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ALL’EMINENTISSIMO, E REVERENDISSIMO 
Sig.,* e Padrone Oflèruandifs. il Sig. 1 ' 

CARDINALE ALTIERI 

NIPOTE DI NOSTRO SIG.“ 

CLEMENTE DECIMO. 

E Camerlengo di S. Chiefa &c. 

A riuerenfa tutta [ingoiare y che profeta 
femore 'unendo tra mortali il fu P. Fui - 
gentio de Gubernatis i K. Emtn.,e l“_» 
grafie fìngolarijjìme , che riceue eoli di 
continuo dalla innata benignità di V . Em. 
obligano me herede del fwgue , e dell ’ 
hiabitOy à farne in c^uejìe mie pubi ic aie 
fatiche vn indelebile attejlato al Mondo; ne per altro hi prefa 

la licenza di honorare me /lofio nel Uro col Glortofo Nome 

di ('«Eminenza , e cercarmi A alto Protettore , [tino per fo- 
■ disfar ’ in par le alrint$tìMtobUgationì , epe al i per ogni ti- 

No mafime • r t * £ E "‘ n - 

perchelohque si cte non è nègttìd alla mia debolezza ton- 
nare nelle infinìbiti'todi alta di IH pietà, Virtù, Zelo, e Peto- 

àeritot douute ; honorandole come già gtt antichi Sluctij co l dito 

édU ro 
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alla porta 5 con profonda riueren^a gli laccio la Sagra Por - 
fora, bum. /applicandola voglia gradire la cordiale diuotione 
di chi rammemorandogli vn paratali (fimo fer nitore , la prega t 
che vegli per grafia accettarlo^uale defidera e ff*re per fempre 
Di SJ. Emin. Retterendtfs. 

Dal Giardinetti Milano li 21 . Ottobre 1672. 




hf umili/s , , Obltgati/s . , e Dinoti fs. Scruti* 

Fra Domenico de Gubernatis 
Min. Offerii. Riform. 
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Fr, Barnabas à Ve negano Or din is Minor um StriiUòrhObfer* 
uanti£ Sanili Patrts Francifci , CifmontanaF umilia Refor • 
matorum Vicarius Generali* , & Seruus, Diletto nobit 
flurimum m Chrifto Patri Fr . Dominico à Soffitelo 
nojìr a Proitincia Re formata S. Thoma Lettori , oc 
ConcionatofrCenerali t fal. (pc. 



VM iuxta Apoftolicas , noftriq$ Ordini* 
Conftitutiones rcuifum , & approbatucn 
fuerit quoddamopusà tccollcdtum, cuius 
titulus eft(Conciones Quadragcfìmales), 
Teno‘e prxfentium , ad Salutari s Obedicnti* meri- 
timi » facilitatoti tibi impertimur , quatcnus feruatis 
fcruandis illudTypis mandare poffis, & valeas. Vale. 
O a t. Roma; in noftro Conucntu S. Retri Montis Aurei. 
Dic3.Iulij.i671. 


» * « • . 

Fr. Barnabas àVenegono 
Vicarius Generalis. 


De mandato S. P. 'Rjuercndifs . 
F. Io.Iacobus a Roma Secret 
tarius Generalis . 

Vidit 
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AL BENIGNO LETTO 

• i ' * * ! 

E la facilità nelle humane conquide 
fi dice per communeprouerbio,efterf 
il loro preggio più {ingoiare 5 ciò de- 
ue efière nc’ libri più viuamentc ap- 
pronto: Se diceualì altra volta 
dent breuitate moderni) , addio che da 
tutte le parti forgono libri materia^ 
Tempre piùabbondofa da leggere, conuerrà fenz’altro 
cantare 5 (gaudent facilitate moderni). Nelle carte già da 
me imbrattate era tolto quello preggio dalla molcipli- 
cità delle foctigliezze fcolaftiche , & altri rifpecti con- 
fegliatimi dalle perfuafioni d’amici, e defidcrio proprio, 
di sfuggitegli rimproueri, che già troppo con ragiono 
fi donano contro a’ ladri troppo confidenti 5 che per il 
più a fogli intieri transferunt de carta in papjyrum . Hora 
peròhò procurato di loftenere quello ponto, di nonri- 
(lamparc le altrui fatiche 3 e pure di abbondar più aitai 
in lòde moralità , e chiarezza , bandite del tutto lo 
longheparentefijcdigrefiionij feemate ingran parte le 
fottigliezzc fcolaftiche , lafciandone fol tante, che va- 
gliano, per foftencre la Maeftà dal Sagro Suggello , o 
chiarire, & infegnare le cofe propofte con breui periodi. 

Delrcfto nuouamente protetto, di non volere confa- 

a graie 
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grare fatiche si graui, il tempo, c foglio alla vanità di 
popolari applaufi , mà alla Chfiftiana carità 5 onde fo 
v n'anima loia ne cauarà frutto, faranno bcn’impiegace 
ledane fatiche: che però non dubito, che da’ veri vir- 
..cuolì^e hanno in publicoi loro fudori , debba efferc 
lodatSSfmenoilmiobuondcfiderio: A’ Critici, noru 
trouo migliore rifpoftu di quella, che dal noftro DiuinL, 
Maeftro fu dato alli accufatori dell’adultera 5 qui «ve- 
jlrum fine crimine ejì ^burnus inijciatin e am lapidem . 

Per gli errori , che fono trafeorfi nella (lampa , già 
affai il communalc difetto de’ noftri tempi 5 Io però 
mericarò dalla tua bontà compaflionc più (ingoiare, 
per non hauere potuto aflìftcre pur’ ad vn foglio : Di 
quelli che ponno variar’ il fenfo, e ritardare la lettura, 
ne hò fi tta vna correttione à parte , gli altri più minuti, 
come mancamento, òfuperfluira d'accenti, di virgule, 
& altre ortografìe , che tono maflìme nel principio, fa- 
ranno dalla tua grazia, e bontà compatiti. 
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trionfo al Chrifliano. pg - , 
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Lunedì della Dem. III. llproblema ri di colo. 

Martedì della Dom. Ili il duplicato Angiolo Cuffode . 
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»' fùrie. - ^ - 200 

Giouedì della Dom. Ili, Il Purgatorio àijlmto dall'Inferno . 2 t 2 

Venerdì della Doth. 1 II. qual JialaGr a zi a maggiore fat cada Di 0 Àlf 

huorno . ~ z ~~ 

z ~ 4 

&me - 


• 1 


Digitized by Googl 


INDICE DELLE PREDICHE. . 

ly -il Agone trt' Icentnte dtll' Etuhàrijli*,' del Ptrddsfi 

^ 3 $ 

LunedtdelUDom.jy.se fi poffia in quefia vita dorè caparra ficur a 
et Inferno. 

Martedì della Dom. JV. qual fi a la vera Sapienza ? z g 0 

Mercordì della Dom. IV» Chi fia piu obbligato a Disfo l’innocente , ò'I 
peccatore penitente? 2 -^ 

Giouedì della Dom. IV. Se fi debba rider o piangere la feruiiu del 
Mondo ? igf 

Venerdì della Dom. IV. Squali fi ano le armi d Iddio ,per cafiigar il 
peccatore ? 

Domenica di Fafftone : che cofa fi a il peccato f 3 0 8 

Lunedì di Pafi. guai fia il proprio titolo d'iddio ? 318 

Martedì di raffi lì nego fio più facile tcH piu difficile . 331 

Mercordì dt P afs. il fi lo d' Ariadna ,pcr vfeire dal laberinto . 345 
Cicuedì di raffi, le Pompe dell a Grazia . 358 

Venerdì di Paffi l'Aftro predominante , per il Confeglio , e Magi- 
fi rato. 372 

Domenica dell e Palme :Gli due trionfi di chrifio . 3 8 $ 

Venerdì Santo : il Sagri fi ciò propitiatorio . 396 

Domenica di Pafqna : Se al Rifufcitato Giesufia piu d henore , 0 la Ri- 
furrettione fi la Croctfiffione ? 42 j 

Lunedì di Pafqua : la differenza de' Fantafmi da viuenti . 431 

Martedì di Pafqua : la Pace frutto et vna giu fia guerra. 443 



m- 


Digitized by Googl 


INDICE 

DELLE MATERIE PIV' NOTABILI. 



Bufare la grafia è caufa, ch'il peccatore fia abbandonato ; e come . 
pagina 3^3 

Accaitmi , Ter ipotetici , e Vittagorici come difeordi nelle loro 
/cole. 2 <s 7 

l A chab come punito : Achitòfel, & rimari perche impiccati . 306 
1 Accidia prima tostino dell' anime . 401 

fidarne in ansietà frà le preghiere delta moglie , e’I comando d‘l ddio . liS.fe baite / : 
fola piene^a della ver a fapien^a, z6z 

A dui anone quanto fta danno fa , e colpevole . 1 . 8 

Agofhno Santo , che copi più piangeffe della fua gioventù maleducata . 2 70 

Uggrastij apparenti , che Rapprendono nella fede , e legge Cbrifliana , j 3 

Alefi. M. infattabile neU'amlitione , perche monetò vaiente la Monarchia i q.. non 
vuole giuocare , che con’ i Rè . 7 6. z 36. perche shumtliò al Sacerdote. 1 16 
u tlhpio amico di S. Ageflino come ncadtffe . 181 

Aman, Achitòfel , & Affatone precipitati dall’ ambinone . 4. Ama* inquieto , &• 
afflato nel colmo delle felicità , e per else . 18 . 1 33 

Amar' amici, e benefattori è naturale ; Amar' Anemico è Divino , <t obbligo alia 
folate, e comandamento efpre/fo. 27. 28. Amar’ Iddio perche fi debba , e in 
quanti modi fi poffa . 133 

Amor' in Dio vcrjò la Creatura fé fia, e quale x6. come fi mi furi , ohe fi fonti in 
noi, e Dio , quanto intenfo, come fi può conofeere. zzy.è effengial' in Dio ; fi 
ab .eterno, zió.fuoi effetti quali fimo . 217. i difìntcrc flato , ungi come à lui per. 
gtudiciale . 230. perche fimb alleggiato nel latte della nutrice , e \iui ecce.fi . 13 1 
Amorenoftrom Dio come fi date praticare. 16 3. il più fino fi piantato nella Cisoia. 

2 3 3 . è fine palco della gloria . 238 

A more acciò fia compito , qual debba e fere . 25 . il noflro iene e per’ vniuerfalt co- 
me quel d’iddio 2 6. amor’ vniuer fole è oggetto , & epilogo della legge Divina . 3 1. 
praticato da tutti i ferui d’iddio . infognato da Chrislo opre , e con precetti . 3 3 

Amore di creatura perche fia effengialmente manchevole, zip. Amori di diuerfi 
verfoa’ figli fuoi, & altri. 2 zp. d’ Agrippina al figlio fi fufj’e vero amore . 233 

Amicitta del Ré Dario fe fuffe violata, nel lafciarlo a’ Leoni . 1 6z 

Ambitione slava apertamente da Dio 4. non è dilettevole , nè vtile al corpo , peggio 
all'anima 3 vera mae Cera, per far fi fuggire. 134 è pregtuiicialeaU'intereJfc p.:ì 
d' ogni altro vitto . 1 36 . è Amorevole . 137. e pur' è. clorata. 136 per quali megi 
fi porta . è il cielo dcU’ambitiofo. è origme (fogni peccato, i'ogni vitto ; Stinta dilla 

carità ; 
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1 5 7. fe poffa hauere corpo , e come, e quali oper ottoni poffa hauere nel corposi. 
quali ftano le fue cognitioni . 158. come p a/Ji da vn’cfbemo all'altro. 38. come 
habbiano ottenuta la gloria . ilo .fe pouffero inuidiare , che cofa.ci inuidiareb - 
hero . 145 

àngioli Cuflodi all'buomo due, vno nell! interno, [“altro nell' efierno ; quali (tono, 
e’I loro vfficio , e merito . 190 .ai 1O0. 

minima noflra da chi prodotta spirituale , & immortale , & indiuiftbile ^perche ri- 
finita nelle fue cognitioni , & oper ationi. 157 .fe fuffe fauonta da Dio al pari, 
òpiù dell’angiolo 1 5 5. ad 16 x. per la fua bellezza è tanto cercata da Dio , e dal 
diauolo 154. perche vnita al corpo. 160. in che vantaggi l'angiolo, lólop- 
prcffata dal peccato , quanto fia brutta , mutile , e cieca .61 .Se mai fia abban- 
donata da. Dio, e perche 84. ,& 313. illuminata dalla gra^a ticonofcele fue 
mifcrie. 6<p. 

intubale , che fine hebbe nelle fue anbitìoni. 5 . perche non potè mai dimettere l’odi » 
contro à Romani. 175 
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Antioco je hauejfe vero pentimento ; e vera mifericordia , e come . 330 

^ tpoftrofc à Chrifìo ,& aldi lui Santifs. Sangue . 400, 40 J. 41Z.& 4 1 7 

àquila come fi gode al Sole ,& ri prouaifuoi pulcini . 33% 

v Argonauti al velo d'oro 99 
irriga Ottano d'Inghilterra difperato in morte. 41. perche [ribellò alla Cbiefa 296 


lArtc de' vincitori , acciò non fi rimettano i vinti. 

^ irte vltìma del demonio controle anime qual fia. 
tAflri che co fa pojfano nel Mondo fullmare , e nell’huomo- 
*4 fìrologi oue arriuare pojfano con la loro [denega, 

^ffuero oue fi moflrafie più rifentito. 

« Attacchi di Chrifto contro il Mondo, e l’Inferno diuerfi . 

* 4 Italia crudele contro i figli ; Mbimelecb contro i fratelli . 
-Atti della noflra volontà efficaci , & inefficaci quali ftano . 
dittila come s'arrefe al Sacerdote . 
pillante , & Mcide pofli dalla gentilità afoficner' il Cielo - 

R 

iMcci di Giuda quali fi ano , e quanto abboniti da Dio . 


B 


44 1 

ut 
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n* 

i 5 T 
386. ad 39 1 

3*3 
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lió 

1x9 
40* 


Balam quanto oppreffato dal peccato. 6 3 ■ diede peffimo confegho contro il papa 
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Bifhenon hanno pruienga , e pure fono più domabili del peccatore . I 1. fi ritirano da.’ 
piaceri per paura 1 1 6. come fi falumole loro altmiregoUle . i86- fono piu che 
l’homo compatibili ne? fuoi piaceri . 287 

Bijfolco fe po/Ja nffiutare la nobiltà ofertagli dal Rè . 15.6' 17 

Bontà ,/cienga , & affetto fpaffìonato ncceffarq m chigouerna . 380 
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Buoni, e cattila fono tribolati in quefla vita , come fi dtfcernano tra loro . 2 1 j 

Burlarfi delle Dittine mifencordie , tira all’vltima rouina . 1 1 3 

C 

C aduta di Aman , e di Seiano , quale fu/fe più terribile . 

Caino , e Giuda oue pece afferò più gratamente . 3 17. rifiutato da Dio . 
Caligola come più crudele contro 1 fuoi amici. 

Calonnia , e mormoratane fubmtrano perla correttione . 

Calumo come entraffein Gineura , e quel che vi fece . 

Caparra d’inferno fe pofia darft in quefla vita , e qual fia . 

Capitani due fama fi a/foldano gente nel Mondo. 
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Capre condotte alla Confezione , e come la firappaggino . 

Carne nemico terribile : non è cattiua per fe ; fi deue joggettare , non recidere : fua rei- 
lorica ; trionfi , & infamie ; difonoragh Herot ; abbatte gli Santi ; hà introdottele 
{ottenute l'berefic . 39 40.41. 

Caligo di chi non vuolela pace .451. delli violatori della Chiefa . z^ó.trà diuerfi 
c a fighi d’iddio , qual fia il più borrendo . zzi 

Cafiità mantenuta da’ puri naturali ; e con l’aiuto della grigia . 90 

Caldina , e fimili da chefufjero portati à maini eflremi. 137 

Caufe naturali fono quattro ; quali fiano , e come fi conofeano nelle tribolationi. zi 3 
z 1 4. la finale èfempre la prima ; nè mai il male pcrfe+ 4 

Cecità 
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Cagni: ione uccellarla per ben’ operare . 14 cognitioni dell’anima quali , di quante 
forti ; à quali oggetti -, quale gli fta naturale, e come , e quale Jia la più nobile, 
pag. 1 q$.,&i 59 

Communioni forcate alla Va [qua quanto poco gioii ino . 243 

C ondami neceffarie à chi ben vuole gouernare . 3 78 . ad 3 8 1 

Confezione come mancafie àgli Angioli 1 69. fù fempre d' obbligo , e quale ne Ut tré 
flati della natura caduta. iyO. perche debba effere verbale 172. èvliliffinia , e 
• pure faaltlfma-, ilmnc Jto più facile , e più fteuro per il peccatore. 173. 174 fe 
pojfa effere d'fpenfati 1 7 5 . è freqiteat.aa dalli huomini , dalle capre , e dalle finite. 
I -16. fue confiierationi , CT in chi manchino . 1 jó-, & 1 77 

Confe ffore con quale prudenza fi dette gouernare con’ i penitenti . 173 

Contri! (ione è d’ obbligo naturai’ al peccatore ; ma è difficile , incerta . 1 7 4 

Conuiti di Dio nel Ciclo , e jtei Sagra mento , mejpltc abili , c quale fiati più eccelliti. 
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le . X36. cornuti di Lucullo, & altri per pompa . j, ^ 

Confàcrrge di tutti note a tutti per intiero nel finale giudizio . 5 4 

CoHCUpijcen^aì già naturale , & inmcdicabilc , e perche naturalmente . 9 4 

Correli ione fraterna -ufficio nobihffimo , vtilffiimo , e meritorio. 191. ad 200. come, 
c quanto raccomandato da Chrifio. 193. jue conditioui . 196. 19-/. fa frutto , ouc. 
meno fi [pera . 1 99 firn vitq eHremi . • . ^ . ,bid. 

Confiderationi efficaciffime dalle male donne nell’ingreffo , nel progreffo , e nel fine . 

f a Z- 368.369. 

Corpi de ’ dannati faranno iutieri per loro pena maggiore . 

Conuerfione vera quale debba effere . 

Coflantmo Af. , e gli altri imperatori Cattolici , quanto honororono la Cbiefa , eSa- 
cerdoti. 128 

Crudeltà di Diomede, di M affieni io , & altri . 47 

Croce perche fi nomini nel d'angelo della Rifurrettione .411. Come fia fiata gloriofa 
a C brijlo qx8-fe più della Rifurrettwne . 

Croce de gli amatori del Mondo , quale fia la vera , più grane , & infruttuofa . 

4.30. quale apprendano per più graue . 428. è dolce , [e fi confiderai fine. 425, 

Cuore ì guida di tutti gli altri membri , e potente . ^99 

Curdo Romano ,fua pagaia , e morte . 287 

D 

D annai ione dc‘ prefetti ì totalmente da loro ; Dio vi concorre fol forcato . 3 48 
Danni della Rep. cagionati dall’ignoranza, quando , e quanto à carneo di chi 
gouerna. 

Dauidde perche non volfe bere l'acqua tanto defiderata . ijj. onde prende ij e il cade- 
re 9 1. come cadefie . 1 80. perche non potè ottenere la vita al figliuolo . zo8. 
Defimtione d'iddio quale fia. 2,5 

Degniti Sacerdotale hi due differente, e quali dalla fecolar e . 1 20. da chi hanno l’ef- 
fere , e la manuteneuga , e la limitatane . 1 20. non dipende dalla focolare la Sa- 
cerdotale ili. come pareggi , e fi diftmgua dalla Diuina . 1 1 9. ad 1 29 

D ci de ' gentili quanto ridicoli . 44 6 

Demo elite perche non vuole fiore nel trono reale . \\6 

Democrito come mantenuto tré giorni in vita dalli amici . Z26. di che tanto rideffe. 
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Demonio hi ancor' intiera la feienga, & L’altre perfettioni naturali , mi vnite a fom- 
ma rabbia . 82. non tenta chi ha già ficuro , ma 1 più fanti 8 6 qual fia il più terri- 
bile contro l'huomo . io9.feconofca tlnoftrocuore , e le inclinai toni . 42. ajluto 
nel variare le ttntattom 42. jottilc nel notare le noftre leggereste . 54. quanto 
fiero contro noi ,je non fulji impedito. 191. da chi fia impedito . 192. quello che 
pofja contro l’anima , e’I corpo. 191. non l’ attuili quanto noi nel peccato . ìój 
Diagora fi fi capo d\Attei , e perche . 298 

Difficoltà più grani ,c he l’ apprendono nella legge Chriflianaióy. fono chimeriche. zi 
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Egitto mijlcriofo ne‘ geroglifici. * 7 ® 
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Empietà effecrande d:l carne uale . 10 
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Errore del peccatore , che fi prega longa vita .114. de* gentili nelgtmerno del Mon- 
do. Indichi s'impatienta ne' caflight , e trauagli . XI 7 

Effageratloni contro le meretrici .371. contro gli hebrei $90. contro i peccatori ojli- 
nati. 39+3°<S. 307.317 ?jO. 188. 404. 413. 4*9 

Effcmpij quanto poffano xo 6. effempq della forza dell' amba ione . xoo 

Efjorctfmo efficacifjimo contro i fiondali . *°7 

Ejjortatione efficace contro la finfualità . 91 ^ 3 't 

Eternità dellagloria, dache pr ottenga . io f dell’Inferno deferitta . ifl.feftagiu- 
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Eua perche in quel modo tentata. 43 

Euchatdlia in che confida . 136. perche detta pegno di gloria . 137. X38. perche te- 
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/lamento. perche così velata . 244 . è minorata dall'amore . 2 >4. perche 
data all’bnomo . 240 forte difefa contro' l demonio .141. quanto male Ha concul- 
cata da’ [acri leghi . 14? 

tjlremi vitioft della liberalità , e della correttione fraterna, quali fiano . 138 
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F jilfi teflimomj loro obhgo . e redigo . aq* 

Fanciulli per vn nulla s'aff ac cadano . prendono /parrò dell’vccello legato, 

così il demonio de' fuoi . 4,. 

Fantafmi , e larue che fiano , come differenziati da' viurnti veri . 4 ? 1 ad 441 

Fantafmi di fornita quali pano, ibidem ; come prouati. ■ 

Faraone perche annegato . jó. principio , & animo dclfuo peccato . 8 5 

Fatiche, e martiri j di chiferue al Mondo , e peccato . u. perfe, e dannate . &L, de* 
Ftlofofì , per acqui flore feienga , e credito . fa 

Fatto gloriofo di C leonte nell' entrar' algouerno d‘ fittene . - go 

Fauola di nemoflenc , per feopr ire l’ajlutia di Filippo , e fuo fign, ficaio . un 

Fede mancante è caufa d'indormir' 1 peccatori, py fede notabile di S. Lodouico di 
Francia ; di’ M aggi , e del ladro in Croce. 144, 

Felicitò de' Chriftiamà paragone di tutti gli infedeli. 14 per hauer hauuto Ch.tHo 
per M attiro . zàj chi s'arrende à Chriflo nel trionfo pacifico . 389. t ( 21 

Fefie perche mftituitc 2 come profanate. 2^4 

Fidante nel M ondo quanto vane . 405. peggio nelle maggie . 

Figlio prodigo fi riconojce nelle mifene . tra la fperaiigj , e la paura . ij 1 

Figliuoli , e fighe , come fcielti perferuir’al Mondo . & à Dio .tome allenati . xj 1 
Filippo M acedone di che prencipal mente ringratiafieglt Dei . xjo 

Filojofo chi primo fi cbiamajje , e perche. -àj tutti i veri conf jforono l'rnititef- 
fen^iale d'iddio. 6 $. in che , e perche incolpati dall'ut poiìolo . fa 

Fine, e frutto dell' andar' alla predica. 10. fine dijperato de" ricchi cattiti! . 8. 

delle meretrici ... ? _ 0 

Fmelì re , per quali entra la mone, quali ftano : - ' • £2, 

Flagelli à cafligar ’ 1 peccatori , oue Dio gli prenda ; igg 

Forge naturali dell’buomo , a che armano , per ben' cotiofcer', & operar' sfuggir' 
i peccati , e vincere letentationi . Ód. 6 1. forge de’ nemici dategli da noi. fS. 
Frutti, che da noi pretende Dio, quali ftano. . idg 

Fuoco d'inferno {erga luce ; fe fia corporeo -, come tormenti lo fpirto. 146. 148 

G • 

G Eneratione , e creatione in che fi diflmguano . _ 

Giacomo d'Inghilterra , e fue dottrine infami . ■ 4; 

Ciesù nuouo Rè i'ifraele come fi ftabth/fe nel trono . 84 

Giuda, che principio , e fine hauejje nel fuo peccato ■. sfa .perche luì in particolare fi 
legge dannato . 14 6. quanto aciecato , e perche . 398. quanto refiio all’amore di • 
( brillo. 403. 404 . fi perni , e refltiuì L honor' àChrìHo , 1 dinari olii Scribi , e 
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pure fi dannò , e perche . 409 

Giudici; temerarij troppa facili nel Monda , 407. Giudicia retto da chi fi deue cer- 
care . x8 6. Giudicio Dittino per t'anima noflra dipende dal Sacerdotale .1x1. giu. 
dicio finale, quanto borridofdi che fi faccia, in chi ; fuoi fegni . 49. ad 5 5 

Gioue cofli tinto da poeti à gouernar’, e non à foftener' il Mondo . j 19 

Giulio Cefare , & Gnaulano liberali con’ i fuoi Soldati . ! 5 

Giufligia de' grandiquale,e comeje la facciano. 410. laTunitiua pare aliena da 
Dio . 3x4 

Gloria delVaradifo inefplicabile in queflo Mondo : ftte prorogatine , e conditimi, e 
. fìmilitudini . pp. ad 104. Gloria di Giobbe in chefujfe fmgolare . zo 6. di Scipione, 
& Aleff. M. in occaftone di donne .91. d'ale uni Gouematori . 381 

Godimenti di Claudio , d‘ Archimede ,dtS. dintorno ; e dell' anime quali fumo . 1 59 
Goliatb decapitato con la fua fpada . 305" 

Gauern 0 Monarchico procede d tutti gli altri . 1 xx 

Grafia Diurna come , e quanto neceffaria per le noflre buon’opre 61. fingolariffime 
grafie fono i trattagli .zia. fefia più mirabile nell? Angiolo , ò nella Maddalena. 
367. quale fiala maggiore fatta all'huomo.ziq.. quale maggior’ a' Chrtfliani. ijo 
Grandi del Mondo come paggi . ' 28S 

Guadagni grandi, che fi ricattano dalle tribolationi . zio 

Guerra ìineuitabile all’buomo mortale . $8. date da Dio per cafiigo alti nemici ofii- 
nati . 43. trd Octauiano , e M . Antonio graui , è loro principio . 1 8x 
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H Abiti intellettuali, e loro nobiltà . zòo 

Hebrei hebberola legge da Dio ; e con che premio ‘.fono caligati , e perche : 
rifiutatigli loro fitgnfici) , e perche 7 1 . quanto 0 fintati nella perfidia . 389 

Her adito piangeua le pa^gie del Mondo . x8 f 

Herefie da chi introdotte , <& fofienute . 3S4. zf $ .her etici perche nemici della Ghie fa * 
e de’ Sacerdoti. X5 6 

Her 01 perduti , e Santi r ouina ti per fecondare la carne . 40 

Uericoftrato , e fua empietà , per acquilìarfi nome . xo 1 

Helena chi hebbe per fuo maggior nemico . 154. ricuperata da Greci , ma non pur- 
gata dall’iafamia . 359 

Hehodoro viola il tempio , fuo cafiigo , e confeglio al Rè . ajp 

tìonore della Chiefa , ouefia comandato da Dio . 157. bonari vili, e veri quali fiano. 
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Horatio perche VCCife la Sorella. 42 i 

Horofcopo buono , e cattino de quali {Ielle fi compongano . 37 x 

Honore di tutte le Creature nella morte in Chriflo . $96. nel finale giudicìo .51. 

5 }• de' reprobi in particolare , e per quali oggetti . 5 1 

Huorno come, e perche creato ; perche di tali parti :non poteua e{fer’offefo da tutta 
la creatura, ni monte nel iiato dell'innocenza . 3 io come fatto mortale. 3 li- 
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Sepofla rifiutare, la fede, la legge , la grafia d'iddio , e’IVaradifo iff ad zo. 
per la Creatone era padrone del Mondo , e difeflefo, mà Feudatario d’iddio. 
70. come forcato a creder *, e cercare la beatitudine celefle . io 1. buomo mortale 
non può vedere P Angiolo nella fuafpintualità . 75? nè conofcer’ gli di lui inganni. 
80. perche fprouido più che tutti gli animali . 249. Huomini fe ftano nelle Corti, 
Efferati ,c Campagne . 1 30. huomini cattiui , fono cornei dianoli miniUrt d’id- 
dio. xi 4. i carnali hanno per aggrauio l'effer' huomini. 16. quanto in ciò off 
fendano Dio. 17. non ponnotrouar quiete. 19 

I Diio che vi fta è tuidente dafe , benché non da noi apprefo ; e pure dilatato, e 
negato dalli attici, e perche . 298. perche fubito non cafliga i peccatori, e dotte 
prenda iflagelli. 300. hi vergogna di cimentarft controi peccatori. 705. come fi 
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to per Dio , e come .zip.Vena nel donerei cafhgare , e fofpendere le gragie . 250. 
7{onpuòaffoÌHtamcntc cofeingiufle . tfó. Quanto appigionato per l’huomo . z. 
Infeparabile dalla fua beatitudine 6. Deftderetto in fummo , & odiato in fummo 
dall'alma dtfperata . 50. Che cofa s’htbbia riferuato nel Mondo, & in noi. 70. 
"Perche s’incarnò à redimerci . 94 


Idolatria perche introdotta , & aut loricata dal Hi Gicroboan . 3 #4 

Ignoranza noflra naturale da che prouenga , e quanto gjraue . 7 9 

Ignoranza , 0 m, diti a quale più pregiudichi nelgouemo del publico. 380 

lmagine d lddio nell' anima noflra . 159. "Perche pofìa.igj. Come mantenuta, e come 
[porcata . 1 64. Imagtni borridc nel peccatore . 1 64 

Immortalità dell’anima i regola da operar' all'huomo . 289. fi* aderita da Filofofi . 
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Imper adori quanti vccift in rn’ anno, e nego; come chiamati. 135. Impcr adori, 
e Tren dpi r inerenti alla Chic fa . * 5 ^ 

Imprefa delta virtù . 1 54 delf^imbitiofo fallito. *37 
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Incendio vniucrfalc del Mondo * ( 4 $ 

Inferno fatto deftderabile à paragone delgiudicio finale : 48. ad 5 3. T^pn fù fabricato 
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fio. $88 
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Mancamente di fede come convinto ne' Chrifltani . 107. di vera conuerfìone da chi 
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Miferie tutte fi riducono à tré claffi , e quali 322. come Japute, e compatite , e folle- 
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Mondo perche creato ,e dato all’huomo ; da chi fia fatto cattino 294 come induce 
al peccato , e quale .295. tiranno crudele . 105. Je fi babbia à rider’, ò piangere 
la fua Jeruitù . 28 6- Mondo , e tempo come compartiti da S. Ciò. Chrijofiomo . 
pag. 252 

Modo per prepararfi à ben commumcarfi . 246 

Monarchie rouinate da Trencipi ignoranti . 378 

Morti tri introdotte dal peccato . lapnmaè definibile . 313. pure perche fi tema 314 
peggio la feconda ; fe veramente muore l’anima . jij.pcljimala terga. 316. 
morte improuifa de’ peccatori terribile . il 6. in morte muno fi duole del ben fiat - 
to , tutti dal male . 102. Morti njùfatati da Chrifto , che cofa lignificano . 3 1 6 

Mormoratori, e loro gran peccato , obbligo, e ngigo . 409 

Moli 


Digitized by Google 


INDICE ’ 

Mosi perche rifiutateti gouerno del popolo . 377. perche efclufo da Taleflina . 108 
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tiui diuerft nel fecolo , per mormorare de' Sacerdoti 1 , qual finii vero. 1x7. 1x9. 
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Moto delle sfere fe cefjard dopò’l giudicio finale , e perche . 145 

Mutatione grande dell’huomoper il peccato . 3 1 1 
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N atura fe fia più moflruofa dell’arte . 2.24 

Jleceffità, e fatiche della Rcpublica quali ftano le prencipali . $7 6 

UegUgcnga nell’educationc de’ figliuoli quanto colpe uole . 210 del fecolonelle cofe 
della falute .211. negotiatifuot prencipali . 335 

'gemico nofiro è fol mintfiro d'iddio: odiato ivccifo nella volontà . 30. nemici più 
fieri de ’ reprobi nel finale giudicio quali faranno. 5 < 5 . 57. 5 8. nemici del Vange- 
lo come ftano abbandonati da Dio . 

fumerò de’ reprobi fe fia maggiore, che quello degli eletti . 99 

frulla onnipotente è ilpeccato armato dalla Diurna Giufiigia . 143 
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O Bligato chi fia più à Dio , ò l'innocente , o’I penitente Santo . 279. ad 284 

Obligatione fe pofja cader * in Dio verfo noi . 283 

Obligo della correttione fraterna , oue fi fondi , e quanto grane . 194. ad 199 

Obligli i, ch’habbiamo al Capo , e Magiflraio . 37Ó. Obbligo è pai di pregare per il 
Trencipe , che per il popolo . 3 ° I 

Occafioni , & amicitie cattine non fi ponno al tutto faluare con l'anima. Z09 
Oggetto cattino fe fi pofja defiderare conditionatamente . 1 37 

Occhiali diuerft adoprati dal dianolo . 173. l8x 

Odio non abbollito non è perdonabile conche buon’opra fi fia ; nepurcxtfl martirio. 

fi. è f communtcato dalle leggi . 3 J 

Onmpot eriga d'iddio nel naturale , e nel morale . 273 

Opre buone compimento della Ugge d’ iddio . 24. lafciate per lo fcandalo raddoppiano 
il merito . X03 fatte dal peccatore, fe ftano buone , e quali , e quando , e come . 
p a g, ji<j. 59. 61. 1 14. 72. opre buone, altre morali altre gratuite . 60. opre 
merawgliofc d' Archimede , diVroclo , & altri, 88. opere magiche d'Mpollonio, 


& altri. 43 1 . operai ione d’antiperiftafi quale fia . 6 $ 

Opinioni diuerfe intorno la beatitudine dell'huomo . ioi.x^i 

Oppressone del peccato quanto graue nell’anima . 63 

Orationi noftre quando , e perche non ftano eff indite . 219. Oratìone di Chrtflo neW 
horto . 4 01 

Ordine della Rcpublica humana qual fia . 375 

Ordine della DiumaTredcfitnationc . 114 


Oro concefo da trati Minori à mangiar’ al loro Generale, e perche . yj6. pare, che 
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pofla il tutto nel M mJo , c i mutile alla morte . j 

Oflwa >one del peccatore fi i chi più puòcontro la D. Grafia : comi fu ir, rannata 
dal demonio . i8 j Se poffacffer aicnttaà Dio. tfi. contro t nemici piu fingo 
larmeme punita nel "angio . zp. (gridata da tutte le cofe . i j 5 

Oracoli al viuere C hnftuno quali fiano . e come sfuggirli . X 1 

Ottone Quarto Imperatore . e jua notabile penitenza . x8i 

V 

P jfci fono di tri forti e quali ftano .44 j. quali fi h abbiano , a mantenere, t quali 
da diflruggere. 444 par* vera (fatuo che m Dio ) è jempre frutto di gmfla 
guerra 441. fuoi preggi . 44* con Dio come fi rompa . 44 6 come fi ripari, e 
mantenga. 447 . dentro di no • medrfimi 448. coi profumo . 449 anche con ne. 
mici . 450. per neceffitù di jaluie. 450 t uo premio 451. cafligo di chi non la 
nude. 45 , 

V allude perche [gridata da Drmoflene.- 

Paolo Jpoflolo templare di jprr mga a‘ peccatori . 35 j 

Taragone tra "Principi dotti , & ignoranti j 78. tri buoni , e cattiui. 580. tra Da. 
utdde , e sanile j Pietro , e Quia ; TfabucJonoJor , « Faraone. 350. come fi 
pojfafarc tri l'innocente, ri peccatore . 

Tarlare degli ^dngwb , in chr diffa lca dal loro conofccre. j<Jp 

Paffìom principali nell' huomo qual- liano, 333 

Peccato hi du. parti , comefi.no cumpenfate nrlgiudicio . 48. perche fta aggrotta- 
to m Chteja .150 15 J. comcfta da Dio ordinato m bene . 35 %.vi fi và grada- 
tamente 180 ad ibp. jt di flrugga tutta la natura, come offenda ne’ doni gratuiti, 
e naturali ; danni , che fa nell'anima ■ 176 due cofe ri fi confiderano X’J’J. quan- 
to fuggi bile da gl' idolatri', e tanto più da Cbrffitam. jiz.e pure non è fuggito. 
3 i j quanto peft ; & a chi nonpeja , e perche 400. indirettamente felofe ne deue 
premure mot.uo di Jantita maggiore . xSo.e come con vantaggio .18 1. Peccato 
più grane del Mondo qualfiaffatoi e pur' oggetto di Mijencordia . 328 peccato 
coperto aggraua 410 peccati dell'angiolo quanti, e qual' tl primo 187 quel 
i' aliamo \e fuffe vernale da prmctpto . 188. peccati mnumer abili delle meretrici; 
mà non confiderati. 369. De' Superiori Jono piùgraui . 401 

Peccatori come premiati da Dio. 60. Come venda l’anima al Dianolo 1 1 8 per 
quanti capi , e quanto tempo , e non piu ftano tollerati da Dio . 305. in che of- 
fenda Dio . 174. inocchiato non fi riconojce . 8$. con difficoltà , ma con vnhtd 
grande fi conuerte . gpx. però cuoraggiati al pentimento 3 17. recidici burlati dal 
demonio. 43? , & abbandonali da Dio, e come. 4.38 

Penelope in anguflte , e perche ; come fe ne hberaffè . 1 3 

Temtenga hà due regole , cioè naiui ale , e four anaturale .179. quanto poffa, per fa- 
llar’ il peccatore 178. per ricuperar" 1 meriti anche in vn momento: e perche 
non lo faccia in 1 uni: Sua vera forma quulfia. 179. 181 .Se abbollijca le me- 
morie del peccato m Ciclo x8l. quale fia la vera . 436. quanto combattuta dal ne- 
mico . 4 38. C Tena 
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Pena de* tra feltrati in [opere la Dottrina Chriftiana . 343. Tene d'inferno quanto "Pa- 
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Tericre Clrriflo trapala ogni perdita , c perche fi perda . 308 

Terfeltiom ài quante forti fono , e quali ftano in Dio , e come . 3 19. Verfettioni de 
gli àngioli quali ftano ■ 374. La noftra come debba fomigliarft alla Diurna . 437 
Tenfiere primo dell huomo quale debba effere . X33 

Terfeucranga è dono del Cielo ; come fi pof)a meritare . 174 

IHetro [e coltratone fù riprefo da S. Taolo . 188. Terche Tietro , e non G’oanni 
fatto capo della Chiefa . 173. Tietro, e Paolo come guadagnarono nel peccato, 
pag. x8l 

Tifane della fenfualità , e della penitenza ; fono mali , e beni .88 ad 89 

Tmnacoh da doue il Demonio precipitagli huomim nelle forti tutte di peccati , e per 
la più pane nell 1 Inferno . 4 J 

Titture di Tarrafio , e Zewgi in competenza . ic8 

Tompe delle donne quanto peflifere , e ) gridate dalli Santi . 93 108 

Tohtica di Dio . per diflaccarci dal Mondo .117. zie. Di Cefare contro Tompeo . 

pag. • IÓ8 

Tintone muore tergine , e moflra pentnrfene . 9 ° 

Tredeflmatione , e fuoi fegreti non ftdeueno perferutare dall’buomo: Pipano indotti 
dal Demonio, &■ à che fine. 354. Come rimediar à tale temanone. 345. Einar - 
r inabile . 347. Suo ordine , e ftcurezja , fen-ga offendere la noflra libertà ; carne 
fta imbrogliat i dal Demonio. . 345 adtfó 

Tredica come amata , come odiata da mondani ; e come profanata 171 XJX Pre- 
dicatori del Demonio chi pano', quanto cattiui ; quanto colpeuolt . 101 

Trefciti quando, e come preutfli da Dio. 350. 7 {on fanano nati nel (lato delhnno- 
cema } Tercheboranafcano.’ » ' • v 353 

•prigioni due baf ariano nel Mondo , e quali . ' - , , 106 

•problema ridicolo ; rgraue propoflo da S. GiO. Grifoflomo . » 19 

protefla del Predicatore nelpr incipit . . .. .. ,9 

Proue dell’amore qua li pano. ■ •’ ' ■ 163.1x7234 

Profanatori della Chiefa qnanto abboniti da Dio . 258- ^01 

Prouidertza altra vniuerfal in Dio , altra particolare , e gratuita ; à cheftftenda 1 24 
Tronfioni dell'buomo aggiuftatifpme all anima , & al corpo . ixo. 240. quelle del 
corpo per il goaerno , riparo , efoflegm , tutte terrene ; per l’anima fpir anali. 1 zo 
Prudenza , e fue parti : come fta aiutata da Dio . " 379 

T urgatorio in che p pofja conofctre dipinto dall' inferno . 1 1 5 

« 

R agione di Stato ; fua deferittione , origine , empietà , oppefttione à tutte le leggi ; 

e danni che cagiona . 38Z 383. Come rouinatadaùio . 384 

RauucJtmcnti del peccatore .9. 11. iz. xo. 97. 64 16 5. D‘vn’ ammalato contro 
del Mondo -, come prePofuanifcano . X90. Rimprouerati . 196 
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Reprobi nel? Inferno reggono ; come, e quali coje. 145. 146. Seft pentono di batter 
peccato , e come . 149. Si ricordano del bene fatto in glom. 150. Veggono la 
glorio , e come . 15 1 

Rettitudine , egiuflrgia della creatura da quat oggetto , e monito dipenda . 70 

Rettorica del Demonio nel predicare la D. Mifertcordta .111. Scoperta . 1 1 » 
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Rtpofo corporale , e fpintuale di tri (orti ; 1/ quarto è (alfa. 44 6 

Rrpugnmi^atrd l'amore d'iddio , e del Mondo . , , xp 1 

S iccbegge tono feguitate nel Mondo .e non Chnflo . 3 34 

Rifolutioni virili, e violente di Semirami , & altri. 65, D'vn' anima veramente 
illuminata da Dio. 66 

Rijpetto , che fi offerita aitanti al Vrencipe ; Si perde in Chie(a . 15 X 

Rfpofia di Socrate peri libri d Heraclito,e di S alunno pii la ctriofttà della predefii- 
nauone. 353. Di S. Api brogto d Teodofio Imp. 36 8. Dell' Areopago à due 
litiganti . 4x1 

Rifui reti ione negata da Filofofi . 411 Trouata nel Vangelo . 415 Afficurata per 
tatti in Chriflo . 428. Anche per 1 calimi , e come . 430. a chi , e come fiaglor 
riofa . 4x8. 4, 'O 

Ritegni generali dal peccare fon due . 179. Come fi perdano . 180 

Ritratto d'iddio nella creatura . Z48 

Roma antica quanto (upcrjhtiofa . 318 

S 

S Acer dot e-, e fua autorità sù'l corpo fifico , e miflic » di Chriflo. 115. In che redi 
Uiffcrentiata dalla Diurna . 113. Sua fomma grandetta . li 9. ad 118. Daini 
dipende ogni nofìro bene. 125. Honoraio al fommo da tutte le nationi Gentili . 
1x6. SoldaCbrifliani è troppo Vilipefo • izó. E perche. 1x7. Come vada de’ 
lor piccati. iz8 

Salomone che domanda faceffe à Dio . 377. Come (offerto con tante grauegje . 37 6. 

Come , e perche cadeffe nell’idolatria . no 

Saluarfi ,(e coftiptù , ò meno , che il dannarfi . 344 

Sanguinarti hanno la pena ineuitabtle in queflo Mondo. 405 

Sanjone aciccato prima dalpeccato, che da Filtjlci . 6x 3 06 

Santifìcationc dell'anima imita in certo modo lageneraùone naturale . 1 13. Quante 
cofe vi concorrano . 3^3 

Sap'cn^a qual fiala vera . x6o. Tfon puòeffere che vna. 161. In chi veramente 
jiifie pag. z6x. Fù perfettamente m Chrido ; à quanto fi fiendejje pag. 2Ó4. 
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Sauii fette delUGreciashi f ufficio i Hpme di Sauii da chi prima rifiutate, e perche . 

pag. z6i 

Saulle ottimo da principio ; come fuffc ingannato?, e precipitato . 82» "Perche penffe . 

' 17* 

Scaldalo che cofafia idi quante forti tSepoffa effereUcito. xot. %oz. Ter sfuggir- 
lo ft deuovo lafciare le opre indifferenti , e le buone; Chriìod tal' effetto fece mi- 
racoli. Sforma al peccato : Raddoppia la colpa : dette batter eludente caligo, 
pag. _ 't xoi.adxof 

Sciente tuutgridano contro il peccatore oftmato. * 118, 

Scole di Filofofi , e loro difcrepange , feritale da Teologi .. \6 r 

Scifmade'Grcci quaffidffe y e quanto affinato. iOj 

S enfiali td vmuer fiale nella natura camita ,fi vince al contrario de gli altri vitij 90. 
ad §1% Rompe ogni rimedio ;. aggroppa mille altri peccati , per manienerfs . 95. 
Enm'dtabilejoio da- Dia r e per miracolo . 9&9T 

Seneca in ckù erraffe più-ggauemente . 69 

Semenza contrma reórobi nel finale giudizio • 58* E irremediabile . p$- Controlli 
facrticgi nelPt ucharifha . e contrai crocifìffori di Chriflo i l'ifleffa . 246 

Sentimenti Immani , quali ftanoi veri e quali da beflia .. 3 j8: 

Sortono , & altri ribelli come mal finirono .. 75, 

Scrutiti del- Mondo vana, e perche . 187* Senga paga. 289, quanti peccati 

obliga . xpj. 

Sfere in quanto tempo , t modi fi muouano . 33 j- 

Simie alla confe filone ehi fiano. 177 

Smildudme , per intendere la. noflra libertà con la ficurezzp* dellapredefì 1 nattone . 
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Socrate perche finirò uaffe infafhdtto.. 

Soffon i s la anguillaia nella morte . 

Sole perche diuerfamente rimirato dall’aquila , e dalla nottua-.. 

Spirto Samo come proceda liberamente , e necefi ariamente . 

Stato homdo del Cbnflianefimo muffirne nel Cameuale . 

Stenti del popolo Hchrconcl Deferto pache permefii da Dio- 

T 
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Temili oc le perche rifiutò ilgouerno d'.Attene-,. 

Temperamento prefo trà Sara , & -Agar . 
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Tiberio afiuf , per metter* in oblinone le (ut empietti . 4 q| 

Tiranni trenta fotto Claudio Imp come morti . 1 ? y 

Titolo donde fi cani . 319 Quel di Dioqual fta proprio .313. D’alcuni Merci.} jj 
Tradimenti fon troppo pregiudicali & infami. 78. Fatti contro diuerfi , 81.109 
Trauagli di quell* Mondo-fimo hereduà inevitabile d’edam 0 . Come difìmguano gli 
eletti da reprobi i.comegfufìe, & viti anche alli mnocenti . zix.adxió 
Tribbiale propri» della mifericord. rouefta. 239 

Trionfo doppio du btfio^e quale fia il più gradito : loro- dmerfttà , e ncceffità . jSj. 
ad ?pz*. 

Trifiej^a., e-dbtm&Cfriflo fefuflero veri , e come . jqp 

T urani* R omano’deorepuo , e tua indurata ambii ione . I j 5 

Tutor* dati dalle leggi àtri forti di gente. 189. Tipi fondati dite da Dio ■, e quali. 
tjp. Loro differenza , e merito .. tu? r 
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V Angelo Santo mica regola di benviuerc. x6j. Odiato da gli lnfedètl.c prclfr 
mànon potè maieffere riprefo : è facile, e dolce anche- al corpo , ne'pxtum t 
ne’confegli. 26 & Spiegakaiegge di natura ne'precetti . 268 

Vantaggio de’giuflt foura de’peccatort conuertiti . 392. zjf 

Vendetta . , e gli altri viti] fono più d’aggrauio anche- al carnale , ch’il viucre ibri- 
di ano-.. zóp 

Vergmi quanto nobili : e perche ributtate da-Cbrifto . jj, verginità fe poffa effere 
riparata da C briflo ► 364 

Vergogna come fta v tilt nella confezione : farà inutile -, e più grave nel giudizio . 117 
Verme di confcienza indelebile yì lormcntoprenctpalencllTnfciho . 1 49 

Verità Diurna fi deue canfeff or’ anche con rtzfgodi morte . 4. .7 

V irtù i' fempre coflituita in mezzodì due eflremivitioft . 198 Hà gli fuoi gradi ,e 
gradatamente s’acquijla . 1 80. Come pagata alpiù nel Mondo . 288 

Vita di Cbriflo fù guerra rifolutacontro'l Mondo ,,e l'Inferno ■■ 386 ad 392 Vita 
V angelica à chi fta facile , à<bi difficile. 3 3 2. Se ripugni al viuer’humano : in che 
confifla . 334. E la più confaceuoli , e facile al fiuerbummo , che poffa mai effere. 
337. 341 .Tutta fondata nella legge naturale . $19 Doue babbia lefur prenci pali 
difficoltà . 340 Da donde prouengano . 3 42. 343, Rimedio , per facilitarle . 344 
Vitij per eccefjo perclte non deputati dal F ilofofo .. io- 

Vittoria de’ Romani già fuggutui . 1 

Vnione delti huomtni per 1 bifogni del corpo, deue infegnarci per quelli dell’anima. 194 
Vmuerfo fe fta compoflo d'attomi , ò di parti. 18 x. E vn foto ; mà panno effere più 
mandi , furono per tali predicati ad Mcffandro Magno . ixg 

Volóntà Diurna perche ami necefjariamrnts la Diurna Effenz* . xo6 V Angelica 
non è affolutamente irrettratabile . 169. La noflra i libera effenzialmtnie mà 
dipende dall’ oggetto nell’Operare , e da luiè quaft forcata , benché fia cauja totale 
delle Juc opcratiom .205. Impeccabile per natura non puòefjfre creata . 69. Co’l 

Volumus 
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t Volumusfifà implacabile nemica di Di « . 70. Gli fi la prima guerra , e lei fola la 
mantiene ; e cagiona tutti gli noflri mal i j e della dannatione : Lei fola tormenta in 
quefla vita ilei bd fabricato l’Inferno : non può battere pare con Dio : formalina 
ogni peccato auuelena tutte le opre buone . 70. ad 77. E controllata dalla varie - 
tà degli oggetti ; & à chi piò facilmente s’àttaccbi . lOo. Tipnpuà ftar'otiofa , ni 
quietar fi , fatuo che in Dio . , 68 t<; 9 

yoìpepicciole allarouina dell'anima quali ftano. l 8 j 

yfan^a di T amorino nell affediare le Città . t - , : < jpo 

Z 

Z Elo douuto contro i Crocfiffori di Chriflo , e contro di chi mole ft communica 
246. E contro le pompe delle donne . - , , , pj 

Zerge , e pia crudeltà . 15. Fi flagellar’ il mare. 75. Salariò vno contro i jttteniefi . 
, P J Z- \>i6i 

Ze<fi vinto da Varrafto 108. Fù à morire di ridere , e perche . 3.H6 

Zeppilo come fi per tradire Babilonia. 8 f 
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LE PALME INCENERITE 

MOTIVO DI NVOVO TRIONFO 
AL CHRISTIAN O. 

FERIA IV. DELLA CENERE. 

demento homo, quia Cinis es, in Ctneremreuerteris . 

Chtàjà Santa, ex Gcncf. 3. 

ISERABILE, ch'io fono , à quale feiagurata forte 
fon nato, di douer al giorno d'hoggi piangere sì agra- 
mente gii difonori del mio Dio,laftragc della di lui 
vigna eletta, macello sì horrido delle anime redente! 
ysb mibi , quia faflus furti , ficut qui colhgit racen.os vin- 
demia in autunno ,non eft botrus ai comedendum ; prrqt 
Sanflus de terra, & reflui tnhomimbus non e({ . Fuggiuano nell’Acai;! dalle 
nemiche fpade gli Soldati Romani , proflergaraogni vergogna lafciaua- 
00 a vittortofi Afìani la palma : Mà quando dal Conloie viddero gettata 
nelle hoftili sbarre l’inlcgna dell’ Aquile , rai-uiuati gli ipirui , con gene- 
rofa rifolutione riuoltata la faccia vollero haucrnc gloriola vittoifa. Ofe 
dal Cielo poteifì vedete nel popolo eletto tali mcrauiglic, ricqnofcere 
tal grazia, ò me /elice , me fortunato ; Vi ricordarlo figli dell'Altiffi- 
noo ,con quanta fo enmtàaccompjgnafti già alla Palqua il «oJenniflìiro 
trionfo delnoftro Redentore, con le palmealle mani, con lelagrimea 
gli occhi , col pentimento nel cuore ,con la fantità nell'anima. M.poj, 
(oime ch'inorridifco, à primi ..flalti dell’infcrnal nemico, cedendo a 
quell’empio la vittoria, quanto vilmcntenon fuggirti non vi arrenderti, 
chi per forza d'imcrefTc, chi di prohibito piacere, chi per vile capric- 
cio, chi per an.bitionc, chi per vendetta, che rtraggenon ba fatto in 
tutto i’ar.no quel Cerbero tri taucc nel Popolo Chrifliano? mà borane 
carneualefchi furori dite voi, come generalmente fia flato abbandonate 
* UjtJreJ.delT.dt Cuba». A '** para©- 
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1-morofo G’esìi ,-dcpoflo ogni timore , ogni honorc, ogniannort.i 
Dio, di Paradifo , c cWnfcrno.con quanta difficoltà altro che Diogc. 
ne, potrei hoggidì ritrouar’ vn’innocertc fperijt S^ffus *“*"*>&' * 

Si » bm.'df'm 'K • Q»e«a * '» «fM cimai, fhr. (lo , <g* te 

anime co'! di ’ui Diuino Sangue redente ? Ahic piu è in voi mcmom, 6 
fenUmcnto di voi Beffi, ritogli:,, cui alla rida delle Ceneo.quahd^ 
rhiela prelenta, cui fono , quelle fono le incenerite palme ?V ,n “' V 

emerite dalla malignità Satanica per mezo delle 

Iettar' à lui vn tal- ooprolttio , fatte voi da quelle ceneri r 6 1 

fu del Redentore, fa roBrifalute) tlmfnbim.. ln,**e» 

.ione sì Santa farà l'hodierno principio a m'Ci QuamBmah 
Voi ò Aitiamo , vnico opcrator di tali racrauiglie, che lapetc da 

più dure cauarc doglio piùdolce ,c ddletomberauul^rtda^uertj^ 
fetenti; Sotnminiflrate a gloria voftra quello fauor ay< aftr 
come già la promette Ili , dolio vobis « - ^ effieme 

inutile minillro energia nel dire, PV pr Vll‘?.n„foM cnBCmaoici 
t Più, e più vòlte fonr fiato per credere, che 1 Onn p f ,• r 
1 qual’ ha dentro di fc necelTa/ia ogni fu» opcr*tMc > anc opCraffc 
operando , in quel , ch’il bene dcll’hunaana ^co* 

anche per nccetfita ,fc incontrario dalla coromunale ic.tihm , 

logi non fuffi ano m^c fi rato ; quieti Deus adextra^it, dcU . 

a^it. Infatti non pace lui tutto per ncccffita ìmpcg a ■ | j 

Some mentre con tanta maefina lo riduce^ 

fo!o vuole epilogate tutte le pcrfettioni piu nobihdt i tu “ c l a r ^ 

ture , anco primarie , c con vn generale dominami!» , ^ 

tutto il rcftantc delle materiali creature , e per la di lui ■ hata*a 
Wniucrfo con arte sì mirabile prodotto? Gli Angioli fteffi fuoveorteg 
JaTpiùindm, vuole , ch’ali» cuflodia dcll’huomo c 

accompagnarlo di poi alla gloria , g'a > e i Qel- alle viltà del- 

Anzi lui ftefio per miracolo d’amore dalla reggia del uci auc ‘ 
la terra fi abboffi per venire nella fu» Diurna Perfona ad hippoftaticarc 

& S »%JUd.fc«^.«p^h^ 8 rw 

fare d’auantaeeio per noi.feap ocurar ilnoftrobcne nccemtato n<- iu 

ic? Ma beniffimo rifponde il Teologo, ‘larf: Dio 

ma libero, d’eccedente, ma contingente affetto effetti ùngoian • 
buono , quid eli homo , quod es mtmor eius , autfilutsbommis^ quia 9 

cimi quafi che non fufiel’huomovn vile facco di vermi, ieniina 

mondezze ; ahi ch’ingrata fattura pollo ti fncZfutc 

tatkiìuJu, &«***"**•» f 

quanto più vile, d'altro non ti pagara , che di bcffiali calci d mgrajitud 
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ne, è quali che faccia qualche grande guadagno pcrfe, qualche grani’ 
onta alfuo Creatore , con perdere fé Itolo , (tracciata la carta della Diui- 
na legge, rotti gli remi del Diuin’ amare, a sborzo di colpe mortali , 
con volontario naufraggio (i compra nell’ Internai’ abiffo vna (empi ter* 

■ nacatcna: A fxculofregifii iugum , rup/fli rincula mea , dixifìinon fi erniar n, H „ , 
vadam po/l amatoresmeos . Quali che l’effer;cd ogni bcn’éffere habbia 
dalDiauolo,quafi fia Iddio il fuo principal nemico, le ne fuggCa bri- 
glia (ciotta da Diogene vola in braccia al Dianolo : obflupeficite Cxh fu- hìh..-. 
per hoc, & porta eiiis defolamini rehementir . Mà non per quello falcia 
d'amarci quell'infinito Amore, perche hajendo nella loia lua infinita 
bontà il motiuo.nò può diininuirfi,có le voci dc’Profeti, de’ Vàgc!i(ìi,de* 
Predicatori altamente ci richiama.de’ perigli, c delle rouine tato vicine 
D\uifa,fu’l legnodella pcnitenzaal periodi lalutcci inulta ; conucr- 
timini ad me in loto corde vefiro : conucrtimwi, ò giunte defuiata, ò alme er- Iat " 
ranti,ddwir, voftro Creatore, volìro bmc,Vdftra falute, daSat.naflo, 
qual’ in dii perate fiamme vat tende a me, dacui vn’eiernita di gloria vie 
apparecchiata . E vedendo, che dalla molle bounbaccia di apparenti di- 
letti lendoci Hate otturate l’orccchie, il lordo fi fa alle di lui araorolc 
chiamate per rilucgliarci dal mortai Icitargo, commouc nella quieta no- 
ffra nauigatioric venti di pcrlecutioni , procelle di dilgufti , tempefie 
di difgr azie , hor fa morir vn tiglio , hor lulcicut’ vna lite, vna fallanza, 
vna malattia , acciò almeno per ncccflita rauueduti , a lui vnico libera • 
torefacciarao humile ricorlo, cantando con ringrazieuol’ affetto; Bo- 
num mihi ,quiahumilìajli me,vt di farti lufilificationes tuss . Ma con qual 
frutto? dite, dite voi^oue pur’crimaffa memoria del voftro Dio nelle 
pàffatcsfacciatagginidcl Carneuale? Trionfando la crapola , la libi- 
dine , la luperbia , l’emolatione , l'inuidia , c l’odio , ò quanto nc giua 
fuperbo il trionfante Lucifero d’ogni cuore impolleflato , e d’ogm al- 
ma, fdulonc Giesù noftro Creatore ! Hxccme reddis nomino populc Jìulte, n«ut n. 
c *rinfiptcnsì Hor’ cccoui Iddio per mezo della Chicia all'vltimo rime- 
dio s’appiglia , le Ceneri delle lue disfatte palme prclerita ; Memento 
homo : ricordati ò alma redenta, de gl tanni , che per ricattarti hò ta- 
pinato nel Mondo, ricordati come ncll’amariifima palfionc fulli col 
mio Santilfi ino Sangue redenta, ricordati, come rauucduta dclladan* 
natiun’eterna , nella quale precipitai à volo, piangerti nouella Mad- 
dalena a piedi del Confefforc , e riconofcendo graziesì grandi canta- 
fìi le lodi del mio trionfo con le palme alle mani ; Cantemus nomino , fJI)ilJ> 
gloriole enim magmficatus e/i : E aderto pentito d’haueieperfdìl Diauolo, 
iftjggua vn’eiernita di morte , corceche da me furti Hata ingannata, 
hai-tic le fiamme di tue libidini , e ma e paflioni inceneriti gli miei 
triónfi Quelle, fono le tue promeffedi Palqua, qucltigli punii menu, 
votare/, del T.de Cubcrn. A i qucùe ^ 
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quelle le lagrime, che per pentimento verfalli ? perfa adeffo ogni me- 
moria, ogni fentimentod huomo, non che di Chriftiano, fedeggian- 
do ne vai apprefTo il Diauolo , da cui altro non puoi fperare , ch’vn dif- 
ioti. i. perato Inferno/ expergijcimini ebrij , flètè, & violate , qui bibitis v inora 
cum àule ed ine . 

2 Rifuegliata la mente , lì può entrare più facilmente à qualche difeor- 
fo, qual’habbia dell’humano, e anche del Cattolico; Delle quattro 
caufe, quali di Filofofi a degnate lì leggono in ogni natural’effctto , alla 
finale per fentimcnto commune il primo luogo fi deue ; finis e fi primus 
s.rhific. i n intensione ; di quelli difle’l grande Areopagita ; nemo ad malum afpiciens 
operatori la conquida di qualche bene fi prefigge ciafcuno in ogni fa- 
cenda , ( chi lo può negare ?) anche chi difperato s'impicca , pretende 
per qucll’vltimo palio della morte fgrauarfì dalle mortali angofeie, 
che più non hà cuore di foffrire. Dica donqucchi fi fia , qual’ ò ftato’l 
velo d'oro , che dal buggiardo Satan gli fù modrato , per tarlo ad cui- 
denti naufraggij imbarcare fuggitiuo dal Tuo Padre Gicsù? Vn grado 
d'honorc , rifponde il vanilfimo camaleonte , mettendo all’imprefa il 
motto ; I ol d'aura leggier la mia vita fi pafee ; Frequentare mi conuie- 
nc , anche con perdita dell’anima la Cai a di quel grande , vegliare gior- 
no , e notte, aggirarmi quali nquieto [filone sù la ruota di perpetui pen- 
fieri, fpendet’ , e fpandere , per fas , & per nefas , nell’occorrenzc , fcr- 
uire da fchiauo, allcuare con tutte le arti, fuorché cattoliche , quel 
figlio; per tale drada arriuaròall’amicitic dè Grandi, dè Prenci pi, haurò 
t la fouranitf di commando nel mio popolo , qual Saulle , ab bramerò, & 
' fursùm fnper omnem populum ; farò inchinato dalle turbe , temuto da 
glivguali, portarò il ligi io à quel grado, vederò nobilitata la mia di- 
feendenza ;iui e’1 mio fine , in Calnnt confcendam. Mà doue abdaranno 
à terminare quedi tuoi (regolati voli, ò Icaro infenfato ! Dal fottililfi- 
mo filo d’vna volubile volontà vuoi, che penda femprc alla torturala 
tua miferabile vita, per guadagnarne la graziai quando vi hauerai con- 
fumata la borza, c l (angue , farai da vna falfa calonnia precipitutoin 
difperati naufraggij , annegato in vna difperata confufione: Pongali 
perfpecchio il mifero Achitòfel, quale doppo vna pontualifiima fcr- 
uitù credendoli hauer' incapparato l’afletto del tiranno AfTalone , de- 
prezzato da lui all’unprouilo fù dalla difperationc ridotto ad impic- 
%. Itg 17 . carfi . yidens debito fel , quòd faSum nonfmfjet confiliumjoum K abijt in do- 
mar n fuam , & fufpendio interijt . In vna difpcration mortale fogliono 
terminare tutte quelle a mbitioni mondane; ammirare vi fi fa la proui- 
denza Sourana , chi non flupifce il fuperbifiimo Aman adorato quali 
al pari del Rè , vi mofirara in Cala fua la forza premio d’vna longhilfi- 
ma écruitù ; Sciano tutti gli tormenti più violenti in va fondo di carcere 

do- 
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donatigli per paga finale dall’idolatrato Tiberio ; Annibaie vi farà ve- 
der* il veleno ,co’l eguale fù corretto a terminare gli Tuoi ambitiofi dif. 
fegni ; e pur in continue euidenze di difpcrace fallanzc tanto è adorata 
l’amb'tionc ! 0 ambino ambicntium Crur , quomodo omnes cruciai ,& omni- iu,... . ut 
bus placa ! Mà pure riefeano i diflegni , s’arriui à quel porto d’auttori- cont>i ■ 
ta, fi collochi in quel Magi rt rato, in quel Senato, in quella Prelatura, 
in que'la Eminenza il figlio, quid inde Chenehauerai , quanto durara, 
oueterminarà^ apritemi, apritemi prcrto quelle fepolturc , c vi farò 
veder’ in quelle puzze mortali il miferabilc termine delle voflre fupcr- 
bie .cauatemi fuora quelle puzzolenti ceneri, quelle otfafpolpatc, quei 
vermi fetenti , quei roipi voraci, c fappiatemi fra quelli dirtinguere, qua- 
le furti; il corpo tanto riueritodi quel Prelato, di quel Potente, di quell 
arbitro nel pubi ico maneggio: qucftoe’J termine di voftrc ambitioni, 
ò vani palloni da vento; cùm emm morietur homo , bxreditabit fer penta Ecc , 
beftias , & vermes . Hò detto tutto, moftrandouil’efifito del corpo, pcr- 
chcfolo a qualche ,ò apparente, ò prefiffa fodisfattione del corpo fcr- 
uiuano quelli gradi d’honore ; all’anima contribuire non ponno , eh ’ab- 
bondanzadi tormcntofi penfieri , di mortali fartidi; , d’oblighi rigorofi 
di confcicnza , per erterne nella morte aggrauata nel tribonale d’iddio; 
polenta potentèr tormenta patientur. Dilatatcui dunquc,ò vaniflìmi Pauoni SjJ)t6i 
è vedendoui di chiarirmi occhi arricchite le piume, dirtendete le ali.fol- 1 
Jeuate il collo a'ticro, toccate co’l capo le flclle.copritc con la vartità de 
diflegni la terra, datcui poi vnafol’occhiata afangofi piedi ,e rertarcte 
al tutto hurniliati, rimirate la (epoltura,oue farete rozigati da vermi, ed 
c per voi finitala comedia : rincula butus mundi afperitatem habent veram, * u# . 
iucunditatem falfam , cenèmi dolorcm , incerta/» voluptatem , iurum laborem, 
tìmida*» quictem , rem plenam miferix ,fpem beatitudini s inatiem . E per tali 
fpinolc vanita fi hauerada ribellar’ il ChrirtianoaChrirto’nonfia ben 
meglio dargli generofamente di calcio, per ritornar’ à Dio? vditc,& 
ammirate dentro del Mondo dello al miodir’efficaciffima proua ; la- 
feiarao l’inquieto Ciro da parteentrod’vn’otre di (angue dalla vendica* 
tiuaTomirifepolto, lafcianao il fartofo Pompeo da Tuoi più obligati 
amici empiamente trucidato, lafciamo l’infatiabile Celare nel colmo 
di fuc grandezze (cannato nel Senato , non fi parli dell’ambitiofo A (fa- 
lò ne impiccato per icapcgliad vna quercia, e con tré lande nel cuore 
vccifo ; vno tra tutti voglio vi fia maertro dell’ ambinone , dalle (agre, e 
profane carte vi è «degnato per tale, perche vn maggi ore di lui non fu 
veduto nel Mondo, il Monarca Macedone è quelli, quello cheherede 
della Macedonia, conquirtata la Grecia, domata la Tracia , debellate 
le Indie, foggiogata la Perda , dominata tutta l’Afia , fi vede in Alcffan- 
driz inginocchiati a piedi gli Ambaicudori d’vn Mondo iutiero, a le- 
gno 
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gno che ,/iluii terra in confpeftu eius -, dice’l fagro Tello : E pure nelpof- 
fdlod’vna interminata Monarchia , vdendo da chi che fuffe predicate* 
che non crasi debole la natura , che non hauelle potuto , nè si auara, 
che non hauefle volliuti fabricare più mondi, piange amaramente, per- 
che tutti non pofTafoggcttarglial Tuo commendo : Mus Pelilo iuueni 
non fuffìcit orbis , afluat inftelix anguflo limite Mundi : Hor’ eccolo di Cubito 
mutato in vn’altro, nell* auge di fue grandezze , ogni grandezza rinon- 
zia ,viuente ancora tutte le lue conquide , tutte le corone à Cuoi allieui 
comparte ; Capretti voi indouinare di si violenta mutatione la cauCa, co- 
me fepelita fuffe Cotto terra vn’ambitione si grande? Cotto terra aponto, 
alla vifta della Cepoltura , al penfierc della morte viene del tutto hurai* 
liato queiraltiero Pauonejèdel Spirto Santo la dottrinai non mio ca- 
priccio, acciò intagliare fi polla ne petti Chriftiani ; vt autem cognouit, 
quia moreretur ,vocauitpueros fuos nobile; , qui nutriti fecumfuerant à ittuen- 
tute fua y & diuifit illis regmmfuum , cùm adhùc viueret . E non potrà in 
voi ; òaerei camaleonti, da lettione si autentica eflcre conumta la vo- 
lta alterigia , non farà alla vifta di verminofi auelii arredata laconti- 
nuainquietudinedevoftri vanilfimi penaferf? voi éhefapere per Cede, 
che incenerite in quelli vani ardori le già trionfali palme del vottro Id- 
dio , hauetenc roederai diCpcrfa l’erctanza del Cielo , per fecondare fu- 
mi del Mondo , vorrete allcttare di là infruttuofamente à riconolcerui, 
oue l’anima entro alle bollenti caldaie difperata folpirara con eterni 
tormenti à quell’vnico bene , qual’ adctio si amoroCamcntc vi chiama , e 
da voi fi vede tanto indegnamente deprezzato? quidnobis profitti fuper- 
bia noflra , aut diuitiarum /affanna quid contulit nobis ? lafjati fumus in via 
miquitatis, viam au tèm Domini ignor animus . Quello fù’l fine , per il quale 
a fuggeftione del Diauolo vi ribellarti da Dio ? per tale guadagno doue- 
uate con mille odi) , vendette , manipoli; , tradimenti , periccutioni , & 
ingiuftitic vendere l’anima all’inferno? Ah Ce piuin voi c fentimento 
di vita, rilcntiteuial fagro tocco di qucfte 'cncri, e quanto rauueduti de* 
vottri mortali errori, altrctanto pentiti fatte dal cordiale vuftro penti- 
mento, dall’addolorato cuore , dalle lagrime Sante riforgere piuglo- 
rioie le palme dell’amorolo Redentore, in ette la volta falute : (hui 
vis ? amare tcmporalia , & tranfirc cùm tempore , aut Cbrijlum amare , & in 
aternumviuereì 

Facciali auanti l’inlcnfato idolatra dell’oro, ìnfenfato ditti, perche 
fuorachealla villa dell’intercifc, al tuono del guadagno non ha lenti- 
menti, per vedere, per vdire, per viuere, quali conchiglia attaccata 
alluolcoglionevafita; HiccflCbriftusmeus . Che fin’ Iddio dal godi- 
mento della fua Diurna E(Tcnzainfep..rabilc, infcparubile da lui la fua 
beatitudine, lo conobbero al lume di natura, è accordato dà tutte le 

fagie 
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fagicfcolc jisà troppo nc habbiamo euidcnte la ragione, perche in 
vna Bentà depurata , ed infinita non può non goderli vna Volontà ret- 
ta, e buona cffcnzialmente , ne può luicaufa primiera del tutto dalle 
fuccreaturehaucr’à mendicare la gloria : Mà chcl’huomo d'anima 
(pirituale comporto jdcflinatoà godiménti beati d’vnbeuc infinito, in 
ogni creato oggetto (emprc inquieto , nobile lenza paragone più 
d’ogni cofa materiale, fi venga naifcramentc à pcrder'intali viiradi 
terra , le quali generate nella tetra, fono calpertrate anche dalle bertic, 

& ch'egli fi auuilifca ad adora rie, difmclTo ogni pcnficrc d’buomo, ogni 
memoria dell . eterna vita, ogni cura di fc fleflb , peggio di bcrtia , tutto 
ncll'intcìe/Te di terra s’immerga , io non la porto capite; y\s fieri bea- A “8 uf - in 
tui,& QH.<ris, per quxid fìat , deteriorate ; Quicquid in mundo quxfieris ,de - S<J u,u& ‘ 5 ' 
teriuseft ,quàm tu . Tantali infelici , che repelliti nell’oro, non hanno 
daJJ’auaritia licenza, di pur toccarlo nelle neccrtrta pili graui , dicano, 
fe fanno, dicano sii qual ragione in ciò fi fondano , a qual fine, per 
accumulare tefori , habbiano a vendere la propria quiete , l’honorc, la 
fanità , la vita, c l’anima, c nc traffichi , ncgotij , vfute , inganni , fi or- 
fioni ,aggrauij , artartrnamenti de’ pupilli, e vedoue debbano gettarfi 
Iddio dietro le fpallc, rinonziarel’heredità del Paradifo? Ad imagmem B «n. fer, 
quippc Dei fatta anima rat ionalis exteris omnibus occupar! potè fi , repleri om- dcdic - 
nino non potefl-, capacememm Dei , quicquid Dcominus ejì , non implebit. 

Oh il dinaro , i ifpondono , il danaro è ad ogni humano defidcrio vni- 
co , & aflolutominifiro , co’l dinaro vbligati mi tengo i Magiflrati,cd 
i Senatori co'l dinaro compro gli honori , co’l dinaro à rigorofe ven- 
dette , e rifentimenti mi mantengo il rifpette, co'l dinaro ottengo per 
fodisfattione della gola, quanto defidcro , peri piaceri di Venere le 
Danae più curtodite,lc A ttalantc più rcQie,co’l dinaro faccio nc) Mon- 
do , quanto che voglio , quefto è'1 primo , & vnico elemento della vi- 
ta prefente ; Tecunix obediunt omnia . Ma vengano quefti braui Attcirti 
alla virta della fcpoltura , c la dentro vederanno quello , che porta il 
dinaro ; arriuata per erti la finale bolletta, difpone Domui tua, quia morie, 
ris -, Si coprino, fe fanno, fe ponno con’vn Mòdo pieno d'oro vn fol gior- 
no di dilat ione alla morte, doppo la morte co’l luo oro fi faccino por- 
tare nella fcpoltura gli profumi, le ambrofic , i conuiti , le Veneri; nel 
giudicio di Chrirto facciano de* tefori difpcratamente lalcjati vn ricco 
depofito, per rifeattarfi dall'obligo di render i conti; nulla del tutto 
nella morte gli gioueranno ricchezze ineftimabili : Haud rllas ponabts r, p . 
opes Acherontis ad rndas ; nudus ad infernnm fluite rebere rate . Quanto ne 
portarti al Mondo nafeendo ^altretanto morendo netrafportarai, co- 
me pur’ han fatto tutti gli antepartati ; quello fù al Rè de patienti nella 
fua caduta (ingoiare conforto ; 7 {udusegre(Jus firn de riero matrismex, job.,. 
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& ttudus reutrtar illàc . Se dalla fperienza appellare volerti alla fede 
d’ogni fperìenza mille volte più cena , forni alianti alle voftre le frene- 
fic d'vn tal riccone rapprefentace vi fono da S. Luca ; con ane , con in* 
panni hauca quelli à difnaifura accumulate l'entrate, allargate lepof- 
ieffioni , riabilito vn gran ca pitale, abbondofi haueua gli negocij, pie- 
ni di grano , di vino , e d’oglio i magazeni , di dinari le carte ; ò bella' 
felicità i nulla chedcfiderare gli re(la,può à lua voglia tralìulIarlì,giuo- 
Luc, i care , banchettare, darli ogni folazzo ,* così aponto difcorreua.v<flii»<t 
mea habes multa bona congregata in annoi plurimos, reqmefcc, contede , latore , 
epulare : Ecco il voltro f apuano , quiui afpirate con voti ; eccoall’im- 
pruuifoda vna voce del Cielo li ode dare del matto per la teda, chia- 
mato fenza poter refirtere, ad abbandonarti tutto, a dare contodife 
ttid. fleffo ; Stutte bac notte repetunt à teammam tuam , & hoc , quo parafa , 
cuiuseruntì E farà per voi differente il calo i interrogate gli Aui vo* 
Ari, gli Proaui, & Trita ni , tutti gli già partati amatori del Mondo, 
che cola di tanti (lenti nel Mondo portorono alla ièpoltura ; con vna 
camifciala più lacera di Cafa,fenjn forzi nudi vi furono gettati di 
dentro, lafciato hanno nel Mondo i loro accampi , le malcdittioni de* 
pupilli , c Vcdoue , che difpogliorono, de* poueri , che opprelTero trat- 
tenendo le lor mercedi, le infamie nel publico.che aflalsinorono.la 
carne rozigata dà vermi ; l'anima mcfchinaalTribonalc di Guido fi 
prefenta carrica delle vfure,ftorfioni, inganni, evidenze, che per ama- 
re dell’oro commife : Non fon’io,cS. Bernardo, chesù dettami del 
Vangelo , e su la (perienza sì affettuofamente v'auila ; Die mibi , vbi 
funi amatores Mundi , qui ante pauca tempora nobijcum fuerunt i mbtl exeis 
** K * remanfit nifi cinerei , hr verniti : attende diUgcntcr, qui funt , & fuerunt fic ut 
tù , comedcrunt , biberunt , & riferunt , duxerunt in bonis dtei fuoi , & m pun- 
ito ad inferno dejcenderunt . Và dir' all'hora a tuoi hercdi,che per tuo 
follieuo pietofi Cknoni vadano a carcerarli per vnfol giorno cntrolo 
fiamme del Purgatorio, ò per liberare te , già che ne godono i accam- 
pi, fi vadano ad’vbbligare nelle irremediabiii prigioni- dell’Inferno: 
Ti malediranno, perche troppo tardarti à rimettere l’heredità, perche 
il tutto non hai lafciato a ciafcuno di loro quel, che tra tutto gli hai 
diuifo, mà tu darai co'l corpo mangiato da vermi , c con l’anima frà 
dilpcrati incendi) per vn fol peccato mortale arrabbiata ; O eccita in- 
tollerabile de figli d’Adamo, che vna verità tanto euidentc edere non 
Aiipift.in voglia confiderata ! llla efl bominum infelicità! , vt per qua viuendo pec- 
ìu.'m* d cant » hlc montndo deferant, & fola peccata Jecum portene . Gemono l po- 
ucri figli fpcziali di Chnfto.hauendole vilcerc tormentate dalla fame , 
cremano ignudi perle llrade, lauguilcono in Cala, non potendo pa« 
Mai e le lue nccefsitu , Giesù protefta riccuer'in fc , per pagartelo in 
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gloria» vn minimo foccorfo, che per fuo amar gli Ha donato, c den- 
tro vn cuore più duro dell’oro non fi ritroua pierà pur d’vn quattrino , 
fi buttano via tel'ori ne’ giuochi, pompe , crapule , c luflùric,cd i figli 
di Giesù Chrirto mendichi ponno disperati crcpparc.c mi direte , che vi 
fiafedefChefifperidiUvn Paradiio?Che dico non fargli limofinaf 
piaccfic al Cielo ,checon tutte l'arti, inganni, c violenze poffibili non 
fi ftudiaffe di cauargli anche il (angue dalle vene; E quelli fono i pro- 
ponimenti ,i pentimenti , le promefle, che già facefii a Dio à piedi del 
Confeffore, quelle le rilolutioni , con che gù il trionfo del Redentore 
accompagnarti franto fi è nel vortro petto acccfa la fiamma dell’ingor- 
digia, che in erta habbiatc voifiuto incenerile le palme del vortro Id- 
dio , docque più de gli oblighi , ch’hauctea Ghrirto , più deU’cterniru 
di gloria, che vi fu prometla, più d’vn’lnferno irremediabile , che vi 
rtà appaiecchiato può in voi il federato amor d’vn fugace intcreffe? 
yeb anime audaci, tjnx fperauit, fi à te rccelfìJJ'ct , fc alicjmd melius bahittt- Aug. i. a. 
r.vn , verfa , & rcucrfain tergum , & in laura , & dura junt omnia ; tu fo. Con,e “ 
lusrcqmts , & ecce ades. Rauucdetcui di grazia , è alme col (angue 
d'vn Dio redente, alla foinmita del Cielo deftinate, e vedendo dal fuo- 
co dell’auaritia lolatiabilc incenerite le palme del nortro Giesù , in eif« 
ogni fperanza di vortra falute ^ alla villa di quelle ceneri impallidite, 
impaurite per tema di più difperati incendi) } riuoltatcui all’oticfo , ma 

S ietofo Redentore, e dittcgli ma con cuore veramente contrito} Io 
buon Giesù , io fon quell’ingrato , rubelle.c protcruo, ingrato all’ 
edere , che mi dalli, al Sangue , conche mi ricattarti , à Sagramenti, 
con che mi rigenerarti , rubellealla legge, che mi darti, alla fede, in 
che m’allcu arti , protcruo alle chiamate , auifi, minaccie, calighi, c 
promefle, co’ quali mi ricercarti ,menticor'alle promefle, e giuramenti, 
che già vi feci , io nelle indegne fiamme di mie male patiioni hò ince- 
neriti gli vortri trionfi, eccomi addio lagrimoio Dauide , c pentita 
Maddalena a piedi della vortra Santa Croce co’l cuore tutto fminuzzato 
dal dolore.vi lupplico mercè, vi prometto vna inticra.c permanente mu- 
tationc, ed in quelle lagrime voglio feminare le ceneri delle vortre 
palme, alficurandomi dall’infinita vortra pierà, che debbano in cflèà 
confufionedi Satano per mia lalutc via più gloriofamenic rilorgerc,- 
Cor contri tum , & b umiliatimi Deus non defpicics . 

Volentieri dilmetto la longhezza delle dicerie , con le quali foglio- 
no alcuni aprir’ alle Quarcfimali fatiche la porta , c per incapparrarc 
la grazia ddl’vditqrio, e per (incerare la propria lor’ intcntionc ; In 
due parole lol midichiaro ,d’c(Ierc qua venuto, non per adulterare la 
parola di Dio, peruertir* il mcrticrc , c profanar’ il lagro luggello, mà 
per vbbidir’a’ Diurni coinmandi -, Clama, nè ccjj'cs , quaft tuba cxalta vo* 
iiuaref. dtlV.de G aberri. li etm 
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cem tuam,& annuntia p apulo meo [celerà cor uni , & domai tacob peccata co- 
rum-, fcoza però volere qual praticante Chirurgo carteggiarne pur 
vna in particolare . Non v’inuito don que à venir’ alla predica per amor 
mio»pervdiretitillamcnti d’orecchie, non voglio, Deo dante , pian- 
germi nella morte aggrauato da mici , e da’ vortri peccati ; per amor di 
Dio primieramente douete venirui , di poi per deOdcrio , e fpcranza di 
vortra falute , perche fendo celerte promeflain Ifa a, che mai vi farà 
predica del rutto perfa , non fapete d'alcuna , douete fperar in tuttc.che 
quella fia, nella qual hàrileruato Iddio toccarui il cuore, v'hauetein 
terzo luogo il teloro delle Sante Indulgenze : Dite voi , fe entrando 
nella Corte dicerti al Rè, che non per amor fuo, màper amoreggiare 
con la diiui fchiaua vi lece andati , con che faccia farerti riceuuti ; peg- 
gio farà , fe alla predica , all’vdienza p articolare d’iddio, non per amor 
di Dio , ma per vn vano prurito d’orecchia venite . 

Ammira il Caietano , perche di tutte le virtù, e vitij ordinari) fendofi 
ampiamente difputato dal Filofofone' fuoi morali, del parricidio, be- 
rtialità , e limili nè pur habbia motiuaco ; rifponde di iubito con le pa- 
role del Stagirita ftcilo, eh e tolta non funt rutta humana ; ideo noncadunt 
fub difputatione philojopbica : Con tate legitima teufa potrei io trattener» 
mt ,nc!l'cflagcrare gli torti per cauta d’intereffi, di piaceri, di vendette,' 
d’ambitionc ,e d’odi j in tutto l’anno fatti al Redentore, e nulla toccare 
delle nefande enormità, co’ quali l’honor’ à lui douuto nell’hor pallaio 
carneuale è (lato conculcato del tutto. Mà fe per la cauta d’iddio io 
fono in arringo, come trapanare fi può in fìlentio l’ingiuria maggiore ì 
Qai donque vorrei , che altamente gridaffero quelli idolatri di Bacco, 
adoratori di Venere, qual fuflc all’hora il lor penfìere, qual’adelTo il 
guadagno delle nefande dirtblutezze ,con le quali hanno si empia- 
mente profanato il carattere Chrirtiano , offefo il Creatote ; quorum 
Detti venier eft, & finis intentai, &■ gloria ut confu fttnem ipfo> um . O mio 
Giesù , non hò cuore , per trattami di loro , si altamente furti hieri mal- 
trattato da loro. Hauete pur* , ò infelici fodisfatto ad ogni più empio 
capriccio , perduta nelle malchere la vergogna , da’ fumi del vino , da 
gli ardori della libidine , dalle fiamme dcll’i rafctbilc ,e dell’ambitione 
preuaricato il ceruello, trionfando il lento, feguitafti gli balli, frequen- 
tarti le crapole ; quali canzoni infami ,bertcmroic ereticali, fchiamaz- 
zi d’aucrno volorono per l'aria f qual’innoccntc verginella non adoc- 
chiarti, qual’honcrta matrona non defiderafti, non follecitarti, con 
qual impudica meretrice animalacci immondi non vi volutafti? equi 
amatorrs , emiffarij fatfi funt , vnufaui fatte ad vxorem prò ximi fui hinniebat . 
Hauete con gli occhi, con la lingua, co’l palato, con le mani, co* 
piedi , co’l retto del corpo , co* pealicri , con defiden) , con effetti fet- 
» uito 
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uito a] Diauolo , incenerita ogni memoria , non che i trionfi del Cro- 
ci fido Redentore ; cjucm fruBum habuiflis inillis, in qutbus mine erubefei - Ad r.o.n 
tisi nàm finis illor uni mensefl , ouce’l guadagno ne riportate ? ingradato 
hauctc il corpo per i vermi della fcpoltura Malazzata la borza, buttato 
l’honore , rouinata la fan ita , ad vneternità di pene condannata l’ani- 
ma ; ò rolline nè pur confiderate ! furti almeno non altro, chebcflic, 
ne'beftiali voliti piaceri vi lafciarei quieti ; màlebeflie ftefle meglio 
di voi gli godono , perche alla fine non penfanoa fpefe per ottenergli, 
nè à calighi , per hauergli goduti: c pure dante la verità infegnata dal 
fotuliffiroo Scoto, che non eflendo nelle beftic vera prudenza, vi è pe- 
rò vn’apprenfiua gagliarda, perconolcer’ilbcn’vtilc,il malnociuo; 
vorrei farmi maedro d’vn cane , d’vn alino, anzi che d’vn proteruo C hri- 
ftianojvn tozzo di pane, la fola voce del padrone fà correre quello 
a che parte li Ila ,à danzare, a cacciare gli infogna, la memoria fola 
delle baronate l’altro dalla connaturale pigritia rifueglia;e’lChridia- 
no ne dà beneficiane dalle chiamate, nè da minacele, nè da cadighi 
edere può al conofci mento del fuo Creator rimeffo ? auuerata fi vede 
la dottrina d’ Ari dotile; timore panarnm belha à manmis roluptatibus re - 
tralsuntur :cd’i Chridiani a prezzo d’vna dannation’etcrna vonno com- 
prar*vn momentaneo , e pur’amaridìmo diletto ? peggiori di bedie, 
più odinati de* Diauoli nè alla perdita d’vn Paradilo, nè all’horrorc 
d’vn fpalancato Inferno fi vonno rilentire ? nelle più ofeene nefandità, 
nelle eguali nè pure vorredieffere veduti vendedi l’anima , inceneri Ili B . 

le palme di Chrido { O anima infigmtaDci imagine, decorata ftmilitudme, mcd... 
defponfata tn fide, dotata fpiritu ,redcmpta [augnine deputata cum Angele , 
capar beatitudine , b&res bomtatis, rationis particeps , quid libi cum carne, qua 
non aliud vtlius flerquiltnium inuemjli ; <* Horsù è finito il negotio , faccia- 
mo quietamente gli conti ; le queda notte, quando dalle crapoie, & 
vbbrtacchczze oppreda haucuo la ragione, da competenze, & inui- 
die agitata l’iralcibile, da mille difonedà di penfieri , defiacri j , tratta- 
ti^ effetti dominata la concupifcibile,con vna infinita d’ingiurie, 
impreeationi , bedemmie , odij , rabbie , impurità, con ogni lortedi 
peccati irritata la Diuina Giuftizia, lenza vn minimo conofcimcnto 
di me dello, nè di Dio ero con vna repentina caduta di goccia, ò da 
nemici, ò per inganno , ò di tanti modi , eh’ ad ogni momento auueni- 
rc mi ponno , ero al trigonale di Chrido chiamato a dare conto di me 
medemo, che cola era dime infelice, e dilperatooue erano ilbattefi- 
mo , la penitenza , la grazia diuina dà me profanati , ouc andaua l’ani- 
ma si indegnamente prodituita { al più profondo dell’Inferno con il 
Diauolo , che prefora’haucuo per Capitano; e non può quedoeflcr’ 
ancor’ adeffo ? percuutur bac animaduerftone peccator , rt moricndo obhuif- 

Quaref. del T. de Cubem. B x catur 1,1 * 
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catur fui , qui iùm viueree , oblitus e fi Dei. E vorremo i n tale (lato con- 
tinuare , dormir* in vn tanto periglio ì andiamo adonque da vn voftro 
conpagno per confcglio , acciò al di Itti dire habbiatcpiù fede; que- 
fto è la appretto S. Luca in vna vaila campagna lacero , c cencioio, co- 
perto di brutture , dietro ad vna viliifima mandra di porci, màtanto 
agitato dalla fame , che le gii rodono le vifeere , neanco deili loro 
auanzi può haucre per lattollarfi , è nobile per altro di nafeita , figlio 
di gran Signore ,mà la pordon* intiera d'vn’opulenta hereditu à con- 
fumato come pur voi in srapole , giuochi , c meretrici , hora da tutti è 
abbandonato in preda alla difperadone , de gli antichi amici ,cbe 
l'hanno difpogliato , non è chi pure le riguardi ; già che confump. 
fu omnia viuende luxuricnè . M à pure fi rauucdè fatto dalla necelfita ac- 
corto, e ben’humiliato da vero , rifoluto ad vna Santa nouità di vita v 
dille ; Sargam , & vadam ad Patrem meum , <jr die am ei , Pater peecaui in 
Calum , & ctr'am te , iàm non fum dignm vocart ftlius tuus , fae me fìcut vnw 
de mercenari]! tuis . Voi pure ( ab cosi non fuilc ) fatto miserabile getto 
della grazia de* Santi Sagrarne»! , della fìliatione , <5c heredita cele, 
ile, tutto horridi, laceri, e puzzolcnuabbandonati dietro alle ani. 
malclchc voftrc paflioni , già martirizati da interna fame , da vn vio- 
lento riraorfo di confidenza ,c paura di meritato auerno, già che an- 
cora non è del tutto terminato iicorio viule ; riflettete di grazia àque- 
fte Sagre ceneri» che vi fono prefentate dalla Chicla , dalle quali rim-‘ 
proucratc vi fono lctroppo viue ingiurie fatte al Redentore, la vici- 
nanza della morte , l’eternità dell’altra ; Memento homo, c per non più 
caminarc con vn piede su l'orlo dei'infcrno , riuolgctcui con grauc , 
ma figliale pentimento al voftro Dio, e con Sandtftmi Sagrarne»! rap- 
pacificati con etto lui , fatte per vtile voftro , per gloria di Chrifto,che 
conculcato di nuouo «ella vpftra penitenza il Tentatore Salano, risor- 
gano dall’hodicrne ceneri le già da voi incenerite palme detSaiuatorc 
Giesù,pcr accompagnarlo nel trionfo finale all’eternità di gloria ; 
Dell'anima voftra fi tratta; noli defpicere animam , prò qua Cbriflus mor- 
t Husejì , 
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Vaàc , <& ficut credidijìi , fidi tibi . Miltth. 8. 

Se polla Iddio guittamente vbligarci alla Fede-, 
e Le™e Chriftjana ? 

C.'Zj 

Oucndofi intraprendere quella mattina vna lite, magra. 
uc,è rileuante, e contro d’vncompctitor il più polente, 
che edere polla, hò penfato Signori, di tirarla auanti 
al Tribonale della vollra elquifitiffima prudenza . Li* 
tigauano entro l’anguftiato cuore della cada Penelope 
l’amore naturai’ al Padre pcrvna,e’J nuouo affetto al 
Spofo douuto per l’altra parte ; polla ella in necelHtà di difgufìare que- 
llo rimanendo con quello, ò di accuorar*il Padre partendo con lo Spofo, 
nè difeoprendo , nè coprendo con trafparente velo la faccia, fèdifco- 
perta vedere la varia anzieta de’ tuoi ponderi , è ne guadagnò in premio 
la llatua co’l motto ((tmulacbrum pudoris). Molto maggiore èia varie- 
tà de gli affetti, da’ quali è combattuto il mio mifero cuore : Vedo nel 
Vangelo d’hoggi prodiga dilleminarfì la liberalità dcll’Humanato ld- 
dio a fauore di chi folto lo dendardo della fua Santi dima Fede milita- 
re rilolue, quanto defiderarfi poffa, largamente concede ; rade , & 
ficut credidijli ,fiat tibi . Accclo di fubito con’ ardenti defidcrij laica il Adrhiu 
cuore nel petto, alla Santa Fedeaipira, per haucrne in paga vn Para- 
difo; Cupio difìolui , & effe cum Chnjtt . Ma la ditficoludi viucre nella 
pontual'ofleruanza della fede ,c della legge, inilcruc di briglia go- 
dermi quieto ne' trattenimenti di quella, lenza ricercarcdi più nell’al- 
tra vita , defidero ; Video in membri s mets alum legem repugnmtcm legi di Rom.7 
mentis me*. Nò nò, ripiglia il figlio di Dio, chiamati già fon tutti alla 
bandiera della fede, dichiaro ribelle, e reo di malcdiuion' eterna, chion- 
que da quella fi dii coll a , chi non vuol’ilParadifo, ad vn’ eternità d’in- 
ferno dilpongalì ; qui non crediderit , condcmnabitur . Voi, ò Signori, che 
già per Giudici collimiti mi fete, giudicate voi, fc troppo grauc,& 
odioladirefi debba vna tanta liberalità diDio;Sù quello peraponto 
vuò io hoggi decorrere , le polla l’huomo pretendcrfi aggrauato dal 
Redentore, mentre da lui vien’ vbligato ad abbracciare la fede, c \u 
legge Chuftuna , e per ella guadagnarli il Paradilo . 
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I La beatitudine, fe co’l Scuro filo de* Sagri Teologi vogliamo pren- 
der* al difcorfol'indrizzo , la beatitudine è quella, che in vna feliciffi- 
tra ertali di beati godimenti bada imparadifare l'anima nollra, e ciò 
per mezo delle dolciflìmc opcrationi delle proprie fue potenze; dall* 
intelletto comincia , nella volontà prende il compimento : Quello nel- 
srm t.d.t. te disbeodata villa del beatifico oggetto , delia Diuina Ellenza quieca- 
* m ♦. d. mente lì gode , & alla volontà qual bene infinito , c depurato lo prefen- 
ta, acciò ella ritrouato il tutto in vn Ibi Dio.dlaticata in lui per amore, 
con’ amorofo godimento retti perfettamente beata ; Satiabor,cùm appa- 
ìm ' ruerit gloria tu*. Per arriuare da quello tormentofo effiglioà quel pela- 
go di gloria non è differente la A rada ; co'l folo sborzo d’opre rnerito- 
Maif . r j £ y j g p U( ^ a p r j rc j a firada ; Vota operarios, & redde illis mercedem juam. 
Quelle abenche nella libera elettionc della nollra volontà prendano 
l’vltimato fuo valore, ad ogni modo per eficr’ ella cieca , dall’indriz- 
zo dell’intelletto ri conoscono il totale fuo principio; mhil enim rfl voli- 
timi , quin pracognitum ; E donque Decedano all’huomo , per bcn’opra- 
rcal merito della vita eterna , conoicerc la verità del Diuin volere, e 
poi conforme alla cogninone operare Santamente, l’vn'è l’altro dichia- 
Mach. rato fù dal Redentore: Euntes docete omnes gentes ,bapti^antes eos in 'bit- 
mine Tatrii,& fihj , & Spirttm Sanili , docentes eos.feriiare omnia, quacumqi 
mandatavobis. Hor non fi ha da riconofcerc perecceffo di gratiofa li- 
beralità , quella che ci v ene si largamente offerta da Dio , à tutti donan- 
do l’infallibile lume della Tanta Fede , per conolcer il vero , e l’abbon- 
danza dalla fua grazia , con la quale accumulare poteflìmo teforì di 
meriti Chriftiani ? in che egli ha meilien di noi vermi di terra , che per- 
dendoli noi ne’ precipiti) della morte , venga lui à patire qualche de- 
trimento ? O che gran cofa habbiamo fatta per lui , pria che fuifimo , 
Tede», onde obligato fia a tanto fauorircia difmifura i Gratis i ufi tfi cari dicimur , 
un. ». quia nibtl cor urn ,qu£iuflificationcmpr.*cedunt,fiuèfides,fiuc opera ipfam iufli- 
ficattonis gratiam promcrentur ; Quanto meno la fede fieda , e la grazia 
Ad Kom. primiera , quale e’ I fondamento d'ogni merito ; fi autèm gratta , iàm non 
ex operibus, ahoquin gratta ,iam non eft gratin. O nollra felicità, ò ecce- 
dente grazia, tanto confidcrata meno, quanto più grande! abbando- 
nati ad immatura morte quelli poucri bambini , quali nascendo con 
la colpa Originate , pria di poter rinalccre coi Santo Batte fimo , refta- 
no per tempre nella morte d’olcuriflìme tenebre, priui del lume di glo- 
ria ; abbandonati quelli infeliciflimi cicchi nell’vltimc parti del Mon- 
do nuouo, ncanco intieramente conolcono il retto dettame di natura, 
nonchela particolar legge d’iddio in ordine al Paradilo ; Abbando- 
nati gli carnali Maomettani nelle loro ammalelche brutalità, fi godo- 
no , òdi godere fi penianonc’ bell tali luoi piaceri, e iperando pena- 
le 
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e ftrada vna gloria da porci , fi ft radano a difpcrati tornitati : Abban- 
donati nella contumace loro perfidiagli Scifmatici Greci , per hauere 
troppo ricalcitrato contro la piemia Madre Santa Chiefa, gemono(più 
che già gli Hebrei nell’Egitto) Cotto la tirannica oppreffione dell'Ot- 
tomano tirano, caparra d’vna Infernale fchiauitìi pCrpetua.-Abbadonati 
finalmente nella fuperba lor’oftinatione gli contumaci Heretici ,vo- 
lendo oftinatamentefcguire lelorocapricciofe fuperbie, ansi che i veri 
dettami del SpirtoSonto promeffi fol’alia Chiela Cattolica , precipitan- 
do giornalmente di mal in peggio , dietro al loro capo , capo defu- 
perbi Lucifero fi ftradano ad vn difperato Inferno, a tutti loro può 
dire S. Paolo ; tradiditeos Deus iti immunditiam , in defìderia corda e tram , AdRom.i 
•vi conumelijs afficiant corporata. Noi foli figli eletti della Santa Ma- 
dre Chiefa, non off ante i noftri grauilfimi demeriti, fìamo parzializati 
dal Cielo con l'infallibile lume della Santa Fede, coltiuati di continuo 


dal zelo di Santilfimi Pallori, e Cattolici Predicatori , c con l'abbon- 
danza detfa Diuina Grazia nella indefettìbile copia de' Santi Sagra- 
menti; veramente hebbe à ragione declamar* a tale confiderationeil 
Profeta ; "Non ne frater erat E[aa lacob , dicit Dominus , & Jacob dilexi , m* »efc. >. 
Mfau aulèta odio babai ì O eccelli della Diuina liberalità poteuamo noi 
cfier’amati d'auantaggio ,ò defidcrare d'efleredi più fauoriti in ordi- 
ne alla conquida di quell'eternità di gloria nel Paradtlo ? Immtnfx Di- p Th 
ama largitala beneficia exbibtta Topato Cbnfliano , tnaflimab itera ei confermi j 
iignitatem . 

Màio di fue liberalità , di fua fede , della fua grazia , della fua glo- 2 
ria onnina mente non curo , tengali Iddio per le , c per chi lo vuole, il 
fuo Paradifo , e me lafci nel dolce godimento di quello Mondo , altro 
di più non cerco, con che giuftizia lui potrà , per hauere io rifiutati i di 
lui gratuiti doni , condannarmi à pene fempiterne ? 7^oa ferniam , va- ° tx * 
iam poflamatores meos, quidam mini pane m me am , & oleum meum , la. 
nam meam , & Imam me um . Si contenta l'ignobile biftolco mantenere 
nella fatticofa coltura del le lue campagne la vita, coltiuare gli campi, 
purgare leviti, patcerelemandre, guadagnare con Indori alla den- 
tata fua vita il neceifario foftegno , nulla di più pretende, nè vuole ; 
come potrà giuftamente il Rè iolleuarlo per forza al grado di nobiltà, 
obbligar o alle rigoroic leggi di caualleria i che fiano dal dittatore 
Celare largamente premiati gli Soldati , che volontariamente lo lega- 
rono; che fiano da Ottauiano à fuoi Veterani Efferciti compartiti per 
mercede gli campi, ogni ragione il vuole; mà che donando nell»,, 
guerra al Rè vn figlio , l'altro riferbare perfe , per fuo lòftegno , 
chiegga humilmcnte il poucro Padre , e dal ficriilìmo Zerfe gli fiano 
per quello fatti a pezzi [minuzzale $ù gli occhi , non c, chi fenza 
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fcorrote leggere porta fi barbara crudeltà , con ragione rifiutando Dio* 
ginegli talenti dal grand* Alcrtaodro offertigli , gli dirtc (non mi to- 
gliere quello , che non mi puoi dare ) che era il puro godimento del So- 
ie; Così aponto dicali mera liberalità di Dio , l'offerire gratis il cele- 
Diale lume della Sanca Fede nella predicanone ^angelica , il fourano 
tcforo della grana ramificamene* Santi Sagramene , nè pictofi crter- 
citij d’opere Chridianc; eflìbifca di più per eccerto di bontà , à chi vb- 
bidice gii vuole per paga four'abbondante vn’eternitadi gloria, con 
tale fperanza gli taccia cuoraggio nell’inulto ; Gaudrte,& exultate t (juo- 
niam merces veflra copiofa eH io Caiis j fé gli diano in ordine à tale conqui- 
da leleggi della purità della Fede, i rigori della vita Chriftiana ; Si 
*** lf ‘ vis ad vitam mgredi , ferita mandata . Ma io, che alle di lui larghe pro- 
meflc altamente rinonzio , e de' po (libili godimenti nel Mondo preden- 
te m'appago, perche farò à mio difpetto vbligato, à folleuarli i dcfi- 
dcrij , arrotarmi nella di lui militia , vedi re la liurea de' Tuoi più parzia- 
li, e d’accettare le rigorofe leggi della Chrt diana nobtirà, nella let- 
tura de* libri , nella purità della Fede , nella Santità de' coltumi , nella 
frequenza de* Sagramenti , nell'intiera ortcìuanza de la legge, nc.Ie al- 
pre/zc della penitenza , nell’effercitio di fante fatiche martirizare la 
aifera vita , con fperanza di conqui dare nel Campidoglio ccledc la 
gloriofa corona ? E fe io non lo faccio , mi proceda vo'eternità d’incen- 
dij nelle fiammed’auerno ? perche non potrò dolermi di lui ; cogniti, 
mtod boxo aufierus es . Piaccffc pur’ ai Ciclo , che fuffero fcmplici fauo- 
le, quelle che icriue Plutarco d'vn tale ecnbedialito nelli incanti di Cir- 
ce , vdeodofi per coocelfione di ella richiedo da Vlirte , di ritornar’ al 
fembiaiuc , Se alla vita humana , rifolutamente negò , d’vfcire da quelle 
bediali fozsvre ! Volclfc pur' Iddio, che non vi fuffero nell'eletto greg- 
ge di Ciurlilo ben molti , che volonticri rinonziarebbero al Regno di 
Chrifto, per goderli in queda terra da bedie ! anzi che proteruamen* 
telo rinonziano , non quali figli di ragione , ma ani malacci immondi, 
à quali lolo ferue l’anima per ulc, perche non cosi predo ìmputndilca 
carne ingraffata con crapole, infettata con effcctande libidini, nè al- 
tro fanno rimirare, che il fuo animale corpaccio, e le pure non ardii- 
cono in voce, con l'opcre però viuamcntc lì dolgono del Creatorc.per- 
che troppo liberale gli habbia làsù nel Paradiio predilo il fine, per il 
quale à origlia fciolta non poffano idolatrare la iua carne: lo dille da 
Gregorio Santo il Dottor Angelico , fili. « Inxurta funi cactus mentis , obli;- 
natio, odati» Dei, amor prxfcntisf acuii, ir horror futuri . Al Ic.nplice multo 
di qued'amorofo Rèdi Gloria, noo lì ritirarono adiccro quelli cechi 
rolpi, qual idei tuuoimmcrfi nell’intereffe , e nelle leaiualita della tcr- 
i») nyn panno verfoal Ciclo alzare ne pure lo [guardo , rinunziando 
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temerariamente per il Mondo il faradifo ? & experunt frnguh fi excufare me. 14; 
dicentes , villani enti, eo vtdere illam , iuga boum emi quinque , ncccflc habeo 
probare illa ,vxorem duxt , non pofium venirci Pine conuincanfi con ra- 
gione quelli proierui . Se come haueuail biffolco indepcndente dalla 
grana del Re il fuoeflete, hauelli hauuta voi la vita , pria che furti 
creaci da Dio , poteuateal certo patteggiare con lui su l'obligo l'ac- 
cettare l’efiere Chriftiano , con vna profanata , è proterua libertà potè- 
uate per quelli indegni marciumi rinonziare la glona celerte ; mà fe 
crauate vn nulla da voi , le da Dio fete, quanto fete, haucte quanto eh’ 
haucte ,haueuate voi dà dargli le leggi , in qual modo doueua ctearui ; 

*An non habet poteSìatem figulnsluti , ahud quidèm vosfaeere in honorem, aititi AdKoD *« 
vero mcontumtliamì Donque più v’era agrado , che fpogliandoui il 
Creatore della (ua bella imagine, dell’humana grandezza, vi farede 
pietra ioieniata , ò qual’ammalaccio immondo vi abbandonane a feten- 
ti m.jciumi i mà poi , che fine era il vortro f vn languinolento macello, 
àtaicveramcntcconla bcltiale vitav’incammate. Ingrati à tal'ccceUo 
di grazia ,d’hauer hauutoin donol’humanita maggiore fenza paragone 
d'ogni creatura corporea vi lamentate della tanta liberalità del Dona- 
tore; troppo veramente il piani e il coronato Profeta : Homo cum m ,r * lBS 
honorecfjet non ititeli exit, comparami efì mmcntis mfipicntibus , & Jimilis fa- 
ftuscfUlLs. Ma bora lpedito l’affare, huomini iCte dottati di ragione, 
liberi d’aibitno, capaci non che d’ogni bene particolare, ma anche 
dell'infinito, dice l’Angelico, connaturale portate la capacita non io- 
io, mà anche l’mclinatione a gli Sourani, & eterni godimenti detl’Al- Th,Seo '- 
tilìimo Iddio fine nortro naturale , benché ioura tutte le forze naturali 
fia l’acquirtarlo,diceil il fottiliifimo Scoto ; hauere infeparabile f dice 
la fpcticnza ) l’inquietudine perpetua in qualonque bene creato, a nuoui 
acquiftì l’auaro.a nuoui gradi l’ambitiolo, a nuoue leniuali ta l’huomo 
carnale con mille falìidij.è crepacuori lenza poterfene liberar’, alpira- 
no i da mille competenze , dà mille riualita,da mortali paure Tempre tor- 
mentati l'inuidtofo , cl vendicatiuo Tolpirano ; (diamente in Dio , girate 
quanto volete , fi può ritrouarc ripolo ; e vi fa torto , aggrauati vi ditte, 
perchevioblighia ricercar vna beata quiete tfectfli noi nomine ad te,& 
inquietum eR cor noflrum , donec requie fiat in te . Da due Giudici nel (agro 
tetto voglio la facciamo fentenziarc, per otturar’ ad ogni riiporta la por- 
ta; Aman (ara per la vortra parte, vno dè più veri leruitori , da cui fia 
mai (lato adorato il Mondo , odiata la vera felicità del Ciclo ;il Proto- 
martire (ara per la nortra, quello che tra tutti lece vedere, quanto era 
dà nulla il Mondo , quanto era impretiabile la gloria celerte ; haueua 
quelli nel Mondo vna fiorita giouentù , gran ipjendore di lcienzc,per 
nulla dir'adefio della calata , del patrimonio ; polio ben due dà qui, che 
Quaref. del P. de Gubern. Q grandi 
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grandi fpcranzc d'honori , di ricchezze, e di diletti fi poteua compro- 
mette- e nel Mondo, è pure dei tutto allegramente fa getto, per eoo* 
prarne con quel sborzo il Paradifo,è fe quello non balla , il langue, 
il corpo tutto , è la vita v’aggionge , fra vna tetnpeda dt pietre fi con* 
tenta morire , per viuer* eternamente con Dio , è già fra sì mortali fpa- 
2i mi mille volte morendo , ad vn'occhiara del Ctel aperto canta , è fe* 
(leggia, perchèsà di non morire, màdi cominciar* à viuere Beato; 
Eccè -video Colei apertos,& fili urti H ornimi fi antem à dextru Dei. Amati per 
il contrario prefiggendoli nel Mondo la beatitudine , con tutte ratti la 
procaccia ,é pare , che l’ottenga, vna profperofa figliolanza, la fame* 
glia ben’aggiata » la grazia del Rèfouradel re dante de* Prenci pi tefori, 
cheda tutte le parti giornalmente gli piouono in cafa.conuiti reali, ogni 
piacer defiderabile , in fin’ ad efiere adorato dal regno , crederei più 
che valeuolevn tal aggregato di felicita per felicitar* ogni cuore ptù 
ingordo , che li può detiderare d’auantaggio nel Mondo ( è pure in vn 
tal Maredilattc,èdimielle, quali dentro advn pongente vepraio ar- 
rabbiato lofpira, non può mangiare, ò prendere ripoio, da mortalifii* 
mcponture portando trafitta l'anima, vdite lui Hello ; Intrauit Ama » 
in domum fuam lugem, & operto capite ; Che cofa v’è ò Prcncipc fortuna, 
to, ohi ti dà pena nella fouranita d’honori , è fauori reali , di potenza 
nel régno , nel colmo delle ricchezze, di tutte le felicità defiderabililvn 
picciolo mofehino volando per l’aria, mi hà tocco vn capello , quello 
m’accuora , cum hoc omnia babeam , mbit me baberepuio , quamdtù videro 
Mardocbjtum Iudaum fedente» antè farei pnlaitp, vn tale Mardochaso cen- 
ciolo,d vile non mi adora inginocchiato à terra , quello e’1 Selle, dal 
quale fono amareggiati tutti gli miei contenti ; ite adello à (labilirui vn 
Parodilo nel Mondo ;è che haura detto , le hauelfe preuiflo , che quel 
capricio lo doucua mandar’ à morire su d*vna forca? Enel Mondo pò* 
irete voi fpcrarc compimento di gufìi ? in hoc mando non timere, non do- 
id lere,non laborare, non periclitari, efl imponibile. Jed plurimum interejl,qun cau- 
fn,qua cxpeS ottone , quo animo quijque pauatwr . 

3 £fca donque dà puzzolenti lcttamat quell’indcgno (carabco, che 
fuor.tdel bcdiale flcrco non può guliare godimento ,cbefia , è dicale 
può con petulanza Infernale, che fu dal Gestore grauato , quando 
l’obligoa folleuare 1’aniroo da' mondani martiri), c comprarft confati* 
chcfenza paragone più dolci , con l'aiQllcnza della di lui grazia vn ve* 
ro Paradilo ne* fecoli eterni . Puie, elio, concedali , che fmembrandolo 
iddio dal confortio dc’iuoi figli eletti , l'abbandoni alii più fregolati 
fuoi capricci; potràegli con tuual’arte fua llabtlirfi nel Mondo vna Bea- 
titudine, ò quieta, è vera, ù permanente ? Scflanta , c più fecoli già 
iono trafeorfi dalla prima creatone dei Monde , nè ancor* hò letto en- 
* tro 
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:ro te fagrè , è profane hi ftorie, neanche frale fintioni poetiche, nè 
mai hò incefo adire, dà chi profedì d’hauere letto , chefia dato mai 
huomo nel Mondo , che dichiarato fi fìa compitamente felice , è quie- 
toj I conuiti ,lecrapole , vbbriacchezze fenfualita , è quanto pofla dare 
contento alla carne aniraalefea, fono fiati procurati, & ottenuti auanti 
al diluuio , dà gli habitatoridi Penrapoli , da gli Ifraeliti nel deferto, 
dà E.picuro,dà Sardanapalo, dà Nerone , Caligola , Heliogabalo , è 
tanti altri , che nell’abbondanza de* regij prouenti potcuano lodisfarfi 
ad ogni capriccio, vno trà tutti fi vanta dhauerfi fodisfatto, quel Sa- 
pienti 0àtno , è ricchiffimo Rèdi Palcftina , Salomone ; omnia , qua de- 
fiderAuerunt octdi mei, non negaui eis, nec probi bui cor meum , qum omnive- EceU. 
Vuotate frueretur . Di tutti quefii trouarcte vna parte fommerfi in vn di- 
luuio d’acque , altri diluuiati da fiamme d'auerno, altri diuorati da fer- 
menti , altri fcannati nell’atto del godimento, finalménte vno per tut- 
ti , che più di tutti godè , dona per tutti laconfedìone finale : ‘& ridi Ibii 
i» omnibus ranitatem , «Jr affidi tonem animi, & nibil permanere Jubfole . Dif- 
ferente in nulla trouarete la gloria di Nino , il quale prima aipirando 
all’ ambi rione del commando , hauendo iniettati , è foggiogati gii vi- 
cini , fondò la vaila Monarchia de gli Attiri j , feguitato in efla trà mol- 
ti dà Ciro infatiabilcd’honori .che la trasferì nè Perii , è poi dal Vla- 
. gno Aleflandro fu trai portata ne’ Greci, andando à terminare nè Roma- 
bì, in tutte quelle, ed in quanti altri Regni fi leggono, tutti gli Re- 
gnanti trouarete da ponture acuti (fimedi geìofic.d’inuidie, di tradimen- 
ti, di congiure , di ribellioni, d'inuaGoni , marci rizati fino all’agonia di - 
morte, gli rinoQzia Aleflandro, le nè difpoglia volontariamente Siila, 
gl» commuta in vna picciola villa Diocfetiano, Lottario poi, è Carlo 
Quinto pretefero di coniagrare l’Iropcri al piede della Santa Crocc;que- 
ili per fentenza communepiùd’ogu’altro.che iia mai fiato nel Mon- 
do,alfettorono , & ottennero l’ampiezza del commando,- è pure volon- 
tari) fe nediipogliano ; Se nefarianodifpogliati,fe vi hauefièro troua- 
ta quiete, C felicità, quale voi vi ideate i Dite così delle ricchezze.c 
di quanti beni potiate dcfìderare,oonche ottenere nel Mondo ; Ma 
quella crafià cecità ,che vitogliè di rimirar’ il Cielo, quell’aggrauio 
d’animalefche paffioni, dalle quali fete gettati à terra ,vi fà parere dol- 
ce la terra, aggrauio l’obligo di falir’al Cielo , perche dice S. Gregorio, 
Stmetipfosin bts,ad qua proietti funi , deferente! , vici patri * diligane exiltum , Gf , g , , 
quodpatiuntur, & i* excitate, quam tolerant , quaft m clar nate lummis exul - j- '»• l « 
lant. Màche dilli ottener beatitudine nel Mondo , fe ne pure in che l00, 
ella confitta, hanno fin’ hora potuto conucnirc gli amatori del Mon- 
do, quelli, cho più furono accreditati per faui; ? Socrate con fuoi Icgua- 
Ct , Pittagomc®’ fuoi , i Platonici co’l luo Maeftro.gli Peripatetici con* 
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Annotile, Zenone capo de’ Stoici, Epicuro con la fui be Diale fetta, 
hanno tra loro ben deputato affai, mà nulla conchiufo , è come vonno 
trouarla nel Mondo, feelfere non può onninamente nei Mondo; Sta- 
tando efl flatus omnium honorum aggregai ione perfeBus ; dice Boctio ; Beatus 
efl, quihabet,quicquidvult,&nìhilmilivult, dice S. A godi no : Dirà à 
chi che fia già mai il cuore , di ftabilirfi nel Mondo vn’uggrcgato di 
tutte le felicità potàbili, òdefiderabili/ neanche i Poeti con l'intermi- 
nata loro licenza, mai s’arrogorono di fingere tanto ; la gioucntUè 
fenza tregua incalzata dalla vecchiaia , la Unità combattuta da quat- 
tro contrari), le ricchezze infidiate dalle dtfgrazie , la virtù, lagloria 
ombreggiata dall'inuidia, la potenza da tradimenti , generalmente nel 
Mondo , vnum contrà vnum , duo contri duo, contri borilm malum . E pu- 
re, omnium concors jentent ta efl y qm rottone quoquo modo vtt pofjunt , beatos 
efie, ornnes bomines velie . Sù donque fiate da quedinfimto Bene , mala- 
mente per voi pietofo , fiate licenziati dal Cieioin abbandonoà voflri 
bcfiialilfimi capricci , quando non potrete nelle ricchezze, nelle fea- 
fualirà, nelle grandezze ilabilir’vna fermezza, ottener quello , che bra- 
mate , in nulla trouar compita quiete , confelfando à vollro difpetto ; 
Vantias Vonitatum , & omnia vanitos ; non Jatiatur oculus vtfu , nec auris au- 
ditu impletur ; Che farete all’ hora ? precipitando d’abilfo in abilfo,di 
mal’in peggio, vi darete in preda alla dilperatione?gridarctefpa 2 .iman- 
tico’ldifperato Tiberio fri le delicie di Capri, Dij me perdoni ,quvu*m 
quotidiè perire me fentioì O pure fatti dalla necetàtà accorti , aprendo 
alle flagellate della confcicnza gli occhi, gli riuoltarctcal Cielo, coao- 
lcctetc la grazia , la bontà del Creatore, che per eccello di bontà, è non 
per aggrauio vi habbia in premio di quelle breui fatiche allegrata vn* 
eternità di Paradi f o, vbbhgandoui per quello alla Santa Fede , all’offer- 
uanza della legge ì Felix ncceffìtas, qua ai Deum nosire compellii 1 Que- 
lli . quelli ò huomini (ie veramente huomini) fono {entimemi hurnam, 
è ragioneuoli , riconolcerc sì alto priuilegio,chc potendo già dà quello 
ctàglio col lume della fede rimirare al piu alto dctl'empireo,e permc- 
zod’ ma legge tutta iagioneuole, èfpirituale follcuarci dà quelle (ce- 
cie terrene , fiamo loura di tutta la materiale creatura fenza proponiti 
ne graziati del beato godimento d'vn Dio ; non fù aggrauio, fù gnòa 
bagolare, si alto fauorealla nollra Immanità concedo tVojJcboberefiJem, 
quemadmodum , & ebaritatem, natura efl bominu ni, hcèt babere fidem,qnem- 
admodùm, & ebaritatem ,gratiafltfid;lium. Non mi dolgo adunque, nò 
dolere mi pofio , anzi vi adoro, vi lodo, ò in nome di quella diuota 
vdienza vi ringrazio, quanto humilmentc mai pollò, ò amorofo Crej- 
tore.chehauendolafciate nella loro infenfibilità lepietrc,è le piante, 
nel.a brutalità le belue, fuori del vollro parzi al’ affetto, i cieli, le 11 -■Ile, 
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ed i pianeti, e tutte l'altrc voftre Creature irragioncuoli, e di più nemor- 
tallitimi lor’errori gli Idolatri , Pagani ,i Maomettani ,i Sci fmatici, gli 
Hcrctici, me indegniflìma , ed ingratilfima volìra Créatura, da cui pur’ 
in nulla erate flato feruito, anzi da cuifete flato tanto ingratamente 
offefo , me tra tutti hauete vollìuto fauorire , facendomi nafeere fuora 
d’errori nel grembo della Santa Chiefa, nella purità della Santa Fede, 
nell’abbondanza de’ Santi Sagramenti.è della voftra Santi (lima Grazia; 
Sarei ben peggiore di beflia, peggiore d'vn Diauolo, fe per aggrauio, 
cnon per fauore (ingoiare riconofccifi vntalfauo^e. Qiad eli Domine, 
tf’tòd te mbeas amiri ime ,& nififaciam, irafearu nubi , & mmerts indenta 
tnifenas ? psruanèeft ipfa miferia ,ft non diligam te ? 

Bellifsimo,ricchifl5mo,è maeflofo, quanto dir fi polla viene accen- 
nato dal Sauio Cebettc il palazzo della virtù , ma perche alla cima d’af- 
prilsimo monte l’additta,bcn puochi fono , che fra lpinofi fcnticri fu- 
dando fra quelli fattoli diruppi vi vogliano (alire. La difficoltà troppo 
gran {cucila vita Chrittiana è quella, dalla quale per tormentolo ag- 
grauio viene rapprefentata àgli amatori del Mondo . Troppo è, che 
accctrattavnu volta la legge diChriflo,mai più mifia concettò in alle- 
gre letture di poetiche galanterie trattenere l’intelletto , nè ftudiarc 
dottrine , che fiano per attorni foli contrarie a dettami Vangelici, e ini- 
bitomi ogni piacere della vita prefente, io fia vbbligato rigorofamentc 
à fudaredi continuo in Chriftianc Fatiche , fendo di quelle fole premio’l 
Cielo anzifrà crudelifsimc fatiche non, mà penitenze martirizare la 
vita : QucftaC la pietra di fcandalo , ftgnum , cui contradicetur à multa . 
Lo dille il Sauio, Stultus complicai manta fuas, & comedit carnet futa dietnt, 
melior e fi pugillus cum requie , quàm piena vtraque marna cùm labore. Don- 
que ne mente la Diuina Sapienza, quando che inuitando tutti alla fua 
San tifsiraa legge, dalli (lenti al ripolo vi chiama , quando folo il luo 
giogo ci dichiara per leggiero ; venite ad me omnes , qui laboratis , & one- 
ratielhs,& ego reficiam vos, tallite iugum meum Juper vot, tugum entm di cum 
fuaueefl , & onusmeum lene? Anzi voi empiamente mentite, che non ad 
occhio di ragione, maconla vottra cieca Icnfualità indurate il tutto; 
Graue faria il Chrifliano incarco, fc dà Chrilìo commandato vi fulìedi 
vegliare notte , e giorno frà mortali paure , (pender* , è fpandere fra gli 
fghcrri tutte le voflre foftanze , portare su’l pallore del volto dipinto il 
vottro cuor’eflangue, incontrar'ogni bora mille rizighi di morte , come 
commaodaadi vendicatimi! Mondo; le gli martiri) vi futtero precet- 
tati dà Dio, quali dal Mondo fopportano perii p:ùfenz:t premio tutti 
gli auari , tutti gli ambitiofi, tutti gli libidinoll à quali con la rouina to- 
tale «.ella borza, deil’honore, della fanità.c della vita, per nulla dire dell* 
anima, è concetto nè pur’ vn godimento quieto nel fine prefitto ; come 
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loro ftefsi confeflano ; laffati fumus in via imquitatis, ambulauimus viat 
iifficiles. Mà’l dolessimo Gicsù , che cofa vi commanda d’afpro, di dif- 
ficile ? che per non fporcarc con indegne brutture la celeftiale purità 
della Santa Fede, è de’ Chrifìiani coltami .lafciatedà parte lcofcenità 
del li Adoni, delle priapeie, e tutte l’altre del brutto Ouidio , del Pattar 
fido ; ab quanto dolcemente s’imbcuc per gli occhi il mortai veleno nell* 
anima ,mafsime quando nella dolcezza di fiorita compofitionc viene 
ammeliato , corrumpunt bonos morts colloquia mala ; la praua lettera non 
meno , fe non d'auantaggio.come di fe fi elio piangeua Agoftino Santo; 
fiere cogebar &naa ,nefcio cuius,crrom, oblitut errorum meorum , & plorare 
Diionem mortuam , qua ob amoretti feoccidit, cùm intcrcà me imfiis mone n- 
tem. Deus vita mea/ftccisoculisferrem mijerrimus . Mà lono ricrcatiohi 
dell’animo : le pigliarcfti voi lanciate nel cuore , per gufto di vedere far' 
vn bel colpo ? ricreationi voi chiamate gli tradimenti più fieri , che per 
mezo de* tuoi Infernali Miniftri fare vi polla Satanatlo ? Andate da pra* 
ui defiderij liberar'vn’anima , che loura d’vn libro peflilenzial’ habbia 
imbeuuti; Tenacifftmi fumus eorum , qua rudtbus annis percepirne ; mafsime 
che nitimur in vetitum jemper , cupimufque negata . Peggiori lenza parago- 
ne fono poi quelle diaboliche dottrine di Macciaucllo,chc foto rtudian- 
do rifolutamente i proprij vantaggi, *i«efilf»,v’aggiongono per mino- 
ri .come raezi ncceffarij le rouinc, gli fierminij totali del profsimo ; 
Paiono à voi, che fiano conformi al Sagro Vangelo, che giurarti quelli 
eifccrandi Vfacciaucllifmi, che letteralmente vuole dir’atteilaio * Hoc 
tRpraceptum meum,vtdiligatisinuicem ; Si tollant tibi pallium , dimitte 
ei,& tutucam , per confcruarc la pace , è la carità Ohrifliana, diceChri* 
fto ; Diuide,& imperar*-, dice Macciauello ;fcmina delle difeordie, delle 
mormorationi, delle caionnic , rtudia tradimenti , i più eifccrandi , che 
portano elfere , tutto è pennello, perche non allamaniferta rouina del 
deprdfo.mà al tuo vantaggio hai da rimirare; sbattuto che fia per fas, ò 
per nefas quell’altro, tù fai irai al di lui porto, rcliaranno à te gli negotij, 
gli guadagni, vantaggiarai la tua autorità ; Sic factcbat ji bfalon orniti 
IJraelt venienti ad tudieium,& follie it ab at corda fhorum Ifrael ; per fargli, 
ribellare contro fuo Padre . Mifera Chriftianica, a quali miferabili tem- , ‘ 
pi fei gionta, dal Macciauellifmo fono fiati indurati gli feifmi nella 
Grecia , introdotte l’herefie nella Francia , accurate nell’Inghilterra, e 
nella Germania , per i trattati di Macciaucilo trionfa giornalmente il 
nemico commune il fiero Ottomano : "Prò regno vellem patriam , pcnates, 
i conmgem fiammis dare , imperia predo quohbet confi ant beni : Guardili 
rEuangclo di Chrirto di cimentarli co’l Macciauellifmo , chè la perderà 
al giorno d’hoggi fenz'altro : andate nelle Cafe , fetrouarete nelle mani 
dedotti, deludenti, delle figlie vn foglio della Scrittura Sagra, òdi 
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dìucticue ; anzi d’aritmetica , di ragione di Stato , per auanzare nenc- 
goti) , per affotigliare nell’humana prudenza l’intelletto , che (ì riefea 
va buon politico, quando poi fu vn cattiuo Chriftiano nò importataci 
fueris pretto difettar, bone qui J'ciunt, c*teros defpiciendofuperbiunt,banc qui tu . <***<*• i- 
feiunt timidi in alijs «tr*Mr.Nulla per adeflò ftarò à dite di quelle al tutto £ 
infernali Dottrine , quali vfeite non altronde, che da gli horrori d* auer- 
no , per mezzo di ftreghe , maghi , e negromanti , ò (predo , ò fegreto 
trattato co’l Diauolo fempre ne portano: in anime Chrilìiane arriua 
tal’eft remo di perfidiaci ricoucr’al Demonio, è di noi, è di Dio impla- 
cabile nemico? Sicnotus ylifles <* àquel padre delle buggie fi crede , dà 
lui fi (pera foccorfo , qual in vna di mezzana verità ditta per ingannare 
più ficuro cento mille buggie, è tradimenti ricopre ; è quando anche 
volcflecoo verità adempirai la promeffa > non potrà impedite da Dio ; 
i quando potette , è voleile darai fanità , difefa , ricchezze , honori , è 
che fi fia , douetc voi da Dio creati , è redenti accettarle dal Diauolo i 
per quello fono cotali empij perfeguitati si rigorofamentc dilla hiefa, 
perche militando direttamente contro la macftà , prefeienza , e onni- 
potenza d’iddio , fono dà Dio altamente maledetti : minima, qus deeli - 
nancrit ad magnai , & ariolos, & fornicata fueris cum eis , ponam factem me a Leuit ' i ** 
contrà eam,dr interficiam i Uam de medio populi fui. Le buone opre si che 
fono dà quel largo Rimuneratorecommandate.màper daruenc nell’ 
eternità del Ciclo centuplicata mercede; in quelle con ragione hà col- 
locato il compimento di noftra ialute. Ditte voi , qual'apparenza più 
bella fi può prefeotar’ àquel puri (lìmo Rèdi Gloria del bianco manto 
d’illibata Verginità? Quelli (ono la Compagnia di lui eletta , Hi fc- A f°*‘ 
quuntur jlgnum , quocumque ierit ; Quelli tono i Madri diCapclla nel 
concerto muficale dell’empireo; nemo poterai dteere canticum tllud,mfi 
illa ccnturn quairagmta quatuor milita : E pure quelle cinque pazzareile 
Vergini nel Vangelo tratute furono dà pazze , e dalle nozze Celefii 
fclule per la Diuina Sapienza ? cesi donque tratta i Tuoi più cari il Rè 
delle Vergini, così ributtala virtù à lui piu gradita ì T^efcto voi ; non 
conofee la liurea da lui unto gradua i Si dice S. Gregorio, perche d’vn!’ 
apparente titolo dà opre condegne non accompagnato non fi appaga 
Iddio; quia dùm de rirginitate fuagloriam ferii expetunt, in vafis fuis oleum 
babere noluerunt . Importa affai a l'mdcpcodcntc Dio , che indoilatoil * 
Chnfiiano nome ,tù lo dimandi con l’Emfattco nome di Signore,quafi 
che la reale di lui Signoria dal tuo dire dipenda , le per tale nell'oprc 
no'l riconotcì ; Quid enm meriti efl Domino dicere , Domine ? nunquid Do- Hillf - in B 
minus nontrit nifi fueritdiftus à nobili io credo in Dio; vegli, ò nonvo- 
gli , lo conuerra ctcdcre per forza, abbattuto come già Antioco dalla 
di lui onnipotenza , io heonoie crai per tale, ma tardi, e lenza frutto, ò 
• ’-i" «è 
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ni di lui manifcfti cattigli via più oftmato c©*l deperito Giuliano be- 
fl erri crai piombando all’inferno , yicilh Calile* , vtcìflt . Più di te gli 
credono i Diauoli , quanto più viuamentelo conolcono.clo prouano 
giuflo pi; nitore , & damme* credunt , & contrtmifcunt ; irà perche vb- 
1<e *' bidenti non fi vogliono bumilmcnte arrenderà commandi , fonoeier- 
nair.cmc tormentati: Per quefto contra la temeraria prelbntionc de 
gli Heieticif eprotcrui cattolici damo auifatidal Sagro Concilio, che 
Tiia. r«fl. lonola fede, è le opere egualmente neceffarie^ Si quts dixerit , C bri fi uni 
*• Icfum datum fkijje homtnibus, vt Rcdemplortm , cui crcdant , non item , vt le- 
’gtsUtorem , cui obtdiant, anatbema fu. Ma chi ti commandò le impreca- 
tioni, le bedemmie, le inuidie , tutte le forti di malignità , di o (cenila, di 
riualicà,e di peccati ? è pure con tanta sfacciataggine fono commetti, 
e pure hanno per paga finale vn dii perato Inferno ; donque lenza obli* 
go veruno faraleguttaco il Oi auolo nò Tuoi im pulii, è con tanti obligli', 
contanti gremii non potrà efler’vdito Iddio ? Dunque vn’etcrntà di 
morte non farà graue il comprarla con durtffimaferuitù , e l'eterna vita 
in gloria lara troppo, che con l'ofleruanzi sì facile di legge si Santa fia 
meritata ? volontari) andarne all’Inferno , c al Paradilb nè pure tirati 
con le corde de* precetti l ah riconolccte, quale fiè, non peraggra- 
uio , mà per grazia ringoiare la grazia d’edere dati chiamati ,ot vbbli- 
gati alia fede , òtalla legge SantUfima di Cbrido, della quale nulla fi 
può ideate di più bonetto, di più dolce, tanto più cheba er premio 
Ad&om.t hnaie vna beata eternità di Paradiio : 7{on emmjunt condente paffiontt 
huius tempori! ad fu tur am gloriarti, qua reuelabdur in nobis . 
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DELLA CENERE- 

La piaga incurabile l’odio de’ Nemici. 

Ego autcm dicovobis, diligi te inimicos vejìros . Matth/5. 

D vna nobili (Sma Scola qucfta mattina v’inuito , à pa- Mota, 
ragone di cui vn nulla è ’1 Licco> nulla il Portico, nulla 
la Stoa, l’Accademia flefla per vn bel niente s’apprez- 
za ; La più fina Teologia infegnare vi vuole l’Apofto- 
lo S. Gioanni, mà in breue compendio, definire cioè, 
qttidefl Densi Che cola e Dio <* Deus cbaritas e(ì : Iddio 
è amore: Màfeper accordo dc*Filafofi , Defìnitio explicat totam Ejfers 
tiam definiti ; qui tutta l’Eflenza d'iddio fi dichiara , Iddio è amore .* che 
dalla ooftra cecità edere non può comprcfa l’intima efienza delle lo- 
ftanze, dà gli effetti ben lo potiamo vedere , mercè ch’hauendo dà lui 
l’efler’, ed ogni hauerc per puro eccedo d’amore, con tutta la noftra 
più vile ingratitudine non laida damarci, perche non può lafciatc 
u’ciTcre Dio, Iddio è Amore . Noi donque le dà terminar’ habbiamo 
in Dio vnico no (irò bene , c beato fine, anche noi con fagra metta mor- 
bo G dobbiamo trafmutarfì in Amore , acciò interrogati , chi Temo, po- 
tiamo rifonder’ Amo : Nel formare rettamente, è lenza errore que. 

Ila riipoila ( Amo ) tutu la perfeteion noftra confìtte . Mà perche no- 
uelli fiamo nella Scola, da’ primi rudimenti, òfiano clementi princi- 
piare conuienc, combinando le lettere: Amo di tre caratteri è compo- 
llo ( A, m,oj) A, èia lettera primiera appò di tuttelc nationi , Aleph 
inhebreo, Alphain Greco, A in latino, quali tré fono le principali 
frà le fettanta duediuife; anzi la natura il offa al Bambino ancor nascen- 
te l’infegna , il prima refpiro , A, a , in tutti è non altro s’intende ; così 
à Dio rifpofto fu da Gieremia benché fantificato , A , a, a, Domine pens H ;*$ ,, 
eccènejcioloqui, quia puer ego fum. Mà perche fia buono , e giutto quello 
noftroprim.er refpiro, it anetto, al , ro,dcucefiér* appoggiato; oidi 
tré lince in vna Collctterà vnite è compatto, leuè Diurne Perfoncin 
vna fol’GlTcpza , che fono vn fol’ Iddio , v’addita ; in Dio deuc andar’ 
ogni noftro tefpiro , ogni affetto. Di più allargandoli fuora di Dio, 
terminare deucnell’0,di figura sferica, la più perfetta, perche infiniu; 
così dirà, ( Amo). Non farà mai perfetto , i Santo il noftro affetto, 
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fc «manta Iddio in primo luogo , anche tutte le Creature in Dio non fi 
amano, Urà per altro corrotto, e da niente.* Intendere non la vuole 
la corrota Sinagoga , quale troncando l’O, i nemici dall’amor fclude, 
&odiohabcbismimicimtuim ; Corrcgere la vuole nella Chicfa Gicsù, 
riducendolo all’intiera fua perfettionc ; Ego autèm dico vobts , diligile ini - 
micosveflros : Soura di che in nome diGiesù Cfariflo hoggi vinfegno , 
che non può onninamente cflcr’accctto à Dio, chi dal fuo Amor’ il 
nemico fclude. 

I Pare difficile il capire, come polla in Dio femplicilfirao, immutabile, 
me'ih.'** & Spendente cadet’amorc verfo la Creatura, àfegno chenellcdot- 
ra ' ‘ trine del Peripatetico ne’l fanno ritrouare gli più pretendenti tuoi 
Auto ibia Commentatori , benché poi dal Sottiliffimo Scotto fia con fpofitione 
più honoreuolc dichiarato. Che ne ami, non occorre deputarlo fra 
scoi. Cattolici , è infallibile la di lui protetta in Gicremia ; In ebaritate per- 
Hitiem.j. petuadilexi re; Sono irrefragabili gli attesati del di lui affetto, dall’ct 
fere, che damo, è dà quanto di bene habbiamo, è via più dà queliti- 
timo eccello d’amore, che contettè per noftrafalute nella Crocchi po- 
toan i tiamo comprendere ; In hoc appartiti Charitas Dei ,quoniam ille animarti 
oan.i, j- uam p ro no fj ls pofuit . il modo è dichiarato dà Teologi , perche non 
moltiplicandofi le opcrationidell'i fletta forte in Dio, con quell’infini- 
to medemo amore, con che ama la fua Diuina ElTenza, per liberar» 
Scoi. i.d. exitnfioncm ad extra , roà ancora noi fue fatture, fenza eccettuarne pur’ 
vna, àfegno che nella prodiga diffulionc delle generali fue grazie non 
fa tra amico, è nemico diflintione veruna; Solem fuumoriri facitjitper 
“*■ J * bottos, & malos . Tale con imitation perfetta vuole lia vnico , è non di- 
uilo il noftro amore , che cominciando da Dio ,à quanti fono amati 
da Dio , fenza differenza s’cllenda , vt fmt vnum ftcut nor, al retto non 
faragià mai àlui accetto; Qui lì fonda il ri gorolo precetto , Dihgite 
inimicai veflros-, che per commando fpreffo intefo fù lampreda Girola- 
mo , Agoftino, Ambrofio, Gregorio , Bafilio , Nazianzeno.Chrifofto- 
mo, Attanalìo, è generalmente da’ Santi Padri , concordemente da’ 
Sagri Teologi. Dichiarògià la Clementina, Exiui, de verborum ftgnì - 
io. & j. p. ficatione in Sexto , che nel promulgare le leggi, ogniparolanel modo 
C!*m.txiu imperatiuo propofla haueffe vigore di precetto ; nel modo imperati- 
ci* uo i* 11 '™ 310 c ‘ v ' Cne l'amore anche verfo de’ nemici dal Legislatore 
ni Sourano; Ego autnrn dico vobisdtligite inimico! vejìros . Che fe lecito fu a 
Giuftiniano Impcradore,doppo d’hauere con ordine nuouo difpofte, 
mutate, aggionte nel fuo Codice l’interminata congerie delle antiche 
Lt.Cde » c ggi» auttorizarlo con quelle altiifime parole ; Cum hxc materia a fum- 
cauci **** mi no ^ r ‘ ’H‘ ,minis Uber alitate collctta fuertt ,oportet catti pulcberrimo opere 
nuc ‘ extraere, & tamquàm proprium , & santtiffimum iuflitix tctnplum conje - 
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t rare, vt omttem auttoritatem habeat , tamquàm ànoflro Diurno fuerit ore 
profuja: perche lecito non fiaà quel Sourano Monarca, quale porta 
lcritto in femore fuo ,Rex Regum Dommus dominantium ; perche con Apoc ' 

l’altiifimo prezzo del fuo Diuin Sangue ci ha dall’eterna morte ricat- 
tati , perche non potrà con più Sante leggi riformare gli dannabili 
abufi dail'anutiadel Diauolo nella rcpublica humanaintrulì ? £ quan- 
do nel Sagro Leuitico, non odensfratrem ttium in corde tuo » habbiano 
i perfidi hebrei pretefa, è porta vna cattiua gloza ; & odio habebisini- Leu ' t ^ , *^ 
meum tuum - f perche non potrà l’Humanato Iddio corrcgcrla in ordi- 
ne al vero bene ; Ego autem dico vobis diligile inimicar ve/hos t Senza li- 
mita donque, lenza eccettuatone fiailnortro amore, nè altro fapeua 
predicar’ il di lui Beniamino Gioanni, altro non fapeua regirtrare nelle 
lue lettere, è lin’alla decrepitezza portato sù le fpalleda’difcepoli.quì 
reflringcua tutti gli difeorfi fittoli diligile alterutrum ; è quando già fro- 
quentc troppo pareua ,leropre la liella dottrina; Re/pondit (dice S. Gi- * 
rolamo ) dtgnam loanne fententiam , quia praceptum Domini eft ,& fi Jolàm 
fiat Jufficit : nel modo medemo lì legge dall’Aportolo qui tutta com- 
pendiata la legge di Dio : Tlenuudo legis eli diletto : tramezate adon- 
queù belli ceruelli,tramezate qual minimo fi lìa, sù che precedo fi fia, 
odio mortale, èletc incapaci al tutto della grazia Diuina, totalmente 
fuori dell ofleruanza della legge, rei di fempiterna morte j qui non ddi- i oan .,. 
git manet in morte . 

Due Citta tiene Iddio , fuora delle quali niuno alTolutamcnte rico. 2 
nofee per fuo, la trionfante c l’vna , la militante Chieia è l’altra ; Pem- 
. pireo di lui loggiorno , corte bandita de gli già accurati fuoi Corteg. 
giani , c figli ; ma tutta fi legge ncll’Apocalillc , lartncata , arrichito, 
fabricata d'oro finiamo ; è di qual’oro induro Ciuitas illaflernitur,quia 
puntare dilcfttonis vndique vefiitur : la noltra militante Chicla pur’ è Ca- 
la di Dio , nella quale con noi iin'al fine del Mondo benché velato 
foggiorna, Ego vobifcum jum omnibus diebus vfque ad confumationem [xcuh ; 
àlui cariflìma, poche eamfibi acquifiuit Sanguine juo . He d’vn Padro- 
ne medemo ha da medefimarfi l’iniegna , conuicnc , che ella ancora 
di Sant ifiìmo amore fi verta , ne in tuito'l Vangelo altro amantofe gli 
commanda , ò concede , che il porporino , è puro amore, nè in quello 
ccccttion’alcuna fi concede , faluo le glozc nemiche , c ìpugnanti vi 
vengano da Diabolico fpirto inicrte: Hac mando vobis , ut dthgatis in- io*«. 
uicem. Vn’alcra Citta viene da S. Agortino dcfcritta alla Diurna to- 
talmente contrariala Caia del Diauolo, Cafa di diuifionc,di rabbia, 
è di malignità, perche fabricata dalla diuifione premierà , che fc da 
Dio il diauolo , è con la rtella diuifione mantenuta da' nemici ofiinati 
d’iddio, dal peccato vnica diuifione da Djo hebbe tutta la fua formalità, 

QuareJ. del P. de Gubem. Di è con 
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è con lo Reflo procura quell'émpio di Krafonarui, quanti per mèla 
dell’odio può diuidete dal Creatore. Dichtareteui donquedouehabi- 
tare volete , ò con Dio per mezo del Santo , & vniucrfale amo-e. ò ofti- 
nandoui nell’odio , è difunionc inCafa del Diauolofràdifperati inccn- 
Mitth dij alli Tuoi con fanta pace vniti dichiarò douuta l’bercdità celefte^farf 
Gtcfci. pacifici , qaoniàm fìtq Dei vocabuntur ; de gli altri , ripiglia S. Gregorio, 
ergo qui pacem non faciunt , filqjunt diaboli ; E come fmemferati da le, per- 
che con l’odio diuift dà fuoi membri ha prononziata nelle prigioni 
M«tb. u. d’auerno Uroaledtttion’cterna ; Ite maledigli in ignem atcmum . Màc 
forzi gran che, che contribuendo io il recante dell’amore, almeno par- 
zialmente, alla natura , quello de’ rieroici lo coniagri al Redentore 
Giesù, che me’l domanda, melo comanda ? Eg> autem dico vobis, dili* 
gite inimico! veflroi . Chelìano amati gli Parenti , i Genitori , co’l mera 
dettame di natura l’hanno imparato fia’allebeftie ,boc & bc(lix facitmr, 
Sononell’vmuerforaortruofe le vipere ,i Neroni, che fi dilettano alle 
proprie Madri fi Tacciare levifeere: Che io amichi m’ama , i benefat- 
tori,^ & etbuici faciunt ; piene ne fono le Sagre, e profane hiftoric. 
Mà Iddto nulla potrà con richiefle, con comandi , nel vortro cuore ? 
è pure folo de* voRri prolfimi , è fratelli fi tratta, fe più oltre non ti vuoi 
Rendere ; Troppo fcarza la fuperba finagoga, quale boriofa nell’opu- 
lenza delle Diurne Dottrine nè pure fi degnaua rimirare, non che d’am- 
metter' alla tua communione la poucra gentilità ; allarga d’auantaggio 
■ le ali lue l’vmuerlale Madre Cteeia , tutu accetta , anzi ricerca , niuno 
fdude, perche tutti conofcc per creature d’iddio , per redenti da Chri- 
*u£i. de fto,èanche dilcendenti tutti davnfol Padre Marno: Si pntamus non 
1)0 * Chr ' effe proxmos, nifi qui de tifdem parentibus nati funi , ^idam ,&• Etiam atten- 
danti! ,& omnes fratres fumai, fecundùm quiièm quòdbominei fumur, quan- 
tò maga ad id,quòd Cbriftiani fumui t Prelcindi adonque, fe vuoi eflere 
tiglio di Chrtlto , prelcindi d.i ogni holtilc formalità , c riflette folo alt* 
eller’humano ,eChriftiano, che ha’l tuo nemico, che è lui creatura 
eletta dcll'Altufimo, è sii tale confidcratione almeno lafcia di odiarlo, 
fup 1 non vu ° l ortinato odiar’lddio , odiando la di lui fattura ; auerti , che 
pf£ip. plerumque cùmtibivideris odtffe immicum , fratrem odi[U , elr nefeis; dona 

fe no’l vuoi dar’ à lui, dona il tuo amor’ a Dio , che te’i comanda , & 
mercedem babebis apudTatrem . Al redo fe quell’vnico, che lui ci do- 
manda , che loto gli puoi donare, ortinato gli nieghi , farà da lui à te 
negato , quanto egli di bene ti può donare , ti negarà il fuo amore, la 
AmW. lua grazia ; quamdiù nubi inimicai ei, tnimieum babes fermonem Dei . 

3 Ma troppo fu grauc , troppo ingrata , è temeraria l’offefa , doppo 
d’haucrcda me hauuti tanti fauori .cauato permezo mio de flcrcore, 
e ben sa lui da donde , farmela cosi folcane , e poi ch’io perdoni ? è fa- 
cile 
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cile il recitare dal pulpito, mà eoa la ferita aperta rimirare dì buon' 
occhio, chi la fece , non sò certo chi Io polla fare, nè pur’ i cadaueri 
c (Tarlimi ponno dare quieti alla villa dell'vccifore ; ancora non lì fono 
potute trouarc quell’iiole felici , nelle quali dal feminare l’oglio,fi rac- 
colga puro frotnento ; Parlatemi d’altro , è troppo frefea la piaga : Sic Mtnigit; 
elr 'parer meus etleftit factetxtbis, fi non remifiritis vmfquifque fratti fuo de 
cordibui vefbns . Parliamo vn pò di grazia a faocia aperta : Con quella 
SouranaMaefU t quarin nullo da tè dipende, come la pafsi Squali af- 
fronti, 6 ingiurie hai da lui ricetiure? rimira con'vna breue occhiata 
quello che fei, e quanto che hai , iltuttodà luideui riconofcere ,ogni 
momento lenza celiare ma*, gl i rinr j- obligationi cfienziali, & indele- 
bili , come infognai) kutiliflìmw Scoto; come riconofci vna tanta con- scor.*.*.t 
gerie di grazie? ah fc vuoi leggere nell'intimo della conlcienza , tante 
quotidiane ofiefe , e pure grauiisime, infino a rinouargli ogni giorno 
la doloro la crocifitfione al Tuo V ni genito, comeattefta S. Paolo , denuò AdH*bt.« 
cnuifigentes icfum Cbriflum : ingrato che lei , perfido , è rubcl le à quella 
Macftà Onnipotente, qual’ in vn momento , come giu L alle intiere 
Città di Pcntapolì , alli hebrei nel deferto , ti può precipitar’ al bara- 
tro Infernale vna si temeraria ingratitudine rendi per tali eccelsi di gra- 
me , che ti comparte t e pretendi titolo d’honore, e non temi d’edere io- 
biffato, fulminato ad ogni iftante ? ardilo matto , e petulante , beftem- 
miare, maltrattare l’honore del tuo Creatore? Sì mà oonfido nella di lui 
infinita Pietà, quale non può dal le me colpe edere circofcritta .* Ipfe 
« utèm ejìmifericors, & propittus crii tcrrx popuh fui : Cosi lo prego , cosi Dcut.ui 
confido , pentito quanto mai pollo , quando mi riconolco : Si , mà le 
tu ancora per amor fuo , chctc’l comanda , di vero cuore perdoni, 
al tuo nemico , dal quale non già così grauemente ,nè ingratamente ti 
pretendi otfelo ; Sic & Valer meus edeflis faciet vobis . Va vedere nel 
Vangelo, trotterai à tuo Ipauento mortale ritratto da quella intermina- 
ta milericordia il perdono, quale già haucua concedo al feruo debito- 
re , perche lui fcoqoicente non vuole perdonarci fuo Contento ; Sente Mmk.n, 
nequam omnt debit um dmifitibi, quoniàm rogatti me , mime ergo opportuit , 

& te mifereri conjèruo tuo i ed à che andare mendicare tante proue, le tù 
fteffo anche con preghiere doni à Dio la legge , come in tal calo teco 
habbia à gouernarfi; Sei Chtiftiano, vai in Chicla , implori sii l’inlcgna- 
mentodi Chri Ito ogni giorno lacclefle Pietà del Padre? Si pure, Parer 
tioJ?er, qui es In ettlts j òfeguita j Dimitte nobis debita nojlra , fìcùt & not Manli, 
dimittmus. Tacci, òfacrilego, chiudi quella diabolica bocca, altro 
che i fauolotì gigantitiri à forca dal Cielo contro di te i fulmini i non 
era affai , e troppo irritare giornalmente qoeli'Onnipotcotc con tanti 
peccati , tenia n ereditarlo di più à forca d’orationt , à d.luuiaic (oura 
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di tc (empitemi cafìighì ? Perdona ò Dio à me in quella guifa , che io 
a' miei nemici perdono; ò empio, ò vfei co di cervello ’fclam.i il Bocca- 
doro , Tu legem (cribri de rema , & pana , tu in ha confa fers fententiam ; 
chtifcft. dimittc, ficài dimittimus ; ride quid dicri , nè contro te enjern ficài infanta , & 
inTon.*' furensftrmgas . Perdoni tu, e di cuore al tuo nemico per amor di Dio? 
mi balla , e deuea lui eUerc anche troppo, che non gli rendo ferita per 
ferite ; mà perche? perche hai paura del Filco , della Giuftizia , perche 
non bai cuoraggio , ò forze valcuoli ; mà fc porcili , lai bene, come (lai 
nell’animo, fe potendo le mam ti Jauarelti nel fuo (angue ; e da Dio 
non credi veduto il tuo interno ?gia nel di lui giudicio i’hai vccifo, già 
fei fanguinario di volontà ; quiraferit mitlicrem ad concupifcendam eam, 
K ' ** iàm maccbatus efi in corde fuo . E (e iddio altre tanto a te ne rende , che 
farà di te infelice ? Il canone è irrctrattabile , Sic & Valer meta cxleflis 
facict robri . Horsu già clic non fi può di meno , gli perdono , mi vede 
Dio il cuore, raa’l mioamore non l’ha uera già mai; Stc,& Valer meus 
cale fin factet robri , nè anche tu farai da Dio amato , c fe amato non lei 
da quell'vnico Padredi milericordie, da chi potrai Iperar del bene * dal 
Dianolo ? non datur medium tnter fìltos regni, & fili osgc benna . Horsu per- 
doni intieramente , l’amaròdi piu in generale, come Creatura di Dio, 
ma non mi venga auanti, per non rauuiuarmi la memoria de l’ingiu- 
ria- Eh via matti , tante repliche, tantcallrattioni mcctafiàche con 
Dio i donque non è vero, che fia al Diuin precetto abboilita nel fuo 
cuore Portela ; Sic & Valer meus cale fin facict roba , E le dal colpetto 
di Dio fei diicacciato , ouc cercarai ricoucro ? à cala del Diauolo *ab- 
Deut u. feondamfaciem rnearn ab eri , & cmfticrabonouifsimacorum . Mira pure, 
le con la fede la vuoi vedere, ò con ólofofia naturale , l’vn’è l’altra t’at- 
tcrtano ncil'urtinacionc dell'odio la tua pazzìa , la tua tinaie rouina ; 
Concedali la vendetta , metti amo le mani all’armi.va ad erterminar’ il 
tuo nemico;chi è coftui,? quello ch'il tiglio m’vccile,.mi tortela robba, è 
l honorcpnachiè coiluif il taìe;adagio,e dal diicorfo filofofico, e dal 
teologico,® certo, eh’ad ogni effetto naturale pofitiuocócorre mediatè, 
& immediati lacaufa premierà , che è Dio , no’l puoi ignorare, già Jen- 
trode’ forni è fatto prouerbia di donne, è conreftato dal Profeta ; Si 
Amof. i. efi malum m aiutate , quod Dottimi nonfecerit : da quel Sourano fu quella 
ferita , qucli’infidia , quella coioonia , mormoratione , & homicidio , 
in quanto avellere tuo polìtiuo , e reale , benché non inguanto alla 
.formalità del diiord me ; fuo mimllro , per caligarti fu quella mala 
lingua, qucii’huomo leelerato; gli diauoli llelsi iouo nell’inferno mi- 
ni Un della Diurna G milizia, ed anche in quello Mondo ,- ella flclfa lo 
protella ; yak jifiur , virgo furar ri mct , c 'T baculus ipfeefi , m Manu ems 
trino, indignano mta } per caligare l!hebraica perfidia : Se cosi è , come t ar- 
ticolo 
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ticolo di fede ; perche facendoti) tanto del Squaquarone, non la vai ì . 
prendere contro Iddio caufa primiera dè tuoi dilguRi, che con quelli 
veramente pretefe di ca Rigarci , e poteua , fe voleua facilmente diuer- 
tirlo , e non andarla pigliare con quel verme di terra , che folo nè fù 
miniÓro , & effecutore , come gli demoni) contro i dannati , e pure 
nèanconcfapeuai! fourano commando «*, così {prettamente v’auifa S. 
Agoflino ; nè putetts malos gratis ef]e m hoc mando, & nibil boni de illis agire 
Deum ; omnis malus aut ideo vinte , vt corrigatur , ani ideò viuìt , vt per illuni 
bonus cxcrceatuT . Penetrata fut.de verità cattolica da quel Sauio Rè, 
il quale di cala cacciato , c dal Regno , perseguitato à morte dal rubcl- 
lato fuo figlio , imprecato con horride hcfìcmmic dal vileScmei heredi- 
tario nemico, perche della Schiatta del morto Saulle , non Sol genero- 
farocnte fi tacque, pacificamente il Sofferte, mà vedendo, che dal fuo 
Generale Gioab fi prepara uano fanguinaric vendette, cótrodilui agra- 
mente fi mode , facendo vedere , che miniflra era la maledica lingua di 
Semei della già dà lui irritata Giufiizia Diurna .- Dimitteeumpvt maledicat , : R * 8- “ 
Dommus enim prtecepit ei , vt makiiceret Dauid , & quii ed , qui audeat dece- 
re ,quareftcfeceritì Rimirate , le huomini,fc Sete Chrìfliani , e non 
cani brutali , non alla pietra , dalla quale fete percofsi , mà al braccio, 
che la tira) fono le creature tutte sfere minori , quali al moto del pri- 
mo mobile, anzi del primo motore s'aggirano ,c riconofcendo nelle 
pretefe ingiurie la mano (curami dcll'Altifsimo, per amor di lui , che 
ve l commanda perdonate d) cuore al voRro nemico , ficuri per altro , 
che mai potrete haueplddio amico : Siinimicos non dtbgimtts , fìtij Dei Aus ' ,0 “‘* 
effe non poffumtts . 

Nò che mantenendo implacabile l'odio, mai potrete hauer pace co’l 4 
voflro Creatoretanto in ciò dalla nofira oRinationc difprezzato : Ac- 
cordatemi, cheno'l potete negare, il Canone Cattolico di S. Giacomo; Ueob 
qui tot am legem feruauerit , offenda autèm in vnofachts efl omnium reus j ag- 
gi on gettui la minore , caraterizata dal VangcliRa Profetico, che ogni 
grauc odio fifib nel cuore Ga peccato mortale ; qui non dilegit , manet in *' ‘ 

morte-, sì in peccato mortali, dichiara la gloza;cben’ èmanifcRala 
ragione , che ncìl'amarc viuumente, c finccramcnte il Creatore, è al pari 
di noi Senza eccettuatone il prodi mo, tutta la foraraa della legge ridu- 
cefi , in bis iuobus vntuerfo lex pendet , & prophets ; più che euidente ti M < H l> 
prclento la conseguenza ;adonquc mantenendo nell’anima immobile 
ogni odio mortale , sii che prctefto fi fia, Tempre fei in Rato dì peccato 
mortale, di dannation’eterna , dichiarato nemico dell’ Alti fsimo; 
din nubi jnimicus «, mimicum habesfermonem Dei . Mi confefTarò.e petche Amfcf - 
non potrò con queU’infalhbile Grazia rimettermi in Grazia del Reden- 
tore ì ie Gancetti prima dal cuor’ ogni rancore, che per altro farai va 
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facri leggio »non vna confusione, incapace d’aflblutione , perche non 
può perdonarli vn peccato , che tutti inficine non fi perdonino, non 
vuole Dìo il cuore dimczato ,habitarui in compagnia di Satano; Dona 
Dei non ftmt dirpidiata . Frequentai tuo bell’aggio le diuotioni, v.fita le 
Chiefe, difpergi tutte le tue foftanze in mano a’ poueri , incaliilce piu 
diS Giicomo i ginocchi nell’uratione , manda infiammati gli folpiri 
fin’al Cielo ,và tapinando peregrino in Terra Santa, cauati ogni notte 
con le lonehc,ed afprediicipbne il iangue, nulla a titolo di pace accet- 
ta Iddio , Tempre redi à lui nemico, incatenato dal Diauolo , mentre 
sbarbicato non è dall’anima ogni rancuore; Si imburro fiderà ita. vr mon. 

1 choi. t e S transfer am /fidcdcroomncsfacultatcs meas incibos pauperum , fi tradide- 
ro corpus meum,itaut ardeam , chantatem autèm non babuero , nibil nubi 
prodrk Impiega , quanto ti piace , à tuo fauore con preghiere, eoa 
voti tutta la Corte beata dell’Empireo ; preghino per te l’Angiolo Cu- 
ftode.i Santi tuoi Auocati, tutte lefquadre de’ Santi , tutte le legioni 
’ dclli Angioli ; fi tramezi per tè auanti l’Onnipotente iuo figliuolo la 
Vergine Immacolata Madre di Chrifìo con le intercctsiom più efficaci, 
fe pria non purghi da ogni odio mortale l’anima , nulla ti può giou.ire, 
fei incapace di falute , conuiene con quell’aggiv.uio aleutamente peri- 
re • indubitabile è’1 canone del Redentore; Si offerì munustuum ad aU 
Mw * h ' 5 ' tare , & ibi rccordaìus fucris , quid f talee tuus habet aliquid aduersùm te rec- 
linane ibi munus tuutn ami altare , & rade pnùs reconciltan fratti tuo . Re- 
flarà più altro rimedio ? Studia, qual ficurezza maggiore poffa edere per 
la falute eterna , il vero martirio per amore del Creator lofferto a tut- 
tc l’alirc altamente precede » prouato quefto , non è mcrtieri d altra 
proua , per dichiararti beato , anzi quello , che à niuna altra virtù è con- 
cedo, fi concede al Sagro Santo martirio, cioèdi {cancellare dà fe la 
colpa originale fenza l’acqua battefimale , e Ganimedi fubito traman- 
dar’ al Cielo gloriole, perche all’hora , come dottamente dille S.Catteri- 
* na alli Tuoi conuertiti Fifofofi, battezzate lono nel proprio fangue, bap- 
tifmo flaminis, & fangninis , benché non flummis ; va donque infiammato 
dalSantoamore.à peregrinare nelle più barbare Prouincic.à predicar’# 

, . iniegnare, e ftabilirc la Santa Fede , fiano per tuo mezo guadagnate più 

anime à Chrifìo, che non furono da S. Paolo, dona finalmente in attc> 
ftationc del Vangelo, per amor del Crocifilfo frale mani del tiranno U 
vita , alla manaia la tefta , alle fornaci il corpo ; farà la tua predicano- 
ne, come quella di Giuda nell'Apoflolaio minilleriale, fe in tanto vn 
tantino d’odio mortale ferbi nel cuore, con quello pafli alla morte, 
morirai màrtire , mi martire del diauolo, danuato eternamente, non 
potendo infieme con l’odio coabitare la grazia del Redentore ; Charitx - 
tem amèni non babacro ,nibihnibi prodeft. Non inorridita, non mori di 
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fpaucnto , ferbando l’odio nell’anima^ vuoi rinonziarc',vuoi perder’ 
oftinatament* , quanto polla mai operar di buono , perder’ctcrnamentc 
Iddio, per non rinonziareda vero à quell’odio, co’l eguale lenza tcn’ 
accorgere lei incatenato dal demonio, viui nemico implacabile di Gicsù 
Chrifto? Odi, e trema alle tremende parole di S. Cipriano; Difcordans, 
& dtjidens, & pacem cùm proximo non babeas , nìc fi prò nomine Cbrifli occì- 
fusfuent , crimine diflenfionis fraterna poterti euadere : quale dcltffum efl t quod 
nèc baptifmo fanguinis potè/} ab lui i quale crtmen efi , quod nèc martirio potefl 
exp tari ? Acciòche per tuo terrore , per tua lalute ne habbia già in que- 
lla vita evàdente il contrafegno, già come tale olìinato prectlodal cor- 
po di Chrifto , perche dalli luoi membri, couando nel leno l’odio , dal 
ticurilsimo, ed infallibile tribonale di S. Chicfa lei dichiarato fcom- 
municato , incapace delti di lei communi fuflragij , della grazia rami- 
ficante de' Santi Sagra menti ; Tlacnit , yt qmeumque diuturna inter fe 
lite , autodio difìenfermt , & reuocart diuturna objìtnttionc ad paccm nequiue- 
rint ,primitùs à Sacerdotibus Ciuitatis arguantur , quòdft tnimicitias deponere 
pemtcwfa Melinone nolucrmt , de Ecclefìx catti iufliffìma cxcommumcationc 
pellantur . 

Per abbattere finalmente rocca sì falda , dall’Infernale tiranr.o prefi- 
diata, e fortificata pur troppo, per conu.nccr’il cuore opprefio dall’ 
odio , adoprar in vltimo fi deue tutto lo sforzo dcll’cfficaccia polsibilc: 
lo me ne ritiro, perche miniftro inefficace miconoico ; Chrifto dello 
Dio onnipotente vi applico ; vieni donque,ò oftinato riuaJe, c vendi- 
catimi, felci ( hriftiano, ecco il tìglio d’iddio dai leno del Padre dil'cc- 
lo, per iniegnaiti la vera via del Cielo ; in quello tutta la fua dottrina, 
tutto’l Vangelo, tutta la legge riduce, all’obligo dvn’ vero , & vmuer- 
fal’amore; Hxc mando vobis, -ptdiltgatis inutccm ; quella è l’vnica liurca 
de* tuoi figliuoli , quali con lui hanno a regnate beati, l’amor' in diffe- 
rente, e cordiale ; in hoc cognofcent omnes, quòd difcipuh mei eflis,fi amorem 
habeatisad inmcem ,-quiui epilogata è tutta la ipcranzadellanollra la- 
iute nella canta indiuila , e lineerà; Tlenitudo lega eji dilcftio : quello 
fù il latte , co’l quale fi nodri,fi alleuò.fi fortificò dal luo natale la Chic- 
la Cattolica, con’vna Santa, e fpaffionau carità , omnibus fidelibus erat cor 
ynum , & anima vna : In quello tutta la formalità della gloria confifte 
nella Ch eia trionfante , in vn beato , & vniucrfal’amore ; .Auro ciuitas 
illaflernitur , quia puntate dilcElionis vndtquc veftitur . V na donque di tré 
hai ncccflariamcntc da conchiudere , ò che muti iddio la tua legge , lo 
flato della Chicfa, la formalità della beatitudine ccleftc, òche tù da 
tale neeelsità conuimo depong ;, immillato dall’anima tua ogni radice 
di od.o , c di rancore , ò che diauolo irremed labile in compagnia degli 
oftinati diauoli con la final'oftinationc nell’odio vada ad arroflirti dil- 
atare/ del P. de Gubern. E pcrato 
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perato nelle fenopiterae fornaci d’auerno: Il primo è affolutamente 
impofsibile; Se al fecondo non vuoi arrenderti , vattene perii terzo 
alla difpcration'eterna , che io à re più non predico , già che addio am- 
mollire non fi può la tua indurata perfidia , la giù la prouarai , vbinuUus 
lob ordo ,fcdfempiternus horror mhabirat. Ne Ilare à rampognare, che trop- 
po diffici le, che impofsibile fiavna tal legge diChnflo,èqueffovnda- 
Mjuh re ^ arnc ntiti àlui,chediffe , Iugum menni fuaue rfl ,& onus-meum lene-, 
lui che la fabricò , ben conofce la noilra natura à quanto s’dtenda,- Pof- 
libile fu, e facile al buon Giufeppe , doppò mortali muidie, portato due 
volteall'orlo della morte dà fuoi inuidiofi fratelli; per vltimo indurif- 
fiala fchiauitù dà loro venduto ; e pure aon foto nel bifogno gli prouid- 
de, màcon grande amore gli accolfc, gli confolò, quando haueuu libe- 
ro nelle mani il caftigargli con rigorofa vendetta ; "Halite timert,egojum 
Gen.«. j. iQjgpf, f ra ter veficr , quem vendtdiflistn agiptum ; nolite pauere , prò folate 
emm vedrà miftt me Deus in ogiptam ante vos . Praticato fi vidde lo fldTo 
con tutto l’affetto dalpioDauiddcvcrfodiSauUe già fuo implacabi- 
le nemico, verfo l’ingrato, e rubellefuo AiTalonc, benché dall’vno,è 
dall'altro doppo vn’infinità d’ingiurie perfeguitato à morte. A fauore 
de’ funi nemici impiegò il Protomartire il più intimo del fuo affetto, il 
piu feruido de' fuoi fofpiri , & orationi , quando da loro era coperto 
7 con' vna tcmpefla di pietre; Domine ne flatuastllis hoc peccatum : quella 
è la firada reale battuta à piede fermo da quanti mai han procurato di 
piacer' à Dio, di flabilirfi la falute Spogliati de* tuoi oflinati capric- 
ci, difsipa Je Infernali pafsioni, dalle quali oppreffo ,non fei padrone 
di te fletto, e vederai quanto è foauc, non che difficile la legge amoro- 
fa del Redentore : Malti preteepta Dei imbecillitale fuo , non Santtorum vi - 
HVron i r ^ MS£ ^ imantes » ptttant effe impofjibilia , & dietim fufficere virtuubus , non 
coira i à odijfcinimicosyCieterùm diligere, plus prxctpi , quàm humano natura patiattir : 
M*«h. - Sciendum ergòefi , Chriftumnon impo/fibiha procipere , fed perfetta , qux fe- 
cit Dauidtn Saul ,& ^Abjalon , Stepbanas quoqui prò intinteti lapidantibus 
deprecatiti efl , & Taulus anatbema cuptt efje prò perfecutortbus futi. Final- 
mente fc auerata nell’oprc volete vedere da qual Sourano legislatore la 
fua legge; Weclejus fecit , & docuit ; andiamo à quella Sagra Scola 
del Caluario, là vederete quel madiro di vita sù l’alta catcdra della 
Croce , fpiegar’ al Mondo tutto lettionidi vita eterna: calonniatodà 
perfidi in roezoalle turbe, infidiatocon mille modi , perfeguitato con 
rabbie tignne, legato nell’horto, con funi, ccatcnejìrafcinatodàvn* 
all’altro tribonalc , con mille falfità infamato, con tutte le crudeltà 


tormentato , auanti al Pididcmc con elfecrande ingiurie accufato, lot- 
to a’ flagelli, efpinequafi che disfatto, con la Crocein ipalla angaria- 
to al monte , inchiodato sù l’infame patibolo, efpoflo al ludibrio, e 
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beflemmie della gente, con ficlle,& aceto abbeuerato per refrigerio. 

In vna dolorofa congerie d'indicibili tormenti condotto alla più \*rgo- 
gnofa, c tormcntofa morte , che poteliero imaginare (ancor’ alcrctanto 
non hanno à voi fatto i voftri nemici ) vditelo in quellVbilTo d'affanni, e 
di martini : Tater ignofee ilhs, quianefciunt , qxodfacmni > dubitaua , e con Lut 
ragione, che per vn sì nefando l'acrilegio non fuflcro dal Ciclo coperti 
con fulmini, ò fra repentine voraggmi leppeliti nell’inferno, però con 
tal’oratione à loro fauore preuienc l'Eterno Padre, gli lupplica per lo- 
ro per Jono: l'hauete ititela ; Exemphtm dedivtbis, rt quemadmodum 
ego feci, ita & vosfaciatts. Non più donque fi difeorra contro i com- IoJ0 
mandi, centro gli viui elleno pi j del Redentore Giesù;chionque da gli 
odij non vuole oftinataroente rimetterli , banditoli fa ppia eternamente 
da Dio, incapace di perdono ; chi conia Santa carità non vuole Dar’ 
vnitoà Chrilto, Dia fi per tempre nelle mani del d auolo ; diabolus Jict à 
dextnseius. Proui adanni luoi implacabile nemico l’onrnpotentc , fiat pi a i„,, 
contea Dommum femper ; corrotte fe gli rendano in amariflìmo tolfico 
di colpe tutti gli più diuoti sforzi di diuotioni;/ntt oratto ems in peccatum: 
prolperarc non polla la Cala fua vnqua loura la terra ; vadano tappini 
per le contrade i tuoi figliuoli ; nutantestransferantur fìlij ems , & mendi - 
cent i difpcrfi per le terre fuora di Cala fua , difpogliati d’ogni bene, 
d’ogni affilìcnza mondana, eijciantur de habitattombus fws ; in mano de 
gli vfurari confumata fi dilpcrda ogni lua loftanza, ne pure gli iclìi 
da campare la vita ; fcrtuetur fxnerator ojnnem [ubjlantiam ems: Senza 
ritrouarc pietà in terra ;ò in Cielo, nòalfa perlona fua , nè a’ raminghi, 
e tappim fuoi pargoletti ; non fu, qui mijereatur pupilla ems : c contorna- 
ti quelli dalla fame lenza lalciare Ji fe memoria fialradicata dui mon- 
do si praua dipendenza , in generai ione vna deleatur nomen ems : e per 
colmo de’ mali, deppò l’aggrau:o di tutte le infelicità prelenti, implaca- 
bile ntroui nel ponto finale all’anima fua il Sourano Giudice .riportan- 
done di dannation’eterna irrcuocab lelentenza ; càm mdicaturexeat con- 
demnatus : raccogliendo dall’Infernale iuo temente d’odij odio implaca- 
bile da Dio, prò eoquodnon eli recordatus facere mifericordiam . Giuli a- 
mente perilca carneo di tutte le maledizioni imaginabili, maledette 
le di lui fatiche, maledette le induftrie, maledetti gli ftudij, maledette 
le campague, le mandre , gli negotij, gli raccolti , maledetta la figliuo- 
Unza, maledettala cala, maledettoli corpo, maledetta l'anima, c quan- 
to a lui attenere fi polla, non Ipcri già mai profpcrita , ò pace dà Dio , 
già che all> afiolnto to nando di Chr Ito contumace noi vuole dall’ 
anima fua diradicare l’odio , è l’Infernale Muore: .malediéUts in citatale, Dm , „ 
nulediilus m agro, maltdiclurn borreuvi tuum , maledici# reliquia tus, male- 
dtClus fruii us ventris isti ; malediflus eris mgrediens , maledtclus egrediens ; per- 
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tu tut te Dommus egeUate ,febri , [rigor e, & ardore , & <efìu , & aere corrup- 
to , te perjequatur , done c pereas. Mi preferui per fommo di pietà il Ciclo 
di non hauere mai allianza , anzi nè pure conofcenza con quelle arrab- 
biate Tigri ,èftinati Luciferi , per non hauere vicino alli maledetti ta- 
bernacoli di Core, di Dathan, e di Abiron fentire della maledictione 
loro le pene : anzi mentre nell’odio à difpetto de’ D uini commandi 
oftinarc fi vogliono ,8 1 io per parte di queflo Crocififfo Iddio, in nome 
della Santiifima Trinità , Padre, Figlio, e Spirito Santo gli maledico, 
maledetti gli dichiaro , incapaci di perdono nel tribonale del dà loro 
deprezzato Giesù : Simeon, & Lemfratres, vafa iniquitatis bellantia : in 
confiltum cor ur» non ventat anima mea ; maledt6Ìus furor eorum , quia perii- 
nax . Chi per il contrario fara quella mattina vn’atto cordiale di vero 
perdono a tutti gli tuoi nemici per amore di quello Giesù , che glie lo 
commanda, fiano dalla Santiifima Trinità, dall’Immacolata Madre di 
Dio , e dà tutta la Corte Celellc temporalmente , ed eternamente bene- 
detti ; Beati pacifici, quoniam fili) Dei vocabuntur . 


DOMENICA PRIMA 

DI CLVARESIMA- 

Il Cerbero fconficto $ per la triplicata cencationc. 

Dttéìus ejì lefus d S piritte in defertum , vt tentdretur 

à Diabolo. Match. 4. 

| Afcondafi chi può , per afficurare con la fugala tua falli- 
te , la quale in vna tanta moltitudine di lacci concate- t 
nati vede troppo infidiata , fra tante fchiere de* nemici 
combattuta, chi non vuole cader'abbattuto . Io non fa- 
prei certamente jdouealìegnargli poteflfi ficuroricoue- 
ro, ò ne’ più horridi deferti della Libia , ò fra le inacct- 
fibili montagne del Caucafo, quando anche di volar’ ola Ile nei con- 
cauo della Luna, non sò, fc iui poffa fperare d’efferc ficuro. Inuolati fo- 
no gli Sagri Palladi; da dentro le più forti Cittadelle di Troia ; predate 
nelle più cuflodite Torri de Danae; in cafa propria non troua ficurezza 
alla fua Santità va coronato Dauidde . E per parlare piu chiaro fendo 
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indiuifibilc da vna volubile liberta creata l’aggiramento da vna, e dall’ 
altra parte, quando altro conapetitor n«n habbia, dalle proprie Tue con- 
trariami affettioni farà l’huomo Tempre combattuto . Nel Ciclo Hello 
trouò contraili il più lublime Spirto fri le creature; nel terreno Para- 
dii» s'aggiunfe al nollro Protopadre oltre dell’interno il tcntacor’cllcr- 
no ;c nel mi dico deferto di quello Mondo contro l’Humanato Iddio 
non pauenta di cimentarli conia trifaucc fua bocca il Cerbero Infer- 
nale, Bufimeli lefus d Spirita in deferito» ,vt tentaretur d Diabolo . Chi di Mudi. +. 
noi fi preluncra immune da tali affliti , fe all'alito vede il Verbo Eter- 
no ?Cuoraggio donque,ò valorofi Soldati di Chrillo, à conquiltar’il 
Ciclo fiamo chiamati ,dal Cerbero Infernale fiamo combattuti , dalla 
DiuinaGrazia hauremo , per non elici’ abbattuti : Non vi fgomenti 
conia triplicata iua bocca qucll’implacabile nemico , già dal nollro 
Capitano Giosù abbattuto fi legge nel Vangelo d’hoggi , vgual’alla pe- 
tulanza ne riporta la confusone , onde dilpcrato fc’n iugge ; & rchqu.it 
eumdiabolus. Non vi dipartite nò dallo ficndardo, dalia protettione 
dclGloriofo ,ctrionfante nollro Duce, il quale tentationcs noflras Jms Crrgh.m 
tentationibusvicit ,ficùt mortem nofìram venerat fuis tentationibns fupcrarc . I# ‘ ,n tu ' 
Vna falda rifolutionc alla battaglia folamentc ci vuole, c vi tarò buono 
per noi chiara mente vedere, come ragioneuolmentc lì debba, come fa- 
cilmente polla edere dà noi conculcato quel trifaucc Cerbero d'Auer- 
no, il triplicato nollro nemico, Mondo, Demonio , e Carne; chefara 
dcli’hodierno dilcorloi’afìonto ; attendete donque come dobbiatefot- 
tol’infcgnc,6t affluenza del Redentore riportarne gloriofa vittoria, 
per trionfar’etcrnamcnte ne’ Cicli. y 

Donosù’lbel principio vergognofa mentita, à chionquc alla volta j 
del Ciclo pretenda farmi (Irada da carozze ; vn tolo fi legge ,ch’in ca- 4 .p. e g.». 
rozza v’andò ,ma ca rozza da fuoco , è pur’ ancora none arriuatoal 
termine. Diecianni fi conluma tutta la Grecia all’afledio d’Illio, per 
ricuperar* vn’Helena ; venti anni và tappinandoil Prencipe VliUe, frà. 
mille difagi, per rtuedere la fpolpata lua Utaca ; fc ottenere vuole Gia- 
cobbe in premio la folpirata Rachclle, lotto a’ tirannici commandi di 
Laban commandata glie duriltìma Ichiaui tu, finche quattordici volte 
vedacoprirfi la terra di neue.ed altre tante mieterli nelle campagne 
lebiadde: tanto ricomprano nel Mondo gli honori,gli piaceri, benché 
buggiardi ,c momentanei, che cofafara, per trionfar e beati nel fempi- 
terno Campidoglio del Cielo i à ragione protefta l’Apoltolo ; 7{on co- ^ 
ronabitur. nifi qui legarmi certami it . Curiolo è il quelito del Maeltrodè 
Sottili, fepolfa l’Angiolo puro Spirto, e tanto viuace trapalare con le $ ^ ^ ^ 
naturali lue forze ,ò in vn’inllanto,ò luccctlìuamcnte dall’vno all’altro ’* 

1 tremo diuilo , lenza toccare di palla ggi» il tnczo> dalla sfera di Mercu- 
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rio alla mole della terra, fcnza palTare per la sfera della Luna ? è rilpon- 
de alfolucamente di nò , parlando in viribus natura ; perche non babet 
entitatem illimitatam ad occupando fimùl plura loca fibi adequata , & media- 
ta. E noi con queflo aggrauio di vile corpaccio pretenderemo teme-, 
rarij di trattenerfi in quelle fcccie di terra, e poi à nollro capriccio for- ' 
uolar’invn'iflante al Paradilo, lenza intoppare ne gli Icozzezi dirupi, 
e mortaliiSmi aguati, che fono nel Mondo ? Corpus, quod corrumpitur,ag- 
grauat ammani , & terrena inhabitatio deprimit fenfum multa cogitantem . 
Non vale più donquc l’arte di Chirone , allcuar’ Achille co’l latte di cer- 
ua, per farlo più agile nel corfo ; Non bifognaua nalcere figli d’Ada- 
mo , le non voleuamo hercditarel’oblfgo di Ilare con Dio, e battaglia- 
re co’l diauolo , ò aflòggettarfi al diauolo fchiaui, ed haucre guerra 
perpetua con Dio; fubito nati fiamo in ancipiti, mercè delle contra- 
riami inclinationi ; video in membri! meis aham legem repugnantem legi 
menta iuex : con gcncroio contrailo fi hà dà conquida? il premiocome 
contro al Maeltro delle fentenze vien’ iniegnato dall’ Angelico, e dal 
Sottiliffimo, che data nonfùà gli Angioli Santi la gloria, come nean- 
che a’ dannati l’Inferno , fin che con i’opre fue proprie ie’lmeritorono: 
Cosi fù ad Adamo impollo il precetto , di douei e con hurail’ vbbidicn- 
za guadagnar* il Paradifo ; vt perfetta Immani officij lufiitia transferretur in 
mchora , non per mortem,fed per aliquam mutauonem : Prcuaricòil mifera- 
bile , ed in elio noi tuttoché glicrauamo ne’lombi.cdandoil tracollo al 
fpirito a fauore della carne, dallìroo alla carne la forzaglia quale ci aui- 
li llimo , al Mondo in cui precipitaifimo , al diauolo , à cui s’afioggcttaf- 
firao; Ecco doue han prelo 1’eller’, è la forza itrènollri nemici, dà 
noi fù allattato quello Cerbero trifauce, dal qual’ addio tanto fiamo 
combattuti; e pure con (lenti, con fatiche (con figgerlo nuouamentc 
douemo, fe volemo glorio!! ritornar’ à Dio : Quontàm qui à Varadifi 
gaudi js per delcftamentadijceffimus , adbxc per lamenta reuocamur , Hor’ è 
gridata la guerra , non fi può più fchiffare, fiamo in campo , con lufìn- 
ghe dalla carne, con’ apparenze dal Mondo , con tentationi dal diauo-. 
lo fiamo combattuti , lenza ripofo, fenon volemo arrenderli d’indegne 
viltà vihffimilchiaui, vbbligarci a dilpcration’ eterna, perder’ iddio , à 
Dio con gloriofa vittoria portarfi conuiene ; cosi giurarti nel bartefi- 
mo , cosi olleruar' onninamente fideue: Milktam nofee , paftum confi- 
derà, condii mem attende , conditionem qua accc/Jifii, pa£lum quod fpoponiiflì > 
militiam cui nomcn dediftì ; è di D.o , ò del Diauolo hauetc nloluta- 
lucnte da eliere . Non però lgomcotaie fihàlanoftra fralezza, al ve- 
derli contro vn sì potente triplicato nemico , quel trifaucc Cerbero;gia 
contro al nollro Capitano Gicsù armò tutti gli più gagliardi Tuoi sfor- 
zi , da lui gli furono infrante le corna della iuperb.a , incatenato cane 
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più nonpuò,chc latrarc,cheinfidiare,ànoiper il contrario affi (le il 
trionfante Duce ; fa grazia fua fomminifira ,e)a virtù in ordine alla 
vittoria,* Padrino è del cimento lo Spirto Santo, fpettatori gli Angio- 
li, aulì liarij con la lor Sourana Reina gli Santi , mantenitor’ è coro- 
natore il tìglio d'iddio ; conatum tuum noitit Deus, voluntatem titani infpi- Auguftin 
cit, luftam confiderai ,hortaturvt pu^nes, ceri antem infpe£iat , adiuuat vt vm- i». 
cas, deficientem fubleuat, & vmeentem coronai . 

Facciati auanti la prima quella maga Circe la carne nemico tanto 2 
fiero più, quanto piùdomefiico.quella da cui embefiialiti fono glihuo. 
mini, per efier’arrofiiti nelle diiperatc fornaci d’auerno , pabolo dc’dc- 
monij , Non è per fc fiefla cattiua , come male beflemmiorono gli con- 
dannati Manichei, è opr3 di Dio ;mà dal primo peccato prefe la ribel- 
lione contro lo Spirito, l’ardire per combatterlo, la forza per abbat- 
terlo , nè vuole adeffo, fuperba che è, dargli mai pace , fc qual difono- 
ratofchiauononlelo vede incatenato a’ piedi indegno miniflrod’ogni 
iua più infame laidezza , caro concupifcit aduersùs fpiritum . Entri quefla Ad G*t. t. 
empia maga con vezzi mentiti, con buggiardi rifi alla bocca , metta 
fuora l’impefiatalua rettori ca ;dtc vi lapidei ijhpanesfiant :eh via a che 
tanti digiuni, tante quarefime, attinenze , e mortificatiom * vogliamo 
noiefferc micidiali di noi moderni ? quando l'huomo ancor fanciullo 
vaggùcem culla, altri dilui han cura , hora volete voi con’ infipidevi- 
uande, in continuati digiuni rouinarui lalamta,la complcffione, e la 
wtiìOtnneviuens quamdiù vimt , indi^et alimento co'iuenienti natura fune: A,i *. 
altro ci vuole, che digiuni, peraltra firada meglio fi può guadagnar’ 
il Paradiio: E poi non fumo già noi pietre inlenfate, che habbiamo da 
rinonziar'ogni piacere .ognipaifatempo della vita janchea Catoni più 
feri; è necefiano non che permefio , per rilleuarfi dalle tizzichcrie de 
glifiudi;, e de’ negotijpiù graui,ludere parimpir, equi tare in arun- 
dine lunga ; perche donque fi hanno àrmonziare quelli giuochi, quelle 
amicitie, quelle prime conuerfationi , dal le quali vi era ne’ faftidij fol- 
leuato l’animo? Cosi clforta , cosi arringa quella domefiica nemica, 
cosi canta quella Infernale Sirena , finche ad vna eternità di morte vi 
habbia indoranti ; dalla ncccffita al rifioro , dal rifioro al piacere , dal 
piacere alla icnfualità «flòrbitàte,à Venere, all’Inferno firalcinare ci vuo- 
le-.rnaùe domiti* feruti ur gula, cu comederit,difputatur de virtutibuscu direffcrit £ n lc [ u ^‘ 
vale vviuiibus d/cirrir. Nulla vuole fapere di quanto polla valere, p fortifi- 
care lo fpinto,parrichire l’anima nell’eternità di gloria; crapole, conui- 
ti , vbbriaochezze, balli, conucrfationi, canti , giuochi , trafilili, e per 
fine libidinoleofcenita fono il terminede’ brutalifuoi appetiti; anima - , tiOh0f 
lt$ homo non percipit ea , qua funt fpirtlus Dei. E tanto ci vuole , per ab- *. 
battere quella incantatrice Dalida , alla quale noi foli habbiamo dato 
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l’ardire, e la forza i non fapremo noi rigettar* alla mal* hora quella ret* 
torica d’inferno, con le dottrine di Chriltoj'Non in folo pane viuit homo. 
Checofaèhuomos’nonfiamonoi altro che beftic ,chc nulla habbia- 
mo da penfare, laluo per fodisfar* a’ beftiali p aceri della carne , per in- 
granarla in ordine al difpcrato macello d’auerno ? volete godcruidi 
qua quali animalacci immondi, per andar 1 à terminare di là frà irre- 
Ad rbii.s. m cdiabi!i tormenti con quelli difperati , quorum netti venter eft , & finis 
interitus , là oue lenza lperanza di refrigerio , fcl draconum vinum eorum , 
&■ venenum infanabileì Vditc, ò inlettarghiti , vdite da quelle tartaree 
ofut. j». grotte , da quelle bollenti caldaie vn dolorofo grido , vn tormentato fof- 
piro ; Crucior in bac fiamma ; Crucior in hac fiamma ; chi è , che sì afpra- 
mcnte fi duole ? pianti fono arrabbiati, ma inutili di quell’animalaccio 
voftro capo , de’l'Epulone -, feguitatclo , ò belliaccie fenz’anima , veftiua 
egli fuperbiffime fece , e porpore, banchettaci ogni giorno a lautilfimi 
conuiti,il fine delle crapole ben lo potete imaginarc , impudiche libidi- 
lu s ni.adorauailfuo corpo ,idolatrauaiHeniual’appetito, nui finalmente, 
u ‘ 1 ' mortimi eH,& fcpuUuscfi ininfemotE allcttate voi termine differentein 
AdRom vna vua tutta ^ om 'g^ antc ■ > con hauctea fpazimar* in eterno , nant 
om '*' finis dlonim morsefì : perche qui in carne funt , Deo piacere non poffunt. 
Raggirate lo fguardo per tutte le memorie de’ fccoli andati , per le fa- 
gre , e profane Storie , per tutte le parti del Mondo ; ogni angolo, ogni 
tempo trouarete da gli infami trionfi della carne profanato ; non c 
fortezza, non è fapienza, che faluare polla , chi alla carne foggettafi : 
Ecd. i» ymum , & multerei apojìatare factunt fapientes . Adamo per vn vii bocco- 
ne , dice !a Egra lettera , per noncontrifiare la fua Eua, diccS. Aga- 
llino , riaonziò Iddio ; per i piaceri del fenfo fi ribellorono al Creato- 
re auanti al diluu o i tìgli fuoi diletti, per le ofeenità della carne furono 
incenerite le Città di Pentapoli , per caufa della gola furono dal fteffo 
loro liberatore morti nel deierto gli Ifraeliti ; nell'impudico feno di Da- 
lida perdè Sanlone gli occhi, la libertà, eia vita iDauiddc negli impuri 
godimenti di Berfabca fece getto della Santità , Salomone la roiracolofa 
Sapienza del Ciclo, c doppod'hauCreà tutto* 1 Mondo infegnata la via 
del Ciclo fi fmarrì inferamente à precipiti; eterni viuendo uà le impu- 
, jug ♦ f ' ta delle ntierecrici ; Cumquè tim effet fenex , deprauatum e(l cor eim per 
multcres. Tutte l’ercfie per la libertà del fenfo, per il predominio della 
carne hebbero l’origine , e la forza ; Nicolò Diacono , Marcionc, Ma- 
nicheo , buttero. Calumo , c Bcza , e quanti li tono dichiarati di Chri- 
itiaai nemici icopertidi Chri Ho, fatti fi fono prima d’huomini beftic, 
hanno rinonziara l’anima, per adorare la carne: metto pergencrale 
•conclufionc , che chionquca fecondar’ i piaceri del lenio s’arrende a ri- 
iianziat’Iddto, acceda ria mente fi obiiga ; è dell’ Apoltolo il Canone ; 
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caro, & fanguis regnum Dei non po/fidebunt. Non vuò qui perder’ il tem- 
po in rapportanti dalle fauole, ò liorie profane vn Marce fi a piaceri di 
Venere incatenato da Vulcano, Hcrcolc effeminato a' piedi d'iole can- 
giar in vile canocchia la trionfale malia , Annibale nc* vili godimenti 
diCapua perdere la vittoria di Roma, l'impero del Mondo, M. Anto- 
nio la Monarchia , eia vita per la adorata Cleopatra ; Vno per tutu, e 
credo (ìa più che troppo, vi racconti à lagrime di fanguc, quello clic 
polfa in vn cuore, dà che len’impolkfla , il predominio del ienfo : A chi 
non muoue pietà l'horrida mctamorfofi del già felici (lituo Regno della 
gran Bretagna, già patria de'Santi, hora ricetto de’ demoni) ? Arrigo 
Ottauo indollata len’ ha tutta la rouina; non fu, che non conofccflc 
egli l’infamità de' nuoui dogmi del dannato Luitcro , lui hello con dot- 
ti (fi ma apologia gli confato vno per vno , acclamato nc fù con lode rin- 
goiare dalla Sedia Apoftolica ; incapricciatoli doppud’vnutal meretri- 
ce Anna Bollena , godere ne vuole ctiamdio a titolo Sagro gli impudi- 
chi amori , con volere rinonziare al Sagro legame ,con cui alla cafiif- 
firoa Cattenna d’Auflria vbbligato trouauafì ,c perche del Vicario di 
Guido clforquire non potè vna difpenia impedibile , ribellatoli alla 
Chiela, & a Dio fi fece fe Hello, c’1 luo regno hcrctico , per non perder’ 
vn* impudica, perde l’anima, e’1 Paradiio , come conferò dilpcruio 
nella morte, umici perdidimus omnia. : la ragione fi è chiara apprelloil 
Gran Padre delle lettere ;Ex prauitate natura: generatur libido , dùm Jerui- 
tur libidini, fatta c(i confuti udo , dùm confaci uditi 1 non refiftitur , falla eli ne- 
celfitas . Voi voi deifichiamo per teftimonij nella vofiracauià, per Giu- 
dici in querto aifare, ditte lolo , nelle hor pallate carncualeiche pazzie, 
quanto vi fiano colfati momentanei piaceri , quanto alla borza, quanto 
alla lanita, quanto all’honorc, per nulla parlate della conlcienza ,• que- 
lla è la guerra infame, che rooflàui dalla carne, le non nfoluecctna 
virile refiflcazaconChrilto, vi porta a difperation’ eterna j Wabu^ar- 
dan Tnnccps eoquorum dextruxit muros Jhcrujalcrn ; dice il Sagro Crem- 
ila ; non pretendo io , che tulle alli Soldati attribuita l’opera, per effer’ à 
coito dei lor langue la vittoria; Sò che fi filila al folo Capitano inti- 
tolare lei m prete, ma perche non al Regnante Nabucdonotor,che pu- 
re vi era fiato nella battaglia , ò doppo la di lui partenza non alcriucrc 
si memorabii’cccidio a qualche grand’Hcroc, ad vn'inlìgne generale 
d’Eiiercui, t non ad vn capodi cuccina ? ah dice Gregorio Magno altro 
nemico più graue, più rouinoio alle virtù , che fono le muraglie dell* 
anima, non hail Soldato di C hrifio, della gola , qual volta le gli rende 
loggetto . Coquorum Trmecps muros Hierujalem dciecit , quid dùm ventcr 
ingiunte tenditwr ir tutet anima lux una defiruuntur . Per alterarlo , che 
rimedio? eccolo prclcntato da Chi ilio ; Non in folo pane riuithomo . 

Qnarcf, del P. de Gnbcrn, F Siamo 
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Siamo noi non altro, che bcfiic,che nulla più da ricercar habbiarao, 
che beftiali dileni ? tacciali vedere , che l'anima habbiamo limile a gli 
Angioli, ritratto del Creatore, desinata alla fruition beata dell’Infini- 
to Iddio; a quella fono mezi neccfiarij le orationi , gii digiuni , le peni- 
tenze, gli cflercitij Cattolici , de quali ridotta alla douuta vbbidienza 
la carne , ferua, c non comandi , ferua come ù deue al fpirto, per accu- 
mulargli meriti di gloria nel Cielo» c l’anima trionfando gloriofamcn- 
te de gli indegni titillamenti dei fenfo, conofca, che ogni picciola mor- 
tificano!» del corpo per amore diChriftofoffcrta.gltfarà vnluminofo 
gioiello nell’eternità del Paradifo; pernon perderli eternamente nell' 
L '°no'l'. l n ^ Crno ' ogni fenfual’appetito della carne afiolutamente rigetti; ani- 
iagcCml* min, quem jub Dei gubtrnaculii conjìnulum , corporis jui decet effe reftorem , 
dominatiomsfua obtineat dtjnitatem . 

3 Cacciato d’Italia Annibaie andara nell’Affrica , indi nell’ Afia, per 
accender ouunquc poifa, il fuoco della guerra, per adempir’, e fodisfar 
à quell'odio, cheimbcuiico’llatte, che giurò nell’infantia contro de* 
Romani. Nè cosi predo cede Lucifero, fuperato nella battaglia della 
carne, alla parte dello fpirto riuolgcfi , conoscendo quello à folleflo 
limile per natura, fomigliante proponcgli il cimento , per farlo con* 
vguale touina cadere ; al più alto delle pretenfioni l’inaiza, tuia eum jk- 
pir pmruculum templi ; ambitioni,fumi , confidanze temerarie gli mette 
d’auanti , acciò il Mondo ti vegga nella cima de’ Magiilrati , nouello 
Wa „h. Saulle ab humero, & fursùm four’eminente nel popolo, nella plenipo- 
tenza de* Magiilrati, nella fouranita de gli vffieij , sbatte quello, atter- 
ra quel l’altro , pretende per ogni firada quel polio ; mute te deorfum ; 
acciò il Mondo ti vegga nell'alto dell’auttorita , della grandezza, nell* 
impiego di gran cofe : Così farai rifpettato, offequiato , temuto dà 
tutti ; inmcaubus tollentte • Brauo medico oiferua in primo luogo la 
coraplcfljone dell’huomo , l’opportunità dell’occaiìonc , onde habbia 
da riufeir’ efficace la ricetta dà lui preferita ; così auifa S. Gregorio.- 
mo* ai. 1 * ^ int,( l UUi boftu ex proprio cert amine dùmfe fuccumbcrc confiderai , alta tenta- 
tionum bella rejlaurat , mtuetur cuiufcumque mores , cui fint propinqui, & illa 
opponìt antcfaciem , ad-qiia nouit iuclmare mentem . Mà come può fapere 
dell’huomo le inclinationi interne, (e quelle rinarrate nel cuore co- 
ll ituifeono vn gabinetto di riferua all* Aitiamo, come infognato è dal- 
au|. 1 . 1 . la Santa Fede? Tùfolusnofli corda filiorum hemmumi Se dice S. Agofli- 
d* no ; Internai cognationes noflras dtabolum non vtdere certuni etti come può 
hauerui dentro la fpia , per farcene indi la guerra ? ah che troppo gli 
è facile dalle parole nofire ,dall’opre,e dà mille altri contrafogni ca- 
uarne le più interne affettioni, benché dal Sourano fugcllato gli 
fiao’l cuore, che per altro farebbe all'intelletto di Jui oggetto natu- 
rale. 



di Qy n e s i m 

rale,come proua il Dottor Sottile ? è veduta la procliuità de’ nortri af- sc» t .:.d.j 
fati , dà doue fi a più facirii cadere, quelli che non può atterrare da 
bcrtie con le voluttà del fcnfo , quali huomini con la temerità di fpirti 
troppo generofi combatte : Dato gli viene dal Sagro Terto titolo d'a f- 
tuto dal bel principio del Mondo ; Sed ferpenserat callidwr cmtSis ani - Gen< u 
mani ibus terne jparmi , che più torto di maligno il meritane, vomitan- 
do di fubito alla rouina nortra il toflìco della tentatione , doue fonda in 
quell'atto il nome d'artuto ? nell’arte di tentare ,diccl'Eminentifsimo 
Caietano ,dal faper’indouinare , per quale ftradafuflc più facile a riu- , 
fcirgli il diCegnoi quia ad quamdam excellentiam fpeSatnon fubdi prxceptis , 
ideò aflutus tentator nofeens fuperbant mulieris oidittoncmfic incupii; Cùr prx- 
cepit vobis Deus fut faftidio prxcepli nomen baberet, ficùt & babuit. Hauc- 
uaiuil'huomo nel (lato dell’innocenza intieri gli (entimemi fiumani, 
però non dà beftia , mà da huomo con nobili attentati Io tenta: Da 

3 ;ui in vna improuifa competenza d’honore,che faccia nafceie, attcn- 
elegarc,le picche , le fattioni ; Comeètù vuoi ceder’ à quell’infa- 
ro et Si dira mai, chetò non habbiacuoraggio, ò valoie per rifentir- 
ti , per farti mantener’ il rifpetto?fe la pafsi così , eccoti già gli vilipen- 
di) della più vile plebaglia; eh via, mirre te deorsùm : fappiano tutti à 
fpcled'vn cartigato , quanto fia graue il maltrattaiti nell’honure; Infe- 
lici, e ciechi, per non lapcre con Chrirto rifponderejT^on tentabìs Domi- M«nk. 
num Deuvttuum ; Si gettano in torbolcnze grandiisiir.c a lpefc dibor- 
za , d’honore , di vita, e dell’anima: Non fi piangono a’ caratteri di 
fanguc nelle floride fanguinarie competenze trà Mario, e Siila, tra 
Pompeo , e Graffo , indi con Celare da' quali per vn vanilsimo , nòtte te 
deorsùm , fii la terra fepellita lotto a’ cadaueri, inondata di fangue s’no’l 
vedono giornalmente ne’ coronati Monarchi , quali fimulando peral- 
tro l’offcfe, quanto che fimolare le ponno, quando poi veggono d’ef- 
fcre veduti , ch’hanno veduto , per vn minimo pontiglio sù d vna carta 
fanno vada del tutto, con fperanza che in mambus tollent te j acciò conos- 
ca ’l mondo , quel che fono, e quanto vagliono? quante volte nelle liz- 
ze particolari , eguene generali fi defidera la pace,mà per vn vano 
pontigliod'honore , acciò non paia, che io la ceda.fi rifiutano i partiti, 
ed i trattati, rr.ittete deorsùm ; è quando poi fianchi ricercano dà vero 
gli mezani, fofpirano di cuore ; o mucro Domini quoufquè non requiefees ? , 
tngredere in ragmam tuam , refrigerare, & file ; per giufto caftigo delCie- 
lo non vi fi ritroua indrizzo iquomodoquiefcet , cum Dommus prxceperit 
ei ? fin* allo ftcrminio totale delle fameglie. O và prender’ aderto quel 
ventofo , In mambus tollent te . Sofpirano fenza fine ca c diflruttc da’fon- hì«. 
tlamenti quel fumofo, mitte te deorsùm , alle quali mancando l’entrate, 
ma non feemandofi l'ambitionc, perche l’altro fa, à meconuicndi fa- 
Qttwref. del T. de Galero, Fi 
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re, fono per la polla volate all'hofpciale ; addio in minibus tollent rz.chc 
à piena bocca di tae pazzie (ì ridono . Quanti (1 Cariano canonizati no- 
uelli Battidi nel deferto, le nel ridretto della cella monacale trattenuti 
fi fuffero ? , là doue per vn diabolico , milieu deorsùm , per volere rao- 
ftrare del dotto , e del prudente ne’ fccolarefchi affari habbiamo di tan- 
ti Origeni pianta la fcandalofa caduta : T amdiù dtabolus occultum tgnem 
fin JùiM. fui fllu fiamma occulut , donèc faculas duas iungens, ftmùl ambas accendati 
cietic. tamdiù ceffat fxuitix fu a tela fupponere , donèc ficài pcritus v ideal , quòd occi- 
furus tjl . Quante cadufime Dine haucriano portato illefo allafepol- 
tura il bel candore verginale, fe in vna giuda ritiratezza l'haucffero cu- 
dodito , è per vn capriccio!» , mine te deorsùm , per volere vagheggiar*, 
ed edere vagheggiata , per volere conuerfarcsù le fincftre, alle porte, e 
nelle drade, fi hanno carricato fu'l volto il nero dell'infamia , da non 
lattarli mai più neanche co’l fangue delle parentele intiere ? greffa eji 
Gtm aii tè m Dina filia Lix , vt videret multerei regionis t!hus,ijuàm cùm vidiffet Si * 
cb:m Trtnccps terra ilhus, adamanti cani, & rapuit illam . Non fapeui in. 
quella rizigofacuriofita rifponder' al tentatore ; rio tentabis Dominum Dei 
inumi arriuate, per finirla .arriuateco’l penfierclà giù nelle difperate 
prigioni d’Auerno , domandate a quanti Chridianiin quelli eterni in- 
cendi) fi coniumano, perche in vna tanta abbondanza di Santi Sagra- 
menti fi fiano lafciati dannare ? tutti rifponderanno, per quel male dee- 
to, mine te deorsùm all’occafione dell’offerto peccato dierono il confenfo 
con lafpcranza di pronta penitenza, auifati , inuitatià quella doppo'l 
peccato, vi è tempo, rifpondeuano, fon gioitine, fon robudo , venirà 
vn’altra Quarefima ; c quando meno vi penlauano fono dati dal tenta- 
tor buggiardo drafcinati all’Inferno ; B doue è adeffo, quel falfo,t» wa- 
mbiis tollent te , iono giouine, veniranno altre Quarcfime? vdite letteral- 
mente foura di quedo il gran zelo del Vcfcouo Santo di Valenza? Hoc 
la * Vil1 * $ f ratres carifiimi , quod mmis cruciai daitnatos, &facit contrà fe furere , <$* 

* ' ‘ futi fe morftbtts laniarc, dùm record, intuì-, quòd vno fufpirio , & breui peccata* 
rum fuorum confe! (itone poterant totam illam damnatomm pxnam euaderc , & 
neglexerunt . Quelle iono le armi più fine, le più potenti , co’ quali fo- 
no dal tentator maligno combatutti gli Soldati di Chrido, e pur trop-, 
po numeroiamente abbattuti ; B non fapremo , ò generoli ribatterlo? 
ecco le armi prefentateda Chrido, eccolo feonfitto , al folo vibrarle ; 
7ipn tentabis Dominum Deum tuum : A che andarmi precipitare nelle 
rizze, con iperanza d'haucre per via di mezani la pace , quando hauerò 
della robba , dell’honore , della vita , e dell’anima fatto vn dolorofo va- 
da i achcvuòrmonziarcla ficu rezza , quale nel ri tiretto della cafa, c 
della cella può godere l'honor mio, la confcicuza, per cimentar* a per- 
dita mamfeffa il tutto rie tutte forni gl unti occaùoni hanno euideatc la' 
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caduta , troppo pur’ in me medemo , non che ne gli altri l’hò pianta , 
perche deuo di nuouo andarmi à perdere ?aggrauuta mi trouo l’anima 
con tante colpe mortali d’vnafentcuza d'eterna morte , camino con 
vn piede sii l’orlo dell’Inferno , vn zero di morte è troppo à rouinarmi 
per Tempre , addio con vna Santa penitenza poflo aflìcurar’ il rimedio, 
e voglio differirla sii gli inganni del Diauolo , farò di poi , prometter- 
mi iltempo, che non hò , e perdermi all’improuifa f’ 7{o n tentabis Do- 
ninum Deum tuum . Meglio n’auifa l’Apoflolo; adeflo è tempo, che 
fiamo viui , e Cani , adetlo fìamo dà Dio chiamati, nonsò Te michia- 
marà vn’altra volta : Eccinunc tempii! accettabile, etcì nunc dies J'alutis, 
tmendemus in meltus, qua ignoranti pece animus : 

Nicghinogliheretici Tcolari peggiori del diauolo loro maeftro, ne- 
ghino nell’huomo libero l'arbitrio , egli no’l niega, ficuro di quella cui- 
denteverità accordata anche dalle leggi ciudi ; Voltiutas bomuns eli 
deambulatomi vfqucad tnflans morta ; benché vinto nelle prime batta- 
glie, non per quello ritirali , anzi con rabbia maggiore s’auanza.e 
l’arma più forte nell’vltimo luogo adopra , l’intcreffc: maledetto intcref- 
fc, onnipotente interelTe ! Hxc omnia tibidabo , fi cadens adoraucrisrne . 
Cosinonfufie.chenonè riparo nel Chrilìianefimo contro Ja violenza 
deirinicreffe , perche quello in ordine alle carnalità , alle Tuperbie , alle 
vendette è infallibile miniltro : pecunia obediunt ornata . Cauate fi veggo- 
no dalle più cuftodite torri deli'honeftà le più calle Danae, per l’uue- 
refle Te ne fanno mmiftri il proprio Padre, e Madre ; nude lì fanno ve- 
dere le BerTabee, per inamorare gli coronati Dauiddi; piacefle à Dio, 
che per veftire di leta , non calzaffero di vachctta : Dal proprio ma. 
rito rifuggono le Liuie , e le Popee per llarlene conAugufto, e con 
Nerone regnanti ; non inlegnò ( che è poco ) Giacomo Re d’Inghil- 
terra, che non è peccato il peccare con grandi, che (ono honoreuoli 
gli dilonori , quando dall’intcrelle Tono indorati quidnon mori alia pe£lo- 
ra cogis auri [ocra farnesi non crederò mai, chcarmapiù velenola fu in 
tutto l'arfenaie delTInferno , per fare macello deli’alme redente, di 
quello fia l’interdfc. Che giullizia , che parenteie.che amicitic contro’l 
di lui veleno la ponno? contro’l fratello il fratello fi arma , dal Padre il 
figlio lì ribella , ed è lui tradito dal Padre, da Zenone fu aciccaro il figlio 
Leone fecondo, per togliergli l’Impero ;ouc l’intcreffe preuaglia, ca. 
dono atterrate le rocche piùforti,aBrcnno Rè de Galli venduta fu 
Roma perimanigli d'oro da Tarpcia.nelle liti più d’ogni ragoncvin- 
ce l’argento -, oiuro loqucntc iners e(ì omms orano . Voi llelTo,ò mio Giesu, 
voi ardilcodi dire, che Te con lintercile venite u cimentami ,( laluo Te 
à forza de’ miracoli ) , non sò Te la perderete, non vi Tù nella Icola vo- 
mirà tolto vn'Apoitolo dalla viltà di trenta dinari prezzo infame della 
- -i - ' voilra 
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voftra Diuina Perfona ? non preuaricò dalla grazia voftra il Pfeuda 
Profeta Balam , vendendo la Profetia , la bcnedittione, e la maledictio 
ne quando con argento, & oro ne fù richiedo dal Rè Madianita? qua*. 
Nua. zi- do perrexerunt maiores natu Madtam babtntes diuinationis pretium in mani, 
busfuisì Non vendè l’empio Giczi à forza d'intereffe la miracolola gra- 
zia dal voftro Elizeo operata ? Non li vendono ( ò infelicità nodra !) 
non fi vendono i SagroSanti altari, i Santifsimi Sagrameli ? non valfe 
lo fcandaiofo Simone comprar’ in contanti la grazia del Spirito Santo; 
*• dabo vobis pecuniam, date & mibi hanc poteftatem ? per farne vn’infernale 
negotio , vtiqttt vt venderci. Troppo male per noi piangemo auuera- 
Mich.j. ta la lugubre Profetia di Michea ; Trincipes eius inmunenbus iudicabant , 
Sacerdote i eius in mercede docebant , &Tropbetx eius inpecunia diumabant . 
E potrà fpcrare mai il pouero Predicatore dt vincerla con tutta l’ener- 
gia del dire, con tuttala viuacità delle ragioni , con la viua auttorità 
delfagro Tello controd’vn cuore incatenato dall'intctcffc ? Lo per mia 
d igiaziamt dichiaro , non volerla con gente comandata dall’oro; 
Hift.fi. perche già tante volte, Curammus Dabylonem , & non ejl fonata , derelitti 
ftamuscam. Andate voi predicar’ ad vn tale , ch’auerta in quelli Tuoi 
negotij.che fono ingiufli, fraudolenti ,& vfurarij.che conucrrarcftitui- 
re.non patendo per altro efler'afToluto , che è troppo gran viltà vender* 
iztchìs. jj Qeiopc,. vn poco di terra ; di voi linde; Faftumcfl ilUtamquàmcar-, 
menmuficum. Aucrtitc(foggiongerò),liaroogionti a’ giorni Santi di 
Quarefima , vicini alla Santa Pafqua, cerchili vn dottore dinoto Con> 
fellore , per il di cui contcgiio potiate con le douute confelGoni aggiu- 
ftare laeonfeienza ; fremerà più di tigre al fuono della mufica ; cerca- 
rà vn confeffor*ignorante , lo preuenirà , (fe puà) con vn palio , con vn 
donatiuo, tutti due andaranno à Cala del diauolo; tacerà nella confef- 
fìone gli inuiluppi più graui , gli oblighi de’ legati , gii maneggi de* be- 
ni de’ pupilli , e delle Chicfe, prenderà per fua linai rouinaalla Pafqua, 
pernonefferefcommumcatoilbuon facrilego di Giuda; gridi quanto 
chrifoft. vuole Grifoliomo Santo , nullus ludas bone tnenfam petat, nttllus Simon, bi 
tiamcjuèduo propter auaritiam perierunt ; hoc igttùr baratbrum fugiamus ; in 
ah/LT quello vogliono con l’oro eternamente fepelirll . O anima dannata* 
così per mezodcll’interelTc t’arrendi perfa per Tempre al diauolo, ri- 
nonzij Iddio, el ParadifoPChen’hauerai infine, lafciarai ricchi i figli- 
uoli , e tu bruggiarai in fempiterno t non Con l’oro , ma con' i peccati 
dell’oro appellai collo piombarai nell’Inferno. Rauucdetcui alme rnel- 
’ i rn «" C k‘ nc > reltnquere bxc magis expedit , quàm rehnqui ; riuoltateui generoie 
a ’*?** contro l’ingannator ferpcntc , rappreleotatcgli il voftro Dio, voftro 
Creatore , voftra prouidenza . voftro bene infinito , e non buggiardo, 
come le di lui Infernali promctfe; quello adorar conuiene , che folo* 
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per fc il merita» da cui ogni bene haueteà riconofcere ; Dominum Deutn 
tuum odor obli ; e non viltà indegne di terra , che non fono laluo caparra 
d’vn fempiterno Inferno ; di che temete, fuggendo dal diauolo, dando 
con Dio, di che temete £ \ di pouertà? non può perire , chi ha per tra- 
montana Iddio , non può mancar 1 all'anima giuda la Prouidenza cele- 
de : & eccè acccfleruqt Angeli , & mimflmbant ei. Co*l confuta òatan dà Mttth. 
voi fi fugge, Spettatori gli Angioli al vodro trionfo s’ali egrano,c dal 
Rè della Giona hauerete nell’eternità gloriola corona . 


L'INFERNO FATTO DESIDHRABILE ; 

PER IL LVNEDI 

DELLA I. DOMENICA. 

Cùm Tener it filius Hominis , fedebit in fede Maiefla- 
Jfatis & congregdbuntur ante cum omnes 
gente s . Match. 2;, 

Iferabilc paragone , quando di due gran mali li mette in utm4 4 
bilancio» quale da il peggio» quale il più tollerabile! 
Diomede , quella bedia in forma d’huomo» hauendo le 
vifeere impaliate di crudeltà , daua gl’huomini tuoi hof- 
piti per palcolo animato a’fuoicaualli , lepclliregli fa- 
cca, pria che morire. Morte più fiera pare, ch’inucn- 
taflc peri condannati il fiero maflentio» viui glifaceua legar’ a’ puz- 
zolenti cadaueri» acciò viuenti ancor* in braccio alla morte , più longa- 
mente » più crudelmente morigero . Vguale di certo » fe non maggiore 
fù la crudeltà di Tiberio » qual’ a’ fuoi nemici cento forti di morte face- 
ua prouare , acciò in tutte penal/cro con angofeia mortale , tanto tal» 
che non moriilcro del tutto, acciò riferbati alla vita , poteflcro più cru- 
damente in mille foggic perire . Ma chi vorrà nel fconlolato cuore 
dell’aff litta Soff onisba formare giudizio» dà qual morte più vàiamente 
gli fufle trapalata la vita i laccio» coltcllo»e veleno per arra crudeliflì- 
ma dal nuouo Spota presentati gli fono » acciò di tutti tré » quello che 
più gli piaccia »ò meno dispiaccia » ncceffariamente s'elegga : Scon- 
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folata Rcinaà morire più volte nel fuocuor coftretta, mentre per rtn- 
ueniredi tré morti la meno acerba , è forzata pip volte appallarle tutte 
trè,ènelle mani, è nel cuore. Mà ceda lenza paragone ogni rigor 
d'huraana crudeltà àgli giufti (degni dclrOnn ipotonie ertelo ,1’vltimo 
de' mah in quella vita è dal Filolofo detta la morte; in quella , e nell’al- 
tra ideare non fi può cola peggiore dell’Inferno: B pur’ interrogate gli 
dannati , quale gli lì- Inferno maggiore, ò in quello continuare le pene, 
ò pcnar’auami lo (degnato iddio nel tinaie giudizio»? pouero paiago- 
ne ! E pure gli Santi Iteflfi , non che i dannati anzi l’Inferno per all’hora 
s’eleggono , chenon di (offrire dell’ofFcfo Giudice gli mortalilfimi (de- 
gni ; eùmjederuinftdc maieilatis fu*. Cosi per apponto mi prendo à 
rapprefentarui à paragone del finale giudicio fatto dcfiderabile lo (fel- 
lo Infernojacciò potiate argomentare, che cola fia per edere, come (of- 
frire fi polla quella infoffenbile giornata . »' •' ' < 

I Cenforr - He infallibili dottrine d'AgoftinoSanto per confeniovni- 
m»s- 2- uerfale delle Sagre Scole , infegnata viene dal Sottilifsimo Scotto dop- 
ienl, b pi a deformità nel peccato, cioè ilfequellrarfi da Dio, e ’1 conucrtirfi 
Aug.j** tutto alla Creatura : peccatum cfl aucrftoà Dto, non quòd malumfit dlud , 
ad quòd conuertitur, [ed quia inordinata ejl ipfa conuerfio . Che debba pro- 
portionato all’errore efier’ il caftigo , decretato fu dal Sauio, e dalle 
Sap.ww, leggi» P? r qu* peccai , per htec , & torqueri debet . Dolendo donque 
in quel finale giorno d’borrore vnirfi infieme, quanto àconfufione, e 
tormento de* reprobi polla valere , faranno a loro in primo luogo an- 
nullati da’ zelanti rainiltridel Giudice tutti gii ornamenti, che furono 
da loro più che Iddio con facrilego abulo adorati nella vita prcicntcjil 
primo caltigo (aralo Ipoghargli are alieno , di quanto malamente vlurpa- 
ifa, #. to s’haucuauo \auferam à te ornamenta , & crii prò fuatntatc f*tor , pròZo- 
nafafciculus, & prò crifpanti crine caluitium . V’ingannate a gran pattilo, 
òpeuiraudolatridcl Mondo , all’hora conofcerctc l’errore , con che 
aderto nel Mondo ad onta del Creator vi prefiggete vn Parad.lo; Pa- 
radilo none, oue non può edere fermczza.lendo di qua il tutto templi* 
i.ajohor. cc apparenza di breue comedu ; praterie enim figura bum mundi : Come 
7 " tale da rouinolo conquatfo, da lpauenteuoi* incendio sù vollri lagri- 
mann occhi farad tutto annientato , dice iui la gloza ; pulchritudo 
Sò’iS.'ibid butta Mundi munianorum ignium conflagraitone pcribit . Ideatcui aderto 
*x Aug.»o con gli occhi della mente non vna quantità di Cafe,nonvna,òpid 
Ciu.c. i,. g rand j Citta da repentino incendio disfatte , non incendiata la più bella 
i'rouinciadei Mondotutto’l diltrecto di Pcntapoli , douc al vicmatofù 
con (Iremo honorc rapprclentato vn viuo lembianted'vn’lnfcrno , mà 
con ipaucntolc fiamme idcateui disfatta tutta l'Europa con luoi valtilsi- 
uii Regni, tutu l’Alinea, cl'Afia,«i'inuucnU America untamoltitu- 
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dinedivaftiffimi pacfi; quale fpauentofarà all’hora , vedere dall’vno 
all'altro polo arder* in viuo fuoco tutta l’ampiezza della terra ; quelle 
oondenlate nebbie di tnortaliffimo fumo, quelli confufi globi d'horri- 
biie fettore , quelle immcnfitàd'ardori , fa nano più che troppo, per dar' 
a’rcprobi repentina morte, fe per miracolo dell’Onnipotenza fendo 
mantenuti in vita , non federo riferuati a continue morti , à più morta- 
li angofcic. Ignit accenfus efl in furore meo ,& ardebit vfqne ad inferni no- Deut,,: * 
uiffima , dcuorabitquc terram cùm gemine fuo, & montium fundamenucom- 
buret . Baftiildire, che quell’onnipotente, quale per produrr’in effe- 
re , c mantenere tuttele creature , impiega fe fìcffo , all’hora per do- 
parle tutte in vn momento, v’impicgara in imaginabili inccndij.fefop- 
portar’ adeffò non fi può vn folfore , vn fettore , che s’abbruggi , come 
I offrir’ all’hora tutte le materie più puzzolenti dcll’vniuerfo , anzi tutta 
la vafiità della natura fullunare in fe corrotta fatta pafcolo di mortalif- 
fìme fiamme? Cosi co’lSottiliflimo Scoto accordano le Sagre Scole, così 
infcgnal’Apoftolo: C&lum, & terra eodem verbo rcpofiti flint igni rcfcruati 
in diem tudicij, & perditioms impiorum hominum . In S. Girolamo , c nel 1 Plt,f * ,- 
noffro Lirano quindeci tremendiffimi fegni per quella horribile giorna- 
ta fi leggono raccolti da commentari) hebraici; nel Sagro Vangelo 
più compendiati gli hauemo : Sara da indicibili terremoti conquailata lìmo, in 
tutta la machina mondiale, da vniucrlaliflìmaeccliflc del Sole, e della *•*♦•“**• 
Luna, e horrida copertura delle flclleconfufo l'vniuerfo indenfiffime 
tenebre j faranno impiegate tuttele virtù cclefti , per lepellirc con por- 
tentofi horrori in confulione , efpaucntodi morteli Ciclo ,c la terra, 
e gli habitatori di quello ; vrli,e llriddi in imaginabili di non più cono- 
feiute fiere, combattimento horrendo non delle pietre folo, ma delle 
montagne tra loro, e finalmente dà interminato incendio confumate 
faranno su gli occhi de* reprobi tutte le creature , delie quali vanamen- 
te fi compiacquero. Che iara di te infelice peccatore d’ogni cola mon- 
dana , d’ogni creato oggetto rabbiolameotc difpogliato i Erubefcetis fu - 
per bortoiy quos elegeratis , cùmfueritu velati quercus defluenttbus foltjt . Do- 
ue è quel figlio, che tanto amarti, per amore di cui gettarti l’amor d’id- 
dio dietro le fpallc,ò Padre, ò Madre contro te della crudele j 1 Douc 
è quella impudica carogna , che adorarti , ò giouinazzo dnlolutof do* 
ue fono le tue bellezze, gli tuoi addobbi, ò sfrontata meretrice ? per vn 
sì vile piacere tormenti si horribili faranno all’hora vn bel contrapon- 
to ? ouc fono quei giardini , cafe campagne , ncgotij, quelle ammaliate 
ricchezze, in cuiteneui fepellito’l cuore, ò idolatra del Mondo ^ tutto è 
conlumatodairieparabil’inccndio: all’hora con la rabbia nel cuore, 
con la dilperatione nell’anima , e nel corpo foi pirarai , ma in vano ,à 
qualonque oggetto male per te adorarti nel Mondo, alla terra sfauil- 
j Qitarcf.dcl'P.dcGubcrn. ----- q lantc 
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lame dirai difperato ; Haccine eft illa Flie^abel , qua corrupit terréni in 
proflitutìonefua , qua occidìt Vropbetas Dommi ? Quello è 1 ! Mondo idola- 
trato da me , pregilo per mio Paradiso ? quelle fono le fperanze, con 
le quali mi allettò , mi obligò ad adorarlo i Ha funi mercedes , quas dede- 
runtmiln amatores ma ìGiuftilfima pena , che fpogliato lìa il peccatore 
dituttclecofe.chedifordinatamente amò nel Mondo , perche efferè 
non può peruerfità maggiorò , che l’haucre per quelle rinonziato al 
Creatore ; Summa perutrfitas efl , qua vitiutn vocatur ,fruendis yti velie, & 
vtendis fruì ; acciò non bauendo più trattenimento , ò oggetto verun 
nel Mondo , uecelGtato dalla difpìcratione ti conuerta à rimirar* il Giu- 
' dice offelò , quando che , dementa quatuor , quibus Mundus confida, igms 
maximus abfumet . 

Mà come fopportarc potrà in tale difpcratione 1’? Itimo de mali,/k- 
ciem Dei irati ? Si che tutta l’anima con tutto l'affetto a Dio finalmen- 
te fi porta , come ad vnico fuo bene «ile, come dice il Teologo, all’ho- 
ra matCrnc dilpogiiato l’huomo con tale violenza d’ogni ben creato, fi 
portara tutta all'Increato , fofpirarà lenza modo à quel rifiretto d’ogni 
ben defidcrabile ; Mà hoimè con quale rabbia mortale fuggirà da lui, 
come da fuo male punitiuo , perche troppo indegnamente ofiefo ! Chi 
vorrà con parole fpiegarmi lacoafufione dcll’huomo d'auanti à quell’ 
Onnipotente, che sàd’hauere così empiamente maltrattato £ Condu- 
xetcmiquavna figlia ritrouata nell’attuale dilonore dal Padre, come 
nepotrafoffrirelo fguardo,vn figlio inanzi al Gcnitorconuinto d’ha« 
uergli machinata la morte , vn Cauallicre auanti al Rè , al qual* habbia 
in fi dia t a la corona, ò dato il veleno, quanto più volontari accettaran- 
no per grazia di terminarla pria con la mortc.che di morire tante volte 
di fpazimo sù gli occhi infofferibili della Macftà offefa ? Ma gli repro- 
bi , che da Dio hebbero l’anima, e'1 corpo, la fanita, la vita, le ricchez- 
ze, le profpcrìtà, la figliolanza, gli Sacramenti, c tanti mezi per la la- 
iute, vna gloria apparecchiatagli neireternirà,e di tutto facrilegamcn- 
te abufando , nella fuccinadifua ingratitudine fiamporono velenoic 
faettc , per farne la guerra al Creatore, congiuratili co’l Mondo , con la 
catnc , e co’l demonio, l’honor, à Dio douuto sì mi Cero iott# de* piedi, 
con milliaia di peccati gli rinouorunola morte di Croce, come potran- 
no all'hora, che gli caderanno nelle mani, (offrirne gli Onnipotenti fde- 
gni ? Ecce vena , dicit Dominusexercuuum , & quis poterit cogitare dtetn ad- 
" ucntus emyaut quisfiabit ad yidendum eum } L’infinita di lui bontà, che 
addìo ci fopporta , ci rende imponìbile ad apprendere per adeffo quelli 
mortalnfitni furori, mà mettendoci all’hora d’auanti con’ horridi rinfac- 
ciamene! tutte le mifer icordic viatc , tutti gli henefieij confetti , tutte le 
grazie concede; Tu (dira; jù ingrata, tù ribelle, tu vilnfima fattura 

hauclìi 
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haucRi tanta temerità di oltraggiarmi contanti peccati ? Invita, cheti 
diedi, il Mondo, cheti creai, abufafli iacrilcgo in m.a otìeia ? Strecci- 
ne reidu Domino popule fluite, & tufi pieni ? Alzar.i in vn momento più cerne». »t 
rifplendcntc di mille Colila lua Sa mi (fi ma Croce ncli’aria, vi fi vede, 
ranno con lucedi Paradifo tutti gli ftronaenti de.'la fua Santiflìma Paf- 
fione; poccuo ( dira) poteuo,ò empii fare d’auantaggio pervoftra fa- 
iute? morire con tali tirati j in sii la Croce, per ricattami co’l mio Di. 
uino Sangue ?e voi potcuate fare di peggio, per oltraggiarmi con pen- 
f eri , con parole , e con fatti peggio de 1 diauoli dell’inferno? và dir’ 
adello, ò alma preferitta al Monto, Carne, Demonio, che tifaluino 
della mia Onnipotente Giuftizia : Infelici quanto più dolce gli (aria ? 

Saria vn Para<iifo,ctlcre repelliti nell’Inferno, per fottrarfi dà quell’ 
offefa maefta del Giudice: Maius tormentarti cric maln , frtrorem ruttili Allgfrr . n . 
Domini tolrrare, quàm cruciatili inferni perpeti . Mà che dico dcliJcrabile «i*-> 
a’ reprobi in quel tremendo giorno l’Inferno, fc gli Aedi Scruid’lddio " u, ‘ t " c ' 
per gratia lo domandano, anzi che perfifter’auantià lui invna giorna- 
ta sì fpauentofa? per grazia lofupplica Giobbe canonizato per bocca 
di Dio Redo; quii mih: boc tributi ,vt ut Inferno protega! me , & abjcon- iob. 14. 
das me , donèc pertranleat furor turni Al lolo penfarui traballano per fpa- 
uento le più fode colonne di Santa Chiefa , che Cara lo flarui i Contre- s. Eyhr.i. 
mtfea cor meum , & rena mei refolukntur , quoticfcumquc cogito , quid rcuc - £' 0 " eri 
lénd# funi cogitationes mere , fennona , & attui indie iudicq. Quel vaio di 
Santità, quel miracolo di penitenza non può dar’ afe Hello ripolo, ò 
rifloro , amareggiata ritroua ogni viuanda , inquietato il Conno al lo- 
lo ricordarfi di quel giorno tremendo \quoticfcumque diem iudicij confide- 
rà foto corpore cotitremifco ; fini comcdam ,fiuè btbarn, fine quid almi faciam, Hieron.m 
fempir vtietur illa tuba terribili i infonare auribui vieti ,/urgitc mortili , venite 
admdicium . Non fi può dare ofeurità così denfad’vna total' ccclillc , 
dalla quale edere polla delineata in parte il nero dcll’afllittionc, nella 
qualeconfufa farà aldhora tutta quanta la creatura, ottenebrata prc- 
Ccntandofi quella maefta Onnipotente, nè dal Sole, nò dalla Luna, nè 
dà creatura veruna edere potranno foderò gli incendi; del Mondo , gli 
fpazimi de* condannati , gli ftremi fdcgm dcll'oftcfo, c punitiuoCrca- 
r toro; Mrerorcm tudicij , & tormenta pereitntium nc quidèm Sol, & Luna, Idtjn M 
ajlraqite estera poterunt mtueri : come potranno tollerargli in vn’abillo ioti c. j. 
de’ mali depurati , lenza nome nè pure di conlolarione i poucri condan- 
nati Pompeggiò di già ncll'oprji dcila crcatione qucll'Altiflimo, & 

Infinito gl* c.cetfi oell’infinita lua virtù, e bontà cauando dal nulla tut- 
te lecofe,diftendendoa beneficio dell’huomotuuc le Creature, ò quan- 
to amabile vna bontà infinita * mà quanto era più potente il vino.altrc- 
tanto , fe fi corrompe , produce intrattabile l’aceto ; quale fattura cdcie 
iìturefi dclT.dc Gubcrn. ' G 2 poteua 
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poteua più bella di Lucifero nell’innocenza » nella quale fù creato, e 
adeffo quale più horrida di lui fi può dipingere? la fua depurata pre- 
lenza (ara de’ più attroci tormenti nell’Inferno allenirne dannate -, cor- 
ruptio optimi ptflima: la rabbia di Fedra contro il fuo già adorato Hip- 
polito , nè pure potè (aliarli con ladi lui morte, conuertitoin odio dire- 
mo il già (iremo amore , così della moglie impudica di Putifar contro 
dal fuo già idolatrato Giufeppe fatta di amante implacabile nemica. 
Ma alla pur fine bontà , bellezze, amori creati , che hanao à fare con 
la bontà .bellezza, amori interminabili d'iddio? quel Dio ebrio di ca- 
rità à fauorc dell’huomo , fin’ à farli huomo , fin’ a morire doppò morta- 
lilfimi liratij in vna Croce per i’huomo , quella bontà Immcnia , la 
quale non con’altro , che con la fua beata faccia compone il Paradifo a 
gli Beati, quella (leda Madia Infinita, quella Bonrà clTenzialc dalla 
iniopportabile ingratitudine , e fellonia dell’huomo prefeitto , tutta la 
fua onnipotenza impiegarà , per dargli terrore, c tormento, come 
lotirirla i come rimirare quella Croce , quelle piaghe fagrate deprezza- 
to prezzo di vna unta Redcntionc , come tollerare quelli mortali rim- 
prouerid'vn’infinito, è conculcato amore, vn Diodi Padre mutato in 
chiìloft. Giudice i Crux ipfa Sole fulgenttor appirebit ; cuius autèm rei grata ? >t in-, 
fcom. 77 . dxorum impudenti (quanto più de’ perfidi Chriliiani ) opprimatur, Crucem 
> i n f uam j H flificéttionem babens ai iudtcìum reniet . O mio dolciffimo Gicsù, 
quanto farete all’hora differente dà quella ineffabile dolcezza, con la 
quale tutto trattabile vi dalli al Mondo in vn vile Prefeppio, andarti per 
il Mondo tappino, ricercando àchi diffondere le grazie voftrcje ali’ 
hora tutta la Madia voltra conuertiretc in fdegno , e furore contro l’in- 
gratitudine di chi non volfc le grazie voftre ; l’Inferno tutto alla pur 
fine è pura creatura limirata ,è vn nulla al paragone d’vn’infinito Crea- 
tore , e chi potrà loft rire vn’in5nito horrore i Giuffilfima pena, che chi 
s . Ful& Padre amorofo non vi volte. Giudice , e punitor’ ineflorabilc vi foppor- 
ti ; qui non amat infantium nafeentis , timore debel Ommpotentiam iuiteantis . 
Sfoga: cui , ò perfidi , sfogatcui i piti federati voiln captici), calpellratc 
l’honor ; diti mordi Dio, à terra la di lui Santilfima legge, fatte vede- 
rele pompe della voftra libertà, che potete freneticanti muouere la 
guerra al Cielo, chedi quàè’lvoftro Paradifo, che del Diuino nulla 
vi curate ; Lingua eorum , & admuentioties corion contri Dominion , vt 
8 *' pronoc arent oc ulos Maieflatis eius . AU’hora vederece male per voi, che 

cofa fia quella gloria, che difprczzatc , quelle grazie , quelle chiamate, 
di che vi burlate, quel Dio Onnipotente , che tanto oltraggiate,^ con- 
Aaiof. ». tra ponto darete con Dio ? Eccè oculi Domini Dei fuper regnnm pcccans,<*r 
corner. mi illudi facie terra. Contrito , fnoinuzzato , annientato farebbe 
perapontoinvn tanto, ed infinito horrore ogni cuore di dannato, nè 
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potriano quelli lpirti immortali sfuggir’ vnamorte totale , fe dall'Onni- 
potcnte fletto non fullero riferuati in vita , preferuati dalla morte , non 
così pretto faria ftoppa leggiera incenerita in vna gran fornace, quan- 
to faria disfatto ogni Ipirto prefeitto da quella Infinita Mactta (degna- 
ta ; Tantus ttemor in die i!la inuadet malos, cùnt ludicem fcnicntnm proferen- FmilT - f j(| 
tem,vt nifi effentimmorulcs effetti, ucrùw morerentur . Donque almeno Eyii. ad 
haucrannoqueftodi buono, che non moriranno, l’cflcrc gli retta, eh KoU1 ’ 
vita ? òc(Tcr’afflitto,òvita dilpcrataldoucrefoprauiuer’in vnatanta,e 
tale congerie di tutti gli mali.anoinèpur’iinaginabililviucr’in vna 
morte sì crudele auanti al gii conculcato fuo Creatore, qual’adcffo con 
l’Onnipotenza tutta fi prende a {indicarlo ,acattigarlo ! ò morte è doue 
fei ita , perche non gli liberi vna volta da vn si dolorofo, c replicato mo- 
rire ? (ju.tr ent mortern , & fugtel mors ab ns ; lune incipìmt diccrc montibus, 
cadile fupcrnos, & collibns, operile noi. L’Inferno per fine, la morte, ogni Luc * ,lJ - 
crudeltà più horridagli la ria più roller— bile , fi fa loro defiabile à pa- 
ragone della (degnata maetta d’vn’offcfo onnipotente nell’vniuerfalc 
giudicio; leuiusexijlmantcs abforberi intanine Inferni, quàmfuflinerefaciem 
Dei irati. neoca. 

Difperati, che fono , e doue voleranno Io (guardo? nel Mondo vni* 5 
ucrfalifsimo incendio , in Dio fara inloppoi tabil’ horrore ; rottura, che 
in fe fletti rimirino. O’mortalilfimo compimento della più mort.de dii- 
pcratione ! Confùfionc troppo grande, intollerabile fara il iofirirfi adol- 
fovn’eflamesì rigorofosi minuto di quell’Humanato Iddio, qual’adctto 
pare, che non tappia aprire, che vifeere di pietà , voltilo all bora il ne- 
ro amanto di Giudice inellorabile , con’ acumfimi rimprouQri, rinfac- 
ciata alpouero prclcitto, tuttclcfuc grazie abulatc, tutto l’empietà, 
tuttcanche leculpe più leggieri, tutte anche lcbuon’ opre in vn fol' 
attorno imperfette : Càm accepero tempus, ego infilimi indicalo : noi clic ?llìra ’ 
apprenderne come cofa lontana quell’ineuitabile giudizio , quali vna 
gran montagna veduta da longi, vn palmo di terra ci parclollcuato 
sù l’altra, facciamo i conti all’ingrolfo, batta, che non s’incontrino 
certi (pergiuri, adulteri; , homicidij , efimili pcccatacci , tutto’l retto AiJ Ufbt 
per vn nulla fi patta j all’hora in atta, prouaremo, quàm horrendum fu iuci- 10 . 
dere m manus Dei viuentis . Tutti i penlìcripiù minuti, a quali ne pure 
riflcttcfiimo, quelle più otiofe parole -, è giocolata, quelle nlatc in Chic 
fa. l’ittettì digiuni , limoline, orationi , diuotioni , confeffioni , & ogni 
buon’opra vorrà criuellar’ al fuoco ; Scmtabor Hierufalem m lucerna ; e fe So P h. 
vn minimo che di negligenza > di dittrattione , di vanagloria, qualunque 
leggerezza vi fara crouata , tutto farà materia di giudizio , c di cufligo : rem. « t . 
ij'udfaciet de miuflis indici] s , qui ipfas quoque iufiitias indie abit ? verendum efl, * d K -* be 
ni in ilio tremendo cxammc, multa infitti* nojirx, qua pntabanturprnujlitue ap. > 

fa- 


Hteron. 
io ;u rej 

*lon. 


Afociia. 


Hicion. 


S»p. J. 


P. Th. 4 
lem. 


54 PER ft tr?(ED/ 

pareant . Trema S. Girolamo , ed in sì giufto tremare , ci vorrebbe tut- 
ti compagni, al penfare fodamente,che cofa vuol dire, vederfiadoffo 
quell’infinità Sapienza tutta impiegata ad esaminare à giudicio di fuo- 
co tutti i momenti di quella noftra vita mortale, vn Dio ofifefo! chccofa 
fi può ideare di più tremendo ? Expeftctis magnum, & terribilem diem indi- 

• cij yvbitremttites erunt Angeli curri Stmftis omnibus ; tùnc fmgulorum vita 

* dijcuttcntur, difcrimitm , & merita apparebunt . E quali non fu (officiente 
contro la noftra vita l’efiame d’vna Sapienza infinita, qual* in vn'atto 
Colo ogni cofa real’ , c pofsibile apprende, apprendeteui di già come pre- 
lente tutta la fchiera de* demonij congiurata alia perditione voftra, 
quelli diauoli, da quali adello lece tanto dolcemente lufìngati al pecca- 
to , che tanto vi fi fingono amici, dichiarati alt'hora nemici capitaliCfi- 
mi, e tifcali odiofiffimi ,vna per vna produranno al tremendo trtbonaic 
le acculo in tutta la vita voftra minutamente notate: Rcgiftrò contro’! 
Santo Abbate Aycardo vna fola venialilfima negligenza d’efferfi folo 
ridotto à farli tonfurarc la notte del Sabbato,per edere flato tutto’ 1 gior- 
no nelle faconde delMonaftero ditenuto; peniate voi.che fari nel cafo 
voftro i <Accufator fratrum noflrorum, qui accufabat cosanti confpcttum Dei 
nojlri die, ac notte . Diffendeteuiall’hora,fe potete, date vna mentita à' 
quella verità cflcnzialc , che è Dio , negate gli indegni confcnfi, quali 
adeflo date sì facilmente al tentatore d’auerno . Màdie rifponderete ad 
vn’infinitàdi tcftimonij, che dall’vniucrfo contro di voi fi produranno? 
centra te Jcriptnrafatcbitur,accu[abunt te dementa da’ più fegrctti gabinetti, 
oue a de fio penfi,chenè pure polla penetrar’ il Sole fi gridaranno i eife- 
crandi monipolij , gli mandati fanguinarij ,che vi crattorono ; bi pro- 
durranno quelli libri tanto nafeofti delle vfurc,c mali maneggi , delle 
violenze contro i pupilli, e Vedouc, pareranno ad alta voce quei li 
poucrelli , quali a de do Cotto la tua potenza empiamente opprclfi gemo- 
no, e tacciono; quelle carte delle, che furono mezanede gli adulteri;, 
quelle camere , quelli ridotti gli faranno Capere à tutto’l Mondo; quel 
fagro tribonalc, quella Sagrolanta Menfapublicaragii indegni facrilc- 
gij da qudl’vfuraro ,dàquelriuale , ambinolo, è carnale, dà quella 
hippocriiona adultera indegnamente (offerti; arrnabit creaturam ad vi- 
tionem mimicerum. E con tanti, e tanto tremendi infulti contro di te' 
haucraicuoraggiodi rimirare te Clelia , ò anima prefeitta ? Soffrirai 
confufione si mortale, c ti renerai in vita ? B pure contro di te , dentro 
dite, farai forzata arredare lo fguardo, & il pendere fermo, à leggere 
dentro la tua confcienza propria tutte vna per vna le tue più minute, e 
più enormi empietà , penfieri , parole, de opre già fatte inoffeia del 

, Creatore ; Tefltmonium ynicuique reddet Jua confc lentia , & cogitationcs 
erunt accujitntes , & dcfcndcntcs > dice l'Angelico; Miiura pure , quante 
- ree 
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ree parole .quanti penfieri fregola» , quante opre hai in onta de) Re- 
dento!’ hauute in tutta la vita, tutte fenza eccettuarne pur-vna le leg- 
gerai atuo tormento nella tua confcicnza , dice il Dottor Sottilc;Ora- d“*.' IM * 
nei eletti, & reprobi videbunt inparticulari infra confcuntia omnia menta, & ‘ " 
demerita -pel condonata , vt eie Eli , vel condemnanda , yt reprobi : O horro- 
re, òfpauento mortale à veduta si horrida vedere, (e non potere di- 
uertirfcne ) l'anima Tua qual fontina d’inferno ricolma d’infinite iniqui, 
tà, materia di mortale giudicio , di fcmpitcrno Inferno! Ecomefof- 
frirla^ come non laria meglio piombare di fubito all’Inferno? Epure 
cosi fan per fornico tormento , e confusone de’ dannati ; è concludo, 
ne generale de’ Santi Padri, e de’ Dottori , sù quello dcll’Apocali/Tc; Af,0e,zo ‘ 
Libri aperti fune, & mortai indicati funi ex bis, cjux {cripta crani in libris {e- 
cundùm opera eorum ; Cioè la propria confcicnza di ciafcuno; hoc efl con . 
fetenti* pngulorum, tfu* aperu omnibus erunt ; dice la gloza ordinaria : hoc aoff. 0 u 
efl libri confaentiarum ; nàm omnia merita , & demerita erunt omnibus nota, ,bi<< - * 

vtflc appareat omnibus tudicantis inflitta . Ridete , fe potete à tale fpaucn - ' >b “ 

to; e come fora potàbile, ch’vna infinità di cofe in vn’attomo ritorni alla 
memoria, c tutte all’attuale confideratione fi rapprcfcntino?è quello 
vn gran che, dice il SottililOmo, à tutto lo sforzo della natura importi- * cot -fupr. 
bile, ma potàbile à quello, che può il tutto, che per ogni verlo vorrà 
confondere la temerità di chi l’hà deprezzato ; rifa Indice mala omnia Gioir, i* 
ante mentis oculos verfabuntur ; replica la gloza . Ma che flupite , che Iob<c ’ ,< 
alla vortra mente s'apprclcntino tutte le voflre anche minutie?à gli oc- 
chi de gli Angioli, e de’ diauoli, de’ Santi, e de’ dannati faranno intie- 
ramente mamfdle , ed à voi quellcdi tutti j è pur’ è polfibile,epure larà 
in fatti ; balli il dire, che vi s’impiega l’Onnipotente, per confonder’ il 
prefeitto in ogni modo iraaginabile; così l’ha proteflato : reuelabo pu- Nihoa.j. 
denda tua infacie tua, & oflendam gentibus nuditatem tuam , & regnis ignomi. 
mamtuam. Quante aderto conia longa corona alle mani , tutto’l gior- 
no a; piedi del Confcflbre , al Sagro Altare dircfli già nouclli Giob co- 
nonizate in terra, e non volendo dalla carnale lua concupifcenza fradi- 
care quelli impuri amori, fono diauoli in carne , quante hippocrilic 
s’ai condono furto d’vn’habito fanto,d’vnapictofa aftettionea’ poucri, 

& alle Chicle , c ali’hora manco male fùflero da lui fteffo fa pure, note , 
al Giudice, à tutto l’vniucrfo faranno palcfì ; ò confufione , ò tormento 
mortale ? reuchhitur ignominia tua , & videbitur opprobrium tuum . E pu- u*. 47. 
re non può eflere, che fommamente giufto quello , che piace alla Diui- 
na Giullizia ; troppo fai ia , che di Dauidde , di Pietro, delia Madda- 
lena fi leggeflero pubicamente le cadute , benché già cancellate con la- 
grime , e delli reprobi non fi fapeflero le infamie, mentre aderto più de 
gli ftefli gì ulti allcttano il buon nome -, Vorrà Iddio, che dà tutti fi lap- 
pi» 
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pia il fondamento della fua giufìiffitoa Temenza ; vt appareat omnìbnt 
iufla remunerano, opera tàm bona , quatti mala erunt aperienda . E come po- 
trai viuo furti fiere ad vn tanto difonorc , ò huomo , ò donna , che adef- 
fo vna foia paro! ina, che tocchi neil’honore, non è fodisfattione,che va- 
glia per abbonirla ^ alianti à tutte le creature farai fuergognata , tu che 
hora con arte tanta copri le tue impudicitie , che nè pur* al Confeflòr'- 
vuoi palefarle,àDio fletto le vorrdh incognite, le raperanno tuo Padre, 
Madre,marito,c tutte le creature.nè mai più fi fcanccilaranno dall’aper- 
to libro della tua confcicnza i come foffrirai si mortale confufionc? non 
fa ria molto meglio effere pretto fepolta nell’inferno? Qua eritiUa co»- 
fufìo ,vt r catti fuo exigente ,in comma omnium ^Angelorum , & hommum 
trubcfccrc ? 

X, p, H®rsù procuriamogli.pcrquàtofi potta, in vna tata cógeriedi 
mortaliflìmi affanni .qualche confort o;ecco per vi timo vi pre- 
fento.òalmc prefetto, quel figlio, per cui adorare, raonziafti Iddio, quell’ 
amico, quella Concubina, quell’infarae drudo, peri di cui impuri go- 
dimenti v’vbbligaftià tanti tormenti; ricordcuoli coftoro, di quanto 
troppo gli amarti , faranno loroalraeno in quel tremendo tribonale vo- 
ftri interceffori : Vihaueretel’Angio'ovoftroCuftode,à cui premela 
voftrafalutc , i Santi Auocati , da voi già tanto honorati , gli Angioli, c 
Santi tutti zelanti in infinito della noftra falute , la pietofiffiraaRcina 
de* Santi, fpcranza infallibile de’ peccatori , e foura tutti il Redentore 
Giesù , la di cui infinita Pietà nonqua può terminare ; *Aduocatum ha- 
btmus apud Tatrem Jcfum Chriflum influì » , & tpfeirfl propinai io prò pecCatis 
noflris. O horrida mcttamorfofi ! ben’ è vero, che contro del mifero, 
tutte le cole congiurano, per aggiontargli milerie ; Giesù più non vi fa~ 
rà nè Redentore, nè Auuocato , ma contro la voftra irretrattabile ofti- 
natione implacabile nemico, allegata farà dà eflo contro di voi l’onni- 
potenza, che vi creò , la Mifericordia , che vi rifeattò, la grazia,! Sa- 
gramenti , le ifpirationi , amfi , cartighi , c tutti gli mezi , co’ quali vi 
chiamò, pompeggiatala fua Santi flima Croce, le adorande piaghe, 
che per voifofterlc, il Diuin Sangue, che per voi diede , ed a tutto op- 
ponendo Portinaia voftra ingratitudine, prenderà dal tutto giurto rao- 
tiuo d’aggrauarui la fentenza di maledittion’ eterna ; come per vn’ eter- 
nità fèda voi di (prezzato ; qutàgrauiui cfl fldem repellere, quàm morii» 
gentiluate . La Vergine Maria porta pur 'anco di mezo tra la irritata giu- 
stizia del figlio, e la tua indurata ortinationc, giachc delle interccffio- 
ni di lei non hai volfiuto auualerti viuendo, obi igata anche (ara, non fen- 
do più luogo di pietà, a ratificare la giurtiffima tentenna del figlio, cosi 
gli Angioli. cosi gli Santi tntii , rimproucrandoti l’indegno abufo di 
tanti mezi , che perfaluarti, ti haucuano impetrati ; tutti per non dif- 
1 cordare 
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cordare dalla giuftilfima Volontà dell’Altilfimo, approuarannoad alta 
voce la tua dannation’ctcrna ; gli ffcffi tuoi Genitori , i figli, i complici 
addìo delle tue iniquità, fccon (anta penitenza fi faranno faluati, cono- 
iccndofi piùobligatia Dio , chea te , alla di lui giuffizia applaudendo, 
gridaranno tutti ad alta voce contro la tua empietà : Ver a* & iufla indi. , 
eia junt eius , qui ludicauit de meretrice magna , qux corrupit terram in proftì - 
tutionejua. Ancor quello roancaua , per aumentar’ armieri dannati in 
infinito il crepacuore in quella dolorofa radunanza, il vederfi ancora 
da' fuoi più cari condannato !ò (frema miferia ! c doue ti voltarai all* 
hora, ò anima ofìinata i quid facies fieccator, cùm contri te confcientia prò- H!(rot . 
prialoquetur,fcripturafatebiUir, accujabunt te dementa ,armabitur contrite Match.* 
omnis creatura , ( c per e (Iremo ) Cbriflt Crux contrite orabit,Cbriflus fui 
vulnera contri te alterabili quid refpondcbìst ()’ calo non considerato , ò 
milerianon commilerata , ò le addìo poteflìmo formartene ogni gior- 
no vn minimo penfiere, ò che potente rimedio contro i piaceri della 
carne, contro letcntationi del Mondo, è del diauolo ! Magna efi ve- 
lùt mure contatto tua, quts medebiturtui ì O' Inferno più del reale Infer- 
noattroce ,cd infopportabile , ? E pure conucrraiopportarlo, le guar- 
da il Mondo, che adorò, non è più Mondo, tutto fiamma , & incen- 
dio, fc guarda il Cielo , è diiperato d’andarui.fc guarda i Santi . fono 
tutu iuoi nemici, gli affanti fono diauoli mini (fri de’ tuoi tormenti, 
iddio inesorabile , la conicicnza fua , il più fiero de’ iuoi carneficine 
rimira aballo, vede l'Inferno (palancato; da tutte le parti horrorc,e 
diiperationc ; Smè fursùm afpiciat , [ìuè dcorsùm defpia.it , non poterti ano- if a . ,, 
lare de angufha fiu . Pure trouiamogli il modo d’vlcirnc, doue ricoue. 
rarfifuoraditali horrori,econdeniati martirij? altro non gli reita, 
che fuggirtene a lepclJjrtì ncll’lnfcrno;nell’lnferno?Si nell’Inferno an- 
dar.mno, per vlcueda quella crudeliflìma giornata , ma v’andaran- 
nopcr vn'etcrnuà, per non vlcirnemai più ; lo ccrcaranno , per lot- 
trarfi dal toi mentolo gtudicio, ma vi (ara uno à forza cacciati dall’O.i- 
nipotenza delGiud.ee con quella irreparabile leotenza ; ite maledigli in 
tgnematernum, qui paratusefl diabolo, & *Angelis cius . BanJiti in eterno Match.»?, 
dal Sommo , ciolo bene iddio, banditi con tal’aggrauio di maledizio- 
ni nell’anima, enei corpo, banditi nell’abillo di tormentofe fiamme, 
d’ogni forte di tormenti non imaginabiii, e banditi per vna eternità, 
quale più mai (ara terminata, morte perpetua, in cui lenza mai morire 
viueranno in continue morti , banditi in compagnia de' diauoli, T^pluit rfllmi 
bcnediiUonem , eir elongabitur ab eo , & dilexit malcdtfttoncm , & vemet et . 
GiuUilfima fentenza contro di chi , non mai (indoli veramente curato 
d’iddio , contro Iddio congiurato fi e iu tutta la vita prelente co’l Mon- 
do; carne, è demonio; vadano all’horaa prendere del loro leruitcla 
Quaref. del V. deCubcrn. ~ H mcr- 
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mercede , non da Dio , che difprezzorono , ma dal Mondo, e dalla car- 
ne , fc qucfti per loro più non iono , vadano dal Diauolo, che gli paghi 
di quello, che hà di fempiterni tormenti : Così fi dggerifeono i ca- 
pricci , le fuperbic , le vendette , gli interefsi, le fenfualità,i piaceri mo- 
mentanei di quella vita, dentro à fiamme inelìingutbili, doppò d’vn tor- 
menterò giudicio, à paragòn del quale fc gli fè delìderabile lo rteffo In- 
ferno; è vorrete voiancor'adorar’ il peccato in quelle vanita caparra 
infallibile di tali tormenti ? ouc quando altro non forfè ; intir omnet 
* 7 ‘ tribulationcs humanx vita nulla csl tnaior tribuUùo , qu.tm confcientu deli - 
ftorum . 


L’ENTRATA DI CHRISTO NELL'ANIMA. 

PER IL MARTEDÌ 

DELLA 1. DOMENICA- 

Cimi intrajfetlcfus Hterofohmam , commota c fi vni- 
uerfaCtititaSy citcens >quis cjì bic f Match. 2 1. 

ftg- Vanto inafpcttata più, tanto più fiera fu l’entrata di Ci- 
zffcrl. ro in Babilonia: banchcrtauano allegramente alla Rcg- 

li &’ a ^ cn ^ a di Baltaifare i Cauallicn , c le Dame dà qucl- 
W&fr 'JfJ' lo inuitati, c magnificamente trattati; Jautnfime le vi- 
uande, cfquifiti gli vini , allegra la compagnia . nè pu- 
te vi potcua calere di melanconia il nome. Mà quale 
douettecfrcr’ à tutti la confufione,èl’horrorc di morte, quando in mezo 
a’ balli, canti, c bicchieri , fi viddero da nemici prcfentaie alla gola le 
fpadc^ quali gridoris’vdironoall’itnprouilo nelle ftradc , quali flridori 
nelle Cale, quali nouità nè viua rifuonauano per la moltitudine ì E 
chi potrebbe efprimcre gli lpaucntofi tumulti, la mortale confufìonc, 
nella quale repelliti fi viddero i mifen Troiani nel repentino incendio 
della notte Greca? dclli infelici Sodomiti, vedendofi pria incendiati, 
che impauriti dal fuoco ceicfte? Ma quanto è peggiot’ il lettargo, nel 
quale dal peccato viene alfopita l’anima .tanto niaggior’è il tripudio, 
. che all hora vi fa dentro Lucifero, reiolcne per tal mezo Signote, in dil- 
loluiezze non che in allegrezze dilperdonfì tutte le di le» anima Iefchc 

pal- 
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paffioni » perche inlcttarghita , fc non eftinta l.i ragione non può ri* 
tenerle in freno: Entri tra tanto entro di lei la luce DiuinaChritto 
Giesu,riichiarifca le di lei notturne tenebre, e con la grazia tua all’ope- 
ratiom di vita larifucgli; ò che rumore » òcheconqualfo forgerefi 
vede nella fattion nemica, vcdendofi co’l lume cclettc difcoperta.e 
con la grazia difcaociata dall'antico po Hello ? Cùm mtraffet lefus Hiero- Mitili. 
fòhmam ,ccmmotaeflv>iiucrfaCiuitJs. Ma l'anima ragioneuole, che dà 
a gratiola entra rieonofee la tua libcrtadc , e vita , bcn’è di ragione, che 
con fcttofiapplaufi acclamando al fuo Liberatore, conferma riiolu- 
(ione, con gli hodierni fanciulli gli canti le lodi douute, Bencdi tius , qui 
venti m Tapinine Domini , arrendendogli con’ intiera è Santa mutatione 
tutta la piazza ; De’ portcntolì edema ponto cagionati dall’entrata, che 
fa Chrifto nell’anima , mi prendo hoggi brcucmcntc a difcorrerc. 

In grandilfima confufione cacciato mi vedo sù’l principio deldif- I 
corfoda quella gran maflìma dcll’Apolìolo ; Omne , quod non efi ex fide, ad Ron> 
peccata m cjì : Lo conferma il Vangelico Profeta, inibendo per parte I+ * 
d’iddio a’ peccatoti , Poderi re vittime , e facrificij , proiettando , che à 
naulea, più cotto, chea gradimento riefeono auanti la Diurna Madia; 

7iè oferatts vltràfacnfictnm frujìrd , mcenjitm abominano ejl nubi . Don- 1 U. i. 
que vn peccatore, che per tale fi riconoica , non occorre , che più in 
opre buone s’impieghi? E perche non pcnfiatc, che alla mia ignoran- 
za incolpare fi debba sìduraintcrprcuiionc del Sagro Tetto, dichia- 
rato lotrouo cosi dal Gran Padre delle lcrt^ re, quod fitfmè (barilaie ì * n g.i. de 
nullo modo fieri bene potefl -, cd in cento luoghi ei proua , ch’effcrc non *'*• ** 1 b * 
può bontà neil’htomo Ulula la fede, né tra gli Infedeli vera virtù .* i J a * 
tutto chiaramente li rifoluc , c ttabilillc nel lecondo Confitto Araufica- 
no ; Hominem nulla facete bona, nifi qux Deus praflat ,vt faciat. Donquc condì, 
ogni infedele, ùt il fedele ancora, per il peccato della carità fpogtta- *" u ; i £ 

to, abbandonare fi può per perlo , per difpcrato, qual ruota da lcozzefi 

diruppi precipitata non hauera più ntcgnof qual’incendio attaccato ad 
vna montagna di zolfo, non occorre, che più fpen rimedio? e in trop- 
po cattiuo flato , le tutte le di lui opre fono pcccaminofc , ò almeno 
i milcrabilc del tutto , le con tutte lefuc bontà nulla può guadagnare. 

E perche S. Paolo dalPaltra parte cotanto zelo sì prende àfgridozzarc 
gli filofofi gentili , come che mancato habbiano nella naturale loro 
cognitionc di dare la douuta gloria al Creatore , già che fuora della Su 
nagoga non ne haucuano la federiuellata ? mcxcufabiles funi , quia cùm A<,Rom '* 
Deum cognowffent , eumnonvt Dentri glorifìcauerunt , e in apprettò loda 
ben molto ,ò approua quelli , da quali co’l lume, c forze di natura fu 
glorificato Iddio; gente*, qut legem nonbabent , naturaluèr ea ; qua legis n>ia, u 
fune, faemnt . Dal Profeta Danielle vengono a’ peccatori inculcate ben 
v OiiareftdelT.de Gubem. H z molto 
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Eia- *1 molto le opre buone ; peccata tua eleemofmis redime, & iniquiutes tuas m - 
fericordijs pauperum . Perche viene nel Sa grò tefto lodata, c rimeritata 
vna publica meretrice Rahab, per hauer* vfata pietà à meffaggieri 
hebrei, celandogli, e rimandandogli vìa ficuri i Perche fi preggia Id- 
dio , d’haucresì benecontrocarabiatelc leuatrici egittie , le quali con- 
tro il duieto regio prefCruorono dalla morte gli fanciulli Ifraeliti, Beni 
v.xod.i. «X® f ecit Deus obftctricibus ,& quia timuerunt f)eum , xdifìcauiteis demos ? 
Habb'amo dà fupporre per hora , per intelligenza del dubio, che due 
forti di bene fi ritrouano ncll'opere , altro fi chiama opra buona mora- 
le , altro Chriftiano, e meritorio ; morale chiamano quell’attione buo- 
na , quxrcHitur omnibus circumfìantijs debitìs in genere moris, mà non è 
fondatain rad ce di grazia , e carità, neanche prodotta per motiuo di 
carità ; per confeguenza non può al Sourano efier’accetto in ordine 
alla gloria: l'altro v’aggionge di più il fondamento , e motiuo della 
grazia , ricauandone per corrifpondcnza da Dio la ragione di meri- 
scot. i, d. torio per la vita eterna mentumefl opus viatoris hberum eliciutiti ex grò. 
J 7, tiaacceptum Dea t propter quod merces debetur operanti . Quello iuppodo 

è neceffariofapere , che cola potiamo da noi fenza la grazia fpeziale, 
quali cofc di più aggiongendouifi la grazia? Certo è,che con Pi ntellet- 1 
to fine lumme gratin fpeciatis, & f idei cùm folo concurfu vniuerfah Dei , dante 
ctiamdio il raiferabile noftro dato prclente doppo’l peccato Originale, 
potiamo conofccre ben molte, c molte verità fpcculatiue , e morali , ma 
non tutte coltcttiuèfumptas , purgate da ogni forte d’errore ; Chiaro il 
potiamo tutto vedere nelle ordinate filofofiedi Pittagora, di Platone , 
d’Aridotile piene di molte verità, e dottrine ; e nelle morali di Socrate, 
' di Zenone , c di Seneca , arricchite d’ottimi documenti morali , tutte pe- 
rò inlofficienti , niuna immune dalle altrui findicature, ed Aridotile » 
che nel primo, & ottauo della tìfica, nel principio della mctunfica, 6c 
altroue fi prende à fare rigorofa numerata , ecenfura contro gli errori 
di Parmenide , d’Empedocle , AnaiTagora , & altri , non è redato lui 
efTentc da fomiglianti cenfure,cenfurato ben molto è da naturali Filo- 
lofi , c d’auaotaggio co’l lume della fede da’ Sagri Teologi ; Similmen- 
te nella volontà per accordo del Serafico Dottor*, c dell’Angelico , e 
Booiu.Th quafi di tutte Iclagre (cole potiamo nella volontà priuayfi grazia sfug- 
ftor!’ 1, 6 !re ,no ^‘ Peccaci , ofleruare molti precetti della natura , e di Dio , fu- 
perare molte tentationi pcccaminole , operare non poche attioni mo- 
ralmente buone, come dà gli antichi Stoici, e fra noi giornalmente fi 
vede ; ed à quede non per merito noftro , ma perche di congruenza 
così s’afpetta à Dio, fono da lui retribuiti per mercede temporali bene- 
ficenze , cd anco lume maggiore, per arriuar* al compimento della 
cattolica perfettione , per quelle fono largamente ricomponiate nel 
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Mondo da! Creatore la meretrice Rahai> , le leuatrici d’Bgitto.per qnc- 
ftofono lodati dall’ A portolo, quelli che al lume naturale opcrorono 
moralmente bene, e con giuftizia (gridaci gli antichi tilofotfoni, che 
con fomiglianti bontà morali non corrilpolcro alla gran Sapienza na- 
turale , che hebbero , alla quale corrifpondendo, haueriano dalla Di- 
urna liberalità ottenuti doni maggiori , vt abundantiùs babeant , & fu- 
per omnia bona (ua coìiflituijjet eos . Ma in tanto mancando alFhuomoil 
lume di fede , ò anche la graziafantibcantc.preualcndo per il più il pec- 
cato, fono de* peccatori odiofe ben fpeiro le opere buone , perche ve- 
fina malis circumfantqsex prauitate a^e[lus t c tali lonofgridate dal Pro- 
feta ; ò almeno per il mancamento della Santa carità non ponno effer' 
accette per meritorie della vita eterna, in ordine alla quale folo fi può 
dire, che fiano intieramente buone Icopcre; qucfto viene dichiarato 
dall’Apoftolo , da’ Dottori , e da’ Sagri Concili) , maffime nel Triden- 
tino. Si quii dixerit, fine prxuemcntc Spiritili Sanftimfpir atione , atque aia 
adiutorio pojje hominem credere , fperare, diligere , & pxnitere , vt oportet , vt t * ir - f - een - 
ei iuflificationis gratta confcratiir , anatbema fu . E tutto ciò predominando 
il peccato nell'huomo , non può hauerfi , ripugnando quello a gli gra- 
tuiti doni dcìVAitiffinio, Gratta JalttifatfieJlis per fidem , & hoc non ex ro - AdE r h .1 
bis, donum enim Dei efl . 

Prefcntatemi aderto vn'anima à qucll’vltimo d’infelicità ridotta, che 2 
ò per l’infedeltà , ò per il peccato fia oppreffata dal diauolo , e gli farò 
vedcicl’eflremo de’ mali, ne’ quali fenza len’ auuederc , inlcttarghita fi 
muore. Poco vi paté per primo, che 1 porcata in lei la bella imaginc 
del iuo Creatore porti nel tuo cuore indcgnilfimi ritraiti di viltà, di ofcc- 
nitànefande,lcqualiindegnamcnteadora?cheannullata la nobile filia- 
tion’ à Dio, della quale nulla di più poteuadefìderare più nobile, più 
vantaggilo, portando lcco l’hcretanza perpetua d’vn Paradilo , fatta 
fi fia figlia, clchiaua diSatanarto, dal quale non altro può alpettare 
nel line, faluo in compagnia di lui difperati tormenti ? Dereliquu Deum 
jatiorem fuum, & rcceffìt à Deo fallitaci fuo . Ofe qualche picciola aper- 
tura potelle vedere, quanto c grandequerta mifcria , haucrc perto Id- 
dio, eflere fatta ichiauadel demonio , ò quanto iagrimoia gridarebhe 
verio al Cielo ! Fide Domine, & confiderà , quoni'am [afta Jum vilis ! lnd 1 
perche tenere non può otiofe le fuc potenze, quelle in particolare viua* 
ci liime, per le quali è differenziato dalle belue , fi metta ad operare co’l 
lume di natura , con bontà morali, con rifpcttodel Mondo , tuttala 
tua vita in virtuofi lludij , in conuerfationi fincerc , in pietotì vfficij ftu- 
diolamcnte impieghi, s’efcludano anche da lui quelle opere .quali per 
cllcrc mal regolate al lume retto della natura , ò aggrauate da peccami* 
noli allctti , tirano iddio anzi a gli cartighi } con quante bontà morali 

porta 
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pofla metter’ infieme, nel ponto della morte, nudo d’ogni bene fi riero* 
uerà nel cofpetto del Giudice , per’ vn’attomo non hauerà per fe nel li. 
. x bro dell’eternità, perche predominando il peccato, nonhebbeperaflì- 
***** U (lente, e promotrice la grazia : SeminaHii multùm , & mtuliftis parùm, 
comcdiflis, & non ejln faturati , bibiflis , & non efiis inebriati f & qui congre- 
ganti mercede ! , intuite eas infacculum pertufum . V ada Pittagora tappinan- 
do perle piu remote prouincicdell'vniuerfo, perriufeir' vn gran dot- 
to, non potrà mai ritrouarela vera ftrada di vita; Stiafi DemoCenc 
conia barba mezarafa per meli, e meli volontario prigtonier’ in cafa, 
per guadagnarfi gli applaufi di celebre Oratore , nulla guadagnaci per 
ì fecoli r.erni ; Conoica Socrate, conofca Zenone con’i tuoi Stoici la 
vanità delle pure fpecolationi , al virile delle morali virtù con la dottri- 
na , e con la vita mirabilmente fi conuertano ; ed à che gli ferue quello 
lor ben viuere , ( gli (grida S. Agoft.) fe valere non gli può , per viuer’ 
Aug.naft. eternamente ^ ad hoc enim debet vnicuiquc prodeffe beni viuere , vi detur 
4».inio. il li fempèr viuere ; nàm cui non daturfempèr viuere, quid prodcfl illi bene vote- 
rei Sia da Nino (labilità la Monarchia, da Ciro guadagnata la glo- 
ria , Achille generi ne’ fucccflòri l’inuidia hauendo delle lue virtù hauu- 


to per panegirica vn’Homero , accumuli Crefo tefori , penino giorno, e J 
notte gli Mercanti , vadano armati incontro la morte i Soldati ^.grifi- 
chi il gcncrofo Curtio alla falutc della Patria nella voraggine la vita; 
tutti ponno (clamare difperati nella morte , come quel feiagurato apo- 
u f ju£ om Hata, mici perdidmm ornata, ricchezze, feienze, lodi, glorie, vitto- 
rie, fatiche, buone moralità, buone non fono, tono per mente, perche 


non auuiuatc dalla grazia , nec enim bxbet alìquid viriditatis ramas boni 


operi!, fi non manet in radice ebar itati! . E direte leggiera vna sì gran roi- 
icria , perder' in nulla tutte le fatiche , tutte le bontà della volira v.ta, 
e nudi portarui all’eternità di vita? Cosi per il Profeta fetc audaci da 
Hìetrm.i. Dio; Duo mala fecit populus meu!,me dereliquerunt fortem aqux viua,& fode- 
runt ftbt ctflcrnas, ctflcrnas dif[tpatd!,qu<e contmere non valentaquas . E quàdo 
mai fi rauue Jeranno del loro sì miferabiie Caco , acciò rauucduti polla- 
no rileuarfi ? mai, fino che dal diauolo nemico di luce faranno oppreffi, 
in quefio fi veggono le dure violenze di qucìl'lnfcrnale tiranno , che 
non (dodi tutta la grazia difpogiia l’anima , che opprime, ma d'auan-r 
taggioogni vera cognition gli toglie, acciò aoccata non polla la tan- 
ta congerie di fue in felicità conolcer e; Rimirate per eflempio quell’ 
infeliciffìroo Sanfonc,da che cedendo alla colpcuole tua fenlualica, con- 
tro la Diurna legge , fi diede ad amare le Fi hi tee , quante volte fù da 
loro ingannato , e tradito , mà nunqua rati ui fio, dalla prima alla fecon- 
da s’arrende ,e nel feno di queCa viene da’ nemici fatto prigione, legato, 
carcerato, ed aciecato qual vile giumento fra tenebre perpetue con- 
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dannato à girare la pietra molare ; statìmerueruntoculot eius,& duxe- ludic it, 
runt Caparri vinttum catcnis , & claufum in carcere molere fecerunt . Saria 
poco in vna vitiofa cecità perdere nell’empietà di Satano la vifta c non 
vedere gli Tuoi ma 1 lori , ma più oltre il tetanico veleno s'auanza, e quafi 
da fallì occh’ali allucinaci , apprendono per vna beatitudine il cacscon- 
fufiffimo delle miferie loro, e trouarcte de* tali in modo nella cecità 
ammainati , che lor foli, c tuoi lomiglianti credono tante linci, che al 
vero bene fi portino in braccio, tutti gli altri come inlcnteti irridono, 
perche la loro vita non feguono , c con tali mi hà toccato decorrere. 

Dunque eterna , qux amife unt non confiderant, effe fe ( hcù miieri ) in bonis Gf«g. 1. 1 , 
fxlices pntant , & in eccitate, quam tolerant , quafun claritate lumina cxul- 
tant . Mà pure , ò per mezo de’ flagelli , ò per clfcmpio d’altri , ò come 
più piace all’infinita pietà del Cielo entri fra tante olcurità a quel pouc- 
ro cicco qualche luce di verità, rieonofea il ben perduto , il male nel 
quale fi ritroua, ed il peggio, che glifourafia; credete che con viuo 
afletto habbia à nfcntirfi , à rimediarli ? ah che fe con vna grazia effi- 
cace non viene prcuenuto , & affittito ,fic prefsus efl d potevate peccati , vt * mbr d ^ 
nonpoffìtire , quovult . Potcua conofccre d’auantaggio l’infclicilsimo * 1 ’’* 9 
Jklam la grauezza del fuo peccato, la deteflanda ribellione, che com- 
mcttcua contro Iddio t, con le ifpirationi interne è au lato dal Spirto 
Santo , con legni manifetti conuinto,a fdfeadi miracoli , ( che fono 
l’vltima artiglieria di Dio, per combatter* i proteruijlc gli applica 
l'Onnipotente , da vna vile giumenta auifarc lo fa , e corregcrc , lui ftef. 
fo conolcc , c confefla il fuo errore, e pure vinto dall’interelTe, grauato 
dal peccato , oppreflo dal demonio, dall’errore non fi conuerte, anzi 
ottinato vi perfifle ; Ah dice S. Gregorio ; Teccatnm , quod per pxniten- Gr*g. ìa 
tiam deletum nonfuerit , moxfno pondere in ahud trabit . Corrcgano, fin che 1 ’ 
vonno iCoQfcflori,fgridino i Predicatori , loro mefchini fatti lchiaui 
della colpa, e per ella dell’Infernale tiranno ,di male in peggio tra- 
boccano, come dice il Filolofo , dato vno inconuementi jeqHnmur mille, 
da vn fallo principio cento conclufioni falfincate prouengono, e pian* 
gemo nell'cfpcrienza, che anime le quali naufeauano già la culicc d’vna 
colpa veniale , vengono à fegno che de^lutiunt elepbantem ; ftimanoi 0 ' 15 * 
peccati quali vn leggiero bicchier d’acqua, bibunt quafi aquas iniquitatem; ^ 
aiiucfacendoG come mitridatc a cibarli del veleno , & cum feorptonibus ztc " 
habitat -, dell’aperto Inferno ne pure s’aucggono , come quelli , quali al- 
leuari allccatatuppe dei mio , ad vn tanto rumore non lalciano di dor- 
mire, perche dùm conjuetudmi non refittitur , fatta efì neceffitas ; finoà Aug. l. 7. 
che compita l’interna cancrena ad ogni remcdio naturale fi rende in- Coll ‘ , 
mendi cabile, abbandonata da Miniftri di àlluce ; CHrammiisbabyloncm, 

& non est fanata , derehnquamus eam . H,w ’ 5,1 
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3 on l'abbandoniamo del tutto queft’anima infelice; Mà che rime- 
dio? Entri di grazia in lei quella luce fourana, la quale coa'vn (ol cen- 
no, può rifchiarire le tenebre più opache dell'Vniucrfo. Cosi è, ftà egli 
chiamando alla porta del nodro cuore ; ego fi» ad oflium , & pulfo ; con 
quanti mczi và procurando di rifucgltarci da quel lettargo mortale, far- 
Apoc. ». ne riaprire gli occhi alla luce della (uà grazia; apert nubi Soror ntea Spon- 
cafit..»! fa; Secorrifpondendonoicon la douuta prontezza ad vn tanto amo- 
re, che ci preuiene, gli aprirao , l’introducemo nell’anima ; Surrexi , vt 
aperirem diletto meo . O che bello , ò che chiaro Sole , quanto fra quelle 
tenebroieofcurua rifplendc, quanto rilchiara la noftra cecità '.fubito, 
ctnef. x. dmftt I h: em à tenebrisi cd abenche tutte le dclibcrationi dalla Reggia 
della Volontà lolamcnte sgabbiano à prendere, comeda quella, che 
loia nella piazzadell’anima è padronadi te, edcli’altre potcnzejad ogni 
modo perche nihil ett volitarti , quinpracognitum ; accefclubito dall’intci- 
lctto le fue fiaccole, ed alla guida del lume cclelle rimirandofi ben bene 
tutto all’intorno , l’infinità delle fue miferic minutamente viene à rico- 
nolcerc , ed à rapprefentarlealla Volonta,airaniroa; Ex urge à mortuis, 
Ai cJr illummabit te cìmfius . O’chenouità, ò che rumori ! Si riconofce 
ella di fubito in vn tal' abiffo di tormentufa prigione , tutta disfatta dal- 
la primiera fuabellezza, e gramezza, dillrutta in lei la bella imagine 
del fuo Dio , fuanita la filiamone ccieftc, perla l'hcredita beata , incapa- 
ce d’ogni vera virtù , d’ogni ben'oprarc, cd’ogni merito; altro non fi 
vede attorno le falc delle fue potenze , chcabomineuoli idoli , indegnif- 
fimi ritratti d'auantic, di (upeibie, d’cmolacioni , d’inuidie, di lullurie, 

, quali nella fua cecità adoraua per fuoi Dei ; Quod quifqiu plus amai , hoc 
Aflsufl ” ipfiDcusefi. La tua liberta vede empiamente incatenata dal mal’habi- 
to , aggrauata dal peccato , impolletlata dal diauolo; chiufe per tempre 
fi vede le Beate Porte del Cielo , (palancati fi rimira auanti gli dupera- 
tiabiifi dell’Inferno, in procinto d'eflerui con’vn folo fdrucciolar di 
morte precipitata fenza rimedio . Ed io ( fclama ) figlia di Dio , (inaile 
à gli Angioli , imagine del Creatore , desinata a' beati godimenti deU‘ ; 
empireo, fuperiore, e più degna mille volte di tutto’l Moodo materia- 
le, hauerò ad adorare sì indegne viltà, per elle vendere la mia beltà, 
la liberta, la grazia d'iddio , il regno di gloria i io , per cui iutiare fo- 
lo è degno , è ballante Iddio, in tali oicenità perduta nnleramente mi 
fono? io fra tali, c tante catene del tiranno crudele non mi fono mai 
rilcntita, in vn pericolo continuo di lcmpitcrna morte allegramente 
dormiuo ? Teccaui oontinc , Jed precor, tramfer iniquitattm ferui tui . Por- 
gimi pictofa la mano, ò Pietà infinita, già che m’hai data la luce, per 
vederci; concedimi la grazia , perrilleuarmi da tanta congerie di vere 
IKW. »• mitene ,• che piangere polla il mio srrotc, c nutrirne a 1 aluo ; Toflqudm 
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enim oflendifh nubi ,percu[fi farri ur meum , & ppflquàm conuertifli me,egi 
ptemtentiam . Cosi piangeua , anzi ai Ciel dolcemente cantauail pen- 
tito Manafìe , quando cauangli benché gli occhi del corpo , alle con- 
tinue martellale delle tnbolaticni, e graziato da lume cclefte, potè nelli 
horrori d’olcura prigione aprire gl’occhi della mente, riconolceri fuoi 
dementi , e peccati , co’ quali irritata haucua la Diurna Giullizu : Così 
difcorreua.e bene per lui , quell'infelice prodigo, quale per condefcen- 
dei' a vitiole compagnie , a dilonefle meretrici, fuggito li era dal Padre, 
diihpato haucua tutto’l patrimonio , rifucgliato dalla famc,& altre 
necellìta, pianie la perla fua grandezza, le fue meritate infelicità. 

Quanti mercenari j in domo Taira mei abundant pambus , ego autèm bic fame luc.+ s , 
pereo . Surgam , & tbo ad Tatrem meum . Quelìi feno gl effetti primie- 
ri nell'anima dai nemico opprelia operati da GicsùChriflo, quando 
vi fa la prima tua entrata ;c bene gli auila l'Apollolo; />«/?« alitando 
tenebra, nunc autèm lux in Domino , vt fìhj lucis ambulate . Ma quanto è Ad E * h ' f 
in errore, chi crede , che altro non vi vada, per guadagnare dal diauo- 
loa Diovn’anima ! che al rumore di tante , c tanto grandi nouita ne- 
ghinolo dorma il nemico: Non così rifoluta ancora meza (concia il 
crine accorte la gcnerola Scmirami, per redimire dalla follcuationc 
alla fua vbbidienza la fua gran Babilonia; non così accalorato contro 
le mura della nemica Maricglialì portò l’audace Dittatore; non così 
infierito volò alla dillruttione della ribellata Tcbbc U Monarca Ma- 
cedone,* nè il gcnerofo Camillo có tanta brauura s'auucntò contro de* 

Galli, quando già già fi erano fatti padroni di Roma; come infuriato 
lì lcua l'infernale datano contro dell’anima, quando rilucgliata da lu- 
me Diurno la vcdcinattodi volere dalla di lui fchiauitù vendicarli in 
libertà ; Aggiongearrai ad armi , inganni ad inganni , violenze a vio- 
lenze, furie a furie, per non perdere la picda, per nonvlcirc dal tiran- 
nico portello, che già vfurpato s’haueua : Tane vadit,& aflìortit jècum uc. u., 
jeptern ahos fpiritui nequmes fc dicit , reuertar in domum meam , vruiè 
extui. R’inlegnamcnto de* Filofofi , che per quello neil'Eftate tono più 
fi elche ne’ pozzi , c nelle fontane le acque , l’inucrno più calde, perche 
agitaco.epcrteguitato dal caldo dominante nell’aria il freddo , fi con- 
centra quanto può dentro la terra, c per il contrario ncll’lnuerno,onde 
agendo per antiperiflafi fin’ dentro la terra via più vnite tali qualità, più 
fortemente fi mantengono ; è quella 11 ella èia caufa , perche non così 
facilmente dalla nuoua forma viene fupcrata la vecchia , perche all’ 
cltcrno allatto rinforzandoli iempre di dentro le qualità conleruatrici 
di quella , rendono a quella difficoltato l’ingrello . Cosi il diauolo 
pervia piùmantcncrlineii'animadelpcccatoi’illuminato, le difficol- 
to gli rappicfcnta della virtù, c delia giuftizupcr montagne inaceifi- 
ù QuareJ. del V. de Gubern. 1 bili, 
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bili , di mantenete poi inetfa con perfeueranza , di lanciare la dolcezza 
delle vecchie conuerfationi ,cricrcationi, i guadagni già fatti reAitui* 
re , l’horroredcll’afpriffima penitenza, in mille modi tenta di nuouo 
farlo preuaricare; Hofìis nofler eos pulfarc neghgit ,quos quieto iure pofjide - 
Gieg.1. t.refeeon fptcif, quanto autém magi* nos (ibi rebellare confpicit , eò acnùs int~ 
Moni, pugnai. All’anima Ai adciTo aualerfi della luce celeAc , insorgere viril- 
mente contro'l tiranno nemico , mediante la Diuina Grazia , rilleuarfi 
dal lezzo delle lue moAruofe miferie , e tutto rimetterli conuertito i 
Adr.ph s . Dio ;eratisaliquandò tenebra , nòne autèm lux in Domino ,vt filtj luca am* 
balate . 


4 


2 % pQuà donqjtutta la forama del negoiio fi riducc,come nel fuo ar* 
* riuo fia ChriAo riceuutoncll’anima,icrcfiidi quella neil'aAolu* 
to poffcffo.ò le pafiando in leggieri mouitiue qucAa fua entrata, piantare 
non vi podi la fcddia.nè fia va’altra volta cacciato. Piange il GràdeGre. 
gorio la duplicata mifcria di quelli , che riccuendo dentro di (e quelli 
Iplendori celeAi , vengono i riconofcerc le fuc infelicità , entro le quali 
giacciono, le piangono , c fofpirano per i beni eterni , li quali perdere 
s'aucggono; ma effeminati in certe velleità non hanno cuoraggio di 
rilcuotcrfi in libertà , di liberarli dalla diabolica fchiauitù , perche non 
hanno cuore d’abbandonar' il peccato; Ondecon duplicata ingratitu- 
dine vengono di nuouo à difcacciare fuora di fc Iddio : Ter compun - 


r-icg.hom thonem Dei refpeSum percipiunt,fed tcntationis tempore hoc ipjum, quo com • 
ìo. m Eu. p U ni} i fuerant obhuifc untar , ftequè ad perpetranda peccata redeunt, ac fi hoc 
minimi planxiffent . Infelici , infclicilfimi , ( fgrida S. Bernardo ) ben fi 
vede , che non che Iddio , raà neanche fe Aedi conolcono , preggiano. 


nè ama no, mentre potendoli laluare , veduto il mezo, sì empiamente 
per vanità fi perdono ! Cognita fiquidim fignis trita , quifquis baie ncgligit, 
B " n oa' man, f c fit cenumcttur ,ìrt ir ano accipere animarti Juam , & prò nthilohabere 
ritti. terram deftderabilem . Màchi fi rifucglia da vero, chi veramente cooo- 
fcc , chi apprende l’eternità de' mali , a’ quali precipitaua, il fonano de’ 
beni , quali prefentati fi vede , à tal miracolo di grazia indebita , anzi 
dementata , alza con ringrazicuol’affetto le mani, e*] cuor* al Cielo, e 
detefiando con tutto l’affetto l'indegna tua fchiauitù per il peccato fo- 
ftenuta , caccia via tutto rifoluto con’ il fuoco di tanta contrttione quel 
Riccio Infernale, c adornando con la grazia de’ Santi Sagramentiil 
già profanato tempio dell’anima fua , tutta intieramente, tutta aflolu- 
] tamcntc la rimette nelle mani del pietofo Redentore : Quia in nobis 
Vnu.iitg metipfis deficimus , cùm m nos tlle fpiritus infila , renouamur , quia fiatim , 
«. quòi non eramus , efficimnr , iàm bona couuerfatioms e/l aliquis t c. tic fin amai, 
terrena dejpicit , m lachrymarumfontem crumpit , in vtrum alium mutatur, 
qui compunzioni* granoni per aduenientem fpiritum fu/ctpU , quam antèadr 
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uentum eiufdem fpiritusnon babebat . Eccone nel Vangelo d’hoggi più 
chiara la dimofìranza ; polla mano all'Onnipotenza entrato nel tem- 
pio,ne caccia via à flagellate gli profanatori, rompe, e fpezza , (mi- 
nuzza gli banchi de' Mcrcadanti , ogni indegnità butta alla mal'hora» 
tiecit vendentes, & emtntes ,catbebras nummulariorum euerlii . O’ bel ve* h 
dcr’vn'anima, nella quale entri veramente, c prenda il pofleffo Iddio’. " ,l ’ 
ò nouità , ò rumori ! la vedete gcnerofa rinonziar'aflfatto à primieri dif- 
corfi, troncar dalle radici , IcdiiToIutc compagnie, redimire in intiero 
il mal’acquiftato , rimetterli vbbidientc in tutto a* conlcgli del Confef- 
forc, fuggire piùche dalla pelle dalla Cala impellala di quella impu- 
dica Circe, abborrirc qualonqucocca(ìone,cheil polla rimetter' al vo- 
mito, con Santa penitenza fodisfarc perle pallate colpe , moltiplicare 
lediuotioni, le Vifitc delle Chiefe , la frequenza de’ Sagramcnti, delle 
limoline, di tutte l’opcre pie, occuparli in Sante letture, c difeorfi; ot- 
turare per fine ogni palio , per il quale polla Satano ritentare l’affalto, 
alfuo Creatore rifolutamente fi dona, c quanto in ordine à ciò da nc- 
cedario .generolamente effeguilee. Qiicmverè pxnitet,p<tnitrntix Ubo- G tc g . ;■> 
rem non abborrct , [ed quicquid non prò culpa , quam odit, miungitur ,ta- 1,om - 
cttaconfc lentia ampie £htur . A quelli manifefli legni di vera conuerfio- 
ne,dire fi può, che veramente è Chrillo entrato in quell’anima, che ne 
-è fatto padrone , che è fuggito il diauo'o, che lei comincia à viucre 
in ordine alla beata eternità di vita: Sicùt corporis bum vitam ex mo- 
tufuo dignofcimus , ità & fidei vitam ex openbus loms } itaquè vita qutdèm 
corporii ejl anima , per quam mouetur , & fentit , vita vero fidei ett ebantas , 
per quamoperatur. Ma di chi èia colpa , che in tutte le anime nollrc 
famigliami mutationi non fi veggano? è forzi Icarzo Giesù della iua 
luce, in tutte forzi non entra ; onde habbiaroo a dolerli , clic per man- 
canza di luce , nella nollra cecità fiamo periti i ah piaccile a Dio, che 
così prodigo non diluuiaflcil Ciclo le lue grazie, tanto non haucretfi- 
moadcficr’aggrauati da vna pertinace ingratitudine ; infelicità nollra, 
chela troppa abbondanza delle Diurne mifericordie civicncanaulca, 
c abufandone noi ne prendiamo occafione di perpetue rouine ; quanti 
aitili# quante correttioni , quante prediche, quanti callighi,quantc ma- 
lattie, quanti eflempij altrui habbiaraohauuti.per conuertuli di cuorc^ 
tutte furono picchiate di quell’amorofo Giesù , per entrare ; quante voi. 
te proponcdimo vna vera penitenza, vna intiera mutatione ? tutte iuro- 
no entrate di quella luce Diurna nell'anima \ mà l’empia nollra olìina- 
none,per nonlafciare le fenlualità,i piaceri, gli ime. elfi, à quali hà 
confagrato il cuore , vuole più rollo, che quelli perdere le lleila,e Dio . 

Terditto tua ex te IJrael , tantum in me auxilmm tuum . ore# it, 

Quaref del V. de Cubem. li IL 


ìigitiied by Googl 


IL VOLVMVS BANDITO DA DIO, 

PER IL MERCORDI 

DELLA I. DOMENICA- 

Ai agifter volumus à te ftgnum videre . Generatiti fratta 
ftgnum cjuarity & non d ahi tur ei. M a tth. 1 2. 

EL faticar ripofo, nel ripofar mi fianco .• c proprio» 
(per quanto vn bell'intelletto ne ditte,) è proprio della 
Virtù i! paradoflo. Quella hauc.ido per pafcolo luo, co- 
me le legna al fuoco, il faricoioettcrcuio, iui fafolo 
rifplcnder’ i Tuoi preggi , campeggiare le glorie , ouc ' 
maggiori le difficolta s’incontrano. Contro dt le fletto 
altamente si fdegna Celare il gcncrofo, quando che leggendo d’Achil- 
le, d'Aleflandro, di Pirro le gloriole Irapreic , vdendo in Roma prò- - 

Ì >ria di Camillo , de’ Fabij.dc’ Scipioni decantare gli immortali trionfi» 
ui per il contrario per fino all'età matura , come l’acqua inceppata fri 
argini, fi era come imputridito nell’otio; Ma quando potè con Palliati» 
za di Pompeo entrare ne’ Magiitrati. mettere le mani al gouerno d'ef» 
ferciti , eccolo bor contro gli Helueti; , hor contro gli AHobrogi, 
bora per vn’intiero decennio dentro la Francia Sempre in battaglie, al- 
largare fin'al Rhcnoil luo commando, intraprende contro il iena tu 
Hello le armi > indicci fette giorni feorfe vittonoio tutta l’Italia , trion- 
fando nel fol fpatio dì tré anni di tantcProuincic , quante appena (cor- 
rere potrebbe vn* huomo difoccupato ; Sempre con nuoui di degni nei 
capo vantaua, Nel faticar ripofo , nel ripolar mi fianco . Vcdrecci 
Soldati di valore incapaci di quiete, ne’ giorni di pace, e di tregua cor- 
rere veloci la caccia, maneggiare causili, prouarc lcarmi, fempre in 
faticofi elTcrcitij (labi! ir' la loro quiete, nei liticar ripofo, nei ripofar 
mi fianco . Meglio però tri tutti alla oofira volontà il paradollo fi de- 
ue , la quale le qual’mquieto Girafole afiatttcarc fi vuole , per feguitare 
fempre mai il luobel Soie, la Volontà Diurna, in erta godendo vera 
quiete, felicemente npoia ; male peni contrario à dUpetto di quella 
in vn vanocompiaccirocnto due fida ripofarc pretende , allegando 
con gli hodicrni hebreiti temerario ( Wolunm ;) ad vna inquiete per- 
petua miferamcntc precipita, cacando fuora d’iddio vnchimerizato 
Earaddo, ruroua vu tormcntolo Inferno . Soura di che mi prendo 
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boggi à decorrere , come fia irreconciliabile con Dio, vnica caufa 
delle noftre rolline il bandito, yolumus, la condannata noltra ,c ribel- 
le Volontà. 

Difputato fi vede nelle teologiche (cole, fe poffibilc fia à metterli i 
in ciTerevna pluralità de’ Dei ; quello è vn’otturarc la bocca alle frcnc- 
fiede* Poeti, da’quali furono introdotti più numi, che non erano, in Sco( t ^ 
qual fi fia Citti,abbeueraf caualli: cercano donque,fc polla fulfiftc- ° ’ 
re, che in realtà diuerfe prime caufe tra fcindcpcndcnti , in verità veri 
Dei pollano fu (filiere ^ Da quella ad vn’altra pur curiofa queftione fi 
riiponde , cioè, fe polla dall’Onnipotente edere prodotta vna volontà » d > 
creatala quale hauendo per connaturale l’impeccabilità , benchefia **’ 
vera creatura ncli'cflenza , nell’operare però non polla in modo alcu- 
no errare, nè in conlegucnza oliere dal Creatore corretta ? Niegano 
alTolutaoenteil primo i Sagri Scolatici , non folo, ma anche tutti gli 
FiloloS , quali volfero lenza palfion'humana al retto lume di natura 
ichicttamente rifponderc, mercè l’aifoluta incompoiiibilita,che hanno 
eflenzial mente trale due caule prime, due indepcndenti : B realmen- 
te non fi può intendere , che fia caufa veramente prima, fatuo fe da lei 
tutte le altre riconofcanol’eflere , onde non lcndo tra quelle duc(lup- 
polle vgualraente prime) dipendenza veruna, nè l’vna nèl’aitra fi po- 
trebbe chiamar* primiera ; E dacialcuna di loro , lenza il coneoi lo dell’ 
altra , potrebbero haucre l’ellere le creature , così anco niuna di loro 
determinata fi potrebbe chiamare caufa prima , ò creatrice.- Douendo 
di più ambiducefkr* onnipotenti , le vna all’altra impedire volelle 
l’opcrationi ,fi vederebbein vn ridicolo duello , quale di due onnipo- 
tenti fia il più potente : Quindi da Socrate , Pittagora, Platone, Anno- 
tile, e da’ più vcriPilofofi adorata fù l’ellenzial’ Vnita d’vn Dio, e Se- 
neca, che per iecondar’il corrotto genio dell’Idolatra Impcradorc , c A 
dell’mgannato popolo, adoraua la pluralità de* Numi, fi icusò mala- 
mente d'ccndo ; Sic facicmus,vt quifìcts credere videamuri CosìdaSani’ ptIi».;. 
Agoftino tifenfee l’Angelico. Se dunque più Dei efler’ onninamente CI 
nonponno, eccoui la conleguenzaineuitabile, che dare non fi pufla 
vna volontà creata , la quale fia per fua naturai’ eilcnza impeccabile; 
perche fi come dalla prima caufa prendono federe tutte le Creature, 
così dalla prima , c Sourana Volontà miiurando le regole fue nell* 
operarclc Volontà create, tutte da lcifcnzu dilpenfa hanno da autto- 
rizareia propria giullizia ; & eflendo ad vna libertà efienzialc libcio 
l’accomodare ieftelTa ad vna regola edema , ne legue,che pofì.i da 
qucllancccflariamcntc di mancare-. Omnisvolunias,qrhenoneft r “P r - 

la,nèc necejjanò conf or ms fa.e regni* , fi [ibi tua aralitìr relwcjuatur , potffi i ! t- 
ficcre à rettitudine : Cosi auturiza S, Girolamo, folus Deus eli yinqutm n- 
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dere non potett pcccatim . Ed cccoui ftabilito il fondamento primario, 
per il quale all’huomo s’intuona,di douer’al tutto rinonziar' al fuo pec- 
caminofo^o/«»»HJ , tutto rimetter fi , tutto abbandonarfial giu fi 1 (fimo 
volere del Creatore , con' irretrattabi le protetta, che mai potrà hauc- 
ie pace con Dio , fino che couarc vorrà , foflcnere dentro di feil pn>- 
prio^o/«OT«5,femprei Dio rubelle, Tempre da Dio bandito, fin chea 
Dio tutto humiliato rimettali .Tuttala perfettione noftra , dice il Dot- 
i. tor Sottile , in quello confillc, che la volontà nofira , lafciando d’cilere 
noftra .alla Volontà Diuina tutta fi conformi in qualonquc cola inai 
auuenire gli poffa, & in volito ,& mrationevolcndi. Tutta la rettitudi- 
ne , tutta la Santità del noltro cuore , con la quale polla à Ch ri (lo gra- 
dire ,in quello fi epiloga, nel rimetterli tutta al di lui volere , nulla 
volere da le (ledo ; dice la gloza ne' Salmi foura quel verlctto, Rettos de - 
cet collaudano : cioè à dire ; Rettimi cor babet , qui voluntatem fuam confor- 
mai Voluntati Diurne , qux fempbr eft retta . Riconofcemo donque la no* 
lira origine, il noli ro edere; Vn bel nulla da noi crauamo, e ancor 
iarclfimo , dalla interminata liberalità dell'Onnipotente fummo creati, 
c (ramo mantenuti , la vita ci diede , J'vniuerfo in pollclfionc, tutte le 
Creature per nodra feruirij, con quel bello , Dominatami-, Ma d'auan- ' 
taggioci fauorì, quando con si bell'arte ftabilito il noftro edere, con 
quell’altimmo prmilegio del libero arbitrio ci inuefti della padronanza 
di noi (lem; Deus hominem fecit ab mino ,& cnnflituit eum in manti con- 
fili! fui . Àuuertite però ( dice $. Agoltmo, ) che nè foura di voi» nè 
foura del redo vi ha conceda vna padronanza (ourana , & indepcnden* 
te, mà folo à titolo Feudatario, riferuando Tempre afe (ledo, come 
àcaufa prima la douuta Souranita ; Per tale c di ragione , fiadall'huo- 
mo riconofciuto, le con* ingrata fellonia non volcmo perder' il tutto, 
come le leggi de’ Feudatari) dilpongono : Sic munerans libero arbitrio, vt 
tamìn regeret imperio , terreret exitio . Hora faprefti voi dirmi , qual co- 
la habbia in noi per (e riferuata l' Alti (fimo ?, quale per riconolcenza 
gli habbiamo da offerire , acciò gli fu gradita i il corpo ì nò che è dou- 
uto a' vermi nella lepoltura ; le ricchezze f* , nò , che non le portafti tù 
nel Mondo , qua le hai trouate, qua le hai ad abbandonare: lo vuoi in- 
granare con tuoi digiuni , arrichirc con limofine, far gloriolo con le 
tue diuotioni ? nò , che il proprio contrafegno dato dal Salmifta,a rico- 
nofccrlopcrDio.fi è, che di nulla fuora di le habbia bilogno, dixi 
Domino Deus meus es tu , quontàm bonorum meorarn , non egei . Rimira di 
grazia il primo fratello , che fia dato nel Mondo, con la frefea memo- 
ria della «catione sii gli occhi, ancora vede lagrimofi i Tuoi genitori 
per Ubando hauutodal Paradilo,da loroalleuato conte Sante ili ruc- 
tionidel Diutn timore; non le nc può afpettarc, cheottima riufeita; 
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eccolo aponto fubito raccolti dalla campagna gli frutti, tutto diuoto 
erge alla Sourana Macftà l'altare, in eflò gliofleriicc perriconofeen- 
sta de’ fuo» raccolti: òche bella diuotionc! cputc,AdCain , & ad mu - 
neraeiusnon refpexit Dominus . L'haurcfti voi creduto? Perche? Ingiu- 
riò, non hooorò con tali offerte il Creatore, mendico il dichiara delle 
fue cofe,c qucll'vnico,chc egli da noi richiede , il noflro cuore, la 
volontà non gli volle humiliata confagrare ; per humani rifpctti fagri- 
ficò,non per vero amore, che il moueffe ad vbbidirgli nel fagrificio; 
Cain cùm Deo offerrec fua ,feipfum fibt retinuit , buiufmodi porti onem Deus 
nonaccipit . ^ 

Non era nel flato della legge naturale, regiftrata in fcritto anione 
particolare , con la quale fi doueffe nconofccr* Iddio, era traditioni pa- 
terne per Vatres ad fiìtos , cosi fi manteneua il Mondo ; furono 4 Mose 
nelle due tauolc dati per li precetti del decalogo, ordinati gli fagrificij, 
deferitte le cerimonie, eie ofleruanze , con le quali voleua Iddio efler’ 
adorato nella Sinagoga ,* può edere più ficura la cofa , quando da Dio 
è prefeitta, dal (uo Santo Profeta promulgata ? Cosi è.all’intiera vbbi- 
dienza delle fue leggi , vn’amor particolare promette l'Altilfimo,alli of- 
fensori , l'adì (lenza fua , la protettione contro de’ nemici, la pace , 
l'abbondanza di tutte le felicità nel Mondo defiderabili,/? in lege mta am- 
bulauerint , & mandata mea cuflodierint . Peccano gli Hebrei contro de* 
patti, e de* giuramenti ,à di chi con portentofi miracoli gli haucua li- 
berati dalla tirannica fchiauìtù d’Egitto 4 à mille idoli infami , conculca- 
ta la Diuina legge, facrilegamentc precipitano ; ED'o giuftamente 
fdegnato fi prende à caftigargli, fchiaui gli abbandona frà fuoi nemici ; 
Buon prò gli faccia , meritato fe l'hanno con troppo iterata ribellione, 
troppo ingrata ; Io confetta il Santo Danielle ; Tcccautmus , iniquitatem 
fecimus, imptè egtmus , rccefjìmus, ac declinam mus à mandatis tuis , ac wdicijsi 
per quello meritamente , faftifumus opprobrium rietnis ntftris . Mi mc- 
rauiglio beasi , che quando il popolo (otto l'indrizzo di Santi Maeftri 
fi sforza di piacer' à Dio , di macerarli con digiuni, con Sante peniten- 
ze, di moltiplicare le pie diuotioni , tanto più fono da Dio negletti, & 
abbandonati, c non contento d'abbandonargli protetta d’hauer* à nau- 
fea i loro incenfi ,i Sagnficij, e tutte le opre più diuote : Odi , & prò - 
iecifefltuitates veftras, & non capiàm odortm catuum veflrorum ; quòd fi ob- 
tulcritis nubi holocaufìomata , & mimerà veflra non fujcipiam , & mu- 
lterà pmgmum veflrorum non rtfpiciam . E pure erano precettate tali 
pietà nella legge , e pure fono abominati ? fi doue potremo noi 
alficurarcle noftre fpcranze, di feruir’à Dio, c con laieruitù gra- 
dirgli , fc nella legge fua non fiamo ficuri ? Si lamentino loro con 
quel GiuAifiuno Soui^io j , vdiranno da lui alle querele fue aggii* 
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fiata la rifpofta : Qttarè ieiunauimus , & non afpexifii , humìliauimus 
animai noflras,& nefcifli ? EcCè in die tetitmj vcjìri muenitur roluntas veflra ; 
nunquid tale efi ieiunium , quodelegiì Si cura Iddio affai de’ loro digiuni, e 
fagnficij, quando fcegliendo nella Diuina legge quel , che piagli pia- 
ce, fanno, e disfanno , vbbidifcono , etrafgredifeono àloro capriccio, 
alla fua Volontà , e non al commandodeH'Altiflìnao fodisfanno. Quan- 
ti Santi hauereflimo hoggi di trà noi , (c di quelle pietà fi appagale Id- 
dio; òche bella frequenza de* Sagrameli vederifiìmo in Santa Chieda, 
le fi contentalTero iConfelTorid’aggiuftarela legge al capriccio de* pe- 
nitenti , cnon laconicicnza de' penitenti alla Volontà Diuina dichia- 
rata nella legge 1 Accampa quel maledetto intcreffato per fas,& per ne- 
fas gran cumuli di ricchezze, per via di ftorfionl, d’inganni, d'vfure, 
di violenze , d’ingiufiitic fi vuole far grande, a' poueri trattiene le mer- 
cedi della fatica , de' pupilli fi dichiara tutore , per farfene verodiftrut- 
torc , alle vedoue palliando il patrocinio togl ie ogni foftanza, vende ne’ 
tribunali la giuflizia , corrompe ne* traffici le mercantie , frauda nel 
uegotioli pefi,elemilure; in fine hà fatto vn bel l’accampo : andiamo 
à Pafquaa’ piè del Confettare; quelli, fc co’l penitente non vuole an- 
dar* al Diauolo, conuiencla prima cola vn* intiera rellitutione gli im- 
ponga , ò la fagramentalcaffolutione gli nieghi; ò che rumore ! Ma Pa- 
dre, hò fatte delle limofine ,ordinaròddlilegati,farò nella voftra Chic- 
fa adornare gli altari, celebrar delle Mcffe, vi mandarò delle prouifio- 
nl ; non fu quello il conleglio , che dal Santo Danielle fìi dato al fupcr- 
bo Nabucodonoforc? Vattene alla mal’ hora con tuelimofine, con tue 
Mefle, e legati ,fagrificij fon quefti di Caino ; vbbidifei prima alla leg- 
ge d’iddio , non furaberis ; e poi per fodisfattione à Dio del peccato, 
quando hauerai con la intiera rcflitu rione lodisfatto al profilano, co- 
me vuole Dio, fodisfa con limofine, e diuouoni, qui entrano , e non là, 
ouetù le fliracciauile parole del Profeta ; Vccca.ta tua elcemofmts redi- 
me ; & miquitates tuai mifcricordijspauptrum . Mà che alla fua imperucr- 
tita Volontà rinonziare non vuole, la Diuina pretende, che alla fua 
s’accomiacdi,enon la fua alla Diuina, e cosi affinato perifee . S'ac- 
cula delle continuate carnalità quel difonefto , quell’adultera, quella 
impudica , (c fi tratta di refcmder’al tutto quella maledetta pratuca,di 
sbarbicare dalle radici la proffima occafionc , Dolores inferni circumde- 
derum mi ; le con digiuni , con’ orationi , con* altre opre di pietà fi può 
aggiu(lar’ilncgotio,mà che fi continui nc’loro capricci ,cfeniaali- 
ta, faranno Santi, e de* primi , mà (c douemo mortificatela volontà 
«offra , più tolto fi tenga Iddio per le il luo Paradjfo ; Piaccfle a Dio, 
che nel ponto della morte, non habbiateà maledire tali voflrc diuouo- 
ni, nelle quahadefio fidandoui, mai piegare volete la voflra alla Vo- 
lontà 
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lenta Diuina ; a quella in primis vbbidìrclì deue, e poi fa delle c^iuoc io- 
ni, per fodisfattionede- vecchi peccati, per meritare corone di gloria; 
al retto. Odit Deus, & non folàm odtt ,fed titàni proucit feftiuitates eorum , 
qui non celebrant jcfiimtata Dei, [ed juas ; Si videantur teiunare , dare elcemoft- 
nam , pudicitiaru polliceri , qua bolocaujU junt vera , non ea Jufcipit Dominiti, 
quia non ea, qua ojferuntur,fed voluntatem rejpicit oferentium . Non credo 
più letteralmente , piùfinceramenteu'cfiderareli polla dichiarato, di 
quello vc’l preicnta S. Girolamo. 

- Ometta fu la prima guerra, cheli vidde , lì pianfe nel Cielo arman- 
doli contro al Creator la creatura , non altro adoperando per lancia, c 
fpada , che vna ribelle , e riloluta Volontà , volendo la gloria , che pu- 
re gli era apparecchiata da quella Infinita bontà, non quella, che da 
lei gli era apparecchiara per grazia , ma molto maggiore, non per me- 
riti d'vnahumile , & vbbidiente riconofccnza , non per grazia della 
Diuina liberalità , mudi proprio capriccio , di propria auttortra, cd in- 
dependente ; in cxlum conjteudam fuper afìra cali exalt abo fohum menni , 
fimdis ero ^ iltijimo : Eragli commandato d'humiliarfi alla Sourana Vo- 
lontà dell’Altilsimo, dalla quale ogni vero bencdoueafperare.ed egli 
la Volontà lua vuole pareggiar* alla Diuina,cd eccoli di lui esecran- 
do peccato , eccone in paga le Infernali rouine; ha c fuit imqmtas tua, 
non ira momentanea ,fed odio dtgna [empite-, -no , rt Altifìmo Deo de foderar es 
XijHari. Quella fù l’origine delle nottre miferie, il fondamento della 
caduta d’Adamo , non che il pomo vfurpato da lui fulTc per le catti uo, 
fufle velcnofo , onde ne mangiatile la morte , era opra dell'Eterno 
Fattore da lui con le altre approuata per buona ; f'tdst Deus amila, qu t 
j'eccrat ,& crani valde bona . Ma la ribellione della Volontà, quale col- 
pirata contro la Volontà d’iddio dichiaratagli nel precetto , lo (è con- 
dannare in fellonia , e come tale perdere quanto di gratuito haucua 
dal.’ Onnipotente liberalità ottenuto ; Quia audifti vocem vxoris tua 
(e r.on la nnaj & corncJtJh de Ugno , ex quo prteccpcram tibi, nè comoderei , 
ma.cdiiia terra in opere tuo , m labortbus come dei ex ea cunilis diebns vita 
tua . Ma le volete più (piccato vedere , più chiaro del meriggio, come 
non alle opere nottre, mà alla loia ribelle Volontà fà l'Altiffimo im- 
placabile la guerra ; andiamo à contemplate la mortedi diritto, quiui 
ftupirete, e lolpirarete il male, la maledittione della imperuertita oo- 
fira Volontà, vnica caufa de’ noftri mal’ anni, Da' lccoli eterni nel 
bantiffimoConttttoro dalla Sagratilfima Triade fù decretata 1‘ incar- 
nar ione, UV ita , laPafljone,elamortedell’Vnigcnito Verbo del Pa- 
dre Eterno , acciònel diluì Diuinizato Sangue lauate le anime no- 
flrc , con la di lui morte fodisfatta l'Eterna Giullizia fuflìmo rimedi alla 
filinone, & herediii cclette : Sre Deus dilexu Mundum ,vt fihumjuum 
QjiareJ.delV.de Gubcm. K /'mi- 
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l'ntgenitum darei . Dall'Eterno Padre preciiamente , c non da gli Hc- 
hci riconoiceegli l’amaro calice , à Pietro, che di lì ur bare glielo vuo- 
le , «Iona del Satanallo per il capo ,• Calnem , quem dedit mibi Tater y non 
vis, vi btbam illum ? Maria Vergine Immacolata fu Mintflra dell’ln- 
carnatione, Giuda fu Mtniilro della pailione, c morte , cflccntorigli 
Hcbrei. Hordittemi qual cofa più giuda, più Santa fi può ideare di 
quella, che da Dio è allolutamente decretata? ©onque Santo è Giu- 
da, Santi gli Giudei, che del Diuino confeglio furono eflecutori, nella 
morte del Redentore : E pure all’infinita Pietà dell’fiterno Padre fi ren- 
dono per grazia sì grande humiliflìmé grazie, fi glorifica la Vergine 
Madre , perche vi fù cooperatrice ; à Giuda, ed à gli Hebrei da Dio, 
e dal Mondo fi carricano maledittioni perpetue ; perche ? perche non 
peramore, ch’haueUero alla Redenzione del Mondo, non per zelo 
d'adempire il Diuin volere, mà perfodisfar’ al proprio fuocapriccio, 
per foftenere Ja diabolica fu a Volontà à quella di Chrifto dichiarata ri- 
belle, vedendo di non potere contro di Chrifto preualere, alla di lui 
morte con ftremo iàcrikgiocon’ vna volontà diabolica fi accordoro- 
Aug.hom. no . T^on efl conftderandum , quid homo facili ,jed quo animo , & voluntate 
Jotn. faciat ; in codcm fatto inuenimus OeumTairem , in quo & ludam : Vatrem 
bencdtctmus, ludam autèm deteflamur ; vna enim res qux fatta eli , Valer fi- 
at in charitate , Iudas in proditio'e, diuerfa fac il fatta . Piacefle pur’ al Cie- 
lo, che nel ponto della morte, ben molte non habbiatcà lolpirarc delle 
opere volire, per fe fiefic materialmente Santiflìme, mà perche da vna 
volontà non conformata alia Diuina, anzi pgruerfa ,e pcccaminofa 
formalizatencl male, in vece di premio non vi habbiano ftabihti rt- 
gorofi tormenti almeno nel Purgatorio, fe non nell’Inferno; Quanti 
per p.cca, & antipattia s’auanzano a’ fuperbi ornamenti ne gli Orato* 
nj, e nelle Ch ele , e quel e i ue J iberalità , c fpele non fono frutto d’vna 
Volontà Diuota,& humilca Dio, màcapricciola , e maligna , quale 
fcludendo la carità fola à Dio accetta , perche l’altro fa ,& io voglio 
fare , voglio farmi vedere da quanto è lui, voglio offulcargli l’honore, 
e la gloria , luperchiandolo nella fuperbia, e non nella pietade è Quan- 
ti nella frequenza delle diuotioni , nelle vifite delle Chiefe, nella ipien- 
didezza delle limoline, non il piacer 1 a Dio intendono, ma alla Volon- 
tà propria fagrificano, godendoli vanamente d’vn’aura popolare , d’vna 
vanagloria , eà Dio la tolgono; le non di peggio in quelle ftefie bontà 
fini più cattiui , 0 ’ingannarc, di venir’ a far male nelle Ch ele nalcon- 
dendo , con vna peflima volontà , adorano in quelle le ftefli , & il Dia- 
nolo, e non il Creatore? Vopulushic labijs me bonorai , cor autèm eorum 
lungèejl à me . E tali pretenderanno nella morte la paga da Dio è dalla 
empia fua Volontà ja cerchino, la quale dilcordando da Dio, glidif- 
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pone con Dio vna guerra perpetua: così auifa S. Bcrmrdo ; htc al srm. r« 
uersùs Dcum mimicitias exercet beltum crudehljimum ; quid euim Deus 
tilt , aut punii , pratèr roliintatem propriamì ceffet voliinrjs propria , & In- 
ferma non crit . E non ne vedetegiàin quello Mondo la proua i l’vltu 
oio er me contro la Macllà de’ Regnanti fi è la ribellione contro la 
Corona ;c tali non altro ne rapportano , che vn'obligo rigorolo di 
fuggire tappini , d’incontrare mille morti di fpauento, di morire final- 
mente foura d’infame patibolo, douc credcuano con la ribellione auan- 
zarfi al Prcncipato: Scrtorio nelle Spagne ribellato a’Cefari doppò 
longh ffime guerre , con 1 vn’ infame tradimento venduto da’ luoi roile- 
ramente perifee ; Coftantino ribellatoli contro l’Im pera tor’ Hooorio, 

Giaellc nella Soria dichiaratoti Sourano contro la fede data i belino 
convgua’, e deplorabile fine terminando l’horrida tragedia, diedero à 
diuc ere, quale fia il frutto delle detefiande ribellioni : Ma tanto io 
non voglio con voi per hora , concedo , che non di lub:to armi a’ danni 
voftnlalua onnipotenza il Sourano.per precipitare nell’Inferno; vi 
conce U ,quaftludens m orbe utrarum , qualche l patio di tempo di sfo- 
gare fra gli interminati (pati; di Sregolati capricci la vofìra volontà; 
quella illimitata ne 1 luoi voleri v à mille oggetti , in milleluoghi in vn 
baleno fi porta , hor’ama , hora difama , hor cerca, hor fugge,hor’odia, 
hor carezza , mille cofe incompoOìbili foggettaraal iuo defidcri# , mà 
fefcarfilfima di forze ben poche, òniflune può ottenerne, che farà tali 
ripugnanze di volontà ,edi forza ^,fara come l’impazzito Zerfe, fia- 
gcllar’ il mare , perche orgoglioso fi follcuò contro lefue naui f’ a pon- 
to tali ridicono nelle difgrazie tue , nelle malattie, nelle pioggic, nelle 
liceità , nelle fallanze, in ogni cola di tuo difgufto, letue doglianze, 
le imprecationi , le hercticali bestemmie; In vece di riconofcere, di 
adorare quella Sourana Volontà .alla quale non efl , qui pojit reft/ìere 
et, aut dicete , quarè fic fecifh t Di conformami humilmcnte La Volontà 
propria , per haucrne da lui il premio dcll’vmile vbbidicnza.c raffegna- 
tione, con’ alficurarSt , che non puòellcr’ ingiufio, quello, che piace 
alla DiuinaGiufìizia « che non può cllcre , che nofiro gran bene quel, 
che ci viene da quel vero Amante; Sic Deo placitum dtxit , ofieudcnshoc 
maniftflè,quod non potefì effe imuRum , quod placuit tuRo : Tutto infellonì- 
ti con’ vna impcruertita volontà voltandoG contro Iddio, donano nelle o»m. 
•imprecationi, bellemmiano i venti ,lcpioggie, gli huomini ,le Crea- 
ture d’iddio , lo fteflò Creatore ; Dominai ionem fpernunt , maiefl ttcm au- lud.ej-f. 
lem blafpb&mant . Temerari), dianoli in carne , beflemmiate l’Onnipo- 
tente, e le ope e Sue , quello , che aè pur’ ardilcono 1 diauoli dcll’Infer- 
1 no ? E con qual frutto ? Huntjini qui contenda cùm Deo tàm facili requie- 
f fieli rtiquè debet re] fondere ci . Cónti elìcerà odi peccati oltre d’vn dii- Iob ' M» 
Quaref. del T- de Cubern, ' K 2 perato 
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perato Inferno , già nella rabbia fabricandoui di qua vn'tnferno tcoa- 
porale, Tempre aggrauandoui il carri co dall’ira Onnipotente, guada» 
gnarete il fine dell’oftinato Faraone doppò le fue belìemmie j quii eli 
£10#. j. Deus,vt audiam illuni t glielo fece vedere, quando che, muoluit eum 
Dominili in medijs jiuflibus . 

. X, p.Nonè però .che polla parere gran cofa,che cótro picciolo verme . 
^ 'qual’è la Volontà, anzi vn nulla,a paragone della Diuina.fi armi 
tutto rifoluto quell'onnipotente, per mantenere quali in vn (leccato fin* 
alla morte di lei la guerra , ò fin’ all'eccidio . Ridcteui di veder’ in duel- 
lo contro’l garzoncello Dauidde,ed’ inerme tutto coperto di ferro quell’ 
animato coloilo di Goliatte Fihfteo ; e pure la perde ; Date ragione 
al genero tìglio del Rè Filippo, che non voglia prouarfi, che Tuoi vgua- 
li, pueros Reget collufores . Altro competitore nè hà, nè può hauere quel 
Sourano , faluo la Volontà creata, quando da lui temerariamente uri* 
bella ;tutto’l reflante del edi lui fatture dà di lui cenni difpotica men- 
te dipendono j quella loia mantenergli ardifee immortale la guerra . 
Mà chi la vincerà? penfatela voi , con vn loffio Cara quella precepitata 
frà irremediabili tormenti ; yerumtamèn in.Infemum detraberitin profan- 
ili. 14 . dumlaci i fii detto a quel primo, che intentò ribellarli al Creatore, 
Quello fii l’auanzo , l’etfetco della difordinata Volontà , non fi lamen- 
tino nò gli miferi dannati delia infinita bontà dell'Onnipotente, quali 
che da lui gli fia (lata fabricata quella tormcntofa prigione di fiamme, 
non fù opra del Diuin’ Amore , quale folo operò nelle creature, non fò 
oprafua vn’abillo di difperatione ; fu dalla federata, e ribelle volontà 
formalizato ncll’ctfcre luo l’Inferno; Donquc della lolafua volontà li 
dolgano i prefcitti ; Dall’amor di Diofù allargato il Paradifo ,ouele 
volontà humili , al luo Dio vbbidienti , & amanti regnatìero eftatica- 
te in gloria ; frui efl amore inb&rcre Dcoproptèr (e : e per correr e di pari 
Aujait. con Dio la profontuofa volontà ribelle , fabricò la vaftità de gli Infer- 
nali fpatij , ne’ quali tulle in eterno beftemmiato il Sommo bencjperchc 
ribellandoli ella ingiuliamentc a Dio, meritò d’effere giallamente ban- 
dita da Dio, crinotiziaodo quell’infinità d’eterni beni., fi guadagnò 
vnlànguimento perpetuo dentro à non imaginabilimali;vditclode- 
fcritto ampiamente da S. Agofiino: Duas Cimtates fecere dnoamores,Ch 
Aug.l.i 4 . aitate tu Dei amor Dei,v{que ad contemplimi Dei ,& Cwtatcm di oboli amor 
c.u. c.Wt. j ltl yfquc ad comemptum Dei , Generalmente chi fa la guerra al Creator* 
mquello Mondo ì il peccato : Chi dala propria fua formalità ad ogni 
peccato ? la fola Volontà , la Volontà donquefola fà la guerra à Dio, 
quando che à Dio ribellandoli , indebitamente fi ama ,a legno di con- 
culcare la legge di Dio , rinonziare Iddio, per amare fe della ; non emm- 
e(l p:ccaium nifivolanuriMm . perche il Carnefice vecidendo i condao- 
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nati non pecca, facendo ciò folo come rainiftro della Giuftizia? , per- 
che in cafo di Arema neceflita non è peccato il togliere l’altrui , perche* 
all’hora è fatto fuo i perche non peccorono gli [(raditi rubban-lo le 
cofe più pretiofeà quelli d'Egitto? perche non contrafanno in quello, 
anzi vbbidifconoalla Volontà Diuina ,la quale fecondo le diuerfe oc- 
canoni hà dacediuerfe le leggi : E pur’ in altro modo l'aramazzarc, il 
rubbare, il fornicar* è peccato» perche da Dio prohibito; Non vuole 
Iddio, che io rubbi l’altrui , vedo nella legge dichiarata la di Volon- 
tà ; mi dice I’amor proprio , la volontà mia peruerfa , rubba , fatti ricco, 
che tante leggi d'iddio ffituato il roioconfenfonel mczo,àlui ftàd'vb- 
bidir’alla Diuina Volontà ,fe così fàfoggettando la volontà fua alla 
Sourana, fà bene, guadagna in concambio la corona dcinclo; mà 
fe proterua fe lteffa preponeva Diuina difpreggia, vuole al di lei dif- 
petto fodisfarc fe (Iella ne 1 furti , nelle libidini , nelle crapolc, nelle veti- 
dette , ouunquegli occorra , eccola nell* vi timo della malizia, ecco ogni 
peccato dalla fola Volonra formato , quando contro a Dio fi follcua ; 
Teccatum eflfaftum , vel ditlum , vel concupitum contri legem Dei . E non 
douerà quella Sourana Giudizi* caftigare sì temerarij attentati d’vrvi Au P 
fili fattura, quale da lei creata, e mantenuta, in vece di riconolccrla, 
d’vbbidirgli come fa il reftaote delle creature, ardilce di ribellategli 
temeraria , di di (prezzar la, di fargli la guerra? Via longi da roefìa 
nelle difperate carceri dell’Inferno eternamente bandita : yoluntas prò. 
pia quo furore Dominum M aie fi atti impugnet, audunt, & timeant fervi prò- 
pia voluntatis ; primo fe ipfam fubtrabìt ci, cui VI attàon fuo fetuire debue- 
rat , dùtu efficitur fua ; demdi omma , qua Domini Junt , telht , &■ diripit : in 
quem ergo ignis ille defxuiet , nifi in propriant voluntatnn ? la giù ò volontà 
ribelli, ò lingue malediche, che contali, etantebeftemmie presumete 
folleuargli contro l’honore delia Sourana Maefta, là giù tri incendi) 
diipcrati mai potrai ammollire l’indurita voftra malizia , la giù proua- 
rcte, che cola voglia dire per vn vile capriccio, ribellarui al voftroDio; 
rinonziate ad elio al li di fui Santi amori, in confeguenza gli Beati del 
paradifo , per non contri ftare in vn’attomo l'idolatrata voftra volontà ; 
Ali'hora premio d’vna federata ribellione hauerà la voftra volontà 
bando perpetuo da Dio, tormenti, c difperauon’etcrna . Toile , donque, , ki4 
yotuntatem , & Infermi non erit . 
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.JL RICCIO SCOPERTO: 

PER IL GIOVEDÌ 

DELLA I. DOMENICA. 

Ecce Mulier Cbananta clamabat ad lefum, mifetere 
meli fili a me a male à demonio vexatur . 

Maitli. 15. 

Vanto fcgreto più tanto più fiero ricfcc i) nemico : Prat- 
ticaca dottrina fi vede giornalmente nel Mondo f mà(ìn-' 
gola rcncnte nelle corti, oue co‘I miclic alla bocca, co’l 
nelle nel cuore giurano feruitù macinando tradimen- 
ti: lui pud, e n .m edubio , qual fiali pigmeo più pic- 
cia! o troncar* a qual fi fia più fiero gigante la tefta,quan-' 
do che egli fidandoli di lui nell’indorrairfi, gli rimette io cuftodia la vi- 
ta. Non sò, le tanto faal mente disfatto fi lana il Generale Gioab di 
due fuoi competitori , Heroisl prodi , d'Abncr , ót Amala, fe in cam- 
pagna aperta con la (pada in manoafialitigl: bavelle ;mà ben facile 
gli fù iotto’l baccio di pace , co’l coltello naicofto troncargli la vita , fa- 
cendoli veder* in fatti per nemico , quanto legrcto più tanto più fiero ; 
Quanti vafceili dalle p>u furiofe boraiche del ccmpcfiofo Oceano Oto- 
no con gloria del piloto ringoiare (alitati, quali poi vicini al porco per- 
duti fi tono rotti da picciolo, ma nafeoflo fcoglio quanto legrcto piu 
tanto più fiero i Segreto, e fier nemico faffi vedere nelle pregtudiciali 
Tue aftutielofpinoio Riccio, quando che per haucr* ingrefio nella ca- 
tta della voipe amciaucglta t-'impicciolucc, ma entrato apena dilatan- 
do le inloffribili lue halle, e non fpine ,la voi peli eda dal luo antro dif- 
caccia . Spinolo è, ed inlopportabile Riccio l'alluto Satano , il quale, 
per haucte nell’anima noftra l’ingrcilo, più che credere non fi può, 
s’cflcnua , d'vna leggerezza ,d’vna cola da niun conto si contenta nel 
principio, ma inchinandolo gradatamente al peccato ; all'hora poi 
per quello ,cheè, per Riccio Infernale fidiicopre, quando fatto pa- 
drone dell’anima dall’opre buone, quali con violenza la diftoglic , alle 
pr-uc la precipita, ed alla (coperta peifimamente la maltratta ; come 
de'la figlia delia Cananea nel Vangelo d'hoggi fi legge , per la quale 
viene la Madre lupplicc al Redentore -, MiJ'erere nei fili Dami j fitta 
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ma* mali A Demonio vexatur . Prendo donqueoccafione da qui ,pcrdif- 
coprirneconbreuedifcorfodi quello Riccio Infernale le allure, per en- 
trare, la violenza nel Rare, ed il vero modo, per dife sciarlo dall’anima. 

£ determinata verità nelle Sagte Scole, che al pan dell'Angiolo l 
debba i’huomo beato arricchito del lume di gloria fpecchiarfi con l’in- 
telletto in quel beatifico Sole di Vita, in D>o : yidebimus eum fteuti efl : 

Quello che deputando li và nelle teologiche fcole , fi è, quale fia tra ,,u chor 
i’ Angelico, c l’humano intelletto la differenza, quale la conuenienza? 

Non voglio confentire io nò , che fiano effcnziali k differenze , e fpeci- 
fichetra ciafcun’ Angiolo in particolare, à fortion tri loro , c noi , à ti* 
tolo , che per la loro depurata fpiritualità,fi renda imponibile all'On- 
nipotente il moltiplicarne gli indiutdui dentro la moderna (pecic, -mer- 
cè oltre le ragioni , che in contrario s’adducono, fi legge l'articolo Fa- 
rifienle ( benché per le non ecceda le Riue della Senna ) ; fi quis dixerit scom.Ai 
£>cum non poffe multiplicare indiutdua in eadem fpecie,nifi per materiata, errar. 
Accordo bensì con l'Angelico, e co’l Sottile, che fendo tra quelli pu> 
ridimi fpiriti diuerfifimc ncll’efienza molte fpeeie , l’vltima però tra 
loro, à tuttala pura natura dell’huomo naturalmente precede. Mmuifii 
eum paulominùs ab Angelis . Quindi però non è, che vantaggio elìenzialc mia. 
poffano loro pretendere nell'intelletto foura del noffro ; mercè nell’al- 
tra vita lappiamo , che retta lo Redo in ejjentialsbHs, e pur’ al pandi lo- 
ro ha le operationi,c l’oggetto perfettilfimo ,in Dio come loro fi Ipcc- 
chia j onde prefe il Sottilidìmo Scoto , à diffendere lotto problema, che 
fìnt eiufdem fpeciei tntcllcduahtas Angeli, & mtelle£lualitas anima. Mà Sro, »-*i* 
quella gran caduta , che facelfimo dal Terrefìre Paradifo, in modo ci q,i ' 
imbalordì, cheadeffofuora de’fenfibili oggetti non fi può auanzar’vn 
palmo, etutte le più alte fpecolationi da quindi le rnilura : Ommsno- 
flracognitto ortum habet àfenfibus ; non per naturalezza propria, wa.tnp.t- ibìd.d.ti. 
uam peccati originai u , per hauere mal'ambita vna fc.enza non concetta. 
Com'vnque fi fia , vada adeffo con’ vna tanto materiale dipendenza 4 
riconoicer’ vn’ Angiolo, quando nella depurata iua ipìritualità fe gii 
rappresoti; Onninamente non può vedergli, faluo le come già fece- 
ro con’ Abramo , Giacobbe, Tobbia , Mosè , <U altri , e tutta via van- 
no tacendo, impattandoli dell’aria , ò d’altre cofc fenfibili vn corpo fìc- 
xnio , in quello fenfibilmente non fi fa vedere . Cosi chiarito fu dal iuo 
buon conduttiere il Santo Tobia; Cùmejjem vobijlum ,per volmitatcm Tob< lt , 
Dei eram ,vidcbar vobts quidèm manducare , & bibere , fed ego cibo iniufi- 
bih , & potu , qui ab bomimbus videri non potè Sì vtor , Hora che fi vetta alla 
ccleMe il Riccio Infernale, ed in vniembianteluminofo vi fi prclcnti, 
per farli veder* Angiolo, ò Santo da Dio mandato, permetto gli viene 
tal volta, per proua de* luoi eletti , c per corona, al Patriarca de’ Po- 
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**dChor. ucri Francefco, ed altri Santi fi è cffiggiato per tale, ò in penitene* 
‘ della loro infìabilità a’ cuori leggieri ; l’attefta l’Apofìoloj ipje sathanas 
transiger at fe in ^ Angelum lucis, quid magnum ,fi miniflri eius trantfjgurent fe 
velut mimflros luftitu ? Come farete voi a conuincerlo per vn buggiardo, 
àconofcer’à difeoprire, e rigettare l'inganno, à rilponder' alia di lui 
ararne] lata rcttorica i Ma pure neanco tanto s'infinga , folo cson lìmola* 
te fuggellioni, con' eloquenza inarriuabile , lotto cfficaciflìma appa- 
renza di ragioni venga , per infinuarfi nel voftro affetto, per guada- 
gna rui l’intelletto, e confondere la volontà -, ò con qual’arte forbita , 
con quale delicatezza và lentamente tafleggiando all'intorno , perche 
• pofta fenza dolore arriuarui alla ferita, quante prcmelTc prima, che 
potiate accorgerai , che fi vuole trattare di peccato ! però dallo Spirto 
Santo fi amo auifatì ; Fili acctdens ad feruitutem Dei, fa in iu{ìitia,& timo- 
nftl. re t & prepara ammam tuam ad tentationcm . Permette Iddio, come dilli, 
alla noli ra debolezza tali atlalti, acciò in lui più humilmente fi abban- 
donino i noflri cuori , conofciamo la fralezza, e ne riportiamo corone, 
& anco acciò fiano della lor fcgrcta luperbia , ò rauueduti ,ò caftigati 
certi ipirti leggieri , che fubito ritrouata nelle diuotioni qualche dol- 
cezza , nelle tentationi hauuta qualche vittoria, fi credono il tutto 
potere da fc , eflare già canonizzi nel Cielo : Di fe Hello il confefia il 
Augsft. gran Padre delie lettere); Spcrabam ego aliquandò in r ir tute mea, qua ta- 
min non erat virtùs, & ibi magis cecidi , vbi magit me {lare credebam . Leg- 
gete le croniche , gli annali delle Religioni, le vite de' Santi Padri , fon 
certo, che trafecolarete per mcrauegiia, inorridirete per fpauento, al 
leggere certi Santoni di prima marca , quali dall’infancia inuecchiati 
nel deferto , martirizati in alprilfime , c longhuiime penitenze , dlerci- 
tatt nelle più heroichc virtù, vittoriofì dalle più dure tentationi, portati 
già fi erano con* vn piede sù la foglia del Paradifo,ed eccoli nel fine 
deiufi dai Riccio Infernale, tirati chi à titolo di pieta,chi di zelo, chi di 
carità, chi di compaffiouc, chi per aitreottime apparenze fono Rati 
da lui con’ Infernale retorica preuaricatiad vna sfacciata, e rotta fen- 
fualttà , ad vna temeraria prefontione , ad vna icandaloia apofl afia , ad 
vna finale dilperatioBe, fino ad vccidcreie fteilì leguaci di Giuda, per- 
che forzi d' vna troppa fidanza in fc fteffi (egrcumcnte imbcuuti fi era- 
Zfiiw. no : Ego dixi in abundantia mea , non mouebor tu xternum : Mi che ^ ab- 
Jcondiflifacicm tuamà me, & faftus firn conturbatiti -, Dille di le ftcflù 
Dauidde nell'adulterio precipitato, encil’hocmcidio . Quiui comrou- 
Demente da' Santi viene rigettata l’apoftafia,e lo 1 pergiuro dei Prof 
Apoftolo , perche con’ elio veniffe rdanato dalla non conoiciuta fupcr- 
»«. bia; Et fi emnet Jcandalrgati fuernit in te ,fed non ego . 

2 L aectafi auanti fiora, cui pretende di valere da più di quelli già tanto 

lufigni 


Digitized by Google 


D E L L J. I. D 0 M E V. 1 C <A . 8f 

infogni Santoni , croi infegni di grazia, che volentieri l’impararò, co- 
ire ficuro fi polla difendere dalle arti tanto furbcfche di sì fraudolente 
nemico. Nonegiàeglififccmodi cerucllo,chc ignorandola maifima 
irrefragabile , omnia bonum appetunt ; che ogn’vno lol’al fuo bene, al *• E ‘ h * 
fuo vantaggio con’ occhio da lince rimira , voglia perfuaderui di botto 
la depurata bruttezza del peccato, eia di lui miferabilc dote, vnadan- 
nation’cterna -, A niuno ancora fi legge, che di repente fi fia fatto ve. 
dere nel l’horteuole Tua deformità il diauolo, che gli babbia feoperta- 
mentc detto , io fono il diauolo, triccga Chriflo , c'1 Paradifo , renditi 
per mio fchiauo.ti darò in paga vn ferri piterno Inferno; Chi lo crede- 
rebbe, chilofcguirebbe,fecosì diceffc ? Mà fimulando buone appa- 
renze, come pietolo proueditor* a’ noflri bifogni , dalle ierpatienze, 
dalle doglianze penetrati fi fa vedere, lentamente guadagna i cuori lcg. 
gieri , al le cole del Mondo più del douer’ attaccati; troppi de’ tali 
le nc leggono, le ne leggono nelle lagrc lìoric:Màla più fina fua arte 
fi è, quando comparendo da zelante Predicatore nella mente, ò alme- 
no da politico, ò ciuile macdro;le virtù flefie morali , e prcncipali 
comincia à perfuadcrc, per infinuare pian piano, qual liga vittofa 
dentro dell'oro nafeofìa, dentro la virtù roedema , qualche fcintilla 
Colo ò feme del peccato , quale pofeia fomentato viene ad ingrandirli 
tLoflruofamcnte Si fece da' propri; leruitori Zoppiro tagliare l’orec- 
chic ,c’l nafo, deformare il volro, e così guado fc ne fuggi in Babilo- 
nia, come perfeguitato dal Rè Dario, (di cui era fedeliffiroo Minifiro); 
fù accolto et n' ogni huncrc-, c ilima, come quelle che già per huoroo 
di ventiquattro ca ratti era cor,olciuto,e come à nemico prcncipaic del 
nemico lor commune di Dario , gli fù poco alla volta nmclio nelle 
mani ilgoucrno,c quali che la Sourana padronanza della Citta, così 
più facilmente con tradimento potè al luo Rè guadagnarla ; Così 
fu guadagnata Luna Città del Regno di Napoli da Haddingo Duca 
Normanno fingendoli morto, e tacendoli portare per telìamento a fé- 
peli ire nella Citta, accompagnato per honorc da’ Tuoi Soldati: Cosi 
cad-lèla gran Città d'Addeno capitale dell’Arabia nelle mani di Solima- 
no Prencipcdel Turco, quando accordatagli da quello la pace,vi man- 
dò a titolo d’ammalati ne gliHofpcdali gli prcncipali fuoi Heroi,da* 
quali fù debellata : D’Anni baie fù fcritto, che arte magis, quàm virtute 
vmccbat . Hora credete voi , che habbia bifcgno di Zoppiro , d’Had- 
dingo, di Solimano, d’Annibale e di quali) fia figlio d’Adamo per 
M..eftro quell’antico ferp ente, quale da principio fù rimarcato , raLcii. 
hdior cunttis annnantibusterrs , Supponete per verità in lui vna iomma 
dottrina tra gli intelletti puri naturali, pleura fapicntia , & dccorc à die tn*t h,,». 
couditionis fux ; non feemata fià tormenti d’auerno , non che perla per 
ignare', del V. de Gubeen. ” L il 
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Dionif. il peccato ; naturalia in ^Angclis remanferunt integra ; accoppiatela ad 
vii a (trema malizia , e malignità contro dell’huouuo , ardens muìdia pelle- 
re nititur , quos Cd» Deus aduocat . Da vn tale comporto di faenza lubli- 
• me, e maliziai» fummo , checofa doucra temerne Phuomo milerabile, 
che continui aliarti, c mortali (Smi inganni? à titolo di diuotione, di 
carica yi condurrà pian piano nel lectamaio del peccato . Non vfei- 
ruo nò dalla (ìcurczza del Sagro Tcrto? Era Saul le nella paterna Ca- 
fa <ii tanta icmplicità , di tanto valore, c loura tuttodì tanta bontà, & 
humilia ( come fu rimarcato dal Santo Samucìlc) , che meritò fra tut- 
ti gii altri del popolo d'edere per oracolo cclelle dalla guardia delle 
mandreiubiimatoil primo al trono reale d’Ii'racllc, nelle di lui mani 
fùda Dio rcrtituita la fa Iute al popolo la vittoria contro de’ Filiftei. 
Entri qua per rouinarlo l'Infernale nemico, non di lubito a le rapine, 
allcrtorlioni , e violenze , ò all’idolatria l'jnuita , fouo'l (agro manto 
della Religione Riccio artuto s’afcondc ; Cosi ài facrilegio l’induce, 
indi all’intercflc , fi nal mente nella difpcrationc lo precipita doppò mol- 
ta varietà di icandalofi peccati ; Non offendo Sacerdote , fi mette ad 
immolar’ ifagritìcij a tìtolo, che è in ponto la battaglia ,e Samucilc, 
per offerirgli non compariua ; offerte mtbt bolocauflum , c?* pacifica, & 
i. nega 7. cb tulli bolocauflum . Ecco il primo Sacrilegio ; Quindi ripte o dal Pro- 
feta della temerità , anzi qual’opra di prudenza » c di diuotione lollcnc- 
rc vuole , e difendei e il temerario ardire ; nixi , mine defeendevt Tbdiflym 
ad me, & faciem meam non placaiu ; nccc/fiiatc compulfus obtuli bolocauflum. 
E vno ;lo manda iddio à caftigarc la malignita delli Amalechiti vfata 
già nell’ vlcire d'Egitto contro d'Ifraclle, mà con' ordine fpreffo, che 
lenza rilcrua veruna il tutto ammazzi ,& incenerilca, & egli al Rè, & 
alla nobiltà perdona , il fiore della conquida fi riicrba pcrlpoglio ; ec- 
colo attaccato all’intércfle: Qual motiuo è flato il tuo (gli (gridali 
Profeta ) di violai c l'affoluto comroando del Sourano^ anzi gli hò fbbi- 
dito,e meglio che non mi fu commandato, Amalccètuttodiffrutto; 
quelle robbe più prctiofc fono confcruate , per fagritìcarle in ringratia- 
incuto all’Aitiilìmo; eccoui il zelo , ecco la Religione, palliatura del- 
ìbid.u. la contumace dilubbidienza,dcil'intereffe, deil’oftinatione ; bxc refer - 
tuuit popoliti, vtfacrifìcet Domino ùeo fuo inGalgalit. Quante volte luc- 
ra di tempoconuenientefiri quel Riccio Infernale vlcire vna Matro- 
na ,vua Vergi ne di Ca(a, nona titolo di vaneggiare, ma per andar’ m 
Chefa,esù la ftrada ,e nella C hiefa (Iella apparecchiato gli hà, onde 
polla vagheggiar’, & effet e vagheggiata, onde porta riportartene nel 
cuore vn’amorofo ritratto, il quale mai più ne porta clier’abbollito? vna 
ciuilta douutanc’ leciti traitermnenri , per cacarne libidmofi incendi); 
vna hon*(ta, anzi dinota ricreatone, c difeorfo , per conchiuderlo in 
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vn trattato di carne: vndefidcrio d'inricchirc qualche poco più à tito- 
lo di poter’ abbondare nelle limofinc, per ricauarnevna finale iiolatria 
aU’interefle del Mondo; vna leggiera curiofità a’ balli propone, per 
ricauarne nel fincdirtbluti trattati , competenze ,rizze, & homicidij: 

Hojìis nofìer malitia tanta , & arte fe palli at ,vt plerurnquè antè deaepumen- Q in 
tis oculos culpas vtrtutes mfingat , vtmdè quijquc quaft fperet premia , vniò Moni. 
eterna dgnus efi muenire tormenta . Hor come conofccrlo all’auantaggio, 
per poteredalui fi cura mente fuggire^ lagrazia di Dio primieramente 
inuocarc fi deue in tutte le occaiioni , in tutti gli cimenti , gridando 
diuoti al Cielo ,con gli Apofloli nel periglio , Domine faina nos,pcrmus : 

Indi con diuoto cuore ,e timorato, prefiggendoli lenir’ ogni cofa l'ho- 
nor Diuino , efiaminare ben bene quelli primi penfieri, queli princi- 
piati defidenj , maifimc ofleruando , fe nulla vi è , benché nalcollo 
d'vntformc alla naturalezza ncfira,di corriipondcntc alia deprauata 
concupifccnza ; all’hora alficurateui ,chc da quella parte maichcrato 
daamico vi vuole entrar’ ilncmico, conforme ali’inclinatione noilra 
infinuando a' molli carnalità, à gli iracondi motiui dirizzargli am- 
binoli occafione d’honore, agii auari di guadagno ; Scrutatnr rniufcu- Gt*sf“P r 
iufeju e morcs, cui vitto fini propinqui , & illa oppomt antifaciem , ad qtt.e fiu 
cdiùsnouti inclinare mentern. Con fimilediuota , & oculata ofleruanza, 
trouarete , che melchiate fi cclauano in quelle buone apparenze Iufin- 
ghc del lento , dell’ira ,dell’intcrc(Te , e limili , benché lotto altri prc- 
tefti n ileo fi c ; Quii fit fpiritus , qmloquitur , tpfa /ugge ilio declarabit ,femper IblJ ' 
enim camalli molìta , (pintiif mundi vana , Jpiritns malitia fempèr amara lo- 
qu tur . Colpa, fia , fia tl danno , di chi cosi volle , che per correr'a pre- 
cipitio ad ognìpenlicre, chegli voli per il capo , applicare non fi vuo- 
le, pcrefiaroinailo, per conofcerlo ; peggio per chiòconofciutolo, 6 
fofpettando di lui non gli vuole refificre da principigli permette l'in- 
greflo, del quale poi habbia da pianger’ in tutta la vita: Vraceps anima 
dùm ante oculos non prauidet , nè incantò vidtat ,qttod concupì fcat , cacavo- 
fica incipit con fiderare, quod vidti ; Sancita virvt cogitationes favftas de fide- 
rare pofict , f'xdus cùmoculis pepigli, nè pnùs incantò rcjpiceret f quod poflmth 
dùm imitus amar et . 

Ottenga alla pur fine l’Infernale Riccio, ò per inauertenza noilra, 3 
ò per negligenza , ò t ralcuraggtne nell'anima l’ingreffo ; aderto si , che 
fifaràpiù largamente conofcere quello , che già candido armellino 
s’infingeua. Sicnotus ylijfcsì ad implacabile nemico credeuate trattati MiClh , 7 „ 
di pace fi frucltbus cantra cognofcetis eos. Ben’ ha ragione hora ,che den- 
tro della piazza fi vede ficuro, dimoftrarfi per quello ,che è , preten- 
der’ afioluta la Souranità, diacciarne chionque gli polla fare contra- 
go- Calumo folo à titolo di ncoucrarfi ottenne dciurar’in Gineura, 

QiiareJ. del H- de Gubern. L x poco 
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poco per volta fortificandoli nel maneggio, difcacciò il Buccero fuo ri- 
cettatore , indi la Chiefa Cattolica , fioalmenteabbolh ogni dipenden- 
za dal Prenci pe, fé ne fece padrone ; Gicsù nuouo Rè d’Ifraclle , più 
fpeditamente la fece, impoffcflato della Reale Città di Samaria, con’ 
editto vniuerfale fi fece portare retile le tede di ruttigli figliuoli del 
t R(e , t o già morto Rè Accabbo ; Simeieflis,& obeduis mihi,toUite capita f ìlio * 

+l * rum Domini ycjìri,& venite ad me baccadem bora cràs in Ie^rabcl . Faci- 
liOSmo disegno da terminar’ vna qual volta fia introdotto nel pofleffo; 
può andar’allegro Annibaie all’afledio di Capoua , fapendo hauerui 
buone corrifpondenze di dentro ; Sa il diauolo , che tiene dentto di noi 
Tt! de di. P cr corrifpondente (leuro, & efficace la corrotta noftra concupilcenza, 
i efl. *. quam alternando <Apo(ìolus peccati appellai, quia ex peccato efi,& ad peccati 
inclinati Quella da pcr le troppo gran fomento al mal fare Commini- 
li r a , è fuoco benché fenza legna , pofTa egli applicarti U materia di 
peccammo!! occalìoni , & egli già di dentro benché riflretto v’aififtc; 
òche gran fiamma vi fi vedrà accendete ben prefto ! à quali enormità 
Aug. d« non loccomberà quell’anima i Tamdiù diabolui fopitum ignem fine vllis 
ting.cicr, flammit occulta : , donèc duasfacidas imgens [imiti ambas accendat . Comin- 
cia pri «lietamente à diuertirlo gentilmente dalle diuotioni, lo rende 
negligente alle Chicfe, tepido a' Santi Sagramenti, lo ritira infenfibil- 
«wn. >i. mente dalle limofine , e da tuttel’opredi pietà: minima noflraiàmnau- 
fcatfupèr cibo iflo leuiffimo; acciò irritata la Diuina Giultizia * e dalle 
pratnche primiere co’J nemico, e da vna tale negligenza difefteflo, e 
delle cofe Sante , gli ritolga del tutto la fua Santilfima grazia, della qua- 
le difpogliato in fine del tutto, all'infcrnali lue allude, anzi non più 
allude, ma violenze rimanga efpofto, in dilcrcttione , c fchiauirù mi- 
Apoc. i. fc randa ; Vtinàm enim calidus , vcl frigidaì cj[et,fcd quia tcpiduses, nèc frigi- 
daì, nèc calidus , incipiam enomerete . Eccoui l’anima abbandonata da Dio, , 
che può fperare, fatuo cadere difperata preda del diauolo t per quello 
egli Riccio afiuto non tutto G dilcoperfe da principio, folo vn popò 
d’alloggio domandaua nel cuore, con animo meretricio, nonvoleua 
a-Reg i- tutto nò, Capendo, che non l’cra;mà nèc tibi , nèc nubi ,fed diuiiatur ; Sa- 
pendo ficuro , che non volendo onninamente Iddio con lui commercio, 
tutto gli lafciarebbein abbandono ;ritirandoui da Dio con apparcn-* 
i. pìacui*. te zelo da principio ; aquitas prafertur rigori ; diccua con la legge ; non 
c<c iud. èadefloà propoli to quella tale buon’opra , che da più graui altari fé» 
chiamato altroue? e douc ? ad vna maledetta conuer (adone, nella quale 
caderai auuelenato dal peccato; per non làpererifponderc da princi- 
pi in* dì- P*°» ma èedi3atlla ptetas,qitat deflrtut tuflitum ; difciphna enim ve l mijericor * 
pimi . dia multimi deflruitur, fi vna fin è altera teneatur . Maledetta quella Ciuil- 
m. dif- ti , quella buona creanza , dalla quale in tali dilcorfi , (aiuti, liccmio^ 
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fica, e finalmente in manifelle rouine fui precipitata! Noi conofceuate 
nò prima , adeflo li fàconofcere, che malè d Demonio vexatur ; addio , 
che appr&bendit eum, & [ubiti clamai , & ehdit cum , & àiflìpat eum cùm M *" h ' 
fpuma , & vix dijeedit dilaniane cum : Adelfo il conofccte , che alla feo- Lue.», 
pcrta vi vedete da lui corrotta la buona indole di prima , difperfc le edu- 
cationi lame, abboffiti i buoni fentiracnti , le affemoni diuote, naufea- 
teognitrattatodifaiute, e doue prima vn peccato veniale, anzi fola 
1 apparenza di peccato vi ipaucntaua > addio le più graui enormità vi 
lono latte fam bari , haucte per gloria di raccontaie,di fare vedere le 
vottre libidini, leluperbie, eie vendette; Gloriantur , cùm malèfcccnnt, p l0a . 

& txultantin rebus pc/Jimis . In Faraone velo delcriue puntualmente lo 
Òptnto Santo vn si lugubre fuccefio; à titolo di ragion di Stato fi molle 
egli ad abbalTar’Uraclle nell’Egitto, ad impedirgli il moltiplicarc.s’ac- 
ciiigciddio a volerlo liberare da quella ingiufta tirannide , s'oppone 
faraone al comando dell'Onnipotente, mette quelli mano a’ miracoli, 
ed egli per mezo de’ negromanti preten e illudere la Diuina potenza; 
li viene alficaftighi , & egli riconofciuto s’arrende , concede al popoto 
la libertade ; ma perche è dentro al di lui cuore in padronanza il duuo- 
Jo, retrocede lubicq dal giufto proponimento, econ’eflecrandc beftem- 
ime arnua ad ingiuriar’ il Creatore , à difpetto di lui fi mette contro 
d vna euidente onnipotenza à pctfeguitare Ilraelle , fino che oflinato 
con luoi eficrciti perilce nel mare. Non vedi , ò Faraone la mar.o 
bourana di Dio; 1 tante volte con’ humiiiarti, e riconolccrlo gli (eia 
pena Icampato dalle mani , e fempre di nuouo ricalcitri? hora in par- 
ticolare non vedi, che vn mare aperto vbbidifee all’Onnipotente per 
laluezzadc’ luoi eletti , perche non temi debba efiere lepoltura de’ luoi 
nemici? Compatitegli,diceilProfetaOzea;entròentroa lui il Rie- °**- 7 ' 
ciò Iniernale ammantato d’vna lcmplice ragion di fiato , ma poi fattofi 
dell’anima afioluto padrone, non può rihauerfi nel bene, ne’lmeno 
riconolccre le lue rouine : Comcdcrmt alieni robur eius, & ipfe nrjcii'it , 
jed & cani effufi funi in co , & ipfe ignorami . Cosi non fulie, come troppo 
è.chcoppreffavn’aniroada SatanafTo di mal’ in peggio à violenza la 
precipita, da tutte le firade di Dio la dirtoglte , le carnalità, gli inre- 
reifijle vfure, le frodi, le vendette gli rende familiari , ogni rimorfodi 
confcienza gli tronca , c deile fue eterne rouine nulla pauenta;folamen- 
tencll’vltimo della difperationc s’accorge d’elfere del Riccio Infernale 
preda miferahile; non lo proua in fWjueii’vlurato h3buuato, quell’ ~ 
adultero gtainuecchiato, quella meretrice sfacciata , quella concubi- 
na perla, quel vcadtcatiuoirrctrattabile, tanti pcccatoracci , co’ quali 
è perla ogni fatica di Predicatore? Co mederunt dxmones robur eius,i(ìi cui m Ktjt#»,*» 
{wij .ihenì ,<2r hi>Jìcs omnium Cbrtfli.viorum i & ipje ncfauit adufrjartos ami- 
cai 
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cos putans ( il riccio coperto ) , & dcuoratorcs fuas arbitrati « ejje conniuas ; 
fed & cani cffuft font in eo, idefl multo manti tempore, & nibilominùs ignora- 
nti felicitati* fnam, & vttuHatem . 

a %, p, Scoperto il nem co trattare conuiene del modo di (cacciarlo 
di Cafa, oue vfurpato fi hà *1 dominio : Auertite però , egli è 
fpinofo , ben poco , che v’accoflateàlui per maneggiarlo, vi pongerà, 
EtcL ii. c fono le fue punture mortali ; quitangtipicem ,incjmnabitur abea. Alle 
violenze donque fi venga, entrò egli con' inganno, cacciarlo con' in- 
ganno non fi può , nè con carezze, nè per trattari , alle violenze, fuoco, 
oel. *. e fiamma ; Conuertimtni in loto corde veflro,in leirmio , & fletu, & pianta, 
& fc indite corda vcflra.< Oche dure violenze, òche mortali firepateal 
cuore, douer'..bbandonare con generofa , e mafehia rifoltitione tutte 
quelle amicitie, e conucrfationi, nelle quali già sì dolcemente mi go- 
dcuo , c per lunga vfanza già come connaturalizate mi iono ! , refti- 
tuit* in intiero tutti gli auanzi, ne’ quali con tanta arte ,c fatica mi fo- 
no inqu ciato, e pure conuiene redimire tutto l’illecito , òduro boc- 
cone !c pure così conuiene, nè altrimente fi potrà mai cacciar' il Ric- 
cio Infernale dall'anima ;cquiui lui fi fidaua, cercando con tantadol- 
cezza l’ingreffo, perche fapeua, con che difficoltà fene ritrouarebbe 
Augni l’vlcita : Quem panitet , veri p.tnticat , & dolorem lachrymis oflendat.Qiyiii 
mi gioua ridere di pafTaggio del diabolico vanto de gli hercticì,cdi 
certi peccatoracci inuctcrati nel male, i quali vdendo dal fagro lugge- 
flo, leggendo nelle fagrc Storie, che fono le anime d’iddio dal diauolo 
tentate , ctanto tentate più , quanto più buone e timoratc;ondca quel 
Santo Abbate furono dimodratt tutti gli appartamenti pieni di (pini 
tentatori; c loro fi vantano , di nè pure fapere , che cola fia temanone, 
A al contraxiodi quelli d'EffeCo;«f<pf/I Spiritus SanQusjìt ,audiuimus . Mi* 

fcrabili, che fictc , douemai ,ò leggerti, ò vedefìi impegnate le armi 
del Re, pcraflcdiarc la fuaCietàtrà tutte la più diuota, la più fede- 
le Scontro a’paefi nemici fi fchieranogli Ellcrciti , mà non contro a’ 
confederati amici , c Sudditi ubbidienti : che colà vogliono gli hcre- 
ticijchc vada Lucifero à perder’ il tempo per attediare vn’aoima tua 
leroprefinda principio ; che cofa vuoi , che vida à tentarli di carne, ò 
brutta beitÌ3ccia,ò immonda meretrice, che giorno, e notte viuendo 
neile lalciuic , più non hai nè lenttmento, né anima ,faluo per volutar’ 
il corpo infame in continue ofeenita , che può fare di più teco il diar 
uoio, fe tù anzi ferui à lui più che per mille diauoli ,per corrompere la 
giouentù più calìa , per attracr’ i congiurati, p mettcìe zizanic mortali 
dentro le cafe , per infidiare la Religione méderaaf vuoi che perda tem- 
po il dtauolo per tentarti? alle anime incaminate al Cielo, a quefìe si , 
che luridamente G cimentai tuttala terra, tutti gli clementi, tutto l’in- 
ferno 
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forno commoue , per tirar* all* impatienze il Santo Giobbe ; hofìis Greg. ,■ 
nojler eos pulfare negligiti quos quieto iure pofjidere f e confpicit ; quanto autèm hom - 
nei magis fibi rcbcllarc confpicit , co acriùscxpHgn/trc contenda . Sidiadon- 
queail’armi ,pcr diacciarlo dal cuore , per reftituirc la piazza alla 
douuta vbjidicnza del fuo Creatore.fi cominci andar’ alia Chiefa,fi 
dia d’orecchio, e d’affetto alla parola di Dio, che fono le difpofitioni 
delia iinea, e circonual lattone, fi cominci qualche batteria d’vna cor* 
diale contritione , ò che rumori, vada , & ajjunut Jecum feptèmalioi (pi- ùc. lt . 
ritta ncquiorcsfc ,& veniente! babitant ibi , & filtra nouiflima hominn illna 
peioraprioribus . Adeflo per ogni parte fe gli prelentano le uccafioni 
d’illeciti guadagni , i motiui di competenza, e di fuperbia,i rifi , gli 
Iguardijc ambafciar;edi quella impudica minifiradi Satanailo; ò po- 
ucra anima ,che dura batragtia ! Buon legno , buon fegno , ò anima 
redenta , fegno, che fi opera con tuo vantaggio di dentro, che fa il Dia- 
uolo tante riuolte, per nonvfcire; inuocacuttodcmtuum,du&orem tuli, .»■ 
die ci , Domine fatua ncsperimus . O' felice la Maddalena, chi più perla di 
quella già ftremamence miferabilc , perla la vergogna, elhonore , la 
conlcienza , e'I timore di Dto,c d’inferno «cominciato hauendo dalle 
fempliei curiofità, alle vanità, india qualche leggerezze , poi a qual- 
che prurito di vagheggiare, d’effere vagheggiata , poi d’cffercoflequia- 
ta, india difcorfi, colloqui; , trattenimenti, balli, conuiti , rtc.eationi, 
finalmente dando a rompicollo ad ogni più fuergognata difoneftà,con 
altro nome più non era chiamata , diedi publica peccatrice, crai mutar 7 . 
in Ciuitatepeccatrix ; mà iubito che in vn lermone efficace di quello 
maeiìro de’ Predicatori riconobbe il luo milcro fiato ; vtcognouit ; non vi 
frappone tempo ,non cerca conlcgli , òdelibcratiom , firaccia le vefii, 
butta via le gioie , conculca le pompe , getta gii profumi , fminuzza gii 
{pecchi, cd’ogni materia già di peccato, ftromento ne forma di ianta 
penitenza, a’ piedi del Saluatore vna intiera a ffolutionc ottiene >ma non 
per quefto dalla Santa penitenza mai più defifie ; quot babuit in fe oble - Greg bom 
LI amenta, tot de fe inuenit bolocaufia ; conuertit ad n umer um virtutum nume- »ii“» E». 
rum crtminum , vt totum feruire Dcopolfet per penitenti am , qmequii ex fe 
Deum contempferat in culpa . Fuoco , fuoco , c fiamma vi vuole, per dif- 
cacctare dall’anima quello Riccio Scoperto, di tutt’altro fi ride , fuoco 
d’vnavera, c cordiale contmione, fuoco ffvna Tanta confufione in vna 
buona confeilìone , fuoco d’vna perfcttacarità, fuoco d’vna virile rifolu- 
tionc di fodiifarin intiero à Dio ,& al prolfimo, di troncare dalle radici 
tutte le pallate occafioni del peccato, per fuggirne la reci Jiua;Ben poco, Ift 
che per altro glt lafciin ce d’ai log giocai» te babuit foueam encausti tua 1*, 1+ ' 
penitenza fari.il rimanere delRiccio Infernale preda difpcrata ; dabo ce in 
poffeffmem ericij . Iddio per pietà cc nc preferui , 
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Eft autèm hfieroj* olimi s probatica pif citta (juincptt 
porticus babens ; in bis iaccbat muìtitudo 
magna languenti um. Ioan. 5 . 



I ANO celebrate dalle più veridiche piume de gli Sto- 
rici d'Archimede le glorie , d'Archita, di Proclo, e fa- 
migliami, ben le io meritorono, hauendo con tanta 
lode del lor’ ingegno fatte meraucgliofe proue di quel- 
lo , che porta l'arte qua fi à paragon della natura. Quelli 
• -, — , «ttoleanguftie di frale vetro compendiò la valliti, e 

tutte le parti delti orbi celelti j l'altro diede à legno morto quali ad an i- 
mato,e viuentc yccello il volo ; furono dal terzo à forza di cri Halli ben 
molto da longi entro le acque, quafi dentro alle fornaci incendiatele 
naui. A mio credere però, non mai altro fi refe ne' miracoli dell'arte 
mirabile, quanto fè il miracolofo Dedalo, doppò che diede all’intri- 
cato fuo laberinto il compimento : Era facile à chi , che fuffe, l’entrar- 
ui dentro, mà il riufeirneàfaluo, ad ogni più perfpicace ingegno fi tro* 
uò per impoffibile , fino che co’l filo ne fu da Ariadna inuefiigato l’in- 
drizzo . Ma piu veramente io credo , che mai mi habbia da crcdere,che 
tra tutte le arti tnuentate da Satanaflo , per rouinarc Je alme fedeli a altra 
vi fia , d più vniuerfale, ò più contaggiola della auuelenata ptfema del- 
a enlualita. Quella nègioumi, e ne’ vecchi , nc’poueri ,ene’ ricchi, 
ijell’vno,e nell’altro fello ip ogni ftato,fpruzza le impeliate lue acque, 
e quanti già haucuano del diauolo Hello ,c del Mondo gloriolamcnte 
trionfato, ed in quella impellata pifemafono milcramente periti ^ lu- 
gubre fpettacolo rapprefentato cen’ viene nel Vangelo d'hoeei ; /« 
i)ts mccbat multando magna langucntium . Mà quello , che è ’1 peggio,chc 
forza poi non rella nella natura, per liberarfi da vn tanto malfare ; 
Howiwei» non habto ; Sol da quello medico celefte vna contraria pifeina 
ci li dilcoprc , la Santa penitenza , entro la quale fgorgando egli mede 
m° da cinque canale delle fuc Santiffime piaghe le acque vitali de. 

fuo 
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fuo Diuino Sangue, à tutti clfibifcc ficura la fanita , con qucll’a morofo 
inuito; vii finis fieri ì Intorno à quelle due pileine dell'cliecranda len- 
fualità , e della Santa penitenza , prendo licenza di trattener’hoggi co’l 
dilcorfo la voffra diuotionc . 

Brcuemcntcmi gioua, toccare comedi paflaggiovna curiofa.ncà di- r 
uota queffionedel Dottoi’Angchco , S: e ; chi fia al Sommo Redento- n n,... 
re piùobligato ,ò l’innocente .chetale fin’ al fine mantennefi , o’I peni- s,l04i ** 
tenie , quale da) lezzo della colpa potè con l’aiuto della grazia tanta- 
mente rilleuarfi rilento di quello ad altra occafionc più intiero il dil- 
corlo,(olo co’lCatetanorifpondoper bora , che porta leco l’mnoccn- Cii et .ibid 
za vnadegmtàirreparabile,cioèil preggio , ed’ il contento di non mai 
hauerfi nemicato il Creatole ;cqucfio ricc nofcere fi deueper fauore 
Angolare, non potendoli mai più con tutta Ja penitenza riparate; tene- 
tur mnocens ad maions gratias , quia maius donum accepit , digmtatem 
imparabile™ fanftuatis inuiolats . 11 peccator penitente dall'altra parte 
riccue più apertamente a titolo di pura graziali dono, cioè all’hora il 
tempo , i'occafione , c grazia per vna tanta penitenza , quando che non 
lolo non la meritaua,ma co’l peccato la den critaua, mcntaua l’Inferno; 
ideò tenetur ad maga agendas grafia! ,quia maga gratis accepit grattami^. vera- 
mente fen’euidcnte campeggia nella fatate d'ambidue la differenza, 
benché l’vna ,c l'altra per grana da quc'.l’iuciiauffo fonte di grazia lì ri- 
conolca .nell'innocente però paic ince to modo .che vada per il fuo 
dritto la cola, patendo come obngodi g ultizia, chcachi mantenere 
l’innocenza fi sforza , cooperi per 1 ale manutenenza la grazia ; nell’al- 
tro fi vede Iprelìo miracolo dell’infinita Clemenza; bsc mulatto dcxtera w*i«u 
Excelft ; diceua per proua il penitente Profeta: Ad ogni modo vditc al 
mio fornimento comeconcorda Agoffino Santo: Tantumdèm mimò ma- au*. !. »; 
gis tc dihgat,qui non cectdit , quia per quem me videi , tanta peccatorum meo - con * c ' 7 ’ 
rum Unguoribns t iberatum , percum Je videi , unta peccatorum languoribut 
noti implicar ! . Godano donque quelli Sourant.c beati Spiriti , godano 
la lua connaturai' innocenza, con l’intelletto apcito nelle piùpurecon- 
templam ni, e fincerecognitiom, r/iarair; vm ; con la volontà piena- 
n ente libera , colma di grazia, onde facilmente peruennero alla gloria, 

& indi r.elJcDiuinc lodi maggiormente s’accendano : Reati ( gli dire- 
no), qnihabìtant in domo tua Domine , in f/ecula j'tculorum landabunt te . x.i T 
IS 01 infelici , quali fcacciati llmaelli nell’horrido deiertu di quella fpi- 
nola iena, conlumati ,ò poco meno dall’ardoie della leniualita, lan- 
guenti ifclla mancanza dell’acqua cclcfle , piangemmo con lolpiri,«o« 
videmus ,quàmmt Itanosmcommoia ex agitela ,qnàm malè nobis conurniat 
hoc corpus ? depcndendo mercè ogni noffra rilolutione dalle prerao- 
fìianze ecll’intej letto , quelli in ogni minima opera dalle limoline coti- 
Quaref. del V. de Cubern, M diane 
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diane mendicate da’ fenfi corporei, e quelli totalmente da oggetti fenfi- 
bili, viene in fine ogni anione noftra Subordinata al corpo, & al Mon- 
do ; onde gli vafi anche più depurati di famità nell’interno dell’anima 
Ad Rom.i fofpirano le violenze degli appetiti del corpo ; Fideo in membris meis 
aliata legem repugnontem legi mentis mete. Sempre veglia, Tempre agita, 
tempre tormenta la maledetta carne, per tirar* a' fuoi più (regolati vo- 
leri fchiauo lo fpirito; che merauegliadonque, che fra tanti affalti, 
e pcrcolle tanta moltitudine di vinti in quella auueienata pifema della 
ioan. 5. ( en f U alità languilcano i In bis iacebat multitudo magna languentium. Mol- 
to più rtupifeo , che fi ritrouivn Zenocrate fra tanti incontri, che fi 
mantenga continente, chefiada Platone fin’ alla morte conferuatala 
:.ad che». Verginità , già che con noi portiamo interna la tentatione;D4f«re/? mtbi 
**• ■ flimulus carmi me a , .Angelus Sathan # , qui me colapbtget . Adagio nel (in- 

dicare così le opre del Creatore; anzi gli Angioli furono molto più di 
noi collimiti in graui , e perigliofe battaglie , perche toccando la parte 
lpirituale, vengono à toccare la prcncipale,con tanto più periglio, 
quanto è da più ch’il corpo lo Spirito ; altra volta delle tcntationi loro 
portarà l'occafione il difeorfo ; in tanto Tappiate, che per materia di co- 
rona , e di trionfo fono fiate dalla Diuina Bontà aflegnate le tcntationi, 
quia profcftus nojìer per tentationem nofiram fìt . E ben facile bauemoil 
s ’ trionfare di tale nemico benché continuo, mentre ve iCmo in Zeno- 
crate, in Platone , e limili quello , che in ciò polla la natura , mà molto 
più in Abellc, Enoch , Giu Teppe, Mosè, Elia, Giouanni.elimili (ìafeian- 
doper horafenzaparagonda parte l’Humanità Adoranda di Chrifto, 
e la di lui Immacolata Vergine Madre) quello che potiamo allìfii dalla 
grazia; edeccouiPargomento di S. Ambroggio ; Cogitate Santtos non 
s^ìoìi'fh! pwflaiiorisfuijfi natura; ,fed obferuant torts, non viltà nefiijje , fid emendale. 
il ponto fià,chepcr vfeire à faluo da si fpauentofa battaglia , vmea 
difela vien’affcgnata , la continua fuga; Cantino le Sirene, chiamino 
leArmide, fiprCiCntinolcBeriabee,ftiano IcThamarsù de’ bini) pu- 
bicamente fpofte, non perirai , fe fuggi; fuggi donque dalie ainici- 
tie, fuggi dalle occafioni anco più rimotc, figgi da* difeorfi, fuggi 
dallclctturc, fuggi da* penficri, dalliiguardi , fuggi aflolutamenic da 
ogni periglio ben minimo, fc non vuoi perire; a’ più forti campioni fi 
j.Rcg. 17. dice, Recede bine, & abfccndere : non v’èaltra faiute, che la fuga ; prf'g* 
Iob ' ”• cùmocults meis, vt nèqnidèm eogitarem de Ftrgine ; vuoi cadere ficuramcn- 
Ojeg.ibid, te , fe t'efponi ; Sanctus vir , vt cogitationes c alias de fiderare poJfit,f aditi cù M 
oculis pepigli , nc prua incauti rcfpiceret , qnod poftrr.odàtn imi ititi amarci . 

Ma perche tanto per minuto tutta lacultodia di tal teioro nella fuga 
firipone?non mi bafia vna viril'.efanta rilolutione, con Paififtcuza 
delia grazia? rSò , m rebus cxtensdaiur paruiUi materia , noti in venerea, 
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percoramuneconfenfodc’ Teologi; e anche nelle occafioni rimotela 
lugubre fpcrienza lo mofira ; perche portanJo da noi l’efca troppo 
diipofla , ogni picciola fcintilla d’oggetto, che vili prclcnti , magnum 
excitabit incendami . Si disputa appò i Sauif, (ciò rapporta S. Bafilto) , 
chi meritaffe maggior lode di virtù, ò Scipione, che non vuole veder 
la bella prigioniera, ò AlelT. che viddc,e non amò la bellitsiroa mo- 
glie del Rè nemico ?tenganfi lenza inuidia in tali cimenti la loro glo- 
riai più cimcntoG; io troppo fono fpauentato dalla fcandalofa cadu- 
ta di quella gran colonna di Santità di Dauiddc , approuato di già da 
Diomedemo; / numi hominem fecundùm cor mtum Dauid: Epur'advn , ‘ 
tal’ oggetto curiofarocntc guardato, di tutta la Tua Santità fecevn do- 
loralo vada per vn’occhiata data à Bcrfabea ; Vidit mulierem fe lauan- 
tem ex aduerfo juper filarmi» fuum , & mi/fis nuntus tulli eam . Vn Santo i.BLtg. li- 
di quella portata, ò giouani incauti, ò figlie leggeri , ò matrone più 
fcnfaie! Vn Santo di quella portata, ò Religioni più ritirati? Chi fi 
dirà fi curo? yideamus Dauid, quàm mons. altus fiutiti qui tanta nifi eri a xudìi. 
Dei p roplretico fpintu valuit contemplati ; fed afpiciamus quàm fubito cafu de- 
fluxit, dùm in Jolarto deambulans alienar n comugem concupiun , & abjìulit , 
eiufque virum cum damntfiti exercitus interemit . Dona a tali , che più di 
fepreiuroono, vn grand’ auilo Gregorio Magno r douete, dice egli» 
fupporre, che dentro di voi hauete troppo corrotta la concupifccnza, 
ogni picciola occafionc baila, per accenderla, hor’ildlauolo troppo 
in quelle battaglie accorto hora con repentino affatto d'vn’improuiio 
oggettoauuelenandoilcuorcin vn colpo vi perde. Scqueilo non ba- 
lla, concedetegli loto, che polla nell'anima per gli occhi, ò per gli 
orecchi trafmettere quella pcccaminofa fpccie, come di colpi d’acqua 
leggiera non ven'accorgeteadeffo, ma ferendo di continuo, benché 
leggiermente, hor fognando, hor fantallicando , hor riflettendo, in 
fineconuienc fi calchi ; dal Santo Giobbe lo prende ; 7{on folùm mons ,ob - '*■ 
cadens defluii , & faxum transfert ur de loco fuo , fed & lapidei extauant aqus, 

& alluuione paulatim terra confumitur . Saffi fono, fono montagne ma 
già difuniti , e mobili gli cuori leggieri , pietra loda, terreno ficuro fono 
glipiùrifoluti , gli più collanti, e pure chi aU’improuifo, chialongo 
affedio, tutti finalmente cedono al nemico domc(lico,fe niente gli la- 
feiano prendere forza dal di fuora; <Ahae(l tem vio, quaiufìosplerumq; Gre^ibia 
fub ita in ita fio ne proflermt, alia eli tcntatio , qua fe cordi bomim lenuèr infun. 
ditur , omnemque duritiam fortitudini! confumit . Vna volontaaffaltata all' 
improuilo.o attediata da vn benedilcttcuolc,econnaturale,conuiene 
s’arrenda, e la ragione della (enfualitàdcprcffa non fipuòinvnfubito 
conuinccr’all’appetito l’errore del bencdilettcuole foura l'honcllo,onde 
fenza rimedio penice: Leggete le Sagre, ole profane fiorie, (correte 
Quarcf.dclT. de Oubem. M * l’vnt- 
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l’vniuerfo ,non trouarete verità piò vniuerfal’ in prattica di quella, che 
gli innumerabili trionfi , co’ quali dalla carne è f porcaio il Mondo, da 
vna minima occafione tutti hanno l’origine; nè v’è altro rimedio, che 
il fuggire .• In tutti gli altri viti) , refì/hte diabolo, & fugiet à vobis , mà ne 1 
cimenti del fenfo , fugite formeationem . E pure tante, c tante ( oiraè ) fo- 
f, 1 M * no le occafioni, vn’ incontro , vn 1 guardo , vn cenno , vn riio , vna la- 

tura, vna lettera, vna infame ambafeiata, vn libro fubito penetrano al 
cuore, ò quelli Adoni, quelli fporchi Ouidij, queircorretti Marini, e 
Umili ,che tanto liberamente infegnano il dolce peccare , che vtiie 
ponno dare à quella innocente Verginella , à quel giouine ancora noa 
ammalliato ? per fcmpliccricrcatione fi leggono ; ricreationi impelia- 
te fi cercano / le accettarcdi alla vita del corpo ?e meno fi flimala vita 
dell’anima t Nulla parlo, (perche d’auantaggio vi douCrei effer’inte» 
fo)di quelle familiarità , di quelli dtfeorfi , e colloqui), di quelle vifite, 
& amicitie , nelle quali è fcopcrto il veleno , nelle quali fi è prouata , li 
è pianta la rouina,in tali fpcratedi mamencrui innocenti? Mors afccn- 
Wi«. 9. dii per fenetìras veflras. Quali fono quelle fi ned re, fa luo i cinque lenti- 
menti del corpo f 1 da auedi cinque canali iono nella pifeina della (enfio- 
liti trafmefle le impeliate acque di pcccaminolc fpecie , 6 r a tfetti, entro 
le quali dall’Infernale Hcrode fono affogati gii reali della Giudea, tutti 
gli buoni propolli dell’anima calla r Fencflrx re vera funi ipft anim & fci> 
BafiLt. de fas ’.qaapropiir maximèoportet f'irgmem, & oculorum, & vocis blanditias 
»«* Vug • corruptoria voluptatn medie ameni un exiflentes dproprijs fenfìbus quàmlon- 
gifpmi abigere. Elicerà io, e male ietto fi legge nella Sagra Apocaliffc 
il perfido Baiare Sauio di fapienza diabolica , condannato il di lui fcc- 
lerato confeglio ; quale fu qudtoconlcgiio i Voieua opporli il Rè Ma- 
diamtaal Popolo eletto , acciò non cntraffe alla promeda terra di Pa- 
lellina , à forza d’oro corrompe infilo aiuto quel Pleudo Profeta; e<i 
egli effaminate ben bene tutte le prone, trouando per ogni verlo a fa- 
uored'lfracllci’ailillenza ccleflè (òpeifiraoconleglio) le più belle don- 
zelle di Madian acconcio all’ viti mo legno muia alle frontiere del ne- 
mico eilercito, acciò profiituenclofi con’ effe quelli Santi perdederola 
difcfadi Dio , e loro preda rcflaffero ; volete di peggio i Procàl bine 
Orig.hom «motte armatorum marna , & elctfam congrega fpeciem pucllarum ; forma 
vincu armatos, ferrimi pulcbntudo capliuat . Trob nefas\ vix glady terrore 
reprimane ; quid feelerisnon perptircl , vbi facinore juo placa urani fe Regi 
tnulicr credi da ? captiuantur ergo Ijr adita non ferro , fed lux a , non virlute,fed 
libidine . E voi da chi l’hauclli tal conlcglio , ò Veneri fpolle, di porta- 
re venali le carni, à che tanti belletti, polucre di cipri, capcgli inanel- 
lati, tanti profumi, tante horc sù lo ipecchio , attilla mento, c pompa 
nelle velli , mentire la t acca coaapoftaui dal Creatore, ingiuriare l’opra 
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d’iddio , nude (coprire le carni ?ò fc poterti inuolgarc rapportami il ze- 
lo, l’energia , con la quale contro la inelcufabilc voflra libidine inuc* 
hifccS. Gio. Chrifollomo ! alle Chicle forzi anJatc per farui le nozze, 
fe non di peggio, che con tali indegnità habbiatc a fiomacarui gli An- 
gioli Santi? là andate per pregar’ Iddio, per ottener perdono de’ voftri 
peccati , per riceucr' il Sagramcntato figlio della Vergine ? Poueri Sa- 
cerdoti, poueri Reiigiofi , già non fiete di pietra morta !c pur vn tanto 
incendio vi portano tanto da vicino , vai gli houcteda dare l’aflolutio- 
ne , loro vi prelentano violenta occafione di peccato; Voi gli miniftra- 
tcil cibo del'a v ta al Sagro Altare, loro nel raedemo vi cacciano auan- 
ti il veleno della morie ; e potrete dar laidi a tanti alfalti ? .Au vero fai- chtiimt. 
tatara ad Ecclrfiam pergist niuufuiihic nupttas, & lafciuie oblcftamenta con- 
quins ? nùm yt tui fpcclaculum p rxbeas ,adncnifU} (ò poueri Sacerdoti 1 ) TimoJi. 
man libi nùnc infiruendus ejl tbaixmusi con tanta libidine nel veflire , nel 
caminare, ncli’atteggiarc, nel rimirare, nel parlare dentro laChiefa, 
in facca , anzi all’altare di quello Giudice cimilo? quelle fono le acne- 
ri, quelli gli cilici) , che dal iagro (ertoci vengono infegnati , per co- 
prirtene nella Chicfa, per ottenereda Diopictade, fpirarcdatuuele 
parti incentiui di peccatole voi innocente^ voi al Santilsimo S.igra- 
mcnto? ma chi non vuole vedere chiuda gli occhi .-donque tutti hanno 
dafuggire,da nalconderfi , per non mcontratfi in vna tanto incuitabi- 
lc occafione di peccato ? c tu con tanta fatica , con tanta (pela ti la rolli 
adornata, le hauerti creduto da nilfuno eifere rimirata f’ crede donque 
certilfimi à tuo conto tanti ccntcnaia di peccati , che per tua caufa nelle 
lìrad c, nelle Chicle fi fanno con iguardi ,con penlieri, confofpctti,con 
giudici) tem erari), òsi , ò nò, con defideri),fea trattati, le a dilcorfi ,fc 
ad aggiuiìamcnti infami ben molti non arriuano ; tuoi fono tanti pec- 
cati ; fu troppo violento il veleno, che gii dalli; lo dice S. Girolamo; 

V indi fi am daini extrtmam , quia venenum obtulit,ejlo noninuentus fu , qui hiuo *. 
biberet ; Vieni quaòS. Paolo,tu che con tanto rigore commandaui alle 
donne , il coprirfi nella Chiciaanchc il capo , propter ^Angelos ; e piangi 
qua ad onta dqf tuoi commandi, in dilpiezzo de gli Angioli, in rouina 
delle anime Sporte le donne Chrilìionc quali Veneri impudiche, meze 
nude, con tanti lisciamenti» con unte pompe, cquando dall’entratc 
proprie non fi ponno mantenere, Dio tu come guadagnate ! non l’aucr- 
tite voi , ma amaramente la piange il Bocca d’oro vna tanta congerie 
di peccati, ed vn totale difafferto dell’anima voilra in buona conlcguc- 
za ncconchiu : e; Quot mdè tufi untar mala, noHpofu/iiiiuvcJèrmonecom-^Y' 1 *^ 1 : 
pletli : Imponibile tamèn efl aliquam agere curata anime, & tanti facerc cor. incèn! 7 '* 
fons pnlchritudmem , & ornatum . fuggite , fuggite da quelli diauoli in 
carne, le non volete a violenza peate ; Hunquid poic(l homo ab fc onderà *. 
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igntm in fmu fuo , veft menta illius non ardeant ? 

3 Mà vna volta , che fi a impelata l’anima , Adio fatate : E non vi fa- 
rà rimedio^ Nò naturale; il veleno hà dentro prefo il poffdfo, non è 
di quello , che viene rigettato dalla natura , anzi dalla naturale concu- 
rcdXxfii- pjfcenza è corroborato : voluptas efl cùm qnaiam lubrica fuauitatc ad nit- 
rita fordtda mentis inclinano . Affettate adelfo, che voglia l’appetito con- 
tro fe Hello , contro la fua inchinatione, contro il iuo ben dilctteuolc 
da fe intraprendere la guerra , ò intraprefa hauerne da fc vittoria : 
,£,t Veni ( piangerà , fc fi rauuedej in altitudinem maris, & tempcfìas demerfit 
me ; inftxus fum in limo profundi , & non efl fubflantia . Poteua.dice S. Ago- 
flino , e la commune de* Theologi , potoua l’Onnipotente in mille modi 
rimettere la caduta fiirpc d'Adamo all’innocenza , alla gloria , eleffe 
però tra tutti venire lui mcderao in carne, in cui pocefle per noi fodif- 
far’alla Giurtizia offefa ; fi» quello vn’ecceffo d’amore in verfo la tua ri- 
io,n. ». belle fattura ; Sic Deusdilexit Mundum , vt filium fuum Vnigemtum darei. 
Vientrò nulla di meno vntiroinfiemc della Oiuina Preuidenza, per- 
che raantcner’in vnacarnedafecorrottainnoccntcvn’huorao, ò An- 
Jn giolo Redentore , hauea molto del difficile, fe non delPimpolfibilc; - 
w, Bl ll °* Soli'us Dei crai intèr homines non peccare . A’trè capi prcncipali firiduco- 
no tutti gli motiui , che vagliono all’anima impelata nella piicma 
della fenfualità fcruire, fe non di medicamento perfetto , almeno per- 
corroboratiuo , acciò in dia non peggiori , di briglia per ritenerla c 
fono quelli l’Amor d’iddio , l’honore del Mondo, il timore del calli- 
go : Mà tutti tré inficme fono dalia corrotta con cu pi fcenza, non fupe- 
Jropert. tati, mà inceneriti , mà annientati : anrì pedes cxcis ùtcebai femita nobu, 
fcilicèt infano nemo in amore videt. Perche preualendo tutta l’applicatio- 
ne nella parte inferiore, conuienc per forza , che tutta la fuperiorefi 
difordim ,comeinfcgna l’Angelico ;nè ilfenfogià predominante lente, 
Th più le chiamate , ò rilcntimenti della ragione ; concupifcentia non fubtacet 
\$lW & imperio rationis. Doucrebbe efi'ere come’l più prcncipale , così più effi-. 
’* cace trà tutti l’omor di Dio, per non irritar’ indegnamente vna tanta 
Bontà , che ci lolliene , per non perder’in taiiolcenitàla di lui infinita 
gloria ; A’ cuori più vili preualc il timore , malfimc d’vn ferapiterno In- t 
fcrno pena apparecchiata à momentanei diletti : oderunt peccare mali 
fotmiimepxnx. Purein quello particolare pare preuaglia l’honorc del 
Mondo ; e qui veramente voglia , ò non voglia , dtfeopre , c confdla la 
fua oleenita quello vi tio, da fe condannandoli , mentre quarti latebras, 
nalcondigli, fe àguifadibelìie non hanno perfo ogni fcntimcnto hu* 
mano , chefaria di me figlia fgraziata , fe mio Padre , fe i Parenti lo la- 
peflero ! B tutti tré infieme , e cento altri rifpctti , fc a quelli s’vnitfcro, 
la perdonocon’ vn’anima , che vna volta in tale impellati piicina hab- 
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biaprefoil veleno, refa cicca , e inconfiderata , incollante lì fa nelle 
rifolutioni , indi precipita ad ogni male, tutta imbriacca de’ Tuoi piace, 
ri , ad altro non vuole dar’affetto , di Dio , di Paradilo, d’inferno non 
fi ricorda, nè pure ne vuol* vdirc trattato , dona ncll'atteifmo , il dire 
del Mondo più non apprende : Fili a lux una funi cxcitas mentis , inconfide- Th . ib;<f> 
ratio , prxcipitatio ,inconfìantia , amor fui , odium Dei , affeftus prxfentisfx ■ «oiej.i. 
tuli, horror futuri . Comcpriui d’ognt difeorfo di ragione fi riducono {^ n,0I,e * 
quafi animalacci immondi à volutarfi nel fango di quelle habituate in- 
degnità, nè vi è terrore d’inferno, o vergogna del Mondo, che vaglia 
per ritirargli, fi ridono di chi incontrano pervadergli contenda; Se 
ron ancora morti del tutto, faranno.! Pafqua ottimi proponimenti, mà 
com e dille Terentio, ma lachrymula reflrmget; vnlol lguardo, vn' inui- Tercn.i» 
to doppòè piùchc troppo per rimetterlo al lezzo primiero ; fe èinlui * un - 
i mputridita la finderefi , ò prenderà (acrilcgo il dannato boccon di Giu- 
da , o sfacciata fi lafciarà fcommunicare ; A fsculo frcgifli mgum , rupifli ni «i *■ 
y incula mea,dixifii non feruiam. Siano da’pij Genitori rapprelcntatta 
Sanfone , quali fono realmente , troppo inaegni gli fuoi capricci verfo 
la Filiftea.non importa; che troppo grauc lcandalo 6 in vn capo del 
Popolo, manomettere pubicamente la legge d’iddio, non importa, 
che troppo gran rifigo corre per vn vile piacere d’eifer’ ammazzato in- 
donnito fra nemici , non importa ; accipeeam mihi in vxorem , quid pla- 
cuit octths mets : Venga lui alla prouadi replicati tradimenti in euidenza 
d’eflere vccilo per le lufinghc;c finte lagrime di quella traditrice Sire, 
na ;non importa, comportare non può di veder’ olcurato dalla melan- 
conia il fuo bel Cielo , nel qual iolo fi gode : Cumquè mole/la e i effet mu- Ia j; c . If 
lier, fpatium ad quietem non tribuens , dcfecit anima eius , & ad mortem yfquè 
laffataeSl. Intraprenda non vn Predicatore ordinario , mavn SamoPre- 
curiare l’imprefa di vedere a vera penitenza , & emenda conuertirc que- 
fie habituate Herodiadi ; metteranno foflòpra il Cielo , e la terra, e l’In- 
ferno , fconuolgcranno le cole Sagre , e le profane, perucrtiranno gli 
fteffi Sagrameli ; gli faranno in line perder* o’I credito, o la iella ; 
l prxmium faltatncis mors e(l propheu . Troppo è vero , che itnbcuuto Am r ‘ 

■ quel veleno , Ignis efl yfquè ad pcrditioncm germinans , & omnia eradicans 
i gemmma ; Anzipcr foltenerc quello folo, quanti altri peccati conuienc 0 ‘ ,f ’ 
i a fatei s’aggroppino ? non sòie frano appreie da loro, o le credano, deb- 

i bano encre tralcurate nel giudicio minutiflimo di Chrillo , tante mor- 
i noorationi , che caulano nel vicinato , tante gclofic tra nuali, tante dif- 
i cordie dentro la cafa tràcongiugati, tante canzoni infami , tante fjpo- 
i le,inuentiom ,ollorie, che per materia d info, di trattenimento, d’ec- 
i citare d’auantaggio la libidine, tanti bagordi, ccrapole contro la Icg- 

i gc di Dio, e della Chieiajvbbnachczzejcouipeiczc, nemicare, nzze.ho- 
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micidij,e milliaia d’altri peccati, quali cagionate ne gli altri, accumulate 
in voflrarouina,non vi (pauentanoa morte^oue farete mai vna confef- 
fion’ intiera , vna compita (odisfattione ^ o anime impeliate pafcolo del 
diauolo? 0 luxuriapefitmavirtutum dcflruttio , ntiorum augmentatio , de* 
lettationis com bufilo , chantatis diminutìo , burjarum euacuatto ! è luxuria , 
per te pax dcftrutta efl ,per te homicidium fattura efl , per te ciuitates dc/ìruthe 
funi , & regna perdita junt , per te omnia malafatta funt JCon Seneca dun- 
que pagano , con Girolamo s anto affiggete per voflro documento per- 
petuo sù la porta di quella impelata piuma il motto : quietati facit fe* 
minaritm voluptatum , venenum pula; Fuggite , fuggite , le non volete 
inorimi. 

z, P. Donque non vi farà rimedio Scontro le concordate voci de* 
Profeti , de gl’Apoftoli , e di Chrifto farà vn tal morbo dif- 
perato ? perche non potrà vna ta l’ani ma dolc? fi , ed hauerc mifericor- 
dia ? qua emm fecundnm Dtum trislitia efl , panitentiam in Jalutem (lab ile m 
operatur . Perche non potrà rauueduta almeno nel fine al tpauenco del- 
la morte ,e dell’Inferno , contemplare l'offefo fuo Dio, implorarne con 
lagrime dolenti la Clemenza?, dire «on Giobbe alle Diurne minaccie; 
auditu aura andini te , ideino ipfe me repr abrado ,& ago ptenitenttam in fa* 
uilla , & cinere . Nò che non è in quella vita alfolutamcnte colpa veru- 
na incapace di perdono; Màla Angolare difficoltà d’vfcire da quello 
perche conta ggiofo , è quella, dalla quale ne viene come dtfperato da- 
to il rimedio ; perche quafi mai vi è vera penitenza, tornando fatta la 
Pafqua, (campatta la malattia ritornando fubitoal vomito , e come gli 
porci al Iettarne, ritirato che veggano dal padrone il baffone . Per mi- 
racolo canta la Aia intiera conuerfic ne il piangente Profeta; hac muta- 
ti « dextcr.t Excetfi . Per altro A vedrà più tolto rinunziare perfidamen- 
te la fede , il regno , Iddio , c l’anima dall’appolfata Arrigo d’Inghil- 
terra , che non che polla libcrarfi dalle impeliate roallie della idolatra- 
ta lua Anna Boilena. Purefcponno oiiracololamcntc rifanarc, tutto 
nelle mani d'iddio A rilcrua il loro rimedio; da Dio aponto per mira- 
colo, e per grazia la deuonohuaiilmcnieiùpplicare; Cormundum crea 
in me Deus, & jpiritum rettum motta in vtfcertbus meis ; habbiamo da pre- 
gare sù i’cfferopio , sù la dottrina d’vn tale penitente ; Non voglio qui 
andare curiolamcme à difputarc , fé loloà Dio la crcationc s'ai petti , (e 
almeno a titolo minifterialcfi porta alla Creatura compartire? quello, 
che fa per me , breuementc rimarco ; parlandoA , tra Filofob, e i eolo- 
gidrCreatione.in quanto dalla naturale generatione A di (lingue Sup- 
pone quella tempre mai elienztalinente il (oggetto ,ò fondamento ma- 
teriale , dal quale habbia da vici te la forma, che A genera , che A pro- 
duce , come nella materia del legno il fuoco , mediante l’attionc d'vn* 

altro 
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altro fuoco; ma nella pura crcationc nulla del tutto fi fuppone dall* 
agente , che crea , tutto in vn’illantc , e la materia, e la forma produce; 

C realio cflentis rctlis totius de rubilo in vcriim effe totali! frodatilo. Prega u c D [ *' 
donqueil buon Profeta, defiando da vero d’vfcire dalla impellala pi- 
feina della lenfualità , per non pi ù fentire gli perttferi fuoi veleni, prega 
la Diuina Bontà, che voglia vn cuore rutto nuouo creargli ; le hàda 
creargli vn cuore nuouo, conuiene , che tutto il vecchio in nulla C dif- 
fìpi , (parilca totalmente ; così è nè fenza vna rnutation totale , e diffipa- 
mento roinutiflìmo del vecchio cuore , de’ prilhni atietti, epenfien.e 
memorie, ed occafioni, Para nui potàbile, che vna tal’ aniina perfet- 
tamente rifap.i ; potrà dal vitiohauc e qualche tregua , ma non mai pa- 
ce. Deponente* vetcrem hominem cum aÙtbns jn.s , indiate vjs nomini borni- AJ Ccol( 
ncm t <fui fecnndùm Deum creata s efl . Su’l vecch 0 cuore infetto da tal ». 
vitio, non fperate nò , che polla mai fiorire da vero il bcll’inferto della 
Caftità. Sii donque ò anime miferabili , le tal’ vna vi è, alla quale tanti 
milliaia, emilliaia di peccati in le della , c nelle altre a conto luo cauda- 
ti mettano horrorc , i cui il dilonore guadagnatofi nel Mondo, anche 
appo di quelli , clic più l’adorano , metta roflorc ; a cui l’inferno (pa- 
lancato, oue ogni momento , la notte lidia Piazzandoli ponno preci- 
pitare, il qua'e già tanto hanno meritato ; a cui la paura d’eltiememi- 
ieric in qucftjvita , vna morte ò repentina, o dilpcr.ua , la vendetta tre- 
menda d’vn Dio Onnipotente tanto d a loro irritato , tanto deprezza- 
to, mettano vu giulìo Ipaucmo; a cui l'immenfa cariti di quello Cro- 
cififloGicsù dia Chrilhano icntimcnto, fctal’vna ven’ è, che voglia 
da vero riicntirfi, e rilanarfi ; abbruggiatc pria del tutto il vecchio 
cuore; viene da quella Cala infame, cacciate alla mal’hora , quella 
proflìmaoccafior.c, incenerite quelle lctte<c infami , quelli libri olccni, 
quelli prCicnti, quelle memorie , abborrite più che l’inferno quelli in- 
contri , e (guardi , inceneriteti vecchio cuore, come Ipoglic della fce. 

Icrata Clerico, ih anatbema obliuionis,c\[ia\ generola fenice fu’l rogo fe- 
lice d’vna Sagrolanta penitenza auanti a quello Crocitìflo , a’ piedi del 
Confeflorc, confettando quanto fi può intieramente le vecchie colpe , 
dctcllandolc co’l cuore fminuzzato dal dolore, incenerito dall’amorcdi 
Dio , dicendogli da vero , Sacnficium Deo Jpintus contribuiate, cor contri- r(iln) J# 
tum,& bumiliatum Dee non defpicies ; Confidando ben certo, che da 
quello Onnipotente Crocifitto, che c®n tanta fatica, e carila vi ha ricer- 
cati , vilaradatovn nuouo cuore , vna nuoua vita : Da quelli cinque 
canali delle Sagratilfime piaghe vi vcrla egli dentro le acque falutiferc 
della grazia Sagramentalc, in quelle vi hauete a lauarcj a ciatcuna di- 
cendo; Io ò mio Creatore co’ m ei belletti , c lilciamenti fputacciata 
»i hò la faccia Diurna , io co’ miti impudichi bac?i vi hò di fielle ama- 
lÀQuarcf. ddT.de Cubtrn. N ìcggiata 
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teggiata la bocca ,io co* miei cincinni , e polueri d'odore , co* misi im- 
puri penficri , e dcfideri j vi hò di fpine coronato il capo, io co’ mici bal- 
li, c vanità vi bò fu’l legno inchiodati i Santi piedi, le mani co’ mici 
difonefti abbracciamenti, il cuore Diuino finalmente vi hò trapalato 
con la lancia delle mie difonefià nefande , io ò mio Dio fentina di tutti 
gli viti) , voi bersaglio di tutti gli tormenti à me douuti; eccoui il cuorq, 
U corpo, la vita per femprc sii le fiamme di vera earità in holocaufto 
*ot.r, 4 u. di penitenza vi confagro : Txaitenuaeji f robotica ptfema , per qmm boW 
k “ • pacifìcatur Deo. 


Moti. 


PER QVAL CAVSA SIA MAGGIOR 
IL N V MERO DE' REPROBI, 

CHE DE GLI ELETTI? 

DELLA li. DOMENICA 

DI QyARESIMA- 

Refyondcns Petrus ad Iejum dixit , Domine bonum eflnos 

bìcejfe . Match. , 17 . 

* i. q 1 1 di ' 

ELLA mifleriofa fua tauola il dotto Cebcttc s’mdofsò 
l'Imprefa di rapprefentar*all'huomo, quanto di buono, 
quando di rio nell’humana vita capitare gli polla. Do- 
mandato vn giorno, qual fuiie maggior 1 il numero ò 
de’virtuofi, o de* federati , fece veder’ in quella siilo 
‘ 1 pi nolo dentiere della giuititia ben pochi, el’vn dall’ 
altro lontani doppo di Socrate incaminarfi alla cima del monte, per 
arriuare con (lenti al gloriofo palazzo della virtù : Dall’altra parte 
fu’l largo, e lifeiato corfo del vitio a folla fi precipita uano , fino che ne’ 
rouinofi balzi fenza ritegno veniuano nel fine con/ufamente a perder fi . 
Interrogato sii la medema qucAion’ il Sauio , vi va facendo de* gcnerofi 
Campioni dell’Altilfimo vna breue numerata , e delli reprobi in vna pa- 
rola vi fpedilce , con ijpacciargli per infiniti ; Io non voglio per bora en- 
trar’ in sì grane cometa , fe fia più nutnerofala moltitudine de’ repro- 
bi , che de gli eletti , tc fuora del ficuro feno della. Santa Madre Chiefa 
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fia totalmente fenaa ecccttionc a tutti difpcrata la falute ;fe vi firitro- 
ui, chico’l battefimoin voto ,ò come dicono iThcoìoej per baptifinunt 
flamini s t fendogli imponìbile, baptifmns fìi*minis,poiXa faluarfi fi Màfup- 
poncndo per hora ,( come fi fiadel luppofio) che ne’ regni corrotti 
dell'Europa da* Sciimi , dall’erefie , c Maoraettifmo, e limili nelle im- 
menfe Prouincicdell'Afia , dell* Aiirica ,e dell’interminabile America 
ben la maggior parte al vitio , che alla v rtù s’apprendano; e troppo 
fendo cuidcnte , che frà Cattolici , ben pochi sii la voce di S. Pietro nel 
Vangelo d’hoggi , al lapere di Erto al pari di Pietro, che vn’intìniia 
d* Eterna gloria gli è prometta da Chrifto, Bonum efl nosbic e [fé ; a ri- 
cercarne conviuacitàil pofieftofi rauouano ; Faciamus hic tria taberna- 
colo. i prendo hoggi licenza di difcorrerc fu’l fondamento di quello lup- 
polo» per qual cauta fia maggior’ il numero de’ reprobi, che non de 
glieletti fi 


V cramente non credo , che fuflc oggetto tanto mirabile, l’vdirc dall ’ 1 
afina di Baluin articolar l'humana voce .quanta io mi lìupilco al vedere 
fra Cattolicuantafrcdczza, anzi renitenza, nell'andar’ a’ godimenti 
eterni del Paradiio ^ B pute,chevi fia , fi crede più certo, che accerta- 
to non è il chiaro del Sole , quale di prefenterifplendc ; Che vi fiano 
dal Redcntor* introdotti per forza, è temerità fpciarlo; anzi con ri- 
gorola findicatura ne vuole a tutti efiaminarc l’ingrcflo;donque molti 
più iranno da quella beata reggia gli sbanditi, che i Cittadini , alme- 
no fino a che fiano fuora di quella ioticramcnti purgati-. Due ragioni, 
ò vna di due fi potrebbero addurre , dalle quali fia al Chriftiano cuore 
intepidito l’ardore , co’l quale doucria viuamente , c difracllo ogni altro 
aliare, portarli allaconquiliadi quella Eternità Beata ; già che Vanita * EfcI ’ “ 
vamtatum y tT ornniavamtas ; cioè ( prxtir am are Demo .) All'intelletto 
l'vna fi appartiene, l’altra alla Volontà, ndli quali duetutte fi ponno 
comprendere; Difficile (non è dubio,) fi è , fe non imponibile amare, 
defiare di cuore, cercare con fatiche quello, chcnonfi conofce; a{ 

diligere poJJ'umus,mcognita nerptmftntm. Si portano bensì alla conquida “ i<u ' 
dei velo d’oro frà tantccuidenzc di morte- i gcnerofi Argonauti.ma dell’ 
eccellenza del premio già haueuano intiera notitia . Madì quclSoura- 
no Empireo, chi vuole raccontar’ a mente creata» quale fia i’eflènza,- 
quali gli preggi più riguardcuoli? e quando loro li vogliano riferire, 
chi potrà di noi capimeaggiultati- gli termini , che dalli materiali con- 
cetti non iappianonc-pur’ vn’palmo- alzare l’intelligenza? Hebbe ra- 
gione il Mellifluo di darla per imponibile-. Siomniam bominurn, & ^ In - Btm« m. 
gelornml nguxfimùlejjent, & mibiloqni veticnt quidnam ftt illa gloria ,qnam 
Mima bonx habuurx funt , citnis in narrando dcfìccrcnt , quàm vrl ni immani 
illimpartem expùmere potuiflem . Andate voi a barbaro b ifolco alieua- 
Ultaref. del T. de Gubern+ Mi. 
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•o nelle più atlìccic arene della Ubbia ,o fra le altiffime rupi dell’anneT 
uato Caucafo andate voi , per fargli capire con’ energia di rettorica, 
checofa fia la dolcezza del naiellc : Non con parole, ma conia prona 
fi prefe quel Sourano Maedro , a farne capire a fuoi Apodoli l’clfcnza, 
gli allcttò con* vnfelicealfaggio, con quefto amabile gli refe, benché 
fra crudclilGrai martiri; del Cielo la gloriola conquida : quoniàm multa 
de palone fua , multa de morte , & cade difcipulorum iocutusefl Dominus , 
quoniàm afpera compiuta ,atque ardua eis iniunxit , quantùm capere poter ant; 
inhat prxjenti vita, ilhs oflemUt , qmdnam fit t Ila gloria , in qua venturusefl. 
Ma noi , che fuora d'vna generai prometta , altro d: particolar non ne 
fapemo . Gaudete, quoniàm merces veflra copiofa esl in cahs ; Come potre- 
mo a tante ; e unto mortali fatiche allegramente accingerli per la fpe- 
ranza d'vn premio , del quale niuna chiara cognitionc n'haucmo . Ma 
pure portando alle infallibili parole di Chrido , quale lì deue vn fomtno 
rifpctto,fia creduta per incomprcnfibilc quella gloria beata, voglia', 
applicarui la nodra volontà il fuo affetto , eccola in vn libito da troppo 
gagliardi contrari; combattuta fin’ ali? morte; Alla liberta di lei tanti 
altri beni fi rapprefcmano,evtili > c diletteuoli , e quello, che più im- 
portatila fua interetiata ingordigia attualmente proietti ,mtìr tudttem, 
& incudine»! pcfitus, quo me vertam , nefeio . Dourci per giudi zia , potrei 
mercè la liberu .nnonziati quelli , che veggo, tirar’ alla conquida dì 
quclfommo, che fpero,machi nonsà, che potior e{l pecunia prxfens, 
quàmabjensi hauendo per le mani quedi oggetti prcfenti,ed oggetti 
diletteuoli , perche «Ila naturalezza nodra confaceuoli , conosciuti per 
tali all'euidcnza , che meraueglia che legata con catene d’oro la nodra 
volontà fchiaua di quedi s’arrenda ,diUneffo ogni altro penliere inque- 
Ai fi trattenga i non cnim efl in potevate noflra , quia vifu tangàmur . Non 
doucua collocarci in queda bada terra il Creatore, fe volea, che Sem- 
pre nel Cielo pafTeggiaifimo co’ penfieri,cdire conuerfa- 

tio m cxlts efl . Aggiongerc per vltimo.che fendo cosi facile l’ottener' in 
quedi diletti ogni lodisfactione a’ defideri; , fendo tutti frà la sfera delle 
nodre forze collocati , eia celede gloria loto la sù nella cima dall'em- 
pireo per mezo d’vna drcttiifima legge , di mortaliifime fatiche d\ 
huominialtuttodilumanati.e farti Angioli fe ne può Ipcrarc il pof* 
fello, forzati fiamo dall’honore di quede ad abbonamela fperanza,e 
diimcticrne ildefidcrio, fendo la facilità il prcggio prencipale d’ogni 
conquida . Stultus complicai manus fuas, & comedu carnet fuas dicent , me- 
lior efl pugillut cùm requie , quam piena vtraque manus cùm labore , & afjh- 
Cltone animi. Eccoui in compendio le difficoltà, per le quali dalia via 
del Ciclo c diluiata 1 a corrotta nodra natura . 

Ma fe alla lucerna di fiìeantc anco leggiermente volemo cflamin ar’c, 
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tutte le vederctc chimcrizate nell'aria, fo.’o per imbrigliar’ i miferedent! 
i duco tate, e palliate dall’Infernale ferpcntc ; non fubito applicare vi 
vuòl’infaliibile lume della Santa Fede, al folo barlume deila natura 
hnuccea confefiarle mere bugg e, e conuinta la voflra empierà, grida- 
r c ; Uicxcrunt homines msgistencbr is.qu.ìm lucem . Non è dato a' banditi loin - h 
figli d' Adamo Ipecchiarfi da quello tenebrofo eiCglio in queìl’immenfo 
gole il gloria ,c per quello non può amar a ; Ma fe fi vedefie a chiaro, 
già non fi lana più fede, non vi hauerebbe più merito la voflra creden- 
za » nic enim habet fida intrido», vbi ratio prxfìat experimentum . Ma 
della beatitudine, quale vi prefiggcicin terra, quale Icicnza n'hauae ' Q ' Ci ' 
ancora con tutte le loro fpecolationi.e dottrine non vi fi ponno concor- 
dare gli più braui difenfori di ella , ben duccnto, &• ottanta oppofir.oni 
fra loro và da loro fieifi raccogliendo Varronc , rapportate pei da 
S. Agoflino:E volere vuoi ciocchi llahi limi per termine finale di bea- A „ B . 
titudine quello, che pei tale non potcìc conoicere? non fù quello il c«- 
voflro adonto f 1 Ditte polcia voi He® , come vi rieica in effetto; am- 
bite per voflro Paradilo il fommo dcll’humana gloria, o vn godimen- 
to perfetto di corporali diletti; il pollalo d’immcnfc ricchezze , la 
fo urauitàd’vn’afloluto commando, lo Iplcndorc delle più altcfcienzc 
naturali ^ e le pure (che non è poflibilc) advnodi quelli arriu.dli, la- 
redi voi per quello quieti <\ fc ne legge alcuno de’ tali nelle Iflórie ? voi 
fiellìper vna lol’hora vi (eternai trouati perfettamente quieti ? Trento 
efttàm perfette fahciutis in hoc munio , quia ahqua ex parte cium fiat ut fui C,cet9 ’ 
qualitatcrixeturi dille vn puro mondano, che non parlaua nò sùi fon- 
damenti della fede; efpcrate voidonque sù d’vna fallita, sùd’vna im- 
poffibilità lìabilir’ vna felicita compita ? quid tatti fhtlrum, quàm hominem Au^aft. 
fieri falfa opinione beatimi ? Hor quiui erauatealpettati al varco, che con- 
feflata dall'immortalità dell'anima vn'afiòluta neccilìta di procurarui 
vna vera beatitudine, ma depurata da ogni difgullo,ma compita d’ognt 
bene defiabilc,ma ficura ne’lccoli dell’eternità ,etr»uando a tutti que- 
lli ponti impotente al tutto tutta la natura , infondenti tutti gli beni 
del mondo, tutti gli piaceri del corpo, c della vita prelentc , mancato 
ogni altro rimedio vi riuoltafli per nteedìrà alti fouranatura;i datami 
della Santa fede : Fxhx necelfitas,qux ad Deum nostre compellit . Altro G,ei " , ’ 
nò, non preteicil Doitor Sottile in più luoghi, ma fingolarmentc nel- 
la fua prima prologalc,che conuìnccrcdi mera mancanza tutti gli ama- 
tori del mondo al dettame naturale, c quindi vbbligargli adinuccai' 
humilmentel’indrizzocc elle,a quello totalmente rimctter/i.cconfefla- 
re con’ A gollino ,feciftinos Domine ad te, & inquietumrfl cor nojìnnn , do- 
nèc rcquicjcat mie . Cenfeflata deppò vna tale differenza iromenfura- coiift. V 
bile, che fi ritroua fra quanti beni defiare fi po(Iano,non che ottenere nel 
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Mondo, c quell'infinità di gloria eterna ,con quale legitimo preteso 
può la volontà conuintaquefta rinonziare, pcrelleggere quelli? fe ogni 
ben minore a para gon del maggior’ efclufo ind.ua rationem mali, come 
può la volontà tanto amica del fuo bene fiabilirfi in vn’oggetto, nel 
quale sà di non poterli quietamente godere, per hauernea perdere quel 
Paradiso, in cui folo fono terminati tutti gli Cuoi affetti? ah quanto gri- 
darà ben prcfto ; quii mibi efl in Calo ,& à te quid volai fupèrterram ? 
Naufeòconuìnto dalla propria confcienza Diocfettano , e dafcrteifo 
rinonziò quanti beni, e quanti diletti ottener potefie ncll’afToluto pof. 
fedo d'vna Sourana Monarchia jmillefpine per ogni rofa vi confefsò 
Dionifio di Siracufa ; a violenza le prouorono quelli, che più ammal- 
iati vi volfcro morire didentro: Ma non mi trouarcte mai, che pur' 
vno fi fia doluto, di quanti fi preferodi cuore , a feruir’ Iddio , ricerca- 
re la gloria cclefte , Hat quim fordet tellus , dùm Cslum afpicio I ,diccua 
i' A portolo dell* Indie ; Infxlix ego homo , quis me hberabit de torpore mor- 
ti* baiasi gridaual* Aportolo delle genti. Che le della difficolta volc- 
mo finalmente parlare ; difficile fichcè.e mortale la conquida di qual 
fi fia bene, o diletto del Mondo ;i mondani voglio per Giudici di que- 
lla cuidcntc verità; quante fatiche mortali conuicne fubifeano arroftiti 
PErtatcdalla canicola , rouinati da giacci Mnuerno nelle aperte cam- 
pagne , incontrar* armati la morte, morire mille volte di difagio.e di 
paura .quelli , che vonno militare alia gloria ? le fatiche , le veglie, 
i continui penfieri, le anzieti , i crepacuori delli amatori del Mondo; 
lencccflarie aftutie, Iefpdcc(Torbitanti,i rifighi della vita, le inquietu. 
dini continue, le mortali gelofie ,e gli malanni , chcncraccogiiono 
gli feguaci del lenfo ; le competenze, le inuidie, le rizze, le rouine coti- 
diane de gli ambitiofi , non mi prendo io a rammemorare, chi le prò. 
ua , le dica ; fi vederà , s* il vero dille S. Gregorio ; ybìquè luSus , vbiqni 
defolatio , vndiquè percutimar,vndiquè amantudmibus replemur; & tamèn ca- 
ca mente carnali* concupifccnti.c ipfas eius amaritudine* amamus, fugtentem Jè- 
quim ur ,labenti inhxremu * . Ma per arriuar* a quella vnica , e vera quiete, 
a quell’aggregato d’ogni bene delìderabile, cdcpurato,che gran fatica ci 
vuole ? , equando anche con fatiche ottener fi douefle, vi dirò quel, che 
di ficai fuo Signore il leruodel Prencipc Naaman Siro : Tater & fi rem 
grandem dixifl'ct t ibi Tropbeta , certè facere debuiffes . 

Che cofa donque è quella gloria cclefte, acciò hauendone , come pur 
fi porta, qualche cogniuone, potiamo più amarla, di cuorcdcfiarla.e 
con feruore ricercarla ? Se con le dottrine deii’ Angelico doueifi darue. 
ne vndii'corfo negatiuo , cioè dirui , che cofa non vi fia , farebbe ciò fa- 
cile enon inutile, perche la vederete almenoda ogni meichianza di 
tua le depurata. Metterò douqueinfic.ne il Vangelico l’rofeta.c’l Van- 

gclirta 
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gelida Profetico , quali dicono , che iui da pauentarc non fi ha nè de* 
bolezzad’infantia , nè infermità di vecchiaia , nè dolori , nè pouertà, 
né fudori , nè denti , né competenze , nè inuidie , ne riualità,né inquie- 
tudine, nè malattie, ne ignoranza , nè foggettione, nè ambitione.nè 
fame o Cete, nè freddo o caldo , ne dolori nel corpo, nè difgudi nell'ani- 
mo , di che forte fì fiano , nè la tremenda , e fpauentofa morte ; per fine 
ia mancanza , e la roiferia non vi ponno hauer’ il nome ; Refugict ab eis “ 
dolor , &gemitu j : & abflcrget Deus omnem lachrymam ab oculiscorum,& 
mors rltrà non ent , ncque luftus, ncque clamor, neque dolor erit "pi tra , quia A P° C »• 

. firma abierunt , & dixit , qui jedebit in tbrono , eccè noua facto omnia . O* 
felice nouità, òdefiabiie vita , quando altro da delidcrare non vifudc, 
che il liberarli da tanti martini , da’ quali damo il queda continua 
morte anzi che vita mortalmente angariati 1 Vna vitadaogni politura 
depurata! Ma fe pure di quello, che realmente è, habbiamo a dare 
qualche difeorfo podtiuo; chi può parlare diquello,che mai vidde! 
come è apprelenure pervia di concetti lendbili, e materiali vna vita , 
vna felicita tutta fpirituale? e come comprendere dentro di ftrettilfima 
capacità vna gloria infinita ? nèc oculus ridit -, rtèc auris audimt , nèc in cor f jd cfc 
homims afeendit ,qua praparautt Deus bis, qui diligunt illuni . Pure , che co- 1 . 
fa è quella gloria beata , acciò ne potiamo veder* il compimento? cfl 
flatus omnium bonorum aggregatione peifcttus . Ideateui tutte le più prof- bo». 
pere prolpcrita de* mcrcadanti ne’ loro traffichi , negotij , corrilpon- 
denze, e guadagni fenza perdita, fenza paura, fenzarizigo, tutte le fe- 
licita de* piu fortunati Cauallieri nella numerofa prole, nella grazia 
del regnante, nel maneggio della Corte, nelgoucrnodel Regno, nel- 
la plempotcnzadcl Regno lenza riuahtà, competenze, inuidie.cgclo- 
fie; tutte le fortune piùdcfìabilidc* Monarchi nella vallila dcll’lmpe. 
ro , nell’intiera foggettione del Regno, nella depreflione de’ nemici, 
nel godimento d'vna pace ficura , fenza periglio d’inuafione; di ribellio- 
ne , di tradimento , o veleno ; fingeteui i balli , i canti , i fuoni , le muli- 
che,! palleggi, le amicitie, le conuerfationi , gli profumi , le ambre , 
i fiori , giardini , vigne, verduredi campagne pitture , tapezzarie, fa- 
tue , i palaggi gli piu ricchi , gli più ornati, che fi pollano anche in- 
uentarc dalle fauoie , conulti poi, piaceri, diletti, quanto ve ne polla 
promettere, ma non offeruare tutta inchiodatala fortuna del Mondo, 
e della Carne , quanto in fomma polla efiere di bello, e di buono nella 
terra : tutto inlìemc vuò concedere, che fia volìro , perfarui beato; 
che mai farà tutto quello , come fì chiamara il tutto ? vJite chi non par- 
la, laluocon’euidenza di ragioni alle mani , vdite S. Agoflino; hac *“f , 
omnia mi ferorum funt , damnatorumque folatia, non prxmta beatorum ; qux 
•gtutr illafunt ,ft tot , ac tal « , & tanta' firn ifla ì quid dabit cts , quotar xdc- 
:.i - ' fimauit 
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flirtanti ad vitam , qui etiàm dcdit h*c eis,quospradefihtauti ad mortemi quan- 
to polla di buono , di dolce hauerfi dal Mondo èvn tantino di ricrea* 
none , cheli da a' moribondi, quel poco conforto fi concede a' condan- 
nati, doppò l'vniuerfale Temenza di morte con quelle rìcreationi et 
va trattenendo Iddio in vnosì penofo effigilo; che cofa haucra Usò ap- 
parecchiato à Tuoi eletti nella Città. , nel Regno , nel Paradifo, oue tut- 
tala Tua tnae(là dileopre, tutu la Tua liberalità comparte, tutta la gloria 
diffonde ? o Ifrael qnàm magna eft domus Dei, & mgem locuspofftffìonis cinsi 
all’hora il fa premo per proua .adeffo nó lì può.pche fiamobanditi ne Ta- 
reffimo baditi, Te il godeffirao,il godere (fimo almeno in parte, fc lovcdef- 
Tìmo, all’hora Tapercmo, che nulla è quanto di quàfapere, ò fingere di 
quali polla, a paragone di quello, che in verità è il Paradifo : Sienim 
lingula bona dckhabilia funi, cogita intenti , quàm delegabile ftt illud btnum , 
quodcontinet iucunditatem omnium honorum. Ma finalmente la pretiofa 
corona del tutto , quella licurczza di mai più douere da quella beata 
gloria di cadere , mai più ritornar’ alle miferie ; con qual prezzo fi può 
pagarc?diquà da traucrfit,da falianzc, da malattie, dalla morte in 
fine Tono amareggiate tutte le contentezze godibili; A lcfiandro, Ci- 
ro , Achille, Zcnobbia, Cleopatra, tutti gh più idolatri del Mondo ve- 
dete pria della morte, c nella morte ispirar* agramente le pei dutefue 
felicita ; fiori fono tutte le glorie prelenti, dice S. Luca , qui bodiè 
efl , cràs in clibanum mittitur . Ma la gloria del Ciclo é perpetua, mai 
più mai più è perhaucr fine, ha ficuriffima l’eternità, non perche fia 
tal godimento da fc ncccilano , dice il Dottor dottile, non perche que- 
fto s’acconuenga alla naturalezza Hcll’aaima, o delle lue potenze, o 
delle fue operationt , onde polla da vn contrario agente più forte elle.' 
imerrota, ma perche vi Uà l'Onnipotente impegnata la Tua infallìbile 
parola , & gaudtum veflrum nemo tolletà vobis. Vn lol’affaggto di Par a- 
dilo , vna loia giornata , dice $. Agoil. ) non è poffibtle pagarla con la 
rinontia di tutti gli beni creati, conlaioficrenzadi rutti gh mali ima- 
ginabili, meritarla, che farà goderla con tale ficurczza in perpetuo? 
T anta tfl tucundttas lucis .eterna: , vi ettarr.fi non ticerettnea ampltùs munert , 

[ quàm rntus àtei mora.proptcr hoc jolùm tnnumerabihs anni hutus vita pieni de- 
ticqs, & circumflumtia, temporalinm honorum , reSè merttoquè contenne - 
rentur. '• 

Equìo fciocchi, o mentecatti , non che ciechi amatori del Mondo 
direte, d’apprendere fatica , per conquistar* vna tale infinità eterna, 
vn’etcrnitàtantoiìcuradi beatitudine nel Ciclo i Compacitco bcn’hora 
con ragione a quelli carnali , & ingrati Hebrei , quali con miracoli 
dell'Onnipotenza liberati dalla duriffima lchiauitù deli’Bgitco , nella 
quale fofpirauano giorno , e notte, rincrefccudogli vn pò poco la fati-. 

ca 
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«a del viaggio , (5 pregauano con’infamc ingratitudine ncll’Egitto;man- 
teniti lenza fatica con manna celcfte, al rarair.cmorarfi gli agli , eie 
cipolle* e le pentole d'Egitto, morraorauano del luo liberatore ,inca- 
minati al portello della lofpirata terra di promiffione, hauendo Iddio 
oer Capitano , e difenfore ,s’impauriuano alla vàia de’ Tuoi nemici , ibi Num . 
vidimus monflra quidam filiorum Enac de [emine giganuo, quibus comparati , 
qtiaft locufht Vidcbamur : Finalmente mgratiffimiàquel fona ino Bene- 
fattore , lotto a’ piedi calpelb andò le di lui grazie , la morte fi pregano 
nell’ Egitto; Vtinam mortai ejfemus , quando Jedebamus in JEgypto fuper 
oliai carnium. Ma quanto è peggiore la voltra ingratitudine ò Chri- 
fliani, quali pratticatc alla giornata la duriffiraa Croce del Mondo, 

S uanto tirannica fiala di lui icbiauitù, come incapace egli di ragione, 

’vn buon affetto non fi vuole onninamente appagare, leruitù realc,e 
rigorola pretende ; pentimenti doppò le fallanzenon accetta , vn’effar- 
tillìma olleruanza commanda, vn nulla, che fi fallifca ;pofI hxc occafio 
calila ; Più con ragione , e ben* aliai potete dolcrui con’ elfo, che non fi 
dolcuano col Rè Roboan gli fuoi lfraeliti ; Vater tuus dunffìmum lugum i.Rtg. tu 
impojuit nobit; e pure da lui hauetc Tempre in fatti la crudele rifpoila, 
che hebbero loro dal tiranno ; Valer meus cccidit vos flagella , &ego c<c- 
dam r os feer piombus. E nella dolciflima legge di Dio trouate difficoltà, 
in vna legge tutta d'amore ? che mai vi s’apprende di duro ? il fare limo- 
line?, ma non fi comanda a’ poueri, ai bifognofi; il digiunare , difei- 
plinarfi , peregrinare per leChieic? ma noB fi comanda a’ vecchi, a k 
• deboli , alli ammalati , a quelli , che per giufto impiego non fono di 
fe padroni; il far*oratione, l’aififler’alle roeffe, alle diuotioni ? ma 
non fi comandano , che nelle tali occafioni , quando dalla ragione, dall* 
occafionc , dalla commodità fono conceffe ; apprendete l’andate tra in- 
fedeli a predicare l’Euangelo , fparger* il langec^ ma non fi comanda, 
faluo in cafo di necelfità , acciò non fi perda la verità della fede; à tutti 
gli fedeli quelle Sante attioni fi raccomandano, per premio loro va' 
eternità di gloria fi promette; Si quii dedent tantum in nomine meocalh 
ceni aqux frigida , non per det mercedem fuam. A chi non può per malac- 
eia , per pouertà , per quale fi fia caufa giuda , metterle in’ opera, il fo- 
lo buon* defiderio al pari dell’opra della largamente fi paga: In Euan- 
getto voltmtas quaritur , qua ctiamfi effeftum non babucrit , tamin prxmium 
nonamutit. Se per fralezza dalla pontual’ofleruanza fi manca, con vn 
cordiale, e vero pentimento tuttala colpa fi fmorza , tutta la pena fi - 
sfugge , altro che non d;ffe lo Stoico, quem panna peccajje , pani efl inno- «enee. 
cena. Ma afiblutacnente , che mai di duro è comandato da Dio? la ca- 
rità , l’araor’ vniucrlale ; bue mando vobis ,vt iiUgatis inuicem: Amare, iean, 
la cola più dolce , più facile, che polla cflere neH'huomo , chi fe ne può 
Quarcf del T. de Gùbem. O Iculare 
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fcufarc ,ò ritirar indietro ? E quefto direte diffìcile? Per quale caufa j 
adopque tanto pochi a paragone de gli altri , fi veggono «correi* a drit- 
tura sù la lizza de 1 Diuini precetti al pallio della Gloria celefte ? perche 
tantali vede la moltitudine de* vitioli,chelarinonziano,nonchede* 
trafeurati , che la negligentano ? perche maggior' il numero de’ repro- 
bi, che de gli eletti ? Pecche non fi fappia , in che quella beata felicità 
confida? ah troppo ne parla il Sagro Tello , ne dichiarano i Santi Pa- 
dri , troppo ce ne è accurato dalla fede; forzi perche vile ella li renda 
alla noftra libertà a paragone dc’godimcmi mondam?si, può eilcrea 
chi difumanato del tutto fi rende mera beftia, non a ehi confetuavn 
fol barlume di ragione naturale, molto meno à chi riuerente adora la 
Santa Fede: Forzi per le difficoltà, che per ftrada s'iocontrano,conle 
quali fi dsuc comprare? ma le in fine difficoltà non è alcuna reale, non 
vbbligando nell’impotenza la legge Oiuina ; ma fe a paragone de' du* 
riflimi martini comandati rigorofamente dal Mondo per vnbuggiar- 
do, e fugace diletto, tutta la legge di Chrifto è vn miclle , vn zuccaro, 
vna arobrofia , quale difficoltà vi può finger’ il dianolo? Gufiate, & vide - 
te quontim fuauiseft Dommus . O’quando con ragione gridaua quel gran 
Santo, checon cento mille martiri; fi comprano gli huotnini va’infer- 
no, che co’l mimmo di quelli potrebbero comprarli il Paradifo ; telici 
voi auaroni , felici ambinoli , felici vendicatoli , feliciffimi voio anima- 
lacci leniuali, fe vna lol parte di quel c veglie, fatiche , fudori, rizighi, 
patienze, ipocrific, fpefaccie , humiliationi , offequij , tormenti, e mar- 
tiri;, che fopportatc per vn’tntcrefle, per vn fumo, per vna vendetta, 
per vna brutta carogna , confa gradi di cuor' à Dio ! ò quanti e quanto 
gran Santi abbondarebbero di più in Paradifo ! e pure non funt condtgn » 
paffiones hutus temporii adfuturam glori am, quu reuelabitur in nobis . Incol- 
piamo donque per finirla, non altro, chevn puro mancamento di fe- 
de , quedo lolo tante anime didoghe da Dio , le manda al Diauolo . 

2,, p. Non varrei, che fubito mi taffafti o’haucre bedemmiato, 
menu c di milcr edemi fono da me radati , quanti nella Santa 
Chiefa dalla via difalute fidilongano: S. Vincenzo Ferrerò me ne dà 
caufa , dicendo, che due fole prigioni baierebbero nel Mondo, cioè vna 
per i matti , che non hanccruello, l’altra delhnquifitione per gl’infe- 
deli; Mentre con’ accuratezza tanta vi veggo tante linci , tanti Arghi 
nelli intere® nel Mondo , nè diletti della carne * mentre m’atficura 
l’Euangelo, che prudenttores funi filif buius peculi , quàmfiltj luetstn gene - 
raiiombus fuis ; da chi farcì difefo, fe vi tratta® da matti? e pure in S. Pao- 
lo io leggo si numcrofo racconto di gente dal Paradilo eternamente 
, sbandita ; ncque avari, nequè farei, ne qui maledici , ncqui farei, ncqui rapto - 
rei, ncqui cbriofi , ncqui moliti, nequè adulteri , ncque fornicati], ncqui idolatrie, 

: ncqui 
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nequi ir tomài , nequè homicids, nrquè facritegi Ytgnum Dei pofjìdebunt ; Vdi- 
te la fpauentofa lifta , il lugubre catalogo de* banditi dal Cielo, in con* 
feguenza fcntcnziati all’eterna morte d Inferno : Voi o ciechi rofpi alt’ 
interefle di terra empiamente affidi , e per amor dell'intercffe difpo- 
gliate , tormentate ipouerelh di Chrifto , rouinatc il publtco ,affaflìna- 
tele Vedoue , e pupilli , cong’urate ne’ monipolij, il tutto fapetc effer’ 
in offefa mortale dell'Onnipotente , fe veramente crederti , che vi fia di 
foura vn Giudice di tante voli re iniquità, che invn momento vi può 
giallamente ptombar’a’ fuochi eterni , le farerti voi , che tanto trema- 
teadvo mimmo difguflo del Prencipc, e direte di creder’in Dio? 
ykle, nè audeas ilkrprjtfrnte ( fe gli credi ) quod me preferite non anderes . Pe- B rrn. 
narere giorno , c nette , vi rouinaretela compleflìone, eia vita in viag- P U J; ^ 
gì , e fatiche mortali per guadagni dii terra, quali puCin terra conuieir a rt * ,r 
lafciare , per il Paradifovn digiuno vi fpauc»ca,vna lanolina vi roui- 
ra. e credete vi fia Paradifo premio eterno de' Chrifliani ? lì but- 
tano via le entrate , e le heredita, non che gli acqutfli minuti fi butta- 
no ne'conuiti , nelle pompe, nelle fupcrbie, per offequiare magnati, 
per ftradarfi alla Corte, per ottener’ vn Magici rato , o la grazia del 
Prcncipe , per fabricarui vn piantonila morte,e per comprami vn’eter- 
n.tà di gloria ogni poca ipeta c troppo , ogni piu legg cr^ fatica vi fom- 
bra vn martirio , e direte d'hauere fede Cattolica? ojlende mibt cxopc- 
nbusfidem tuam. Moflrò d’haue.-e fede benché allopita la tenertela 1 * ’ s ' 
peccatrice, pofeia penitente Tais, quando dal Santo Abbate inappa- 
iCnz&diCaual: acrich.eftadi peccato, ma in luogo iegreto, oue da 
niuno folle veduto , lo condulie nel più rimoto angolo del Palazzo, Qui 
(gli dille; fuor che Dio, non è chi porta vederci: Dunque (ripigliòil 
Santo) temi tanto del Mondo, che non ti può faluo con parole ofien- 
dere , e non temi Iddio, qual’ aderto aderto ti può precipitare nell’In- 
ferno ? quanto fufle nel di lei cuore efficace quella predica , quella tan- 
ta penitenza il fece paJele, nella quale ville all’auuciurc.c tantamente 
mori .'cosi ha ucifi io dal Cielo l’energia di quel Santo, ah, vi gridarci 
con tutto ! petto ) ah infelici, ah lgratiati fapetedal Vangelo, che tutta 
la legge di Divi u> punta, incarna coniirte, e voi ò infedeli , o teme- 
rari;, forvn’.ol’alrrono’l potete sfuggire) prefumite a difpetto d’vn ,r 
Onnipotente viuer’ in tali oleeoirà , nualità , odij , imcrcflS , aoibidoni, 
carnalità in tanti peccataci, e ridete, e folleggiate, come che non vi 
fulfc iddio, nonpauentacc d’vn repentino Inforno, vi burlate dalla 
Santa vede? della Duiina parola fi burlauano quelli di Sodoma, ma rr- 
flit igni! de calo, & eosxtmfurnpfit; qaal’auifo peggiore potete attendere, 
che quello v’ha dato l'Apottolo,chc verte vollre calonnie , mormora- 
aloni , beitemmie , per qual £ ha peccato- mortale foie maledetti da 
jtyarci.iiel p.dc Q ubo#, O % J OÌ9p 
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Dio , banditi eternamente Hai Paradifo, e pure così luflùregg^atc.imo- 
reggiate, banchettate , vi odiate, comefe gli odij,e!e altre iniquità 
furierò l’vnico mezo per guadagna rui la gloria del Ciclo ? E non vole- 
te , ch’io dica , che non v*è fede , che per la mancanza di fede alla pau- 
cità de gli elettila moltitudine de’ reprobi altamente preuale ; grida- 
rete nel fine difperati ; Lafjati fumiti in via mquitatis , ambnlauimus vus 
diffidici, viam antèra Domini ignorauimus . 


QVAL SFA IL DIAVOLO PIV TERRIBILE ? 

PER IL LVNEDI 

DELLA II DOMENICA. 

Ego vado , & qu&rctis me , & in peccato vejlro 
morie mini. Ioan. 8. 

Onoreuole contefa , e di grato fpettacolo à gli fpettat '-f 
potè ben’ edere quella dclli due celebri Pittori, quando in 
faccia del popolo limileroa far pompa dell’arte Zeufi, c 
Parrafio. Produffel’vnolevue colorite tanto al natura- 
le, che ingannati gli vcccl li , per beccarle v’accorfero 
Ma nel bello della fua gloria burlato lui fleffo fi viddcdall’emolo, men- 
tre credendo d’alzar’ il velo, per difeoprirne la pittura, trouò non al- 
tro , ch’vn velo dipinto . Potè vn gloriofo duello generare tra compe- 
titori qualche difgufto, ma trattandoli d’oflentarc l’eccello di pura vir- 
tù, fendo quella l’vnica dilata de’ cuori, non potè*' riguardanti non 
riufeire gradcuole . Tale per certo fiata farebbe acclamata ,fclì fu (le 
ridotta ad vn tempo quella di Vergilio con’ Homcro , quella di Tullio 
con Demoflene, quella d’Apolle con Protogene. Ma quando tra gli 
eccedi de! vitio s’odenta il paragone , non può non eder* odiofo, ed all’ 
hora d’auantaggio, quando in pregiudicio del Mondo lì vede diret a- 
mcnte terminare . Chi non hauerà di cuore cflecrato dell'empio Tibe- 
rio la cruda inuentione, quando che,perfcpcllirc nell’obliuionc gli 
eccedi di fua crudeltà , ordinò fuo fucceriore Caligola , folto ledi cui 
inuditc barbane dimenticate fudero nel Popolo intieramènte le pro- 
prie? Tale per noQra dif grazia , fpero però con nollro profitto è l’bor- 
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rido paragone , qual’ hoggidt propongo ; fuppofta la cattolica verità, 
che fiano all’huorao implacabili nemici tutti gli demonij , mi prendo 
per adonto, il decorrere , quale fiatra tutti il dianolo più terribile^Dal 
Vangelo d’hoggi ne prendo motiuo , oue hà ben pochi accompagnato 
il Redentore Gicsù , alle numerofe turbe protetta la dannation finale, 
ego vado, & qu*retisme,& inpeccato vedrò monemini. Ccrtoè ,che per ioan. ». 
tutti opoco meno s’accordano allerouinc noftre quelli fpirti maligni, 
ma la final* oftinatione , l’oftinata morte dal più crudele fi deue ricono* 
fccre , dal quale non preientato fia vitio alcun particolare , ma impedi- 
ta lalanta conuerfione; edi quello decorrendo qual fia, prendo a dt- 
moftrarui , che quello per noi è ’1 diauolo più terribile , quale più nobil- 
mente vertendoli alla Diuina , promette Tempre a peccatori vna miferi- 
cordia indefettibile , onde falliti nel fine li perdono ; & m peccato 
veflro &c. 

Che diretti quella mattina Signori ,fela Diuina MifcricorJiavnico | 
fondamento della nottra falutc vi datti per caufa materiale della final 
dannatione delta più parte de* Chrirt iani cattiui ? Non ftupite però; non 
è nuoua politica , il mafeherarfi con la vette d’vn fuo amico , il tìngerne 
la voce, per trappolare l'incauto voftro nemico; ancor* è più l’auualcrfi 
del di lui amico fprcffojO corrotto , o ingannato, per lui ingannare 
più ficuro ; quindi furono gli tumulti contro di Francefco primo fulci- 
tati nella Francia, quindi la morte dell'lroperadorc Carlo Crafloper 
mano del fuo Medico Hebreobcuuta in Mantoua , quindi ri veleno 
ad’Aleffandro porto nella medicina daAntipatro. Cosi ildiatolola- 
pendo. ch’il prencipale attributo, che adoriamo in Dio in ordine alia 
nottra falutc, è la Diuina Mifericordia , di queftoper vltimo della ma- 
lizia fi verte, per rouinarci del tutto . Nell’ Onnipotenza , nella Proui- 
denza , nella Giuftizia , e limili , e ben vero , che Deus exteniitur ad ex. stotn *• 
trd ,rejpicitCreaiuras, ma non in alcuna viene a pregiudicarli ad intra; 1 
ma ncìl'ccccfTo della mifericordia viene in certo modo, per vfare.la pa- 
rola dell’Apoftolo , ex inaniuit femetipfum , come a pregiudicare le flci- 
fo, fin’ a metter’vn Diohumanato in Croce per falutede’fuoi rubclli; 
onde dato gli viene il louranomc di troppa, Vroptèr nimiatn cbaritaiem. 
fuam,qua dilexitnos Deus ; & in buona confeguenza sii le regole del 
Dottor Sottile;/» hn.qux non [un t perfetta [implicai r, illudefl perfcdms,quod st«. q. 
magìs accedii ad pcrfcttionem fimpUcuèr ; viene nelle creature ad ogni al- 
tra virtù preferita la canta, la m lericordra, nùnc antèra manent fidcs.fpcs, ^ ^ 

charitas, tria bac , rnaior aucòn borum eli ebani as . Hor fia , come pure 
troppo è vero, che mai il Oiauolo.faluo ammantato nel principio di 
qualche virtù , o indifferenza, veniriapcrlollecitame al peccato, che 
pei altro non faria si facilmente creduto > lotty titolo di ncgcflàtà , o co- 

" madità 
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roodità comincia ad indurre I'intcrclTe, (otto apparenza d’honore per. 
3 ad chor f u *dcobligata la vendetta ; àngelus Satbanretr asflgurat fe in Angelum /«- 
3 ‘ at cù. Credere però non poflo, che Chrifliano vi fufle bene fenfato nella 
Santa Fede , fi lafciaffc alla fepoltura portare carneo di peccati, vbbli- 
gato a fenapiterna morte , fe il diauolo non gli mettelTe il più grauein- 
gannoncl cuore, vedendoli del più bell'ammanto, che potiamo defide., 
rar’in Dio , della mifericordia ; vi è tempo , (camperai addio , farai vn' 
altra volta penitenza , di che diffidi, non può mancare l’infinita pini 
de! Cielo ; così pregaua l’oft nato Balam nella fua ulìinatione d’hauere 
Num.jiy. tempo per morire da Santo : Monatur anima luca morte luflorum, dr 
funt nouifitma me a horum fimilia ; Pafciuti dt taeipCranza , credono po» 
terfi longamentc godere ne’ peccaminofi luoi diletti sù leofferte fperan- 
zcj’haue.etcmpo di conueriirfi , d’cfl'er’ auifati.all’auantaggio, quxre- 
tis wc;eritrouandopoi checranocibt fol d'apparenza , non di (oiìan- 
za , che nè volcua , nè poteua Satanaflb mantenergli il tempo, che gli 
promerteua, falliti a meza fi rad a con vna morte repentina , con’vna 
mancanza di difeorfo , ermamente fi perdono, & in peccatoveflro mo~ 
riemmi; quello è il più tremendo carnefice dell’animcChrilliane, lotto 
l»rucb. del quale , ducunt in bonis dies fuos,& in puncio ad Infernum deftendunt . 

Vna ragione folaaddurre gii vuò, fe ponno , o vonno aprirgli la men- 
te, le non lono conuintt , gli lalcioin pace: Dilputanoi Sagri Theolo 
gi ; quando, c come fiano gli Angioli Santi (lati impoffeflati della fina- 
le gloria, che godono ? le per pura bontà dell’amorolu Padre , o per 
ragione di meriti dal giufio Giudice f rigettato già il primo ponto fo- 
flenutoda pochiantichi, folìicne il Macifro delielenieoze, chel'hcb* 
bero per meriti ,non però antecedenti, ma folo premiti, mercè l’vbbi-^ 
M«g feor dieoza , che doueuano prefiar* a Dio nel cuftcdire gli huomini , & hoc 
a. j rtiibi magh piacere fateor , dice egli -, Già è però da tutti abbandonata 
a«[.ib;a. taledounna del Macftro,e nello (patio, che furono viatori , che li 
defcriuela battaglia tra i buoni, ed i rubelfi, sù i’etfcmpio nofiro anco- 
ra inlcgna con tutte le Sagre Scolc il roacftrodc’ Sottili, che per meriti 
antecedenti d’humiltà , d’vbbidicnza , diralìègnata volontà , efoura 
tutto d'vn depurato amor di Dio vinta la temanone, fc ne guadagno- 
rono il pofieffo, comedi noi dice 1\A portolo \ Debetur nubi corona infli- 
tta. Ma gli moderni hcret ; ci molto peggiori , non ignoranti, ma uaali- 
( tiofi ,ede!laDiuina Giufìizia implacabili oemici, vogliono riempir’ il 
iFaradiio d’afini lenza meri ime antecedenti , nè (ufTegucnti , anzi di 
dianoli carrichi d’ogni più infame peccato, pure che credano in Chri- 
fto ;ril!euj aliai al fìgbo d’iddio, (come nel Vangelo fi procella) che 
et n fede fia da voi nominato Signore, l'epcrtalcnon viene riconotciu- 
ti«il’opre f non ontnis , qui dicit mibi , Dorarne Domine , intrabit in regnar» 

Calo- 
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Cxlorum ,fe d quifcctrit yoluntatem Tatris mei ; e non gli credono gli dia- 
noli ? , c pure non gli vuole in Cielo i & dsmones crcdunt , & contrcmif- 
cunt , Hora perche vna volta non fi rauucggooo queftì ingannati 
Chriftiani, e facendo ì loro conti non dicono; Se non voglio al tut- 
to perdermi con gli Ha etici , fe inlegnala fede , e la ragion naturale 
l’additta ,chca forza di meriti Chriftiani fi hà da comprare l'ingreflò 
nella gloria ,oue fono gli meriti, che per quello io metto inficine^ 
i miei continui , & esecrandi peccati i te là su non entrano ialuo 
figli per grazia addottiui dell’Altifiitno , come v’entrarò io, che tempre 
viuo con moltiplicate colpe a lui mortale nemico £ viuendo leguto il 
diauolo, m'afiìcuro l’inferno , nella morte fpero d'ctTerc figlio d'iddio, 
d’haucr’il Paradifo? ybi funi Di) eorum , inquibushabebant fiduciam fur- Detter# 
gant ,& opitulentur vobis,& m neceffitate vos prttegant . Maeccoui qui 
fubitovn Prcdicator contrario, il quale, per fanarlo da tale fpauenco, 
moftra venire dal Ciclo, mandato da Dio, mentre delle Glorie di Dio 
si altamente fauclla : Di che temi, comincia , de’ vani gridori d’vn Pre- 
dicatore, che folo cerca di fpauentarti?d’vna leggiera malattia, già il 
Medico t’auifa, che non è mortale , ma pure hai paura , che non man- 
chi a te quella Infinita Milencordia , quale non mancò a Dauidde pec- 
catore , a Manafle ridotto in carcere , alla Maddalena già meretrice, 
al ladro g à agomzante in Croccile per efier’ infinita non può onnina- 
mente mancare? venira vn’altra Quarefimà , per hora puoi pigliarti 
buon tempo, fcamparai da quella infermità ; pofeiainfine nella vici- 
ma vecchiaia farai penitenza, anche con l’anima sii le labra puoi far* 
vn’atco di tontritione.e farai falupjl'iolcgnano d’accordo le Sagre Sco- 
lerà uifanoi Profetiche ogni momento è valeuole perla falute, nel 
quale fi faccia vn’atto di contritionc : Fino ego , dicit Dominus, nolo mor - s*«r. n 

tem peccatori!, fedvtmagis conucrtatur , & viuat. E douc an darebbero 
gli ftenti , le fatiche, gli meriti, la Pafiìone, la morte , il Sangue Santiffi- 
mo di Chrifto.fe non fi faluano i Chriftiani, quali foli l’adorano? anzi 
all’hora darai allegrezza (ingoiar' a gli Angioli, quando ncil'eftremo ti 
conuertirai di cuore al Creature: Gaudium crit cor dm Angela Dei fuper 
yno peccatore p.mtentiam agente , O’gran zelante dell'honor di Dio, con- * 

uiene fia alleuato ad pedes Dei, tanto predica le grandezze Dminejcome 
5. Paolo fù adifmifura qelator patcrnarum traditiomm, perche educato 
ad pedes Gamallielis . 

Opraclarum quidèm cuflodem ouium , yt aìunt , lupum ! poueri Gabinij, ^ 
quali il traditoreTarqutnio, dono Deum ftbi mifjum fuifjc putabant 1 poue- 
ra Babilonia, la quale credendo alla finta ncmicitia di Zoppiro contro 
Dario, gli rimettono le chiaui,& il gouerno della Città nelle mani ; E 
voi non couolccte lucifero ; implacabile voftro nemico , c di Dio ? Sic 
' ‘ " "" “ ‘ notut 
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notus yliffesì quefto volete per Predicatore de* Diurni Confegli,pcr Con- 
fegliere della voftra falute? ò noftra eccita, òoftinatìone-peffimajquan- 
do fu (fero vere quelle dottrine del diauolo, Gerire quelle temerarie fpc- 
ranze di lalutc in morte doppò d'vna vita dilloluta ; al peccato , che hà 
per dote 1* In terno, lpontanei volete precipitare , à Uio,& al Cielo lare- 
te tirati a forza di comandi , di minaccie , di caftighi , di promette, e di 
premile nonbaftauo?da Bio furti creati, oda] diauolo? che cosìcon- 
cro Iddio habbiate a militare fotto lo Aendardo del diauolo ? Gens abfqi 
conftho , & fme prudenti a , vtmam faperent , & mtclUgerent , ac noutffima 
1>twc *' protaderent ! Chi non conofce Lucifero per implacabile nemico dell’ani- 
me noftrc ? circuii quarens quem deuoret ; auifati fete dall’offefo Giesù.che 
all’improuifo vi tirarà a render 1 i conti , qua bora non putatis fìlius hominis 
ratti, -penici: la fperieoza vc’l moftra , quanti piugiouani più robufti di voi 
nel più bello del corfo , quando meno vi penlauano fono fiati colti dalla 
Diurna Giulìizia ; la fede vc’l protcfta,chc con' il peccato mortale nell* 
anima , condannati di già auanti a Dio, Jccundùm prafentem iuflttiam rem 
eft mortis, caminatc con’ vn piede sù l’orlo dell’inferno , altro non vi 
manca , che vna l pinta di morte , ( che può venir’ ogni momento ) per 
precipitarui lenza rimedio , c con tale rìzigo , anzi con tale Scurezza 
dell'eterna voftra rcuina volete creder’ aliebuggiarde lufinghe dell'in- 
fernale nemico f pur troppo è vero ,che ogni attionedilui , furem eQe 
^ftg. in oftendit Zàbulon ad detr abenda ex nobis fpolta pcruigilem , & corporum no- 
ho, ai Eu. firorum domibus infidiante , vt ea incuriofit nobis , & fonino dedita iaculis jm 
perfodiat . Si conofce , che tutti furono inganni gli fuoi , per routnarci, 
pervadere lotto nome di bene vtile, o dìletteuole il peccato mortale , 
dal quale in verità ci fu inuolato il Paradifo , accurato vn tormentofo 
Inferno ; ma come infegna il Peripatetico , che m omni genere eft aliquoi 
perfcfttffìmum , quod eft primum , & menfura ahorum, cosi in materia d’in- 
ganni, credo, che quefto fini ’vltimo nella malizia, il più diabolico di 
tutti , con quefto il più tremendo vuole vaiorare gli altri , acciò per 
mezo della (anta penitenza, non fuanifeano in nulla, non perda i fuoi 
guadagni , vi fà pompa d’ vna mifericordia non terminàbile, acciò ia- 
Icttarghito il peccatore fotto la fpcranza d’vna finale conuerfione, re- 
tti foftocato dalla morte perpetua , quando quarent fpatìum pandemia, & 
non inuenient : E ben’ hò pena , per credere , che Chriftiano alcuno fia 
là giù in quelli difpcrati incendi) , che non;habbia hauuto d’intorno 
quefto fallo Predicatore , prenditi aderto piacere , farai in fine peni- 
tenza, haucrar dalla interminabile mifericordia ficuro perdono ; e poi 
Mai, ritrouano, che Lauto gradu ad vmditJam ù 'tuina proceda ira ,Jed tar- 

ditatem fupphctj guarniate compcnjat . E* infegnamento del Filofofo,aC- 
cordato da tutti, che fiala materia , che inftdiatur ferma, per cflcre 

pria- 
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pnneiptm c ojrr u ptioHÌ s , & receptiua alterna formi ; ma fono le qualità 
* ^ orma » che cominciano la battaglia , definendo pinata 

& in 7nS-°lZ JSfr ”^« benChC P ° fda gmerat '° fa* * , 

’ , dio nella fantificatione del peccatore non vuole far mi- 
racoli , pare s addarti all’ordinario modo d’operar naturale • è verità di 
fede nel Concilio defio. ta , che fitÙDeo , totaL, & in infilo, '"che 

3 crcatur 3 i iuta mlnleorum , cju.t tufiificationem prJedunt Trld.mj: 

promercntur ; Legnano 
S0tt,le / ChCvi pre « dc vo certo merito 

'2I i ri S T^ Cr ,a grazia ’ n0n P er 13 la ntifi catione 
perla grazia fantihcante, cioè a dircvna certa prepara 

jTera^mlM ™ nto I iade indigno, che tale non puòeffcre&nzà 

iiaS ficante c l'‘ pofitlua de Co1 f M ’ P Cr "on '» ^‘tum nella gra- 

ante < C C.5 p Cr att , no ft n mora | mentc b uona con) c di 

d*inuo d f« n,0,d ' tim 1 orc anco fcruilc , d'humiliationc , di pentimento! 

ra' ° eaccorda [\ì*o ' ' ’/^? ,ÌCOrac inl ^ a >» Serafico Bona^^., 
e rà,a 3C S.Ì 538r ° Conal '°’ c ' P r0mouc lo Spirito Santo con la £ niu 
eftinatameml f» m3 n ° n :mCora COn la fant!#i cantc. Mare date fono 
pt"o“ a \ c ^ :ta ' e ; u «^quefte grazie preuenienti di timore , d’if- T " d ’ {< ^ 

dicendo forò a “' fi ’ d ' cor 1 r . ett,om ’ c fidili, di tutte ti burli 

carnea ’Jw/ 0 * Y aS CrAS * P retendl » c he fe vuole Iddio quella tua 
Zzarti tiarn r n!a53fe! j ntC ' 1 ebba farc miraco,i * a tuo spetto cano- 
pSSS? C Vn d,auol ° nel Cido ? Mifero non intendi, che già 
haucfliall’lin f m Pl 03 m,rareda le!e luc mifericordic , e quando ne 
& Tenutila dii ^ chc vcllci *Mi non volere afcoltarti i qu, avocavi, *<”*'!>• 
fiis e?o auom ; ^ eX '^ n omnt n con fl lttm meum, & mcrepattones measneglexi - 
fìJfT " mtCr r H Veflro Mo » ^abitis, & non exaudtam . 
no mani , clanor,ufc ‘ re reale quefta chimera logicale , co’l capod’afì- 3 
teda^fP's^li 6 ' ^ * V ? nlre da formica , emtelleto da huomo , vna mor- * 

" „ to , do PPÒ vna vita da diauolo ; non efi imponibile apud , 

o limato di note p” L ° faCCÌa *l uc,,, i“ finica pietà,, conceda ad votale ’ 
loluti bini ra° l ^ rC pCf 3001 C,nt l uinta > cento , e mi lesfng.rfigli p-ùdif- 
diplorinin P ncci ’ ottenere nel Mondo, quanto vi tappiadefiderarc 
venite m rn „l 1 ricco » e dl ‘ piacere j Fruii, nur boms> qua and nos funi , ^ 
non ver ir mU f mS r °^ lS * antf 'V*^ m marcefcxnt , nullum fìt pr aiuta , quod 

non Dote, c uxi,r!an< ‘fl ra > e poi quando decrepito come Duu. ride, più 
non1.a cm M/C ^’ quandogiahauCraa naulea quelli diletc: , che p.ù 
dn l'hf a “ ncnt| P Cr Sedere ; habbia nouelloo&aechia dal °iei l’Aral- 
far/j v g '' P ort * decretato l’^uifo , di fpone darmi lux , vuta morierts : e Ifj .* 
della erazbtf a P rcparjt ‘ 0nc fi v f e W* Iddio al fetta , che co’l vaio 
l flUl ^Pf^lu.,Pcr faptitìcarlo^in. uclU Maddalena già 
ii Siiutrej. ddv.de Cuberà. p ilDpu . 
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imputridita ne’ peccati ,ritrouiin vn'attomol’affolutione, Rem ttuntur 
ubi pacata tua ; già agonizante co'l ladrosù Croce , oda quella Ispira- 
ta voce del "Redentore ,Hodie mecum eristn Taradifo : Iddio lo può fa- 
te , lo faccia per miracolo . Ma raggira indietro lo fguardo , e comin- 
cia a guifa di chi aliai hauendocorfo, fianco s’arreda, comincia a riflet- 
tere da vero, quanto tempo hai perfo, quante ifpirationi Ornine quan- 
te buone occafioni, quante fante operadoni poteui per gloria tua trai- 
mele c sui banchi deU'cierniu c tutte fonoper te dopp amente per- 
dute , perche di quelle doucui fcruirti per honorc d’iddio , per tua falò- 
te, e non hauendolo fatto, non fola ne (ci d'ogni tal frutto priuato, e 
nu lo vai di meriti all’altra vita , ma di più ne lei contabile , per hauer 1 
ingrato nafcoflo, o deprezzato ilDiuin talento -, quia abfcondtili pecu- 
mam Domini tui ; infelice in vece di trouarti ali’hora giorofo, come 
doucui . e poteui , confalo dalla tua col peuolc nudità caderai in pena; 
Dedit ci Deus fpatium punitemi * , & die co ab un tur m [upcrbtam . Quindi 
prenditi in partenza co'l Giudice Cbrido vna longa numerata di cen- 
tinaia, di millia’a di peccati e veniali , e mortali , quali lenza ten’auue- 
der* adeflò accumuli , e ali’hora gl 1 gemerai di fono, non potendogli 
sfuggirevna ben minuta, e ri gorofa penitenza ; quàm mutila ,& abomi- 
nabili} cjì homo omnis, qui bibtt ijujfi aejuas imefuitatem ! nell'Inferno fra 
dilpe-a etiamme conuerrà «figgerne quelli fugaofsimi diletti, con pe- 
na a ci alcuno !a fua propria ; quantùm glorificami fi, & in dclictjsfmt, lati- 
tar» date dii tormentum,& lu3um ; che le pure giuflo al chimerico 
penficro la (campi , in vn tormcntoio Purgatorio non potrai cuitarne 
dolorofiifima fodtsfattione ; fatui erunt,ftc tamèn quafì per ignei» j che 
altro non è, ch’vn vero , ma temporal’lnferno : Donque a longhezza 
d’anni, a libertà , e comodità di peccare, u compri vna incitabile nc- 
ceifità di duramente , c lungamente penare ,■ vortefh all’hora hauuto 
haucr tanto tempo da viuerc, da sfogar’ ogni capriccio, tu cheadello 
ti preghi gli annidi Neflore, per folazzartiad ogni piacere ( Tjunquid 
potè fi aliquu gufiate , quod gufi ai uw affert mortem ì ò vorreftì battezzato 
a pena pria di prouare gli inganni del Mondo, d’eileie fra le infidicdcl 
diauolo , efléie per mano d’Angioli portato innocente in Paradiio i 
Quanto piangcratali’hora di cuore ii'ir/i'ì/» confumpiùs cjfcrn ,nè oculus 
me riderei , devierò tramlatus ad ìumultum . Mà non haucrò le mieli- 
mofmc, le orationi , gli digiur/i, le opre buone , che faccio, con le 
quali poflelu'l bilanciodella Oiuma Gmllizia taranno compenlati gri 
mici demeriti? Quello c l'vltiuio Colpo , quale fe non atterra ogni 
cuore pi ùmcancarito nel peccato, nonsòquale rimedio gli redi ; NO 
no, che non vi lono menti per te , nè fodisfateioni , mentre perduri nel 
peccato mortale; O’cdrema amena, e pure non confideraca ! fìa pur' 
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Hcontrafcgno dell’efiecrando Antichrirto, che habbia più da bcflia , 
più da vcrodiauoJo , che da huomo menar’ vna vita nefanda :hìc corti Cti A( 
Sanftisrcpugnabit ,& mtfa tum , ferajque immanes mhil intererit : ad ogni i.i,.muc 
modo , dice S. Damafceno, Regni fui feù tirannidn potiùs praludifi j'anElita- Dsnil(c 
tis fpeciem prafeferet , qualche bontà larà anche nell’Antichrifto , e qual’ ♦.de mè 
e di voi peggio dell’ Antichritìo , quaj benché viuendo fra peccati, qual- l7 - 
che bontà naturalc,o morale anche a titolo di Chri diano non faccia?ò va 
nella morte à coronartene nel Ciclo;tutte (oo perle, tutte fon perfe,ogni 
tuo ben’ èp«rfo oChriftiano , cheviui in peccato mortale: ti giouano, 
non per meritare , ma per impetrare de congruo dalla Diuina pierà l’af- 
fiftenzafua ne’ beni temporali , e corporali , forzi anco tempo ,& oc- 
cafionc di penitenza , ma perii vero merito, per meritarti eterna coro, 
nain Paradifo,tuttoèpcrfo,pur’vnonerrouaraiinraorre; nèc enim ^ n ,c i . ? li hom 
habet aliquid viriduatis ramus boni operis , fi non manet in radice charitatis : 

Quanto fon rari gli corui bianchi , che per viuificarc le fue buon’opre , 
quando fono in peccato mortale, vna intiera, e vera conti itione per- 
mettano ìperfe fono anco tutte in qualità di lodisfattorie, con'vq Mon- 
do pieno di opre Sante di limofine, di digiuni ,o limili , feontàrenon 
potrai auanti a Dio la pena ad vn fol peccato mortale douuta , cosi 
tengono S.Bonauentura, $. Tomafo, e Ri cardo, & tanti altri, su la 
mejcma ragione fondati, che non può acccttar’Iddio opre di nemici; 
c benché il Dottor Sottile fpofitionc più mitecerchi donargli , tante 
conditioot però vi mette, e tanti rizighi dichiara, che ben ie. cicco, lei 
perfode! tutto, fc con tali , e tante romne tue vuoi dar’ orecchio al 
più terribile diauolo, che fi troul, al piucrudel nemico , che fingen- 
doli amico d’ogni bene ti difpoglia,a tante pene ti obliga nella mor. 
tc .quando anche per miracolo furti dall’eternità di morte liberata. 

Satis efi à fide ahenus , qui ad agendam pxnitentiam tempui feneSutis expedat, 
limendum cairn efi , ni dùm expetlat mtferteordiam , incidat in iudicium . r ** or ‘ 

£ pure non farebbe che buona vna tale ficurrà,che almeno a lon- * 
ghezza d’anni hauendo alla Diuina Giurtiaia fodisfatto in Purgatorio, 
fariaficurod’vna fempiterna gloria . Ma chi te la vuol fare contro 
tutte le ragioni i Se anzi tutte le cole Diuine , & Immane tutte al 
contrario ti gridano, e tu fordomaliciofo non gli porgi orecchio; la 
fanitàgioucnile, che fparifce , l’età robufta , che fuamicc altamente ti 
gridano, ego vado ; la vita tutta, chea volocorre alla vecchiaia, vola 
incontro alla morte ti grida ; ego vado ; la morte, qual’ infidiandoti a 
tradimento, fti per coglierti all’improuifo , ti grida, ego vado ; tutte 
le opre buone, chetili perdono in mano, ego vado; l'aumento de’ . 
peccati farmai poi iofopportabile dentro le fiamme Tempre più t’ag- 
graua , dicendo , ego vado; la Grazia di Dio> che dalla tua oliinarione 
1 Qrnref. del T. de Gubem, f x è for- 
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è forzata ritirarfi , ti dice , ego vado ; l’offefa Giudizia dell'Altiffimo, la 
quale con la tremenda fpada ti perfeguitaa morte, e morte eterna^ non 
fai , ouc ti coglierà , ti fgrida , ego vado , alle tue rouinc; Iddio in fine, 
quale da te tante volte burlato è forzato ad abbandonarti nella perfi- 
dia , da te partendoli , hoggi ti proteda ; ego vado , onde perdendoli per 
te la giouentù , la fanità , la vita , le vocationi , la Grazia, e Dio dello, 
auanzandoli controdi te la morte , eia Giuftizia offeia, altro non ci 
refta che di cader* all'improuifo nella morte, e dalla morte nei difpera- 
to Inferno , & in peccato veflro monemmi. E ridi , e non tremi , non fudi 
fangue in vn tale, e tanto, esì euidente periglio?, quanti nell’vdirfi 
leggere la linaio Sentenza di morte, hanno hauuti di fubitotuanimenti 
mortali , quanti fono morti del tutto? va imiitar' a canti , balli, e cra- 
polc vn mifero fcntenziato, e tù già tentennato a morte eterna, nulla 
vi pentì, come ch’hauelfi il Paradifoin pugno ridi, e fciteggi ,come 
quelli di Sodoma controdi Loth, vtdebaturcis tjuaft ludens loqm ; e mori- 
rono tatti in vn*indante . Non vuole Bemochte fauorito di Dioniggi 
ftare pty- vn giorno lu*l trono reale, benché con* irretrattabile auttoricà 
d'vfare difpoticè della fourana auttorita , perche di foura vi vidde per 
vn fottìi filo appiccata sù'lfuo capo vna tagliente fpada ; c tù conia 
fpada mortale d’vna Giudizia Onnipotente pendente dal Sottihfsimo 
filo della Diuina Volontà da te tanto irritata , anzi con la Temenza già 
data intuarouina ardila pcrfidere non in vn trono reale, ma in vanita 
di fumi ambiiiofi, di tediali, &aniroalefchclenfualità ? Ripugna alle 
badie ogni formalità di prudenza , ripugnando alla lor* ctlcoza la me- 
moria intellettiua, folo in virtù delle fpecie fantadiche fi veggono le 
ordinatiìfime preparationi delle formiche peri bifogni deil’lnuerno , 
il giuocare, il corteggiare de* cani perii vitto , le fimolatiooi della 
fimia, e pure dice Arinotele mctu pxnaritm à maxima voluptatibu be- 
ili* retrabimtvr ; e tu dallecrcaturc tutte fgridato co’l tremendo , ego va- 
do , vedendoti aperto vn’Infernoauanti , non te «c ritiri lafciandoti in- 
gannare da vn sì terribile dianolo , dal qual* in sì tremendi perigli ti vie- 
ne prometta certa la fatute^hebbe ragione S. Bernardo, che befiiahor 
beflijs,& iumentif ipfts (ìolidior homo comprobatur . Holoferne fri con- 
uiti fepellito nell’eterna morte, Affatone impiccato, nel fiote di lue gran- 
dezze, Sifara da vna donna fra’l Tonno trafitto, Balcaflar in mezoal có- 
uito rouinato, Abimelech all’tmprouifa , Anania , e Saffira di repenti- 
namorte percoffi , le Citta intiere di Pentapoli inondati da vndiluuio 
di fuoco, Faraone con tutto l’EtTercuo annegatone] Marc, il Mondo 
intiero a* giorni di Noe sii tali vanità di iperanze fepellito nell' acque, 
le cotidianc lperienze di morti improuife non fono piùchctroppo,pcr 
farti rauuedejcd;vn tanto rouiuofo errore, cfc’il più fiero tup nemico. 
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ch’il diauolo più terribile fi è quello , che opinandoti nel malfare, tem- 
po , e Acutezza di penitenza ti promette ì jlla e/i peccai pana iufUjjima , A i > ;.d< 
yt qui cmth poflct, facere bona nolmt, amittat poffe cùm -pela . i-i ' 

2* P. Eeteftabile conditione dell’huomo ; che non haueodo, nè «- 
, potendo haucre bene alcuno, faluo dalla bontà del Creatore, 


quali però quelli Ila il di lui più capitale nemico, oftinatamcntc lo fog- 
ge! mal’ a pena creato in vna tanta felicita naturale caparra dell’eter- 
na, quafi che ribellandoli a Dio , doueife migliorare partito , a’ primi 
inum del nemico ferpente contro’] Sourano luo bene ricalcitra ,crimus 
ficùt Dij fcientes bonum , & malum . Aualorandofi poi quel peccammo* Gener - 
fo veleno nel cuore fi c fatto connaturale , fenfus, & cogitano banani cor. 



disprona funi m malum ab adolefcentia [uà ; e voi fcmpre fortificando que- Gtn ' 
fio mal’incanchcrito,fpcrateinfinc dì rapportarne per frutto vn’intic- 
ra Santità ? fatte anzi l’argomento in contrario ; le il foto fomite, e pra- 
ua inclinatone al male dal puro originale prima d’ogni attuai cantato 
tanto ci precipita al male, che mettendoli abcnche Iddio per ritirarce- 
ne con’auifi , promeffe , comandi , grazie, benefici;, premi), minaccici 
caftighi ; quello ad ogni modo preuale, a legno che gli Santi più San- 
ti vi prouano violenza ; non enim quod volo bonum , bocfacio,[ed quod sdi 
malum , hoc ago ; voi che delle Diuine Grazie vi burlate, Tempre fatte 
più graue la catena del peccato, quando farete in effo dalla duina Gra- 
zia abbandonato prefumetc d’infantirui? Sù la maffima del Filofofo , 
ficùt fimplicitir ad fimplicitèr , ud magis ad magis ; cccoui vn giudo difeor- 
fo ; adeflò con la famtà intiera , co'l difeorio retto , con la mente quie. 
ta, chiamato contanti mezi , e pure affa Teina ta la volontà da quell’im- 
puro oggetto , da quella lenfoalita , da quella rabbia , da quel fumo.da 
ijucll’imcrcfTc , non polio elleie padrone d’vna buona hfolutiooe, non 
poffo conucrttrmi, quando anche mi fia conceffo d’inuccchiar’ in vn 
letto, erauucdermi del miferabile mio flato, potrò ail’hora da’ dolori 


oppreffo , quafi che Toffocata la ragione, aflediato dalie lagrime, egri- 
dori della moglie, c de* figliuoli ,e foura tutto oppreffo dall’habituato 
peccato, e dal diauolo, potrò eccitarmi ad vn Santo pentimento, ad’ 
vna intiera reftitutione, ad vna vera, e Tanta penitenza ( potrò ben’all' 
honorc della mala vita pallata, e del meritato Inferno concepir’ vn fcr- 
uile pentimento di Caino , di Giuda , di Antioco, non per amore di Dio, 
ma per timore della pena, inuocar 1 il Cielo ; ma orabat bic [celefius ad 
Dommum,dquo non effet mifertcordtam confecuturus . Può venir* all’ hora 
vn miracolo per mezo d’vna grazia efficaciifima, ma tu come te gli in* 
caparri , con l’abufo delle celefti chiamate , con moltiplicati peccati ? f 
oige p/emtentiam , dùm fanus es, fife agis, dico tibi , quod tàm jecurus es,quia i «. 
lune egtfìt, quando peccare potutjli \ fi vis agertpanitentiam , quando iam pec - in £w * 
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care non potes, peccai* le dimittunt , non tu illa. Falliranno (e fé può, ri- 
ponila quel tuo sì attuto, c terribile diauoloj falliranno per altro tutte 
le maffime fondamentali di tuttelefcienze.fedoppòvna vitadittoluta, 
vna (anta morte fi raccoglie ; Conclufio(d\cc\ì Logico) fempèr feqmtur de- 
biliorcm partem -, della premetta o negatiua , o particolare, e tu dal più 
perio della vita, vuoi fperarne il più franco nella morte? habitus cfl aU 
ter a natura , tfl quahtas diffkilè mobilts , ine Ima t fempèr ad confinila aSus ; 
dice il Pilotalo , e tu aderto non che ttrepparelo podi; anzi via più lo 
fortifichi, agonizante nella morte , abbandonato da ogni forza natu- 
rale, e gratuita, confidi di poterlo sbarbicare dalle radici ,* natura non 
cooperante ad medicamentum defperatur fanitas; àice\i medico ; e tu ,che 
con tutte le mcdicinclpirituali, e «eletti peggiori feropredi mai’in peg- 
gio, nel fine ti comprometti temerario d’vna vita perpetua ? Tcccatum 
efl pana peccati, dice il Teologo , perche demeritala grazia, e tu mol- 
tiplicando peccati a peccati pretendi hauerne per paga in morte vna 
fantita miracolofa ? yeniet dies,m qua nic pxnitentiam eis licebit accipere,nìc 
bonis openbus poter unt fe i peccato redimere ; quia percutitur hacanimaduer- 
fione peccator , vt moriens obliuifcatur fui, qui dùm rnuerct , obiti us cfl Dei. 
Mattimi irrefragabile tengono i leggiitt , non prxfc ribes nifi fint tibi ta- 
lea qumquè, bona fides , iufius titulus, res non vttiofa ,quòd res tradatur,& qubi 
tempus contmuetur ; Se in mala fede prelcriuer' onqua fi poffa , niegano 
al tutto gii Caaonifti,pcr fottenere Tempre la purità della verita;l’afler- 
mano i «farei faltèm prxfcriptione longtffmi temporis trigmtà , vel quadra - 
gmta annorum ; nè pure vi dilientano i primi , non per la ragione di que- 
lli , ad tollendas lites ; ma quando il vero Padrone lo sà , e tace ; Scienti 
cium , & confentienti non ftt iniuria , e all’hora toilitur omne tus , & omms 
alito tàm realts, quàm perjonahs . E chine dubita , chcm mala fide, eoa 
affronto facto al tuo Sourano , hai venduta per il peccato l'anima al dia- 
nolo , pure perche tu vuoi , egli fi mantiene nel potteflò , e preferiue, lo 
lai tù , lo vedi , in tanti modi lei auiiato , e lgndato ,che con la Santa 
penitenza relcinda il trattato, ti vendichi in libertà, e tu oftinatoanzi 
gli aggiongi giornalmente nuoue ragioni, e nella morte pretendi di ri- 
peterla ? e in virtù di che f del bene , che non opcratti ? delle colpe, che 
moltiplicarti, delle grazie, che abufafti, di Dio,, della S. Vergine, c de* 
Santi, che deprezzarti/ lei del dianolo fritaluiti ad vna difperata pa- 
tienza ; quella fù J'vltima malizia di quello tra tatti terrìbililfimo diano- 
lo, con tal’ingannp di futura penitenza, renderti luo finalmente diipcra- 
to ; quia cnm mancipauit feper afienfum peccato , iure tlltus dommatur , 
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SE RESTI DIFFERENZA VERVNA TRA' DIO, 

'E'L SACERDOTE? 

PER IL MARTEDÌ 

DELLA II. DOMENICA 

Super catbedram Moyfi federunt S cri hi , & P bari fai, 
qiiMkmcjue ergo dixerint xobts f tritate , 

& fante. Mtttth. 23. 

ROPPO fcarza di Religiofa verità neTecccffiua abbon- Mo , 
danza di lue Life fuperftiiioni la cieca gentilità, accct- E 01 * 
tando il perfido Gioue per Dio de Dei , no’l poterono 
però credere , ai gouerno bacarne, & al lofìegoo del 
Mondo , gli affegnorono i n cura il Colo gouerno Quini in 
maeftofo trono il pinfero » con graue e fenfato lembiantc, in ateo mi- 
naccieuole, con la delira «arcadi fulmini, e con l'Aquila prouTtona- 
ria a* piedi, per andare da'Ciclopi, a prouederne di nuoui.-Ad Atlan- 
te carricorooo il pefodt foflcoer l'vniuerfo fui centro, & acciò gra- 
uate dal continuo incarco le (palle , non temette di foccombrc , gli die- 
rono per iuo follcuator* Alcide. Dalla verità cattolica il tutto, come fi 
deue, viene riconolc uro dall'Onnipotenza di Dio, epurequetti , per 
compartir* alla Creatura le glorie, quali che fpogliarfi dimollri, ilio- 
(legno della Chiela al Sacerdote rimette ; Tu tf Tetrui , & fttpèr bone pe- Mnifc. 
tram adificabo Ecclefiam meam ; il gouernodell'almegli confegna; Va- 
fee ouesmtn : deH’onnipotenza l'inuefle, quodeumque fóluerit fnper ter - io, a. 
ram,eritfolmum , & in calti: di noi l'intiera cura gli dona, ed a noi 
voa pontual ubbidienza, a verfodi loro Coen manda; omnia qnacumque 
dixerint vobis.jtruate , & facile : nelle mani del Sacerdote pare , che atto* 
Imamente fiamo. Ma perchcinleparabile } ecoeifenziakèla nollra di- 
pendenza dal Creatore, come inlegna il Oottor Sottile, non retta per *«*•**<« 
quefto,chenonnafenjpreiui alta militante Chiela Capo iouifibi c, ben- 
ché il vifibile Rada lui coilituico il Sacerdote . Onde mi retta hoggi 
l'obligo di dticorre ( q, le tràDio,e*l Sacerdote fta nd gouerno di noi ri- 
matta differcozaveruna i 

perche connaturale è darò dal Filofofo a tutte le cofe , il mantenerli 
per ea ,ex quibùi nafemmr, & ad ugni contrario lettere dal tuo contra- 
rio 
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rio di lìjrutto ; Così vedemo nell'humido conferuarfi gli fiori ,fuora deli* 
acqua morire gli pefci , c conforme al prouerbio , fuora de chioflri 
molto patire la vita Religiofa : Quindi è , che delle due parti del l'huo- 
mo tra (c tanto diuerfe diuerfiflìma la manutenenza riefea ; ma iddio, 
quinouit cibum congruum dare temporibus firn ; per batterci creati, troppo 
cene ci conofce , io tutte le parti ci ha ottimamente proueduti : Al cor- 
po perche mondano , perche terreno nella terra, nel Mondo fono a p- 
parcechihte le prouifioni necelfarie , per pafcer!o« per ri dorarlo, per 
▼edirlo, per difenderlo, per foftenerlo contro le malattie, contro gli 
nemici in fanità , e pace ; conforme a quello , qui de terra eli ,de terra ù* 
Ha». quitur; Le carni de gli animali,! frutti della terra per cibo, le lane, 
tele , e fete per coprirlo, in Gne il forte braccio della giuftizia fccolare, 
per ripararlo dalli infulti, però fi malum feceris, lime , non enim fine caufa 
gladium portai , Dei enim mintfterefi , & vindex in tram ei,qui malum opera- 
AdKoaj. fur Ma l'anima , perche tutta spirituale , creata immediati da Dio, a 
fua imagine , perche in nulla è mdchiata del Mondo,non può ne] Mon- 
do eflerepafeiuta, fomentata, o difefa; conuiene della fpiritualegra- 
} zia di Dio totalmente venga fodenuta , come difie il Redentore . meta 
,Jn ‘ abmefi fVtfacìam voluntatem eius,quimifitme : nella grazia coniò mata 
finalmente fi acquieti; come rifpofe l’Archangiolo al Santo Tobia; 
ego Cibo inutfib ili ,& pota, qui ab bommibm vjderi non poteH, vtor . Ed 
etcoui prouida la Diuina Prouidenza à tutti gli di lei bitogni, porche 
tutti fpirituali con fpirituali ri dori , e conforti Ita altamente proueduto, 
con le Sagre dottrine, con diuote meditatici ni, con l'abbondanza de* 
Sagri Sagrandoti riparare la vuole, ed impinguare , lenza de* quali for- 
zata è inlanguidita perire ; fe combattuta fi vede, fpirituali fon li cimenr 
ti , fe abbattuta s’arrende , fpirituali Sono i nemici ; nonefl nobis collutta 
*4 tio aduersùs carnei n , & fanguinem ; fe avvelenata languisce , fpirituali fo- 

no le ma lattie, ed i veleni tonde tutto il Mondo irtfieme per vn folo 
dtante , in vn fol’accidcntc non può mantenerla , riiforarla , difender- 
la , o rikuarla ; Nellcmani nel Sacerdote è datala di lei cura , il ri- 
paro, la ia Iute totalmente rimetta ; Pa[ce oues meas . Quindi dall* 
£roinentiffimo Caictano dopc a aderenza viene offeruatatra la Sacer- 
dotale, eia Secolare auttorira;mWcc che quella non fendo datadal- 
•? ' la natura, anzi contro il primo dato della natura , folo per rimedio 
della natura corrotta introdotta dagiihuomini , ordinata dalle leggi, 
fu poi auttorizata da Dio , perche cu i publico braccio della giuftizia 
potette il vitio effe re caligato , o fuppreffo •• Onde fi è , che pigliando 
«uefìa dal puro confenfo,oeieitionc delle genti le lue mifure , ve ’ute 
fi Sono nella Grecia borale forme digiufta Rcpublica» hora le odiate 
violenze della tirannia , bora fodenuta ia Democracia , bora pr Quale* e 

l'Ari- 
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l’Artftocratia , bora terminar!! nella Monarchia ; in Roma har>no do- 
minato i Regi , fonofubcntrati gli Confoli , i Dittatori , i Detemuiri, 
il Triumuirato, finalmente la Souranità dell'Impero -, gli Hebrei dall* 
ideilo Iddio hauendo hauute le leggi lotto a* Sacerdoti, amando nouità 
fi fottopofero «Regnanti, confluite nabli Regem \ ditterò oftinati a Sa- 
muele ; i popoli fon quelli , che ( faluo à giuda guerra fopprelfi ) tranf. 
fondant in Magiflratum juam auftontatem ,-può donque fu’I medemo fon- 
damento della popolare liberta edere findicata , percifc.c o diminuita, 
o abbonita dal (lato di prima , popolo contri tiranntdem iufiè proclamante , 
come dalle cotidiane follcuat ioni, e mutatiom.e leggerao , c vedemo, 
e pure è Santi lE ma cofa, per reprimer'il maluiuenti , come fcriflc lo 
Stoico; ad conterendoseos ,qutbus iuflitia nonnifì meta placet. E ben fauia- 
roenic lodiflcGiultiniano nel prologo delle compendiate leggi * fmpc- 
ratoriam mateflatem nonfolùm armisoportet effe decornarti, fed & legibut de - 
cet effe armatura , vt vtrumque tempui , & bcllorum , & pacis ntè poflìt gu~ 
ber nari ; Dal Cielo pur’ anche a’ Magiflrari tatuiti precettato ci vie- 
ne il rifpetto, eia vbbidienza, acciò in pace, e quiete viucre fi polla ftà 
mortali ; nei mmtfler efl , ideò necefuaiefubditt eflote non folùm propter tram, 
fed etiam proptèr conjciemiam . Ma la Sacerdotale , perche io nulla dall’ 
elettioné , o approuatiene , ò fia nominationc deil’huomo dipende, 
tutta fìi totalmente da Dio , quindi è per primo, che da tutte le fiumane 
forze, ograndeaze, ofupcrbieeffcrcnon puóo abbonita, o diminui- 
ta ,o limitata, durando la fede diChrifto , durarà auche il Sagro Sa- 
cerdoti fin’ al fine del Mondo ; perche ego vobikum fom, vfque ni coupt- 
manonem focali , con faluaguardia tale hauuta dal Ciclo, che di piu clic- 
rcnon può la Diuìna Madia offefa dalla luperbia del Mondo , che ncii’ 
intaccato Grado Sacerdotale ‘,quitetigerit voi,tanget puptliam oc uh ma ; 
Indi te dalia Diuìna Sapienza fu cottituita , ed è mantenuta , 0 iacrilc- 
gioii foto dubitare, che ella pofia erra re, onde neanco può dal Mon- 
do tutto effere findicata ; quiui mira lapromclfa del Redentore j ego 
rogaui prò te Tetre , vt non depeiat fidestua , & tu aliquandò conucrfus confir- 
ma frana tuoi . Ecco a benché connaturale edere non polla a creatu- 
ra veruna l’Onnipotenza, l’eternità, e l’mdependenza, fi veggono nul- 
ladimeno perii gouerno delle anime quelli Diuini attributi accommu- 
nati al Sagro Sacerdote ; anzi che ( per determinattonc del {ledo Dio ) 
non dalle temenze di Dio prende le iuc il Sacerdote interra , ma dalle 
Sacerdotali in tetra fi mitura il Diuin giudicio nel Cielo; 0 beatuscali 
lanitor ( fi può dir’ a tutti feruata proportìonc ) cutui arbitrio dauci xterm 
aditustradumur, cuius tcrcejire indicium praiudicataauUoritaifu iu calo , vt 
qux in terni tua Ugola, aut foluta fini fiatati eiufdem condii ione m obtiHcant ) & 
me telo. 
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1 Entrilo addio i più foctili Mcttafilìci, cco'l canocchiale <lel Gali- 
leo, che Ceppe trouare macchie nel Sole , mi vengano adimoflrare gli 
limiti dell’aàtiorità Sacerdotale; limitata non la volle il Sourano facto. 
»c, e prefumerà limitarla la temerità humana^Sàbene Prometteo la 
noortaliflìma pena , che patifee fu’l Caucalo, per hauer* ardito d'andar* 
arubbarelalucenel carro del Sole- E’queftione difputata ben molto 
fra Sagri Teologi, per fapcre, le mantenuta fìfuflc nel Mondo l’inno. 
s*ot .1 a .6 ccnza originale del primiero flato d'Adamo , fuffe in terra diftefo ad 
Th.i {k q. humanarfiil figliod’lddio^ 7 \ fon efl opus medico beni habentibus , dice 
l’ vno , fe non era d’huopo di Redenzione, era fruftranco il Redentore; 
rilponde l’altrc , che prcuifta pria d’ogni altra la gloria di Chriflo.non 
poteuain confegucnza dipendere dal luffcguentc peccato dell’huoroo, 
Ad fende già Ih ri fio , vt primogenitus prxdeflmaiorim , & caput omnis Eccle- 
ftx , flato pria d’Adamo , non che auanti al di lui peccato predetermina- 
to Prcncipe della Gierufalemme trionfante ;e S. Bernardo citato dalla 
lo»*, forza foura quel palio di Giona , proprèr me manet h.tctcmpeflas, detjcite 
me m mare ; vuole che ^ a prima prefentata per adorabile a Lucifero la 
SacratiiHmaHumanita del Verbo Diuino, ribellatoli egli a Dio con 
fdegnofa fuperbia , per quello o falò , o prencipale motiuo fi anda/Te 
aioff, ibid a rouinatc nel peccato Adamo ; Dtabolus vidtt natnram humanam debere 
* affami à Verbo , ideò ex tnuidia incitauit hominem ad peccandum , Deus 
carnem peccato inferi am non affamerei . Communque fi fi a!, che lafcio 
alle Scole lcdifpute; è concordata dottrina tra loro, che de fallo fia 
venuto il figlio della Vergine, pereflcr*ccapo,eRcdentoredclla Chic- 
<01B fa, ma compita la mortale carriera , tempus efl , rt reuertar ad eum , qui 
me mifit y e volete che lafci il fuo Corpo miflico in terra Corpo acefalo, 
perche yifibile con’ vn capo inuifibilc/ Nel ponto medemo di fegregt- 
re dall’idolatrie d’Egitto alla iuà' fede pura la Sinagoga , fotto d’vn 
capo Mosè la coflituifce , e fotto a* di lui fucceflori Sacerdoti , Giudici, 
c Regi la mantenne ; frale ficllc politie mondane , perche il goucrno 
Monarchico cuidentemcnte ad ogni altro precede , è accettato da tutti, 
anche da quelle republicc.quaii più affettano il titolo di liberta,e pu- 
re non volendo il Monarca per fucceffione , tale però lo coftituifcono 
per elicttionc; e la Chiefa Cattolica fara dal fuoamantiffimo Padre, c 
Spofo abbandonata fenza ca po vifìbile in abbandono nelle contrarietà, 
difputc , c discrepanze , qua ndo s’haueffe , come pur troppo auengooo 
in rebus (idei ,&morum, qualche d.ffcicnza?chidoucua in tal calo ter- 
minarle f ecco con quanta ragione (quicquid obganniant hxrettci) Co- 
intuitogli Pie r ro , e gli di lui fucceflori per Capo , Vafceoues meas\ per <1 
gouerno dell'animo tutta l’auttorità Diurna è fiata data al Sacerdote: 
ne reità altro all’huomo , che riuerirlo ,che vbb:dirlo,conac ad imme- 
diato 
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4iato Vicario di Chritto in terra; indi, qui fuperbterit noi etu obedire Sa- 
cerdoti imperio , morte mork tur . Inuc ìli gate. ideilo , fepoffibile da an- 
che alla Sourana Onnipotenza l’ingrandire d'auantaggio la degniti Sa- 
cerdotale? Sono folamentc ne’fpatij imaginarij della fantafia di qual- 
ch’vni quelli moltiplicati mondi, che furono già predicati da’ vaneg- 
gianti FUofofi ad Alcflandro il grande : E* però vero , che nulla cofta- 
rebbe di più al Creatore, produrgli a milliaia , di quello habbiafpcfo, 
per quello che è reale Vniuerfo ; Defitto però vn folo è il Mondo, come 
infegnala fede, e importa l’ittefio nomed’Vniucrfo, in quello fuora 
dell’Empireo lacreatura piùnobileè l’Anima rationalc , tutto il gouer- 
no, tuttala foufintcndcnza delle Anime, fclufonc ogni altro Minillro» 
tutta dipende dal Sacerdote; Ditte adonque con verità cattolica , che 
più gran chiarore di nobiltà, di grandezza dare non fi potcua.nè fi può 
de potenti a ordinaria a quello luminar maggiore fubliraatq dal Crea- 
tore nel firmamento della Chicfa , vt praeffet dici . nella fpiritualc di- 
rcttionedcll’anime nollre. Fù pura adulationc di Virgilio, quando 
per aprirli l’adito alla Corte del criflesù la porta di Celare il dittico; 
Trotto pluit tota , redeunt fpettacula manè ; diuìfum Imperium cumloue C ti- 
far babet : è però verità di fede , che diluuiorono , non pioucttero le 
grazie dal Ciclo nella difccfa del Verbo Eterno , miracoli di mifericor- 
dia riufciti ne fono a nollro fauorc , perche eramus filtj ira ; e adcllo 
tr andati fumm in Dei regnum,& lumen : e trà Dio e’1 Sacerdote compar- 
tito fi è tutto il maneggio per la nottra eterna falute , io modo che retta 
à Dio independente y cd il Sacerdote da Dio lo riceuc ; al Sacerdote è li- 
mitato entro le regole del Sagro Tetto con potenza folo ordinaria ; a 
Dio retta fempre l’auttorità Sourana , & aflòluta, nic emm alligauit Deus 
vjrtutcm fuam Satr amenti ; nè in riguardo alle anime nottre faprei io tro- 
uar 1 altra differenza trà l'auctorita Diuina, e la Sacerdotale, da che al 
Sacerdote fù data la Pieni potenza Diuina, Ttbi dabo claues regni Calorum-, 
con tale difpofitione ; Vt qua mhifunt potevate propria , tibi fmt participa- 
tionc communta . Ammirate donque , c co’l cuore più humile riuente 
lempicaiaijchc mai farà a baftanza, gli eccelli della Diuina liberalità 
nel iubliroarc al non plus ultra il grado Sacerdotale , e vedendo, che tutto 
c perbeneficio volt ro, acciò più vicino, più familiare habbiatc il dif- 
penficredclla Grazia Diuina.il miniftro plenipocentiario della vottra 
ialute,prcfcindcndo da ogni altro fiumano Spetto .contribuite a loro, 
in loro a Dio , il fommo de’ rifpctti ; Qjipmuis mah fmt Sacerdotes ,non 
ideò tamèn J'unt contemnendi , fed in iUisvenerandus ett ille , cuius funi Sacer- 
dores, & in cuius nomine, & perfona veniunt . 

Chiarifcafi adelio più per minuto, in che confitte quell’ ordinaria, e 
Sourana auttorità del Sacerdote? nel lommo, che habbiaquà giù ago* 
uaref.delV.deGubem . 1 ucrnat’ 
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wernar’Iddio. Due forti di Prouidenza vengono da tutti gli Teologi 
confidente in Dio ; vniuerì'alc ,ò fia generale chiamano l’vna partico- 
lare, e gratuita l’altra : Conia primaèdato al fuoco , all’acqua, a tutti 
gli elementi , a’ mirti, a* cieli, a* viucnti,anche allenirne ragioneuoli, & 
agli Angioli I’effcr’,6c il ben edere, per quanto alla loro naturale manu- 
tenenza s’appartiene, da quefta è accompagnato nclfuo piombar* in 
giùilgraue, l’acqua nell’inumidirc, nel rifcaldar’il fuoco , in tutte le 
loro attioni naturali le creature, delta quale fù detto daS. Agoflino: 
Aiguft. in Sic Deus rcs , qttas condidit , adminiflrat , vt eas proprios m$tus agerefmat: an- 
Enchu. che all’atto materiale, e pofitiuod’ogni pcccaminofaattione ,e media- 
tamente donandoci la virtù operattua,econ’ìmaiediata eproprioin- 
! fluito come caufa vniucrlalc con quefta concorre, da che Dtus hominem 
,5 ‘ fccit ab inno , & conftituit eum inmmu confily fui . Alla ptouiderwi par* 
ricalare tutte le cofe, le quali alla falute eterna dell’Angiolo, cdell-nuo- 
mo fono ordinate .-e per parlare folo di noi intanto; dalla prouidenza 
gratuita, c particolare fi riconofcono l’innocenza originale, eia giu- 
liieia date auanti il peccato d’Adamo, il bando dal terreftre Paradifo; 
le leggi poi Diui ne, per ritirarci dal peccato, per introdurci al Ciclo, 
l’Incarnatione ineffabile del Diuin Verbo, la noftra Redenzione, le 
dottrine del Sagro Tefto , i Santi Sagrameli , le buone ifpirationi , ef- 
fempij , auifi , minaccie , prediche , calighi , vocationc , gratia eccitan- 
te, e cooperante, finalmente la Santificante , eia coniumata io gloria, 
equanto direttamente, òindirettamentealla noftra falute rimira ; a 
quefta fi riducono , il foftencr’ immobile le acque , togliere l’ardente 
atciuitàal fuoco, il dono delle lingue, e tutti gli miracoli , quali per bc- 
neficio de* fedeli ,operinrercefsionedc’fuoi più cari fcrui , o per au- 
tenticare lafua fede fi leggono operati da Dio ; cosi la riconobbe il 
preferuato Danielle ; MifitDcusAngcluntfuum , & conclufttora Iconum , 
ftn. &ntnnocueruntmihi . Eccoui come due Cafe d’iddio, o in vna folca- 
la due tra fe diflerentitfimc facende ; Otìeruaffi voi mai nelle Gran 
Corti de’ Prenci pi la varietà de’ minifferi, e la diuerfità de* rainiftri? 
hauerece veduta gente ordinaria attendcr’alle difpente delle robbe ci- 
baric , alli guardarobba più preggiati perfonaggi di più fenno,cril- 
lieuo , al gouerno delle piazze , e delli efferati i Capitani piu fperimcn- 
tati , alla lour’inteadcnza del Palazzo, gentil’ huomim di gran rifpet* 
to, ma alla Pcrfonadel Rè, ai maneggio del Regno i Cauallieri più 
colpicui, gli Aman fauoriti , i Danieli! più benemeriti: Ofleruate Boni- 
mente il maneggio Dtuinonel tuo gran Palazzodell’vniuerfo; nell’or- 
dinc della prouidenza generale Incollocati pefcapi Souram gli Rè, 
e Monarchi della terra, che habbiano cura della vita naturale, e cor- 
porale ; e di quanto a quefta s’appartiene, ma non vlird-, in tutte le atti- 
nenze 
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ne&ze dell'anime noli re , della eterna falute , qua nibìl pretioftus, bà fubli- 
mati non Prencipi , non Angioli , non i più alti Scraffini , ma i Sagro- 
fanti Sacerdoti per four’incendenti onnipotenti ; Sono i Prencipi la 
Luna notturna , al di cui lume indrizzare fi deuono gli animali delle 
facendcfccolarefche; Sono 1 Sacerdoti il Solediurno,al di cui infallibi- 
Jc chiarore fi hanno a governare gli huomini in tutte le fue fpirituali 
faccnde : Ad firmamentum cali .». vniuerfalis Ecclefix fecit Deus duo lumi- L f 
uaria marna , .i. duas infittali dignit.ttes , qua funi pontificala anèioritas ,& re- ni. tir. 
galis poteflac ;fed illa quxprx efi diebus, mutar efl , qua vero carnai ibus minor, c-foIl<ic * 
vt quanta efl mtèr folem, & lunam , tanta mtèr Vontificcs, & Regcs differenza Eitonoc. 
cagno fcatur . Che farà poi, le v’aggiongete ìlfoinmo dc‘ miracoli? il 
fuo Santilfimo Corpo, e Sangue, tutto le fieflo ha rimello Iddionel- “ ' 
le mani , nella voce , nell’auttorità del Sacerdote, obligandofi a venir- 
gli dal Ciel' in terra nelle mani, ogni volta cheda lui nè,fia tirato 
con le Confecratiuc parole , con piena poifanza di darlo a fc fteffo, 
ed a fedeli per vero, e reale fpirituale cibo dell'animei Può efferc cofa 
più alta di Dio? Iddio ftelfo tutto fe nella plenipoteaza del Sacerdote 
rimette, come fi può infognare degniti maggiore ? vengano gli An- 
gioli, non che i Monarchi di terra, e quelli là su nella propria Cafa 
deil’Altiilìmo imbroccati dalla piena delle Grazie Ornine, vantino , 
ieponnovna grazia di grandezza o pari, o cqu ualente a quella Som- 
mata Sacerdotale: Huiusofftcium commuti volute Jòhs prxsbiteris , qui bus ® th . i« 
fic congruit, vi fumane, & dent extern. Date donque o figli d'Adamo ciùifti 0 /* 
principio al pianto principiando la vita , perche nafccndo ad vna 
morte e non vira, per il peccato originale , portate connaturarli ban- 
do dall'eterniu di vita : eccèm iniquitattbus conceptus fum , <2T in pcccatis w«l. 
concepit me mater mta rii rimedio de iure ordinario ( fuora de' cali dine, 
ceflita ) è nede mani del Sacerdote, che con l'acqua battefim ile vi re- 
generi alla grazia del Creatore ; andate mileri errando per il decr- 
to di quello Mondo fuiato ilfentierc del ParaJifo , perla la Sapienza 
cele fio in pena d'vna mal’ambita feienza; al Sacerdote furono riraef- 
fc le chiaui delle nudate dottrine j docete omnes gentcs : Incorrete lgra- Mmh. 
(iati nella icntenza di morte eterna perii peccato mortale, altri aleu- 
tamente non vi ponnonlleuare,che l’auttorita Sacerdotale, ponno gli 
Angioli con buone ifpiracioni moucrui nel cuore , ma liberami per 
Icntenza Ha lolo al Sacerdote, quelli con piena auttorita vi amia, 

Igrida , minaccia, con la forza delle fcommunichc vi sforza ad vfeire 
dal peccato, e con la plenipotenza Sacramentale v'afioluc ; quorum re- **»«*• 
mjeruis peccata , remtttuutur eis, quorum rctinueritis , retenta funi : Lan- 
guite mefehini fra continuati aifalti d’occafioni , e di tcntauoni, a le- 
gno che fianca l'anima Aia per arrenderli alla morte, il (ola Sacerdote 

può 
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può ripararla ; può fortificarla co’l pane ccIefle,co‘i Sagra mcntato 
; Corpo di Chrifto , nel qual folo è fpcranza , c virtù per viuere T^ifi 
**" ' onandncaMcntis carnem fili] hominis, & biberitis eius Sanguine m , mn habebi- 
nsvitam m vobis : Stia l’infernale Satan con gli vkimi sforzi, perinuo- 
Jaxui l’anima agonizame nella morte, al folo Sacerdote 6 dato diffen- 
dcruicon le lame orationi , e con l’efficacia de gl’vltimi Sagrameli 
luob * n ‘jucll’cftremo bifogno » inducane prssbiteros , qui orent fupèr eum , rn. 
gentes eum oleo . Stia laGiuflizia Sourana irritata dalie noftrc colpe, 
per lepellir'il Mondo folto advndiluuio dicafiighi, ai folo Sacerdo- 
te refta libero, anzi comroandod'opporOa Dio, offerendoglincl.fa- 
crificio per four’abbondola iodisfattionc il Crocififlo di lui figliuolo 
teuit.,. Iddiofìeflò; Accede ab altare immola prò peccato , offer holocauflum 
prò te, &pròpopulo . Eccoui quanto mai polla oprar l'Onnipotente 
di potenza ordinaria per la falute dell’huomo, tutto è da Diorimcilo 
al Sacerdote , quanto lourade* Prcncipi.e Magiftrati di terra, quanto 
foura gli più alti Angioli del Cielo fia fublimata ; pareggiata alla Di- 
chnioft. uina ordinaria la poterti Sacerdotale ; ilhs datura eli, vi poteftatem ba- 
beant , quam nequè Angela , ncqui Urcbangelis datam effe voluti , nufquìm 
e nini ifUs dixit , quorum remifiritis peccata , remiltuntur eis . Dio buono ì 
gli (ledi Pagani errando nella pcifima idolatria , pure fra quelle pecca- 
minofe tenebre arriuando a quella verità di preferirai redo il trattato 
della Religione ; Maiores tiojlri fempèr in primis fìatuendam effedixerunt 
cu it Rtligionem : gli Minifiri di quella, chcfono i Sacerdoti , honororono 
Nit.Deox, fempreall’vltimofcgno, tanto che Lepido , depollo in Sicilia l’Impe- 
ro per La parte , ch’baueua nel Triumuirato, il Pontcficato tra’ Sacer- 
t . v doti in Roma s’cldfc; Da’ frigi) alzate gli furono le fepolture foura 
untele altre ;da gli Atteniefi gli fù dato il mini fiero della Giudizi*, 
dalli Ettiopi la iour’intendcnza fu i Regnante, dalli Egitij il feettro dei 
Regno ;uGiaddo Sacerdote d'Hebrei s’humiliò totalmente il trionfan- 
te Macedone, e per lui laiciò la Giudea in pace, rifpondendo alla ma- 
Cicouiic. raueglia de’ tuoi ; Tipn hunc adoraui , fed eum , cuius Sacer dotto fungi tur: 
l’ifiefio fàal Santo Pontefice Leone il crudeliffimo Attila flagellimi Dei: 
VbbidiChriftoflcflo al facrilego Caifaffo , perche cratPontifex ami iU 
loto tow. Solamente fra Chriftianif ò oftremo dolore, che mi traffiggejil 
<M0 * cuore) iolo nella piena della luce cclefie , della verità cattolica, ouc 
più veramente fi confefia la di lui inoperabile grandezza» gli fonimi 
benefici) , che fanno , viene più che con parole non fi può fpicgare, fi 
vede con fatti esecrandi conculcata ladegnità Sacerdotale? non cosi 
fi vederi vihpelo il minimo minifirodi Prcncipc,auuilito vn Mercan- 
te, vrAirtcfaie, neanche vn sbirro, quanto è da ogni lato (Impazza- 
to il Sacerdote, con piu nierua di qualfifia ladro, o micidiale fi par- 
la. 


Dio 


DELLA 11 . DOMENICA. 117 
la , che non de* Sommi Sacerdoti ; nulla più vale vn conuito , vna ra- 
dunanza, fé non fi mette in tauola da tagliarcsù l'honore de’ Sacerdo- 
ti: Piangete l'ingratitudine del fecolo, o Miniftridcli’Altiflìmo, quella 
è la paga , che per i (omini beni gli fatte , vi viene refa dal fecolo,rfddi« 
ierunt mihimala prò bona : Habbiateui patienza , ditale moneta paga- pf 
noil Sourano Iddio , non è mersueglia , che della raedema paghino 
voi Sourani Miniflridi Dio : Auuertite però alla voftra vltimata roui- 
nao mondani ; Murmur vefirum non efl contri Moyfem, & Aaron , fed 
contri Dominum ; perche in terra non b diutfa di potenza ordinaria l'aut- txod r*. 
tontà Sacardotale dalla Diuina, 


^ t p # Hora fi a imiratio ejì de bis quorum caufa efi occulta , che però 
vnr Sapiens non patitur admiratlonem : Confetto io con’ inge- 
nua fincerita, non potendola in ciò coprire, la mia ignoranza : Non 
poifo onninamente capire, bilanciata che fia ben bene la louranaauc- 
toriti del Sacerdote , gli bericfirij inarriuabili, che da lui habbiamo/ 
l'crerna noftra falutea lui totalmente rimetta , non potto capir onnina- 
mente, cometanco vniuerfalmentc fiano auuiliti ad Mondo, da don- 
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de prouenga vn sì vn'uerfalc prurito nel fecolo di mormorare del Sa- - 1 
cerdote? Per ricoprir’ i propri; difetti, dirà tal’vno, perche pare a gli 
ambitiofì» golofì , libertini, & intcrcflati , che più gli iarà permetto 
viuerc ne’ loro peccati , mentre ponno dentro gli fletti ò a torco, o a 
ragione intaccaci Sacerdoti, tàm facile , quàm otiofum de ahorum la- , 
bore deputare ; ma non batta , perche conuinta faria ben pretto la loro H,wn * 
malignità almeno dalla innocenza de* buoni: Prouicne dall'intermi- 
nata ambinone de’ mondani , dira l’altro , perche h aucndo dalla gran- 
dezza Sacerdotale troppo grande ottacolo, procurare vonno con ca- 
toni! ic, fe non fi può verità, metter’ a terra il lor* honore , c rettare 
lor foli grandi nd Mondo; quella fu la temerità di Nabucodonofor, 
rtomnes Dtos terre extermmaret , vt videltcet ipfe John dicerctnr Deus in Iud,lh -> 
natiombus. Ma quello faria folamentene* Prencipi , o ne prcncipali 
del Popolo, non in tutu la più vile plcbaglia:Prouicne(dirà l’altro)da 
ittinto diabolico, pelle eflendo qui più graueil peccato, qui più efficace- 
mete ci tètajcercàdo la nottra finale toa\axJhgulis,per quas triftre cotigerìt 
vias, inijs Uqueos conHituit. Ma non faria così continuo, così commu- ‘ 
ne quello cttecrando peccato . Dalla troppa loro leggerezza in com- 
mune(dira l'altro ) e dalla vita (regolata , e Mandatola di molti, il che 
fenza mortai dolore non fi può ridire ; lo ditte S. Girolamo ; infirmo- Hitr»». 
rum cordarle mali presbiteri vita percutiuntur , fecuriores exifkntes, liceo - 
tiùs prolab tottur in pece atum . Quiui gli vederctcfràconuiti e era polc ar- 
mare tal volta , ad vbbriacchezzc, alle quali non arriuano i Secolari, 
da immergerli ne* trafficete , c negotij , vendere gli Sagramenci, crudeli 

Co* 
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co’ poucri , manometti i paramenti della Chiefa feruire sfacciatamente 
all’intereflfe ; quà tutto giorno ne’ giuochi , anche in quelli , che fono 
proibiti da' Sagri Canoni ,làfortenerc le pafiìoni, e le fattioni più orti- 
nate , loro ftcflì ò per ottenere gradi , o per terreni guadagni alle por- 
tiere de* grandi , nella feruitù de’ nobili indegnamente fi auuilifcono; 
per quello fi piange , non che fi mormori; 'Hullum maius praiuitcìum 
homi iup. Deus , quarti à Sacerdotibus , quando eos , quos ad atiorum corre ftioncm 
*“» pofuit, dare de fe exemplaprauitatts cernii . Neanche quella è badante; 
non tutti fono , quali date in generale fono empiamente delineati, mol- 
to più fono gli buoni , che gli peruerfi , ed è lenza dubbio appo chi 
ben’intcnde, è Scurezza maggiore tra* buoni honorar' anche gli catti- 
ui , che non fra' pochi dtfordinati conculcare gli buoni ; ma fuifirtendo 
anche ne’ cattiui ; farei facrilego io, e mentitore, fe volerti predicare 
per lecite a’ Sacerdoti quelle infamità, che tal volta fi veggono, anzi 
vna leggerezza in vn fecolare è più riprenfibile nel Sacerdote , e può 
per lolcandalo cfler’a lui mortale; e dalle di lui mani riccrcarà Iddio 
le anime per la di lui ignoranza ,o negligenza ,o ditlolutezze perite; 
itech. ipfè wtpius in impietate fua morie tur,(an*umem autèm eius de manu tua requi- 
ram . Ricordateui o Sacerdoti » che mangiate il Sangue di Chri(lo,gli 
peccati de’ popoli , acciò nella morte tutti non vi rellmo a carneo : 
ma tu otemerano,o facrilego, chi t’hà inalzato tanto, che quello non 
èonnimante permeilo alli Imperatori, fia fatto lecito alla più vile ciur- 
maglia, che tu habbiaardùedi farti Sindicatore dell'irtefla Cala di 
Dio^ Ingiurto Iddio, che mantiene taliMinirtri, quali fono da te 
ributtati , o temerario tu, che coatrale ordinationiDiuine fuperba- 
mente t’inalzi; nonfai cheè guardarobba di riferua all’ Altiflìmo il Sa- 
cerdote, luifolol’hada giudicare? qui vos audit, meauitt, quivosfper- 
nit,me [pernii , qui vos tetigerit tania puptllxm oculi mti: non fai che è il 
■* contrafcgno dei traditore dato da Chrirto, mettere con lui manumin 
paropfidet Va imparare dal primo Monarca del Mondo, ma intenden- 
te de! fuo melliere , da Conftantino Magno ; quelli nel Gran Concilio 
Niceno forzato da’ Vcfcoui a federe, federe non volle , che foura d'va 
baffo fcabeilo ncll’vltimo delia fala; vna quantica di fcricte querele^ he 
gli diedero tra loro, fenza leggerne pur* vna, terminato il Concilio, 
Agitiate le bruggiò in prelenza di tutti con quelle veramente cattoli- 
-fcuoa, che parole,- Vos l)eusconfì>tuit htdices,vosnoflra indicate crimini, vejìras 
autèm caufas iudicet tUe,de quo fcriptum ett. Deus fletit in Sinagoga Deorum , in 
medio autèm Deos dijudicat ; da quello da Teodosio, da Valendniano, 
daLodouicoil Pio, da Carlo Magno, da Pipino Rè Sentati, Imperi- 
dori Cattolici verrei impararti la vera tnettafi fica, prendere dal Sacer- 
dote la tua taiute, che da lui foto puoi hauere, c laiciare a Dio, il giu- 
dicate 
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dicare la di conferenza ; ma da Luttcro , da Calumo, da Beza, da Buue- 
rotu vuoi imparare ad Intaccarla contro de* Sacerdoti, per hauerc più 
libertànel peccare, e con loro fenza mai rimediarti andarai a cafa del 
diauolo ; Multi dù m plùs vitam Sacerdotum , quatti futuri dìfcutiunt , in erro- Grrg in 
rii foutam dilabuntur, minùs confìderantes, quod non eos vitia Sacerdotum Ix- i«*n. 
derent ,Ctipft bonis Sacerdotum admomttonibus aurtm admoutrent . Da che 
donque prouienc quello vniuerfale, quello diabolico prurito, dimor- 
inorare de* Sacerdoti 1 dall’vltima alluda del diauolo; Volcua il Lupo, 
dille Denteitene .dare la pace alle pecore , ma conpattd,chepriacac- 
«afferò al tutto via da le gli cani: crederclti voi a tale trattato ? il Lu- 
poera Filippo Rè di Macedonia, volea dare la pace alle Città della 
Grecia, ma con che gli dalfero prima ncllemani Demollene, dal qua- 
le Colo con'ottimi confegli erano difefe : Quello è il letterale lupo il 
tentatore d’Auerno, non li cura, che fiate buon Chrifttano , non vi 
vuole perii nò.folo che vi ribellate da quelli Sacerdoti tanto mate dif- 
famati; fiate buoni ,maindependcntida loro, che più corrompono il 
grege di Chrilto , che non gli giouano ; e così farete in abbandono 
difperfi : Sic notus Vliffes,! vuole il diauolo leminare nel popolo mortali 
rizze , e fattioni , fi fuergogni pria il Sacerdote per vn fattionario, per 
vn vendi cali uo, acciò trattando con gli altri di pace, non fia creduto, 
ronfia afcoltato: vuole perdere nelle finali vfurc,e impenitente mala 
pratdea , acciò non pollano dal zelo del fuo Pallore eifere Ibridati, c 
conucrtiti, fia fuergognato lui per vn carnale , per vn’intereiYato, per 
vn’ambidofo : Quello, e non altro, è il fine primario dell’afluto Saca- 
■allo ndl'accendere generalmente il popolo a mormorare contro il < 
Sacerdote, acciò non hauendo quelli credito frà le gemi, polla egli 
con più vantaggio pefeare nell’acque torbide: Al redo dimmi di gra- 
zia, qual vero tnotiuo puoihauere in quelle facrileghe mormoratio- 
ni : , ouc mai fi guadagnò i tuoi tanti difprezzi il pouero Sacerdote, 
quando anche in qualche mefehinità perluo danno caduto, a te pe- 
rò non hà con la fua caduta portato danno? quando meritatili bagli 
tuoi difprezzi? quando forzi lauaodoti con l’acqua battesimale dalla col- 
pa originale ti liberò dalla perpetua prigione d’ofcurilfimo limbo f* a*, 
quando affluendoti da mortali, ti fprigionò da vndilpcrato già meri- 
tato Inferno ,* o quando al Sagro \ltare l'vltimo , che dar li polfa , ti 
diede il Sagramentato Iddio ?o quando nell’agonia della morte contro 
le furie de l’inferno ti armò de* Santifiùni Sagramcnti?o quando con 
J’Hollia Sagrofanta per te offerta all'Eterno Padre, trattenne l’ira di 
lui onnipotente, già contro di te armata . Confiderà , che a te fon da- 
ti dal Cielo per tua guardia , per tua falute : Super muros tuoi eonjlitui Ha. *s. 
Cuflodes , tota die, & notte in perpetuum non uctbunt . Confiderà, che fendo 
v Quarcf del P, de Gubcrn. H cuti* 
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tutt’ vna la lor* auttoricà , e la Diuina , l’vna fcnza l'altra non puoi of- 
fendere , non puoi haucrc propitia ; Donque in tota anima tua tima Deli, 
& Sacerdote s eius fanftifica . 


SEIL MALE SIA DESI DERABILE: 

PER IL MERCORDI 

DELLA II DOMENICA. 

Z>/f, vt fedeant hi dna filij mei inus ad dcxteram , 

& vntis ad fìnijìram in regno tuo. Matth. 20. 

Onccdafi ogni ragione al buon Diogine: di raezogior- 
nofe nova per mezo quel grande emporio di tutte ic 
faenze, in quella Reggia della Grecia tutta, nella po- 
polatiifima Città d’Attene, con la acccfa lanterna nelle 
mani , per ricercar* vn’huomo ; Hommemquaro. Chi 
non riderebbe di cuore a tale pazzia? non fono piene d’huomini le 
Città , le Corti , i Senati, gli Eflcrciti , anche le campagne i Nòfrifpon* 
de Chrifoflomo ) , che quelli fono animalacci fenza ragione fono il 
grauearatrodi lue patìfioni penanti ; quelli fono ingordi !upi,auoltci 
tanguinarij , che folo all’odore de’ Ca daueri, alle rapine afpirano;Prot- 
tei di mille ligure habitano nel Senato , quali per ordine al proprio gua- 
dagno mutano ogni momento il difeorfo , e’1 fentimento : Di fimic 
a (Iute fono ripiene le corti, che per imitar’ il genio, e l’humore del Re- 
gnante, la propria vita indegnamente sforzano, e martirizano. Da 
chimere incomprcufibili fono habitatc le Città, melchiandofi in vn 
moflruofo comporto la rapacità, de’ cani, quali difpogliarfi l’va l'al- 
tro ingordamente procurano; la brutta fenfualità de* causili da razza, 
che nel le piu laide difoneflà , in degnamente s’immergono ; la miferabi* 
le cecità de’ rofpi , che folo inhiando a’ vili intere li di terra , Hanno , 
fenza mai guardar' al Cielo, nella terra miferamentefepolti. Madoue 
fi lafciano il generofo Pino, vn Ciro, vn’ Alcibiade, vn Milciade, vn 
Tullio, vn Oemortoae, quali (blamente viuendo alla gloria , con glo- 
riole fatiche hanno procurata l’immortalità del nome, anco fouragli 
huommi? viliffimi Camaleonti fon quelli, che d’vna vaniflìroa aura folo 
. . . . « li pai- 
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fi pafccno, per la foflanza della vita nulla procurano, non procurai 
do viuer’ eterna mente beali . A ragione de* più faui; del Mondo fu 
detto dal Profeta , ch’erano pazzi ; jiulu fatti junt Trincipes Tattcos . Il If;1, ,r ' 
peggio del tutto hor non lì taccia, chi hauena creduto , che nella più 
lecita lcola di Chnflo tali foncnnati, che alla finillradi Ornilo, per 
h. ueruul primato , douclicro da fe flelli chie.cr’il luogo ? e pure da 
Chriftodoueuano bauer* imparato, che alla finiltralongi da gli e etti 
doueuano edere lcqi citrati gli reprobi : die vt fedeant in regno tuo vnus 
addcxteratn ,& rnu> adfimflram ; Ecco come chiariti fono dall’amo* 
rofo maeltro , T^ejcius , quid petatit . Quindi prendo hoggi occasione 
di decorrere , le polla il male edere per le hello vcrao. ente defiderabi- 


lc , cligibilc ^ 

Raccontando il ^angelico Profeta fotto figurata Perfona la mo- | 
Aiuola caduta del capo de' fuperbi lucifero, pare che letteralu ente 
l’intacchi ,d’haucre prelumita vna formai* vguaglianza all’ impareg- 
gi jbil’ Iddio ; InCxlum confeendam ,exaltabo jolium meum, ftmlis erotti- rr t . 14. 
ti[Jìmo . Ma le è quella , darò quoctmque imputabili , è lcmpre imponibile, 
come può luififtere, che da vna mente eleuata, qual’ era lafua,fufie 


defiderata? Non e vero , dice il Peripatetico, perche Voluntas non ejl im- 
fotfibihum . Troppo tu vero , rilponde S. Bernardo , ed in pena di si de- Ar ‘ 
leftabile temerità meritamente ne gemme lotto d’vn’cternua di pene; 
bxctniquitas tua non ir* momentanea , Jed odio diga a jempiterno , vt^ìlti(fi- 
mo Dco defiderares aquari : lo conferma S. Agoltino ; Diaboluselatione ex- & i- d * 
cmuì appetì)! effe rt Deus. Pure come può edere, che fia volontariamen- ®ug.| h q.™* 
te ambita vnareai'iropoffibilitada vna volontà non ancora diiordinata, 
ò che conoiciuto non tulle, e rapprclcntato, qual' era in fe, per im- 
ponibile vn tal’oggetto, dal primo, e più pcrlpicace intelletto all’hora 
frale Creatuie ,eall*horaa proporrone della (ua naturai grandezza 
arr ch iodi lume gratuito loura il recante degli Angioli ?comcdifle 
S. Oamaiceno,cS. Bafilio; quale potè mai edere l’oggetto all’Intel- 
letodi quel grand’Angiolo, dail’inteljeito alla volontà all’hora rappre. 
lenta to i Non vna Ueuàcome ottenibile, perche tale non era potabi- 
le , perciò non conolcibile come tale , nen ia tua formale ribellione, 
con l’ira di Dio , elcaltre conleguenzear quella per necelfità fufleguen- 
ti, perche tali erano icmplicemenie mali , odiabili, m fummo , non 
dcfidcrabih? Entra qua per mezano il Sottiliflìmo Scoto, edirtinguen- 
do neili atti della cicala volontà due fpecie, l’vna chiama atto effica- 
ce , con il quale fermamente s’attacca all’oggetto ,c per ottenerlo adq- 
pra gli n ezi giudicati valeuoli ; l’altra viene da lui detta anione ineffi- 
cace, e di lcmphcc compiacenza, cheamarebbc si il tal’oggetto, fcl’ha- 
uefic, ma per haucrlo nulla s’impiega > c di quello habbiamo la confel- et ** 
Qi'.arej. del T. de Cubern. J\ p ftonC 
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fionc dei Filofofo fìeflo , chefir tur ad imponibile ; io quello fenfo , che 
nonfi muouc nò, non fi ritcalda, per cercarlo, già che gli viene dato 
per imponìbile ; ma non però le ne diftacca con l’affetto in modo, che 
volontari no’] godette, fel’hauette, e con qualche debole velleità non 
j T fe gli trattenga d'intorno: In quello modorù la Diuinità vgual' al ve- 
ro iddio defiderata da Lucifero ; dice il Dottore: Ma fe habbiamo da 
fentenziarc quella petulanza dell’Angiolo rubellc per colpabile in fo fu- 
mo , quale fù veramente , onde fu dal Creator* onefo profondata nell’ 
vltitno abifso de gli Infernali tormenti , conuiene, chein realtà d’vna ri- 
foluta determinatione , e non d’vna inefficace velleità , o compiacenza 
fia conofciuta : Supponiamo adonque , ( foggiongo co'l Dottore ) che 
tré forti di bene fi ritrouano , bonum vcrum , che non hà huopodi di* 
chiaratione , bonum apparens, che veramente non è bene, ma per ingan- 
no dell'intelletto viene per bene presentato alla volontà ; U terzo boni 
sèot.i.d. 1 , prafixum ; non tale, che ( come da molti viene mal’intefo,) dalla cieca 
9- ♦» volontà fenza prcmollranze d’intelletto polla effe re coftituito per bene 
defiderabile , ma che non è 1 capre neceffario , che fia dall’intelletto 
alla volontà offerto l’oggetto o veramente , o almeno in apparenza 
per buono, ma quandoché fondato d’ogni bontà , anche feoperto per 
cattiuo alla volontà fi rapprefenti , può ella foffocata dalla fua mali- 
tia prcffggcruifi il fuo diletto , la fua compiacenza , cioè l’oftinatione 
della fua libertà, del fuo Impero, e tale lua compiacenza perbene di- 
Iettcuole, per oggetto godibile fi prefigge. E' vero che chi per difpe- 
ratione s'amazza , non hauendo più cuore di foffrire mortahflime an- 
gofete , in quell’vltiaode’ mali naturali , lo fgrauarfi da tanti affanni 
indna rationem boni, come inlegna l’Angelico ; ma che folamentc s’vc* 
cidc, per fare difpetto a’ genitori fuoi , che sà , che l’haueranno per dif- 
guHo, qual'altro motiuo può allegami , che quel bonum prafixum infe- 
gnato dal Sottile? e tale tu la compiacenza, cheli prefifle Lucifero, 
nel ribellarli al Creatore, il pompeggiare la fua libertà , il volere Ilare 
da lui indcpcndente , che è fpecic di diuinitfi ; è male fimplicitèr irritarli 
cosi a danni tuoi l’Onnipotente, e non poter 4 ottenere i’inicnto, anzi 
riportarne difperati tormenti , è l’vltimo de’ mali , ma imbeuuto d’vn 
cieco capriccio , palliato da vna ollinata compiacenza , viene apprelo 
Am >Tif P Cr bcoe ; Dia b°^ elulione cacai us appetii effe w Deus. Hor’eccoui aper- 
ta vna gran campagna : chi è il Simlcalco infame di quel ciboauclena- 
to?Noni’imcilecto,a cui tocca feruire di guida all’intelletto, ma vna 
ollinata cecità, che gli toglie ognilumc,equal aciccato Sanlone die- 
tro alla pelante mola di lue indurite paifioni continuamente l'aggira . 
Cfcrifoft. Deliba ab amentia babau origina» . Sopportili pure , o fi compatì Ica , fe 
at * usuato da amico troua meco il traditore Gioab lotto dolci (aiuti 
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per dareall’inauueduto Abner,all’ingannato Amafa improuifa la mor* 
te; Non ftupifco cotanto , che ammelJato il piacere , e ricoprendoti 
veleno della morte nafeofla Ha dall’incauti beuuto, ma come fi può in- 
tendere lenza (lizza, che il proprio danno , le depurate rouine cono- 
feiute per tali folo inuefltte d’vn pazzo capriccio prcdominin’aila volon- 
tà, (in* a fargli rionziar’i beni prefentati, efpofare rouinofi malanni? 
le bcdte (lede no’l fanno , e pure lo fanno huomini piùd'ogni bedia 
imbclhalitif lumentis conuincitur floltdior , & beflialior brflt>s comproba- ®" n - •» 
tur, quod iuga ntcefjìtatis earum, propria ipje Jubeat voluntatc . noi , Ett * 

Veniamo adefloa dichiararne il fatto ; erra , troppo e chiaro , e gra- 2, 
uemente erra il cicco fendiate, che per goder* vn mentito, e fugace di- 
letto , del quale lui (ledo fi vergogna , perche è da bedia , non da 
huomo , butta via il patrimonio con profufe prodigalità , getta l’ho- 
norc , imputridifee la fanità ,(i (curia la vita , accelera la mone,e foura 
tutto perde vna gloria perpetua cambiata in vna eternità di pene ; Dit- 
te voi, (cègiudicioretto, opra da intendente con tali , e tante rouine 
comprar* vn* apparente diletto? pure vi ha, o vi apprende quel piacere 
bene diletteuole alla corrotta fuafeolualita ; Ma che piacere appren- 
de nello (pendere, nello fpaodere, nell'incontrarc mille morti il gior- 
no , e finire con violenta morte il vendicatiuo, che per vna vendetta, 
che nulla gli profitta habbia da fubire tanta rouina nella boria , nella 
vira , e nell’anima ? Pure vi ha vna ccnfolationc fottiliffima , (carican- 
do il cuore della rabbia, chebauea contro’l nemico, e pare vn certo 
vantaggio con loderminio d'vn nemico, atterrire gli altri ,a(ficurarfi 
alla vita la quiete ; Nell’vno , e nell’altro alla per fine vi è rimedio, 
quando, vexatiodat intclURum ; carricando i mali vengono a fargli 
per forza aprire lavida. Ma ftnza paragone, fenza apparenza rea- 
le, nonché diffidenza alcuna di bene, e fenza rimedio la cieca ambi- 
tione, da che dell'huraano cuore fi è impofledata , a tutti gli mali iina- 
ginabilidi natura, di fortuna, e di grazia violentemente la precipita. 

A quella veramente fi acconuiene ridire difperatodi quella infuriata; 
cacus efì ignis jhmulatus ira , nèc regi curai , pattturuè franos , haui timet mor- ^ 

tem,cupit ire in ipfos obuius enjes. Che con’vna effata fcruuìi fi cercai Mede, 
Aman ia grazia del Monarca , per haucrne il figlilo dell’auttorità, il 
predominio nel gouerno , per difporte a fuo piacere frà gli amici le car- 
iche, & i prouenti, lo compatisco; con tale mezo allarga le fue en- 
trate , ingrandire il patrimonio , ftabihfce le fortune, può godei* 
ogni defiabile piacere : Ma che importa a lui, che vn pouero hebreo, 
qual* alla porta del reai Palazzo negletto irà le turbe fi giace,al veder- 
lo pa dar e, dal fuo pollo fi mmi, egenufleflo l’adori? temuto, honorato, 
adprato dalla Corte, dalla Città, c dal Regno, che mai pcrdcua,nel per- 
dere 
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dereo trafcurareleadorationi d’vn Mardocheo? , che guadagnaua oel 
guadagnarle? che vtile alle di lui entrate , che diletcoalli di lui conuiti,i 
che honorc maggiore al di lui grado portauano quelle ambite genu- 
ficlEoni d vn fora (liete ? c pui e non troua fra conuit i di etto , frà le piu- 
me ripofo, frà g!t più alti hooor- contento, perche da vnavaniflima 
ambinone lenza bene veruno oreale, o apparente è mortalmente tor- 
mentato :Cùtn bxc omnia habeam , minime babere puto, quamdiù videro 
Etti. r. Mardochaum ludttumfidenttm antè fores palati] Q cieco capriccio! Quan- 
do I hauelfe ottenuto di vederli quell’anima timorata di Àio piegati gli 
ginocchi a terra adorarlo, quando arriuaiicil mifero ballone da vento 
a quell’auge di gloria , al qual' afpira con’ oflinata ambitione , che 
mai hà ottenuto f enti di ragione depurati, procrea nihil ; come dille il 
Satirico, compendiandosi vane lue lodisfatticni ; at pulchrum eli digito 
iuuenai tnonflrari , & dicier -, bic eft . E pure a tali enti di ragione fu confagrata 
su. io. vna mortai’inquietuJine , vna totale folleuatione del regno, vna rilo* 
lutione tanto facrilcga , di far morire fcannati tanta moltitudine d’in- 
nocenti ,vnrizigo di perdere le (ledo in vn tanto tumulto, come gli 
aticnnedi morire lui sù ta ' inchieda foura l’infame patìbolo . Sufpen- 
Eflh. j. f us e fl itacjui Ornati in patibulo , quod pannerai Mardocnao . Donque non 
potcuahauer* Aman bene veruno per oggetto di tanti trauagli: Tré 
(orti dr beni fono pcrcoromunc ientenza aflegnati da’ morali, vtile,di- 
letteuole, & honello , benché al iolo Inanello lia douuto il nome di ve- 
robcnc; Ofc poiedinio metter a caualloil cieco ambinolo, come G 
fa a’ ragazzi nel la fcola, ed a forza di sferzate fargli aprire ('intelletto, 
altro Maeftro non vi vorrei , che la pura (ua amb.ticne,pcr farlo fug- 
gire lenza ritegno anche dal fola nome dell’ambitionc . Diletteuole 
non è primieramente al cerpo ; anzi amariifìma , c fpiaceuoleal non 
plùs vltrà, perche l'obliga.a iubire, anzi cercare mortaliffime fatiche , nè 
vale per Icula l’impotenza, il decrepito coru er.e fi (pacci robuflo , l’aro- 
malato gagliardo, cd i mortiferi affimi; connicne bere per au-brofiedi 
Paradilo, per gradir’ a quello, da chi può edere nelle folle lue prcicn- 
fioni aiutato j la doue per vna parolina in cattiuolenfointeia, rizze, 
c fattioni fanguinarie lì follcuano , ali’amb.tione conuicne s’addolci f« 
can o più del zuccaro affronti iolenmffimi anche dalla più vilccturma- 
glia de! grande , che s’adora , acciò da quello ma l'informato non fia cac- 
innoc. de cuto 3 ^ a mal’hora : ^imbittofus fempèr eli pattìdus , [empir attentai, nè di- 
va condii, cat , quod dijpliceat , bumtlitatem mcntttur , bonejiatem firnulat , affabilità - 
hummx. tcm ex } :j \ )Ct f, mignitatem ofìendit , fubfcqmtùr , & vbjeqmtur , cuntios bona- 
rat , vniuerfòs inclinai , frequentai cunas , vifitat optimates, ajjurgit , & am- 
pltxatur , applaudii , & adularne . O’inarriie, ma martire del diauolo, 
4 0n tanti martiri; alla caccia d’vn nuAa ! e pure aciecata la volontà 
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conuicne, che tanti martiri) adori ! haueua già trapanati gli nouanta 
anni, decrepito) e abbandonato dalle forze , peniate voi , fe haueua 
bifognonon diferuire, ma d’effere fcruito Turrannio Romano , nella 
duriilìma fchiauitù di corte hauea conSumata la vita , fc ne motte pur’ 
a picca l’imperato; e Caligola, lo licentiòalripofodiCafa, cd egli non 
vedendo che fpinencl ripofo , vbbriacco del fumo delle sberretatc di 
corte, H fè nella barra accomodare, e piangere per morto, fin che da 
Celare fu redimito all’vfficio; tanto fa rambitionctrarparircpcr dia- 
manti i fuoi vililfimi vetri, per beni imprczzabili gli tuoi piùtormcn- 
tofimali. e quali veri beni caramente gli vende, ne pure gli laida go- 
dere; quattro Romani I inpera dori furono in dieci otto incfi trucidati 
in Roma .detti imperò da Mutarlo, c dal Venerabile Beda, Impera- 
dori Tebbani, c da comedia; Trenta Tiranni a’ giorni di Claudio Primo 
s'vfurporono il titolo Imperiale, e pure pria chehaucf.cro impugnato 
il feettro, erano imporporati del proprio fanguc : potei l’ambitione 
presentargli cola più alta , d’vna Monarchia Romana ? e pure non ne 
apprendendo Ja vera impolfibilità , e la violenta morte fine infeparabi- 
le da tale temerità, vi accorreuano allegri ; A/«ùer (la defcriuc S. Gio- Apoc.17. 
anni ) erat circumdata pur pura , & coccino , & inaurata auro, & lapide pre- 
tiofo , & margarita , babens poculum aureum in m.mu fua (ma eh tì) plenum 
abominattone , & immunditia fornicationis fux : e nulla di guadagno. 

Ma quanto più horrida carnificina fa della anguttiata mente, nonché 
gli Gagradcuoic quella tiranna de’ cuori, l’ambitione?l’ob!iga ad indo- 
uinarc il capr-ccio de gli amici ,e de* nemici , quelli per vbblìgarfcgli, 
quelli per non irritargli ; e tanto batti perfarui penetrare il milero lis- 
to d’vna mente tirata sù d’vn tormentofo equuleo , fra tormenti più du- 
ri di quelli d’iflionesù lafcmprc volubile ruota, femprc rozigata nel 
cuore altro che litio dal fuoinfatiabil’auoltoio; Erugo mentis eft appc- 
tentia digmtatum . Come che generata nel Cielo , propagata nel Paradi- luc.i.V* 
foTerrettre , fi va nu nobile di (chiatta , a cofe alte tempre aSpira, c non 
confiderà , come al più batto precipitata dell’inferno, altro ipcrare non 
può per conquitta , che rouinofi precipiti;; Datemi vn’ambitiofo alle 
portiere della corte ogni mattina vbbligato , quando più dolce gli 
faria il dormire, co’l capello alle mani, anche ne’ più rigorofi freddi , 
andare contemplando le imagini dipinte nell’anticamera , quali tanti 
numi Penati gii implora propiti; alle fuc Speranze , ma numi morti in- 
uoca, nt(fnè enim ejl (piritus ut ore ipfortim ; con profondo inchino offe. 
quia , con’ affettate parole faluta , eriueritee, fi giura feruitor’, efebi 1- 
uo non che a’ Paggi ,e Cauallieri , che pollano ,e ripollano, ma a’ più 
vili Staffieri, e Soldati, ch’atfiftono alla portiera, vede, che quelli 
eoa’ vn mentito rifo , con vna iprezzcuolc rifpotta le ne burlano , c >ar 
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arguti motti Io tacciano , e quello che egli fuora di taroccatane ri- 
batterebbe con la fpada , riceue qui , commandato dall'ambitione , per 
miclle,perzuccarOiper fauori fingolari ; O’ambitio ambientium crur, 
quomodo omnes erutta, & omnibus placa ! Ma fri tutti datemi il Prenci- 
pe , che da vn pò poco , o finga d'effcrc d’vrmre differente dal fauori- 
to luo Miniftro; pouero ambitiofo come fi falaarà fra tati martello, 
& incudine; già con quello fi è dichiarato pacifico, co’l Rè conuiene 
fpacci brauurc, e (piriti martiali, con l’vno vanta lacaftità , la parfi- 
monia, la fincerità , già con l’altro millitando i piaceri di Venere, le 
vltimc prodigalità , le lodi della prudente aftutia , quello chequi hà 
affermato con giuramento, là conuiene, che con (pergiuro lo nieghi ; 
e con quale guadagno t Alti cùmahjs probit, & tmprobat , vt iudicttw 
idoncus , vt r tonte tur acceptus ; fed eccè grane m intra fe continet pugnarti , dtf- 
ficilemquè confltclum , dum iniquità pulfat animim , ambitio continet manum, 
& quod dii fuggerit , h.tc fieri non perrmttit ; colludimi ad innicem water, ir 
fili a, iniquità, & ambitio ,bxc vmiicatfibi pubhcum , illa [tcrctum . Sauio 
ma da vero , ma raro nel Mondo il Sauio Bcrzellao , quale peri Tuoi 
pietofi vfficij , e per la mantenuta fede al perfeguitato Dauidde , da 
quelli pofeia redimito al trono, fù inuitato per riconofcenza ad entra- 
re alle grandezze, & honori della corte ; pcnetrandoui pongcntiflxmc 
Croci fotto apparenza d’honorate feggie , allegandola fua dolcezza, 
gentilmente fe nelieentiò ; dicendo, oBogcnarius Jum ego boiie,nunqtni 
vigent fenfus mei addifeernendum fuaue , & amarum f con più breuità pote- 
ua rifpondere le parole di Semoltene, non enti tanti paniter e . Bpure 
tanto da’ pazzi mondani è adorata , perche fon ciechi , l’ambitione , ! 
ne ponno , con tutta lor palfione apprenderà , che vanitimi enti di ra- 
gione, nulla di reale ; e fe potettero decorrere dafenno, non ponno 
alfegnarui per oggetto , che tormentofiffimi mali ; ma in pena , dedit eis 
Deus fpirttum vertìgginis . 

Ma potrebbe l’amarezza de’ difgufti e fiere compenfata da vantag. 
gioii guadagni , e all’hora fi dirà , che alla villa de’ pomi d’oro corrono 
generofe le Attalante . O* fe potclfimo hauere gli annali di tutte le cor- 
ti , le iftorie di tutte le caferouinate fin’ a* fondamenti, per extenfum; 
come faremmo pretto chiariti , del perche furono dilfipatii più fonda- 
ti patrimoni» ,ettcrminatc le cale più ricche ; e vero, che le guerre, la 
«rapola, e Venere cagionano delle grandi llrauoltc nelle heredità; ma 
a paragone dell'ambitione anzi le portano auanti, nonché rouinano; 
Si metta in capriccio vn ricco d’eflerc dichiarato nobile, di portarli 
auanti nella Corte ; a pelo d’oro pria conuiene procurare quella pa- 
téte ; indi con dotidiane fpefe,condifpcndij eftrcmi ,con prodighe pro- 
Sutanun capparare l’affetto del Regnante, de’ Mini Uri, de gli amici, 
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anco de* nemici, acciò non l’offendano; per ftrafeinarfi poi appretta 
riguardeuole comitiua dilcruitori, per mutar* ogni giorno più pom- 
pofclevefti, per conuitarc gli corteggiarti , in quanto breue tempo 
ipariicono del tutto glipiù iudati accampi del morto Padre.de gli Àuf, 
e Proaui ?e con fpcranza di renderli riguardcuole nelle grandezze della 
Torte , fi fa non che riguardare , ma notar’ a ditto entro la puzza d’vn’ 
hof pedale ; ridendo tutti , boccini eli illa la&bel ; altri il motteggiano, 4- n eg> 
Troia futi , fitti llUum,& ingens gloria Teucrorum . Quanti, c quanti de* vi**. f. 
tali ponno prendere per Irapreia vna Rofa sfrondata , co’l motto ; Cosi xatl4 ‘ 
l’aura m'hà concia ; pria hauendo vantato il dato tatto d’vna tor- 
cia accefa; dùm luceàm , peream . Chi mandò per le polle ali’hofpc* 
dale,aU‘effigliocondannato,allamortedifperato il ricchiifimo Cari- 
lina , che le profuie prodigalità, per guadagnarne bonofo corteggio 
in Roma ? , qual fu la principale cauta all’infame Caligola , al unto 
elice rato Heliogabalo di (corticale con’ ecceflìuc angarte l’Impero, in- 
dolfarfi l'odi ovniuerfa le, comprarli dalla publica ribellione vn fine si 
iniferabiie, si horri lo, che vna inloffribil’ ambitione nello 1 pendere , 
per o dentare più di quello , che non fi potcua eiler’ in terra la fua gran- 
dezza , con volere ridurre la notte in giorno il giorno in ootte, volen- 
do alla marina portate v ; ue le prouifioni da tauola dalle più rimote 
montagne , e ne' paefi più lontani viui gli pelei del Mare.caminando 
sù l’oro li mito, auuiuàdo infinite lumiere di baliamoddegnàdo l’oglio.e 
hi cci a , perche communi ? Entri la loia ambitione in vna Cala .eccoui 
perii tutu gli beni , che chiamano di natura , di fortuna ,edi grazia ; 
le ricchezze lcn* volano ben predo , fi perde la faniià, fi martinzala 
vita, li vende per nulla l’ìmprezzabile libertà ;o fe poterti leggere, 
con quale energia di parole, e d'affetto ve la dipinge il Bocca d'oro! 
di quanti non Ftencipi , ma diferuitori più balli del Prenci pcfchiauo fi 
fa ,chi ad vn grado d’honore ambitiolamente afpira ! , c con quale 
pontual’oflcruanza conuicne feruire fin’ alla morte, ben fpello lenza 
guadagno ! alia pur tìne.chi dalla difgrazia fù fatto fchiauo d’vn padro- 
ne , lerue a quel tata , ma ille , quem admtraris , non vnum , aut alterami 
fri multos, & importunos fibi Domino s acquifmt : e hauendo longamentc chrifoft. 
cilaggeratatal’ miferia; fclamam fine ; nibdeft , quod hbertatem animi ftc * n 
tollat , quemadmodùm facularium rerum fupiditas,& eorirn , quxvidentur 
effe preclara . Màfarà forzi honoreuole ; in fatti ad altro non ferue, 
non Ipende, c fpande,cheper arri uat’ a quell’honorato grado, effere 
dal Mondo rifiatato •, qui è tutta la mira dell’ambitione . Infelice, in- 
fcliciifimo , mille più volte , che non fi può delcnuere! E quell ione 
fra' Teologi , fe defiderare fipofia lecitamente fenza peccato , ma lotto 
conditiorcvn’oggettocattiuoYdiftinguono , de pece am inofo obietto in - 
Quartf. del P. de Cubcrn. S trinfccè 
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trinfecè ex natura fua; cdi quello, che tale non è fatuo per caufa delti 
legge, queftt fono il violar’ il digiuno, la quarclìma , il mancar* alla 
fella alla Meda, e limili, de quali almeno per conlenfo de molti fi può 
(eluder* il peccato nel defideno, conditionato; io volontieri hoggi man- 
giarci carne, le non tede proibito ; ma ne* primi , come il mentire, 
l’odiar* Iddio , che hanno intrinteca,einfeparàbjle la malizia, non è 
conditione al Mondo, che polla efcufargli da peccato . Ditte voi,o am- 
binoli, fotto quale feufa di conditone potete palliatela voftra indegni- 
tà , o apud Dttm , o apud Homints ; come fi può (offrire fenza fchiffo il 
veder’ vn'huomo ingenito, qual vile rufticano palleggiare perle fate 
del grande , humiliarfi a* più vili feruidori , (offrire ingiurie, & affronti, 
leruire da fchiauo, far’ ad ogn’vno il Prottco di mille faccic, ediffi- 
par’il patrimonio per vanità di puro fumo 1 ben furono tali a lettera 
dipinti dal Profeta , quando gli chiamò ; Genttm conculcatavi , & expe- 
£1 antem . Che indegnità era vedere Affatene Prencipc di fanguc , (ai- 
tar* a gran mattina di letto, dar’ in piedi sù la porta del Palazzo, c 
della Città incontrare date gli mercadanti , artiffi , e biffolchi di cam- 
pagna, abbracciargli , (aiutargli , bacctargli , eilìbirgli la fua ardenza 
nc'bifogni, quello che fatto non haueria vn fuo ragazzo di cucina ; e 
purea tanta viltà fù obbligato quel Prencipc, e tutte gli riufeiuano 
ammcliatc, per metterli così in grazia del popolo , e portarfi con vio- 
lenza al trono; appr<ebc*dcns ofculabatureos facicbatq; boc omni l frati ve- 
nienti ad tudicium , & follicitabat corda fìliorum !frael . Come ponno pal- 
liare le fanguinarie loro riualità Celare, e Pompeo, per te qualico- 
prironodicadaueri la terra, riempirono di fan gue torrenti, c fiumi? la 
rouina della Chriffianita ? ladelolatione delle ?rouincie , il vantaggio- 
foauanzo del coramune nemico fondato sii te implacabili diicordtedi 
Carlo Quinto , e di Franccfco Primo, con che palliatura faranno daloro 
ditele, che altro motiuo non hebbero, ch'vna offinatilfima ambita- 
ne di precedenza, chcl'vnonon vuol maggiore, l’altro nonvuolefof- 
frir’vgualc ? inter me , & Carolum nunquam erit , quiànèc ille parem, nèc 
cgoyolobabcremaiorem. Sarannodichiaratchoucftc.le mormorationi, 
le mentite, te falleaccufc, lecalonme, i tradimenti , co’ quali vn’am- 
bitiofohà pcrobligo di lcauaicarc l’altro, per inalzare (e dello? vi ar- 
riuano le leggi della honedà, della natura, e di Dio, la protezione 
dVn'huomo d’honore ?e purequefte iono le ordinarie arti, e (cole dell’ 
ambitone . Pero dicebat Fauonnus Vbilefopbus, ambitiofos, parum effe mi - 
ferabiles,partim ridiculos, partim odiofos , ridiculos, qui adjpirant , odiojos qui 
conjeqiiuntur,miJcrabile!qutJpefaUuntur. Arriui purea quel podod’ho- 
norc, al grado loipirato , iara per quedo honorato ? può elìci ’bonorato 
il di lui grado, temuta l’auttoruà , ma di lui fi mormorala tempre come 

d’huomo 
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d'huomo infenfato .vile abietto, e in tutto difonorato , buggiardo, c 
traditore ; Quibus hoc fordtbu .« emù s* quos arrogantium faftus priùs pertulil ? 
quasfuperbas fores matutirms falutator obfrdit ( quot tumentium contumcliofa 
veHigia ante praceflìt f Dicano donque le ponno , i ciechi ambitiofi,qual 
beneo diletteuolc , o ytile, ohonelìo fi prefiffero per motiuo in tante 
rouinedi ricchezze, di lanità , d’honore, di vita , e d’anima ,le ponno 
roofl rar’altro vero oggetto, fuorché crudcliffimi martiri;, mali miie- 
rabili? 

2" p # Eccoui donque fe non ne {degnate il raaeftro, nuouafcola vi a 
s’apre, pedagogo è il diauolo dell’Inferno ; non inorridite * 
così di Cubito ; da Platone, da Demofienc,daTullÌQ,da Seneca, da So- 
crate fi prendono dottrine , da ofimati Pagani , & InfeJeli , quali pure 
fono piombati nellinfeinarabiflbjc pure non era fri tormenti ancora 
Lucifero , quando publicò quelle dottrine .chenonl’hauefii in horro- 
re,o penfafli , che dalla veemenza delle pene fullc tirato fuora di cer* 
liello ; c pure anche là giù naturali* in ^ingelis remanfcrunt mtegra-.Quzìi 
donque fono gli primi principi; in quella fcola? che iui fiacoflituito 
il Cie’o , ouunque lampeggi chiaro di gloria, e d’honore. Pratticata 
da lui fi vidde tal dottrina , pria che inlegnata ad altri , fù creato egli 
nel Cielo ,vidde la bontà del Creatore, nel dargli l’eflerc, la gloria 
apparecchiatagli ,inlìemc l’obbligo d’adorare con’ humile cordialità 
l’Onnipotente, al redo rimofirato gli fù in pena d'vaaluperba ribeilio- 
ne vn’Infernal’abiflò ; Tentati funt ^Angeli , vtrùm mallent Deojubdt mhit- 
militate , vel reproba praeffe in potevate t Che rifpondera fri tali pcrplei- 
fità il martellato cuore di Lucifero.’eh non rivuole gran lludio , per 
rifoluere;al Cielo voglio fai ire , m Cxlum confcendam , arditamente ne 
grida: Salir’in Cielo i ma fe era all’hora in Ciclo, efi vedeincambio 

n arato alla ambitiofa ingratitudine vntormentolo Inferno , come 
ella ,edice voler falir’al Cielo?sial Cielo $ad imitinone dell’ Ai- 
tiamo ,cbe nel Cielo prefiede alli beati , Cielo tara il fuo , PclTerecapo 
de* dannati nell’Inferno, che per altro gli Caria Inferno l’efiere tra’ fe- 
condi nel Paradifo; Sic ut focietatem tllam SanRorum , in qua regnaturus j 

e rat Deus, C.tlum yidtt nommandum , ita ilhs , in quibus ipfc dominati affe- 
Rat, faune Cxlum arrogantèr appellai . Seguaci del diauolo capo de’ tu- 

f icrbi Catte cuoraggto, oambitiofi,l'hauete intela, iuiò il voilro Cie- 
o ( per buona conseguenza termi ne de' voflri alletti, etolpiri ) ouefi 
vede quei pocobarlumedi gloria, quella dignità quel Magi tirato, quel, 
lagrizia del Prencipe, quell’auttonti , quel grido di bellezza, di hel 
difcorlo,di buona grazia, o Dame, faranno l’oggetto della voflra 
beatitu Ime ,il voftro Dio, il goderai in quelle farà la voflra fruitione; 
quod quifque plus amai , hoc ipft Deus ejì . La pratuca di quefto in voi fiali 
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la vedete , quante inquietudini , che fpinofj marcici) vi fembra di [of- 
frire , fin che vi s’arriui : Piange il Monarca Macedone alla fendi- 
tura d’Achille, inumandogli il fuo Homcro ; Temiftocle geme marii- 
rizato dalle glorie di Milcidiade.* Mcnecatce Melico feruefenza mer- 
cede, altra mercede non vuole, faluo che da' rifanati fia per vn'altro 
Gioue acclamato; Celare farà contento , fc ottenerà il primato in vn 
picciolo borgo della Sauoia, ma non pjò patire, d’efleril fecon Jo 
nella Monarchia di Roma : Qui donque è il voflro Cielo dal cicco vo- 
ftro capriccio (come diffida principio) folamente prefiffo ; fattecuo- 
raggio,fc furti cattiui Thcologi , Gate almeno buoni Logici, non vale 
qui la regola delle cofc venali , alle quali nonètaflatoil prezzolali 
imperò valent quantùm valere po'] un t :Quì c gridata la rafia dall’Apo 'do- 
lo , che per arriuar’al Cielo , pailar conuiencnrma ogni più tormen- 
tolo incontro ; mn enimfunt condtgnx pafjioves baita lemporis ad futuram 
^ Kom ' glori jm t q<4X reuelabidir in nobis . Chionqueat.il Cieloafpiraa tuttigli 
mali incontri , a tutte le amarezze, & affronti difponga il cuore ; Non 
voglio qui ripetere, la amaritfima, la difpcndiofa , la infaraifsima ferui- 
tù,che fanno i miferi fchiaui dcll’ambitione , per arriuar’à qualche gra- 
do d’honore , quanci martiri) nel corpo , nella mente , nella borii, nel- 
la vita , nell'honorc , e nell'anima diggemcono quelli mefehini nell' 
anticamera del Prencipe , alla porta de’ Mini (fri ; di tutto v'hò dato vn 
breueindicioj Vna donna incapricciata d'cllere gridata per bella, 
corteggiata , (limata graziola , c buona parlatrice, prepari il marito 
alle quotidiane fpefe di nuouc foggiedi pompe ; vada fe il redo non 
baila, in difpendiol'honorc: hora mi bada dichiarami il detto del Sa- 
E«ei. jo. uio j initium omnis peccati fuperbia . Come s’intende l’ambitione origine 
d’ogni fuperbia ? forzi perche a tutti apre il varco , come pare , che vo- 
glia iui la gtoza ? anche perche tutti in fc fola gli racchiude, e con 
violenza a tutti precipita; datemi vn’ambttiofo , e ve lodò vitiofo di 
che forte volete : lo cercate buggiardo ? , mentirà , fpergiurarà ai ogni 
parola ; lo volete auaro f ; fara per i bifogni fchiauo dell’oro ; Io volete 
prodigo?, butterà ncll’occorrenzc fcaza mifura; pijifinao nel cofpetto 
del Prcncipc; corrotto in ogni brutalità con fomigliaati Miniflri; ca- 
llo anco nell’occhio , e nella voce , fe cosi vuole , chi lo protegge ; di- 
uotoal parid’vn’Htlarionein prefenza di chi tile lo commanda; paci- 
fico , fe cosi s'acconuicnc ne' trattati ; tutto marziale , fe tale lo vonno 
quelli , ch’il fauorifcono; vitiofo fura più d’ogni demonio , Santo in 
ogni virtù , ma fenza merito veruno , anzi con peccato d’ipocrifia, 
conforme vedrà, che G moue la sfera del primo mobile : vtqm orbatiti 
Toliantli, ejl oc alti, omnium c(l expifttus uuurix , ita & fuperbia, qai non videi Deum , 
* tnrub. Qfaaìbus vittjs , Adegui più laida infamia è violentato dall’ambitio 
- • ne; 
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nc: Ehtió periculofum vulnus , efl enim malorum omnium fons . Piangc- 
uail Santo Abbate Pambo AlefTandrino nell’incontrare, che fè vna or- 
nata meretrice , quale acconciata con tutta l'arte, e ftudio.atutta pom- 
pa tiraua con difonorata mottra di fc tutta la Citta a vagheggiarla ; e 
dando del fuoamarilBroo pianto ragione, diffe; Duxres funt , qua me 
mouent , vnu efl mulieris huius perduto , alien quòi ego , qui Chrtflitni nomcn 
profìteor ,non t intùm flitdeo piacere Deo vìtx mnocenna , quam bxc mnlter 
turpibus piacere quxnt bomimbus . O* martiri , ma martiri del diauolo, fe- 
lici voi. felicifTimo me, le vna minraa parte daffimo a*poueri,allcChie- 
fe ; di robba ,di patienza per Cbrifto * di perdono a’ nemici , di tolle- 
ranza nelle fatiche , nelle veglie , nelli affronti , fe vna fol parte faccdi- 
mojlopportaflìmojdonaffimoper amore di Giesù Chritto,di quello 
cheli fa in troppa abbondanza perii diauolo, perii fumo d’ambitione, 
O’ quanti ,ò quanto gran Santi farebbero nel Mondo! Tanto puòvn 
cieco capriccio , che non può trouare bene veruno nè pur mondano per 
oggetto , folo palliati mali , c nulla potrà per farui rauuedei ' vn fpalan- 
cato inferno, vn demeritato Paradilof voivoiftefli fare;e Giudici di 
voi fteiS, che ogni cofa leggiera giudicate nella via di Diobcn’alpra 
c non cote leggieri , ma znccari , e ambrofìe giudicate crudeliffimi mar- 
tini nel Mondo ; Ditte poi ali’hora a Chrifto, nonpoteuo ftar’alla 
Metta, alla predica , mez’hora , dare limofina, mentre per il diauolo, 
tanto fi fà , tutto fi dona : ^imbitio efl fimia quadam charitatis ; charitas 
pattern efl prò xternis, ambino patitur omnia prò caduti* , charitas benigna efl 
pauperibus, ambino diuitibus ; charitas omma pifferi prò peritate, ambino prò 
"pannate . Quando che pure qualche apparenza di bene potale ottona- 
re l'ambitionedel Mondo, non caufalìc le rizze, non efterminaffe le 
Cafe,lafantta , l'honorc,e la vita,* ricordateui , che Lucifero per la 
fupcrbia precipitò dal Cielo all’inferno ,* Adamo dal Paradifo in que- 
ftopcnofo bando, e voifcguaci del diauolo in quetta ttrada, nemici 
duriilìmi di querto humilitlìmo Crocifitto Giesù .altro non può dare, 
che vn bando perpetuo da Dio a cafa del diauolo: Superbia nume ca- 
Uflts , fubltmiun appetit mente* , en quaflad proprio* reuoUns ortus appetii 
glori am , grpoteflatem , vt quo* inuemt participes natura, faciat & conjorttt 
ruma. 
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L’ONNIPOTENZA DEL NVLLA: 

PER IL GIOVEDÌ 

DELLA II. DOMENICA- 

JMortuusefl autem diues , & fefultas ejì m Inferno . 

Luc^e i$. 



| O R vadano pur' a chi perdere vi vuole il tempo d’intor» 
no , vadano tutte e fauole, tutte le flore le» più tremen- 
di horrori .che ùano mai fiate o infinte t o Certamente 
raccontate . Per nuda fi taffino di Mtnoe , e Radaman- 
togli ipauenteuolt tribonali , fi a no per chimere quan- 
do anche Tufferò reali gli Ipazimi mortali di Tantalo « d’iffione di $i- 
fiffo, delle Pelidi , di Promette > ,di Titio ,c quanto mai di fiero , edi 
più horndo flato fia finto dall’inuentione Poetica : A mine) late vi di- 
chiara le più crude crudeli! , le più inumane barbarie di Diomede , di 
Maficntto , di Fallando ,del (piotato Bufiri ; più che mai habbiano po- 
tuto raccontare lettone, o inucntar’i poeti, (piegato fi le »ge,fi pian- 
ge in vnafola parola del Sagro Vangelo d’hoggi , parlando deli’ Epu- 
lone , ed in periona di lui di tutti gli dannati . Morta’» efl autèm diues, & 
jepultus ejl in inferno , Nell’Inferno, chi può capire Miorrida congerie 
di tutti gli tormenti accennati in quella parola (Inferno ) ? Quello poi, 
che più mi turba, il legger* indurito Iddio , che d’vna goccia d’acqua 
no*l vuole confoiare ; terminata è per lui vna mifericordia latinità ,* 
recordare , quia recepiti bona in viu tua : Chi hi cangi ato( mi fi perdo- 
ni di grazia ) quella già amorofo Bruto di Padre in Carnefice ì vna Pie- 
tà feusa limiti in vn rigor* inefforabile i ah fi parli con più rifpetco dell* 
amanciffimo Dio .-il peccatore da fe fi ha fabricato l’inferno ; Tie pu- 
tenti» illam tranquillitatem , & ineffabile lumen Dei de fe proferre , rndè pec - 
tata puniantur,frd ipfa peccata hic ordinare, vt qut fuerunt deletlamenta b> 
muti peccanti, fini inilrumenta Domino puntemi . Donque dai peccato fu 
fatto l'Inferno, quelcbaos, qucll'ab fio di tormenti in imag nab listai 
peccato vi fono dentro cacciati gli dannati? il peccato è quell’unico, che 
l’interminabile mifertcordia può conuertir’ in vn rigor* inefforabile f 
Che cofa è peccato i vn nulla , nthil ; fini ipfofaftum efl nibi , .». peccatum ; 
nulla è nella fua caufa ; nè tfwtras peccati canfam efficientem , non ed effi- 
funs f fed defeiens , vn nulla t in fe ffcffo, vna mera mancanza della 
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douuta rettitudine ; vn nulla è nel frutto , che non lafcia di fe frutto ve- 
runo : £ pure vn Nulla tanto fa , che tanto lenza lui non Ipotrcbbero 
fare tutti gli huomini , e tutti gli diauoli inficine ; mercè che co*l mezo 
dell'offefa Giuftizia vfurpandofì la Diuina Onnipotenza , tutta l’ado- 
pra ingratamente , ma giuda mente contro di che gli diede federe, per 
tormentare fenza fine nell Inferno il peccatore Di quella tremenda 
Onnipotenza d’vn Nulla armatovi rapprefentohoggi horrido , ma ne- 
ccflario diicorfo. 

Se per dire del Filofofo , dall’etfenza dell’oggetto deue la feienza X 
prender* il fuo edere ,io non sò, con qual’ ordine fi potrà decorrere 
diqucll’eflrcmodc’ mali , in cui con’ ordinati ifima confufionc , nullus Iob Iti 
ardo ,{edjcmpUcmus horror inhabttat. Ma per chiarire, quanto fi polla 
quelle pena lilfime tenebre , cominciano dal minimo, perche è più ma- 
nifelìo: Qitidefì infermisi che cola è Inferno ? non fi può di qui fa pere; 
è vna prigione della Diurna Giuftizia confcffata anche da’ Gentili , So- , - 
crate , Platone , & altri , foura di che difefero l’immortalità dell’ani- 
ma , già che fendo di qua anzi la virtù perleguitata, angariata, profpe- 
rofo il vizio , conuiene per ncceffità da vna Sourana , ed infinita Pro- 
uidenzadiredi là ftabiliti gli Elifij , per paga de* buoni » l’inferno per 
punì mento d e* cattiui; quello Mondo è vn’Hofteria a’ paflaggicri, vn 
banco di comedia a* recitanti, nell'eternità dell'altro fidara a tutti ag- 
gettata mercede . Hora leparando (come la ragione il vuole) i due 
liremi contrarij totahtèr ab muiccm , a legno che al bedo mhd partteipet 
di nigredine, nec è comrà ; fi come il Paradifo s’intende vn’epilogo, vn go- 
dutici to d’ogni bene defiderabile , d'ogni felicità depurata, perche mi 
dalla infinita bontà d’iddio per premio de* ben prouati Tuoi leguaciè 
difpicgata la pienezza della fua gloria; così per inferno s’accorda vn 
depurato ridotto d’ogni tormentoni pur’ ima ginabilc( lenza nè pur* 
nome di conforto veruno ) per caftigode’ già lìccnztofiiuoirubclli ara- 
mallarodalla Diuina Giuftizia tgnh acccnfmefìm furore meo,& ardebit Dwt U( 
vfqti'e ad inferni noHiflima : Quefto Iole comprenda , chi può. Ma doue ' ‘ 
fi tioua , che ditperata fi a d'ogni luce di grazia qucit’horrida prigione 
di morte? seguitate l’argomento , che fìa a contraponto della beatitudi- 
ne celefte , c la trouate di [ubilo nelle più cuppe vifeere della terra, ali’ 
cmpiico diametralmente oppotto:cosi tutti accordano! Santt Padri, Tt &Scw 
ed i Teologi, da quello d'ifaia,* injernus fubiùs connirbatus efl tn oecnrfum & ài.j £ 
tuum. Come che ìcadaueridc’Jannati , che altro non fono, che Caro ♦•<!•»». 
datavermtbm , così le anime loro fatte carnali nel centro della terra 
fono fepolte ; così di Dathan, d’Abiron, e di Core, e de* loroadc- «• 
reati not .Vi Sagro Tello, che daimprouifa voraggme dplla terra furo- 
no precipitati VJuincll'laferflo ; Dirnpta efi terra Jub pedibus corni», & Ku “‘> >* 
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oteg. 1 . 4 . apenens os funm deuoramt eos cùm tabtrnaculis fuis ,dejcenderuntquè "pitti in 
dui.c, 4 *. infcrnum . Così letteralmente dichiara S. Gregorio ; quid obflet ,non 
video , quéi infernus effefub terra credatiir . E come potino dentro il cuo- 
re della terra capite vn'intinità di dannati , de' quali la minima parte 
non potrebbe in tutta la valliti del Mondo eflere capita ? Non mi 
parlate , di volere nell’angufto noftro intendimento comprender , o re- 
ftringerc le forze incomprenfibili dell'Onnipotente ; Tra Creatura c 
Creatura fi può decorrere fecondo le limitate leggi delia natura, ma 
non con quell'illinaitato Creatore , qual* hauendo alla natura prefìtti 
riimiti, non hà però in quelli limitato fe ttelfo ;può quello , che vuole; 

, . dica Arittorile, eh c formahs ratio quantitatis conftflit in impeneirabibtate 
Dertx 4 icp arC,um tnuicem ; anche contra i difeorfi naturali d’Arillotile lofpefa 
vedemoda quel Sourano tutta l’attiuita al fuoco, aflodate a guifa di 
macigno le acque, follcnta nell’Ineffabile Sagramcnto fenza lotta nza 
i accidenti , vici ex vtero Firginis intitolato , entrò ad difciputos tamii clan - 
fts, richiama alli abbandonati corpi dal regno della mortele alme de 
trapattati ; in tutto c per tutto fe ha nelle Creature limitati i modina- 
iide'fe il tura *ò P uà f° ura di quelli difpenlarc, quando gli piaccia ; Cogitrnt dii 
de con*?. dijputatores legum, cogitent & diutnarum rerum virtutes, quia non ex buina- 
V- nis rebus Diurna leges pendent , fed ex Diuinis legibus natura rerum , & leges 

manareprobantur . Efcnza fare miracoli nei l’immutare le cole naturali, 
egli che tal flato ha di qua flabilito alla natura , in altro modo lo può 
hauerc deaerato di là con gli onnipotenti fuoi cenni, a mcbattadi Ca- 
pere , che come nel Cielo s’accrctccvia piòta gloria de’ Beati dalia lo- 
ro vnita, e pacifica moltiphcationc, cquando aitraragionc non le ne 
iappia, ruteo refunditur m omnipotentumfacientis; per oppolto ncll’l nfer- 
no , per aggiungere per ogni modo imaginabile tormento a' quelli em- 
pii , quali da (ctotahtèr auerterunt fe à />r«,l ono dall’Onnipotente Gtu- 
ilizia con dilperatoloro rabbia, benché con modo a noi in intellig bi- 
le in quelle tormentolc prigioni dilperatamente confo fi : pr optereà di- 
latati,! inferma os fuum , & ammam Juam , & dejccndcrunt fortes eius , <2r 
Ha, j, fkblmes eius, & glorio fi eius ad cum . 

, 2 Hor le vale ì’argoihctno ab effettu ad caufxm ,folefl , ergò dics efl , per- 
che non Cara notte perpetua , e tenebrofa cecità in qucli’opaco ridotto, 
oue nonòpottìbile habbiano à penetrare mali raggi del Sole? nè oc- 
corre , che per ptouarlo , allegato venga da chi ehe fia per immobile 
il folcdoppòi’vniuerfale giudicto , acciò non laccai dannata ; verittìmo 
èl'alToniOjdifedec laconclufionc,dice il Sottili ilìmo, ma la conse- 
guenza e nulla, perche s'aggira adeffo la sfera folarc , e putcquelli 
i dannati non panno vederne pur' vn raggio , perche Iddio non vuole, 
ne fono loro advna parte dell'emisfero confinati, ma nel cuore della 

terra. 
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tèrra, oue non può a rriuare mai naturalmente il di lui chiarore; ceffe- 
rà all'hora il giro delle sfere, perche ccttarà inficine il fine al loro moto 
dal Creator prefitto , vt diuidant ditm , ac nottcm , & fiat in figm , & tcm- G “* * ‘ ’ 
fora : cosi in piè luoghi leggemo nel fagro certo , e da per tutto la glo- 
za interlineare , e l’ordinaria , edi Padri fpreflaroente lo dichiarano ; 
Quomàmcalt ,terraquì,Johs, & luna nobis ccjjabit officium . Ma incll’alfo- hìwob.ìo 
I ute decreto del Giufiilfimo Dio fi rifonde ladifperata ofeurità della ,f ** 
dannati , in pena di nonhauere maivolfiuto aprire gli occhi al lume 
della grazia ,ofcuriffiroa notte, e perpetua d’ogni no Ara più fpauento- 
facccliffe, d ogni più cieca notte ofeura fenza paragone ; ytapeccan- 
tium complanata lapidi bus, & in finem illorum inferi , & tenebra , & nox . 

Ter antonorr.afiam , perche non fi può dare concetto, o parallelioa di- Ecc 4,1 
chiarirla , viene dal patientc Profeta intitolata terra di tenebre ; ter- ■ 

Tarn tenebrofam ,& opertam mortis caligine ; come dichiarato è da S. Gi- ruà/lwd, 
rolamo , alle cieche lor pafsioni pena condegna ; qu'od terram infcrorum 
defenpferit , nulli dubium efl , terraienebrofa ejl procùl dubio , velàt carter t 
in quem peccatore s , qui leitem odio habuerunt , velài tenebrar urn filtj detru - 
dentur. Hordica Ari fiorile, che la ricreatone prencipale dell’huomo 
nel godimento della villa confitte ; in fatti come godere fi ponno balli, 
canti , conuiti,conuerfationi, e gli più magnifiehi pafiatempì del Mon- 
do in vna mancanza di luce i & fi enim nitrii agere debentes, ipfum ridere l.i. ratti,' 
pra omnibus alqs eligìmus : onde pia ngcua il milero Tobia dalla difgra- *• *• 
ziaorbato degli occhi, quale gaudium mihi efje potefl, qui lumen cali 
non video ì Là giù il principio de* tormento!! guai fari vna cecità,e tene» Tofa,u, 
bra perpetua , che cofa farà il compimento? , vi lari tenebra corpora- 
le , acciò in qual fi fia oggetto diucrtirfi con diletto non pollano ; ibi erit 
flctus , & ftridordentium ; e compendiofa parola, o amaro pianto! Si GltgiLf . 
enim ignis , qutreprobos cruciai , lumen habere potuifjet , nequaqudm ij, qui re- moi e, 
pelluntur ,mitti in tenebrai exteriores dicerentur ; Vi farà tenebra fpiritua- 
Je , otturamento totale della mente , acciò in qual fi fia penficre, o og- 
getto applicare non fi polla per diuerti mento , ma in vna rabbiofa,e 
forzata apprenfione de' fuoi tormenti fia perpetuamente ditenuta l’ani- 
ma dannata ; ò rabbia , ò difperatione ! & vjquè in atemùm non videbunt 
lumen -, perche caco vbtcumquiefl , tenebra efl. Ma come dichiarare fi può, 
chefiano quelle carceri tremende da vna immenfità di fiamme attornia- 
tc , anzi ripiene , e da quelle fiamme che non polla in refrigerio de’ re- 
probi vfcu e chiarore ? io non lo sò , andate voi a deputare contro l’On- 
nipoteme; a noi diquàfejzbia imponibile il feparare nella fiamma l'ar- 
dore ,ela luce, parendoci quelle due qualità nel fuoco connaturali , ed 
inieparabih ; ma di là ( dice S. Ballilo ) hà ben ritrouato il mezo , per ie- 
pararlcj chi tutto sa, chi tutto può : Tutto il lucido , e*i churo,c quanto 
QuareJ. del T. de Cuberà. T polla 
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pofla feruiredi confo! ationc a' Santi , tutto farà dall'Onnipotente Giu- 
dice in loro diletto feparato dalla feccia, e da ogni anche apparenza 
non chemiftura d’offcnfiuo , e tutta la feccia del Mondo purgato , c 
quanto di horndo vi potiate imaginare,e mille volte peggio farà per 
tormento de* rubelli in quelle fiamme congregato, ma fiamma fenza 
luce, incendio fenza chiarore, globi di fumi puzzolenti , da quali fa- 
ranno ancheaggrauate ie tenebre ; quamuis infecabibs bumanis fenftbus 
videatur ignis, vcrìim lambì ad prxceptum Domini inurcidtlur ,quomàm duo 
B«r.i b f unt i n '& ne > potiffima , vftiua vis, & itliiflratona ; vis pnor ad irrogandas px- 
s . iagUt, nai aceirima repoftta tfì bis, qui vftionc digiti funi , altera nempi fpUndiferi jui 
luminis diffufiua velài Iòne [accedei qs, qui dar itale perfniitun Jkntgaudq pe. 
rennis. Sara donque per almeno qualche fpecie di confoito l’etkr* i® 
quelle oicuriilìme tenebre , per non haueni a vedere nell’imoruo le 
moltiplicate lue pcnc,i tormentofi ca menci , neanche gli patenti, ed 
amici, dalla di cui pena eflcrgli potiebbc aumentata la pena.- Dio 
buono, efTcrepriuo per lem prc dcU’operationc sì dolce dc.ie potenze 
si nobili dell’occhio, e deli’intelleito larrabbiarfi in vna cecità perpe- 
tua? E pure non haucranno quell’apparenza di conforto; quell’infini- 
tà Sapienza, dalla quale fìbenefùilrutto qua giù aggiuftato per vtilc 
de’ viatori , molto meglio nel Cielo per gloria dc’Beati , quella quella 
da vn nulla , dal peccato impegnata a tormentar’ i prefeitti , per ogni 
tip. verfoda noinoncapibile armabit Creaturina ad vliionem inimicorum; G 
prenderà ad aumentargli le pene, gli tormenti; Fremeranno in vna 
notte perpetua, epure fra quelli teaebrofi horrori haueranno cotanto 
non di chiaro , ma di barlume per vedere le fìcifi in quelle ardenti cal- 
daie arrogiti, volutati nc’giacci, per veder’ vno pervno gli innumera- 
bili luoi martiri;, per applicarui cou rabbia l’intelletto, per ricalcitrarui 
fempreconla rabbioia volonta;iui vedcrannoifuoiadefiolufinghieri, 
all’hora fieriflimi carnefici ,gli diauoli nella loro nuda efienza , & in- 
fofiribilc bruttura , quella fola troppo farebbe da le , per dargli cru- 
deli (fimo Inferno; veleranno gli tuoi parenti, gli fuoi amici tanto già 
idolatrati, per amorede’ quali parzialmente fi dannorono.eperque- 
ftoodiatiflìmi all’hora, doloralo aumento di tormenti : Deo aibocjpe- 
D cwù/èrcoflperafl/f, che è troppo per ogni ragione , dicono i Sagri Dot- 

cioV.inLue tor ‘ : Seruatur diuiti , & cognato pauprris, quem defpexit ,& memoria fra- 

ìltim 10 trum ’ ^ U0S re ^ì uu » vt d* vqa dejpedi gloria, & de pana mutihtèr amatorum 
' ampliàs torqueatur . 

3 Siano però berlaglio miferabile di quelli feispiterni incendi; gli corpi 
de’ danoati, in quelli habbuno con perpetue pene a purgare gli piace- 
ri, quali difordmatamcnic godettero , o godere pretefero ; ma come è 
punìbile, che da qycili fuochi materiali iìano tormentate le anime al 

tutto 
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lutto fpirituali, per confeguenza fuori «della sfera della lori attiuin,/;?- 
què tnim poteft corpus agere reditir in fpiritum > e come non fi confuma- 
no frà quelle fiamme gli corpi diuorati! Confetto io quello paltò tra ' t 
gli altri di quelli , che fono alla Onnipotenza rilcruati , a noi nel fiato 
prefente impercettibili , impegnati vi leggo Gregorio , Agofiino, c gli - 
altri Santi Padri, e Scolatici ; ditte voi , come già dilli , che haucn lo 
Iddio di qua data tale natur lezaa al fuoco .tale all’acqua, ed a tutre le 
nature create, perchefonoper noftroferuiggio ,epureil loro naturai* 
optare gli fofpende , quando gli piace; di la ouenon più per leruitù , 
tra per ftromentodella punitiua gtuftizia , per materia di puro tor- 
mento è il tutto, altra attiuita .altra proprietà naturale habbia dona- 
ta alle fiamme , eJ alli altri tormenti: Guai, guai, guaiaachil'hàa 
faperc realmente a fuo corto, come fiano frà quelli ardori tormentate 
Jcanime , abbruciati , e non mai conlumatigli corpi : Qiu tri cunttis 
dcltquimus , in ctinttis fcrimitr, vt impltatur, quod dicitur, & pu’nabtt prò Grcgor.ia 
coorbis terrarum contri mjenjaios . In qualche parte le va dichiarandole 
loro attrocilfimc pene jl Sottiliisimo Scoto , qual’arriuò , oue mai arri- ’ 
uar’humano intelletto poteffe , raccogliendo alsieme quanto fù da 
Santi Padri , e Scolaftici louradiciòdefcritto, cosi in parte le accenna» 

Sono ("dice egli) dai fuoco ditenute le alme prelcittc, come gli Angioli 
ribclli.ditenute locahtèr, cornea tutte lecole naturali fiacconuienecficr’ 
in vn luogo, ma da particolari ordinedi Dio ha il fuoco di trattenerle da 
li immobili , che perle fletto non potrebbe incatenar’ alme fpirituali, 
onde refta l'anima priua di fua libertà, e agilità, e forza connaturale, 
imprigionata mercè davna colasi vile, quale è il fuoco, e gli altri fcc- 
tori dell’ Inferno; di tale ditent ione, cpriuatione di fua libertà, e auui- 
limento di fua grandezza s’arrabbia, vedendofi qual vililsimo carpio- 
ciuolo fatta di fiamme , di giacci , di ferpi, di veleni, di puzzori, e mille 
ofeenità fatta indegno bersaglio, e pure douerietTere qual vermiciuolo 
da tali viltà ditcnuta;ò che rabbia lafpirar’ ad interminabili voli, ad og- 
ge ti proportionati , e dilctteuoli, ad vn Sourano Paradifo, e vederfene 
dùpcraiamente efdufa , ò che tormento ! abboriri intcnfifsimamente 
qucil’aggrauio alla lua liberta , quel pregi idicio alla iua grandezza, 
quell'horridoauuilimento fatto alla fua luperbia, e non poterlenelibc- 
rarè ,òche difperatione ! Sapere poi, eh il tutto è per decreto, e Volon- 
tà d’iddio da lei più dell’Inferno fictfo odiato , & eflccrato , e ciò in pe- 
na , ecaftigoallefueiniquira ; bcftcmmiare Tempre quella Onnipoten- 
za , che gli caftiga , volere manometta’, e disfar’ in nulla l’infinito 
D’O, recalcitrare Tempre contro la di lui fentenza, e punitiua Giuflizia, 
c tutto *n vano, òche Inferno! odiano bensì tutte le creature o come 
caufa,o come firomentodi fuc pene, ma il Creatore più che tutte inficine 
guarcf.dd i\ d< ùubcrn, T s le 
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le Creature e da loro od iato ,beftcmraiato, ed imprecato, e (Iure fottìi 
il di lui giuftiflìmo braccio conuiene che gemano per Tempre ; e quel eh* 
il tutto aggraua, Ilare Tempre fifle con la mente a contemplare tante ft re- 
me penalità, con la volontà a duellarle, e nulla profittare, e neanche 
potere da quella tormentofa confidcratione, e rabbiofa nolitione refili- 
re , forzateui da Dio , fi c per loro l’eftremo de’ tormenti : tnftitia e fi 
**xAug!{* de bis rebus, qua nobis nolentibus accidunt . Quello èquel nulla, chcdiqucl- 
i+..ciu.c, la infinità delli loro a noi impercettibili tormenti fi può Tpiegarc con pa* 
role ; gli sà apieno il Colo Giudice, che glieli (omminiflra, e quelli per 
Tempre infeliciffimi , quali a Tuo collo gli prouano ; temali , non li effa- 
mini quell’onnipotente Giuftizia all’hora contro de’ ribelli armata a 
tutto furore : Cur non dicamui , quamuis mirti , vera umèn modis pofl » fpiri- 
ibid.r. 1 ». tus incorporeo! corporali! ignis panis afflici ? Indi ridondando per 
«. «.: aumento di pena quelli penoli incendi; dall’anima nel corpo, reità que- 

ftodoppiamente , e realuèr, & intentionalitèr iui tormentato, e di nuouo 
i tormenti del corpo fono dall'anima doppiamente Tentiti : & immutan- 
do Iddio l'attiuità delle fiame , farà da quelle Tempre abbruggrato il cor- 
po (e da mille altri tormenti grauato ) ma non mai farà morto , a confu- 
mato,acciò viuendo in vna continua morte fopporti immortali martiri j; 
cipr.fc.x Immortale! miferi yiuent imèr incendia , & incorruptibilci fiamma nudum 
Don> c * n ' cor P us ol^mbent . Donquefarà dcùdcrabile grazia, e non diTgraziaut 
oia quella tormentofa eternità, Thaueie perii i bracci, i piedi, gli occhi, 
poiché douendo ogni parie del corpo patir’ il Tuo proprio tormento, e 
dal corpo tutti douendo ridondare nell'anima, farà molto minor male 
il mancare della più parte del corpo: Cosìe,faràdefiabiIe,cdefidera- 
totaleconforto.mànon ottenibile ; perche dal fondo del Mare, dal 
ventre delle fiere, dal le ceneri delle fornaci , e delle fepolture ripiglierà 
la Diurna giuftizia, quanto alla perfettionecflcnziale del corpo fi ap- 
partiene , acciò come da tutte le parti s’ingrandilcela gloria de’ Beati, 
cosìperogni verfo s’aumenti la pena de' dannati, perche non potendo 
fulfifter* vn depurato male , conuiene fi coaferui il bene naturale che iui 
farà il corpo, entrodi cui come in proprio pafcolo fi nutrifea il male 
eie», r i P ena » cos * a *' a Qiuftizias'appartienc: excitabit noi Deuinibtl maneum 
« «.« eòa. babcntc! , quia totus Munita Dei mmu continetitr . Ornate adcCTo , o diilo- 
j ute Veneri , il collocon le gioie , acciò rifplenda più da lontano , mi- 
niate il volto, inanellate iterine, date al capolcpolueri di cipri, alle 
mani, alle vedigli profumi, imbiancate quel difoncfttiTìmo petto, qual’ 
inuifchiatadel diauolo, fpofto alla rouina de’ frettatoti fodisfatte al 
ventre, alla gola, oll'odorato,ovanilIiini idolatri del corpo, all’hora 
f e nerete di rabbia ftrem», quando da puzze mortali, da fame crudele 
lenza finire mai hauc;etc tormentate le vifcerc, quando faltarannosò 

quell’ 
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quell'impudico petto fiammeggianti diauoli , piatire infuocate, rofpi, 
e fcrpi innominabili , e dal petto al capo , dal capo alleguancic , dalle 
guanciericaderanno sù’l petto con moto perpetuo, ail'hora vi gode- 
rete veftite non di feta,m 3 di fiamme da capo a’ piedi , conuertitein 
fiamme quelle pompofe velli pompe della vo/lra fuperbia , oflen- 
tationc , e forzi mercede della libidine,* quel e fiamme ( grida S.Ago- 
flinoj vorrei , che adeffo opponefti alla fuperbia vollra , alla libidine, 
per non hauerle poi inverno da piangere da quelle corrifpoflc in ercr- 
no : Hac recordare , & ignem illum gehenna , qua te nunc e xagitant, flamini k' 10 

libidinis oppone . Quello «’l frutto del nulla, del peccato . 

Aggiongete adcllo per vna particella d lnfernal’aggrauio, che da le 4 
faria vn troppo duro Inferno, l’indelebile memoria, il rabbiofo ma inu- 
tile, e vitiolo abbonimento de* peccati: & vermi eorum non morietur, Ifj ff 
ó verme crudele, il rimorfo deila confcicnza ; intir omnes tribulariona ** 
bumanas nulla maior tributario, quàmconfcientiadeh£lorum. Non farà nò 
da’ dannaci odiato il peccato , perche ingollo , perche offcnfìuoa Dio, 

& al profilino, perche mancandogli la grazia , gli mancarà ogni mo- 
uimento ragioneuole , anzi per fare maggiore dilpettoa Dio,& al prof- 
fimo, Caino con rabbia molto maggiore incrudelirà contro d’Abelle, 
lo roderà co’ denti della volontà, non potendo in fatti ; Giuda contro'l 
Diuinfuo MaeftrojSimonenell’auaritia, Nerone nella crude!ta,Helio- 
gabalo nelle lafciuic j verrebbero più d’ogni cofa , (fé potettero) tirar’ 

Iddio , e tutti gli Santi dal Paradifo nell’Inferno ; ma odiaranno all’vlti- 
mo , che pollano gli loro peccati, ha uendogli tutti minutamente nella 
memoria, come vnica cagione de’ diiperatt loro tormenti : lafjati fumus Stt> Sr 
invia iniquitatn , ambulauimus vias difficile} ,viam aufim Dommi ignorato- 
mus ; quid ptofuit nobts fuperbia noftra , aut diuttiarum iattantia quid contulit ■ 
nobiit in maligniate nojlra confumpti (umus : talia dixermt in Inferno hi , qui 
peccauenmt. Ail’hora viueranno nella mente per materia di rabbia quel- 
li balli .canti , bacci , fguardi , defidcrij, abbracciamenti, lafciuic d'ogni 
forte , ire , odi) , vendette , ambiciont , machinationi , mandati fangui- 
narij, fiorfioni , inganni , auaritie, & vfurc, fi vederanno fuaniti tutti gli 
oggetti , che adorarono, e dalla memoria non potranno fcanccllargli, 
acciò per haucrgli perii fi dolgano ; Summttm enim infortuni geniti e fi, goat;de 
fuiffefalicem ; c il doucrc Tempre confiderarg li come vnica origine, c fo- conio!, 
mento del loro difperato Inferno; lene habbiano l^npre di fperaram en- 
te a dolere , conoscano, che cola vuol dire, per la Creatura hauer’ offe» 
foil Creatore; cmftderabunt mala, quagpfferunl , ex quibus damnati funi, ^ A * 
& bona , qua amiferunt ,&ex vtroque torqueb untar . O’ il ricordarli d'ef- 
lere fiati tante volte dalla Sourana pietà podi sù la via del Ciclo,tantc 
volte afpcttati,c chiamati alla Santa penitenza, perdonati i peccati, 

va» 
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vna tanta abbondanza di Santi Sagrameli, tanti mezi per l’eterna Ta- 
Jute.e pure l’eflerfi per perfe vanità volfiuti eternamente dannare, e 
non potere da quello diuertire la martirizata mente, ò che tormento, 
ò che Inferno ! Vxb mibi (gridaranno fpazi manti ) vxb mihi fupìr contri - 
tione mea , p e firn a plaga mea : Fatliis eft dolor meus perpetuus,& pla^a ma 
M ‘ defperabilis . Ah quanto bene vi ftà o alme prefettte , perche oflinate, 
quanto bene vi ftà dall'offefa Giudizi® si giurtocalligo! offenderti il 
Creatore, amarti la creatura, adorarti voi medefimi nel Mondo ;fop- 
portateadeffo nell’Inferno i caftighidi quel giurto punitore, prouate 
gli inganni dellccteatutc fallaci, evoi ftetfi habbiate perii voftro più 
crudo nemico : 'luUifli Domine ,&ftc e(ì , vt piena ftbi fua (it omnis mordi- 
Angj. i natus animus . Così peraponto farà alle loro beflemmie, e tormentole 
" ,c 11 impatienze rifpolio dalla Oiuina Giuflizia , in loro foli riflettendo 
tutta lacaufa del loro languire ; Vlaga inimici percitfi te , caUgatione 
Hiei.in, (r!ll ( c }i ^ prgpiìf multitinhnem iniqwtatis tua dura fatta funi peccata tua. Non 
voglio qui metter’ all eftrcnoo l’horrore alla voftra pietà, facendo bre- 
ue numerata della horridillìma congerie di tutti quelli mortaliflìmi 
horrori , e varietà di tormenti , daqualiinquelle-dilperate prigioni fo- 
no in eterno tormentati quelli infeiiciltìmi dannati -, baftiuifoloper vn 
nulla da argomentar’ il tutto, chedal Sagro Fedo fono porte iurte me 
le pene più horride , più fiere, più tormentole, che ideare li poffano 
da mente humana , in erte dichiarando gli tormenti dell’Inferno , non 
perche in quelli tutte fi racchiudano , ma accioche lappiamo, che iut 
armata dal nulla, dal peccato la Oiuina Giufttzia tutta l'Onnipotenza 
v’adopra per cafligar’in ogni modo polfibile la ribellione de’ prelcitti; 
così gli attrocirtìmi incendi] , mortahlfimi giacci, veleni inlopportabiìi, 
denfiifime ofeurità , tormentolo fumo,rofpi, draghi, ferpi , fiere le 
più mollruofe , più inuditc, difperata compagnia de* tormentati, e tor- 
mentanti , rabbia nel cuore , fremito ne’ denti , dolori inefpiicabtli in 
ogni più minima parte del corpo fono vna fol particella , vn puro nul- 
la per rapprefentare quel confuto chaos, quel tremendo aggregato de! li 
più fieri tormenti ; lgnis,grando ,nix, gl ac ics , fpirttus procellarum , pars 
r4, ‘ cahcis eonim ; al SerafficoBonauentura, all’Angelico , al Sottiliifimo, 
& alli altri vi rimetto, fe volete leggere vna parte della quantità, e qua- 
lita di quelle difpcratc pene : ditte folo , che quanto polla mai valere a 
4. r*nt. 4. diluito de* Santi .tutto gli lara congregato da Dio, e quanto porta lcr- 
4 * - uire di tormento a’ reprobi , tutto gli fari apparecchiato ; fiet fcparatio 

tot ahs crraturarum, vt qutcquid efl ptirum , & nobile , rcmancat fuperiùs ai 
D.Th ib.d gloriarti Bcatorttm ; qutcquid ignobile ,& facnlentum, proqciatur in Inftrntitn 
ad psnamdam iatorum . Pernon inorridirne d’auantaggio , aqucll’vUl- 
nao, ma pciiimo de’ mali, loro mi porto, come dicono gliScolaflici, 

alla 
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àlladifperata perdita, che fanno d’ogni bene , perdendo il Parodilo, e 
Dio: FuHeropureneil’infcrno per ogni anima cento, e mille altri in- 
ferni, pure che volefie iui lafciar’ irradiare la Tua gloria quel Sole di 
Grazia «òche dolcezza! non vi fai ebbe Inferno , farebbero gulli di 
Paradifo quelli tormenti per amor d> Piolotferti. come in quella vita 
a' Santi Martiri auuiene ; Dei proemia in inferno li apparerete continuò in- 
fermi m anumum Taradtjum conuerteretur . Ma loro lenza Ipetanza di ^ 
rihauerlomai più, per lem pre l’han pcrlo, han perfo ogir bene; come 
loro ben’ vtile, e fontana d’ogni contento, vinco loro riputo, non pon- 
no non amarlo , non dclìarlo con tutta la veemenza d'affetto, malli me 
all 1 hot a , che è perfo ogni ben creato, C ridotta, l’anima all’intiera fua 
atti ulta, esbcndatamcntcloconofcepervnico fuobenc; e purel’han 
perfo , e fc è poco hauer’ in lui perfa ogni fperanza di bene, al prouar- 
lo nonaìtro, che Giudice inelforabile contro la fua perfidia, e punitore 
di lue iniquità, non ponnonon odiarlo rabbiolamente : Quis dicere po- auj.i. de 
teli , quanta p.tna pt non ridere Creatorem? ma come tanto ponno defilar’ 

Iddio, come fonte di gloria, a quell’eternità di gloria afpirare contali 
eccedi d’ardore, le sbanditi da quella beata luce fra fcmpitcrni horro- 
ri , ed ofeuriflime tenebre, non la ponno vedeic i Non la voleranno nò 
in chiaro , con quiete, a titolo di goderla -, mittitccum in tenebrai exterio - ***“*•«• 
rcs ;ma la vederanno trà chiaro , e leuro , quanto che balli , per fargli 
più n.bbiofaroentc fremete, cdifperarli nelle loro mancanze, ne* loro 
tormenti , Tantali infelici morendoli di fame in quelli incendi) , che 
rabbia lari la loro veder’ i Sàti odiati da loro per fieri itimi nemici affili 
la su a lauti filini conuiti tripudiare lieti nei beato godimento di Dio? 
come quel dannato Epulone leuando al Cielo gli occhi rida Labrum uciz. 
in fin» >Abrahx ; forzatouida Dio, rt de def petti gloria , gir de pana muti. 
lilèr amatorum ! ampltùs torqueatnr . O’ infelici il Faradiio Hello ha con- 
giurato con Dio per tormentargli d’auantagg o ! ricco quello che può, 
queiloche fàvn nulla, il peccato deila Diurna Giullizia armato dei!' 
Onnipotenza : Moleflusvobnfum ,& dolorcm bis rerbis infero, fed nihil Chiifoft< 
certè efl hoc fer mone tue undius,mhd bis rebus amarius, quippi hac audtendo bum. 
anima ad feconuertitur,& cauuo* fatta altiùs volai , & maligna cupiditatts ^ Uwl ‘t 
cxpulfat tiranmdem ; ità hac degebenna verba, ni ingebennam vematis e jfi- 
Ciunt . 

z*P, Attrocilfime pene , inefplicabili tormentile quando fioiran- J 
no mai i mai, mai più in «terno ; ò dilperaca fperanza ! all’ 
bora vfeiranno da quelle infuocate prigioni i mileri pi cicliti, quando 
più non vi larà Iddio, o quando potranno preualere contro l’Onnipo- 
lente Iddio -, al refto vniformc nell’eternità e la loro temenza , c quella 
d^Bgitijibunt bi inJupphciHm aternum , luftì vero in vitam aternam . O’ fe Ma»Vfì 

almeno 


Digitized by Google 




TEK IL GIOVEDÌ 

almeno per ogni mille anni fufledato ad vna formica cauar* vna goc- 
cia del Mare,& afciuggato il Mare , ogni mille anni portar via vn 
grano di cerra } c poi tn altretanti millioni d’anni rimetter* in piedi la 
terra, le acque nel Mare, ed all’hora fi contentane l'immurabil’ Iddio, 
d’vfare pietà a quelli dannati , liberargli dall'Inferno , palfariano de* 
roillioni d'anni f e pur’ancora farebbe quella vna gran pietà, s’eleg- 
gerebbe ogn’vn di loro di fopportar’in tanto tutto l'Inferno de gli al- 
tri , perche alla pur fine vfeirebbe da’ tormenti , ma mai più ; mai più; 
Aroc.14. fumiti tormentorum aftendet in faculafaculorum . La morte, che à noi e di- 
chiarata vltimum ommum terribihum t z loro farebbe vn termine de’ ma- 
li; defiaranno in fattila morte, ma già mai potranno morire; proua- 
ranno nell’eternità ogni momento gli fpazimi della morte, portando 
mortaliffimi tormenti , ma il frutto della morte,che cil terminar' i pa- 
timenti , non l’haueranno in eterno ; Igna cremala inp'm t clr quantum ì 
UA 1.7-e. corportbui abfumet , tantum reponet , & fili ipft aiernum pabulum fubmini- 
**• Jlrabit. Ma come può eflere giulla quella fentenza , ad vn peccato mo- 
mentaneo, che più none, afiegnare pena perpetua, da non mai più 
finire? Quello è quello, che più bà dato daftudiarea'SantiPadri,e 
pure durarà nell’eternità quell'inferno ; e pure e fentenziata dalla Diui- 
a« un de na Giuflizia quell'eternità di peue, ditte donque con’Agoftino con ve- 
vciubom ro fentimentodifede, che non potute non effe tuflum , quod placuit tuffo . 
Dall'infinità d’iddiooffefo và dottamentemifurando Agoftino mede- 
mola douuta infinità del calligo, perhauerc mal deprezzata vna glo- 
ria eterna ; pana aterna dura , & muffa humanis fenftbus videtur, perche 
non fanno, ne ponno bilanciate, che cofa voglia dire , l’offender’ Id- 
dio) /à#«r eff itaquè malo dignm aterno , quiboc infcpercmit bonum,quod 
effepoffet aternnm. All’eternità dcll'ollinata malizia, dice S. Gregorio, 
elfcrc douuta vn'etcrnità di caflighi , e quella egli raccoglie dal non 
mai hauere volfiuto lafciar’ il peccato , legno che viuendo il peccatore 
di quà per femprc,femprcoflinato nella colpa faria viflutoj offendane, 
i uli ,n P eccat0 fttnpb fiacre cupimt , qui nunquàm defmunt peccare diim vi - 
unta. Da Girolamo finalmente, e da gli altri ne và forzi più a chia- 
ro raccogliendo vn’ cuidcntcgiufiizia ti Sottìliffimo Scoto ; così lui di- 
ce ,1’vnica materia dell’Inferno è il peccato , quello folo è nemico d’Id- 
scot fup. jjj 0 t quello è la giù materia d’incendio, dal quale folo e difordinata 
tutta la natura, nel comperarlo giufla mente alla pena , confi de tutto 
libello della giullizia, e Iafciarebbe Dio d’eflerc giudo, d'effcr’lddio, 
Augud in felafciallc di punire adequatamente il peccato ; Cùm ergo putta Deus , vt 
r 1 * 1 - <• ludc.x puda eoi , non en de Jc ipjó inferem malum , /ed in td, quod elegermt ex- 
f eliciti cos ad complcndam furnmam mi/enarum . Ecco l’onnipotenza del 
nulla , il folo peccato ha per ogni parte fabricato l’inferno , lui lolo lo 
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mantiene , e per quanto? fino che fìa confumato quello nulla, annien- 
tato il peccalo , bora non potendoli più di là riInctter , il peccato, viene 
a durare perpetua la materia del tormento , per non hauerla di quà,quà- 
do poteuano , abbollita , per confeguenza reità incftinguibile la fiam- 
ma ; Jgnis tamdiùjucccnditur , quamdtà babet materiam , qua vorax fiamma Hicr jjt 
pdfcatur. Eccoui vn nulla, ecco il peccato da voi adeflo (limato vn ir*, c. ««. 
nulla , vn paflatcmpo , vn diletto , eccolo dalla Diuina Giuilizia arma- 
to deli' Onnipotenza , qual chaos di tormenti vi hà apparecchiatavi fo- 
flenerà perpetui nell’Inferno? Pure meriti vn’eternità di pene la colpa 
non mai con Tanta penitenza ritrattata , ma non vi e più la Infinita Mi- 
iericordia d'iddio , che l’habbia a terminare , farà dal peccato termina- 
ta la Mifcricordia i Oblwifcetur mifereri Detu , aut continebit in tra fu a mtfe- fftl7S _ 
ricordias funsi Siano per Tempre maledetti gli Angioli ribelli, perche 
fono oggetto di pura giuftizia , ma almeno gli huomini già oggetto 
della Milericordia , a legno d’edere co’l Sangued’vn Dio redenti, ritro- 
ir no pietà ; almeno i Chrifliani con la Santa Fede à lui affigliuoliti per 
grazia; almeno i pietofì verfo le Chiefe, ed i poueri ,giu(lo allapro- 
mefia , Beati vnfer teordes ,quomàm ipfi mifericoraiam conjeqitentur. Ahcm- Mitth. j 
pia pietà efler’cmpio contro Dio , conno Te fletto; qui autìm diliga iniqui. 
tatem , odit animam {nani ; empia fede , adorai’ in voce , maltrattare con 
fatti il Tuo Redentore, qui confitenti or Jenojfe Dcum , fatiti autbn negant ! Ucob _ 
empio figlio, empia crejtura con tanta temerità ribellata al (uo Crea- 
tore! però ipfi me prouocauerunt in eo , qninonerat Deus, & ego prouocabo 
eos, m co qui non e(l fihus. Senza m lericordia donque farà il peccatore 
eternamente dannato; mai più, ornai più! è per vlcirne, non vi è Im- 
manità, non redenzione, non fede «non opre di pietà, che con’ il pee- 
caro mortale v polla in eterno liberare ; ditte , che fìa vn Nulla il pec- 
cato ; >Ad magnani tuflittam pertmet indie ani n , rt nunquàm care ani fuppli - Grej.i. 
ciò , qui nunquàm yoluerunt carere peccato . Pure terminato c’1 Cielo, la ter- d,xUi 
ra , c l’inferno , il tutto deue trapafiarc, non che riempitela milcricor- 
dia interminata ; Nel Cielo prxmiat yltrà condignum , nella terra dtffimu - 
lai peccata bominum proptir pxmientiam ; c nell’Inferno ? anche vi è nell’ 
Inferno , ouc punit cura condignum ; meritarebbe per giuilizia il pecca- 
tore d’cfierc pnuato dell’eflcr c; che sì empiamente abusò contro il Crea- 
tore; priuileffum mrretur amittere , qui fibi concefìa abutitur potrflatc ; dice i 
la legge : ma per mifcricordia lolalcia in edere ,ma vn’cflCl epcrlcm- c • <lcIud ■ 
pre difperato ; ò miiericordia crude, e '.quello è l’vltimo prodigio del 
nulla , del peccato , auuclenare al peccatore la (Iella mifcricordia, che 
doueda quella v.ene confcruato in vita , gli venga la vita tela mille 
più volte odioia della morte, perche alla pur fine il non edere, benché 
fi a pcrfel’vltimodc’mali , ad ogni modo in quanto Igraua davnainfi- 
Quaref. del P, de Gubern, V nità, 
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r».Th.^ + oità »da vna eremita di mali tormentofi , dice 1» A ng elico, che indmt n- 
<»?» tionem botti; O onnipotenza del peccare! anche delia Diurna Mi! cri- 
cutdia fi ferue per tormenta r’eterna mente il peccatore '.Adorate il pec- 
cato , godeteui nel peccato, beuete ne' piaceri al [egramente ii peccato, 
Ec(% e ditte , che è vn N ulla , peccata , & quid mibi actidit trifie ? jlltìffimut tft 

patiens redditor, quando per obi igo di Giuftizia airroarà a’ (empitemi vo- 
atri piami ,cdifperationiarmara dell’Onnipotenza queliti Nulla , que- 
llo per tempre maledetto peccato ; c adetfost facilmente abbellirlo 
potete, e quando vorrete, non potrete, ed in eterno ne poi tarete la pe- 
ìub. io. ria • turi qua fecitnèc tamèrt conjumctur t iuxtà multitudincm t input. unni fua~ 
rum ,ftc C'fuflinebtt. 


GLI DIVINr FAVORI IN ORDINE ALLE 
GRANDEZZE DELL'HVOMO: 

PER IL VENERDÌ 

DELLA II DOMENICA. 

Homo erat Pater familias , qui plani auit vintam , & 
fcpem circumeledit ei . (Jc. Matth. 2 1. 

B E R rapprefentare con mifteriofo enblemma la forza, e 
la bellezza della virtù , fù già fpirto gentile , che nel 
vederla sù l’erto di fcozzdi diruppi con tanto ardore le* 
guitata da Socrate, alzò per impiota nelle più minute 
arene vna beUilfima perla, animandola co’l rootto;Tan- 
to ricercata più quanto più beila. Helena per a ponto 
quell'incendio dell’Afia, non fi ritroua frà Scrittori ,che nemico mag- 
gior’ ha bbia mai hauuto contro il decoro della douuta fua honeflà,quà^ 
to furono Je fìcffc fuc bellezze, da quelle , e non dalle promeife di Ve- 
nere fù nelle mani del Prenci pe Troiano tradita , tanto ricercata più, 
quanto più bella .• Quella veramente io non sò , le dire mi debba della 
nUìiabeU’lralia efien! pieggio , olarouina, perche rappr dentando 
t r,c ^ e * uC vaghezze, nelle lue dolcezze vn ritratto del rerrenol’aradtfo 
perduto , viene tutto'l giorno con tanta anzicia da firanicri bramata, 
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con tante violenze inuafaj tanto ricercata più, quanto più bella . La 
ragione fi è , che iniando femprc tutte le cofealiuo diletto , di quefU 
fendo oggetto proprio il bello , come alla farfalla la luce , alla conqui- 
fta del beilo con perpetuo moto ogni cofa ne corre. Ed eccoui il per- 
che cotanto fia dal Creator’ amata l'anima noflra, cotanto dal l’infi- 
diator d'auerno con lulìnghe , & inganni ricercata , perche tra quante 
opre fiano dalle fattrici mani dell’Onnipotente vfeite ,belli(fima Pani, 
manovra tra tutte, aniun* altra la cede; foto è vili pela dail'huomo, 
perche non è conofciuta ; ma ben la conofcc Satano , onde tanto l'io fi- 
dia ; la conofcc il Sourano Artefice , quale , per eccello d'antere , pianta- 
uit vweam,& Jcpem circumdedit e»; acciò da’ mafnadicri d'auerno ve- 
n'fiedifefa; E percherii fubito le maggioranze dell’Angiolo a pregili- 
diciodcll'huomomi venirebbonooppofte, eccomi , che del li cccclfi- 
ui fauoriconcefsi dalla Diuina liberalità all’huomo, anco a paragone 
dell’Angiolo mi prendo hoggi breuemente a decorrere. 

Siali perfezione propria dell’intelletto nollro qualonque fi fia co- j 
gnitionefehietta, come è infognato dal Dottor Sottile ; benché non a scw.qu.r; 
conolcerc qual’oggctto fi fia , fi pofla per propria virtù inalzare ; con- f ,oU 
cordano però tra fc le Sagre Scole, che la cognitione d’iddio, edile 
ffcffoad ogni altra altamente precede.- Chelccon le tarpatele piume ♦•<*•+»• »• 
volai’a quel l’a Iti ifimo trono delia Oiuinità non puollc, rimiri le flefla' 1 ' *' 
l’anima noflra , ed in fc come in viuaimagine contcmplarà, tantoché 
badi leinfimbili grandezze del fuo Creatore, cantando co'l Profeta, 
mirabili! fa8a cflfcientia tua ex me. A che donque o figli dell’huomo M»lm. 
volete perder’ in vanita le voflre fatiche, cercare con Talete rouinofi 
precipiti; in terra , volendo fpecolar’i Cieli i Siano ben’iropiegati ftu- 
dij ,1’inueftigarela virtù dell’herbe, la proprietà de’ minerali, il volo de’ 
venti , il numero , il fito , lecollellationi , le oppoficioni , le congion- 
zioni delle ftellc, l’infiulfo de* pianeti, il numero, e moto delle sfere 
cclefii ; Sia buono il faperc , quanto altre fia flato aii'mfatiabilccurio- 
fiu dcll’anguftitfimo noftro intelletto da chi che fia fatto bcrlaglio; 
ma per quelti volere lalciarc le ftefio , il prenci pale per i’accctforio, per- 
derli per ignoranza, doppò hauere faputo il redo, qual vanita mag- 
giore fi può ideare? Però si acremente da’ fette Sauij della Grecia, tutti 
vnitamentc igriJato fei con tanta energia , 'Hofce te ipfum . Impiega 
nelledouitioie miniere dite fteflò le fatiche di tue fpecolationi , evi 
ritrouarai i t efori d’imprczzabiii ricchezze; Vederai quiui quanto preg- 
giare ti dcui , quanto humiliare , qui conoscerai il perche tanto trafo- 
rato tù da le fteflo, tanto iij ricercato da Dio , infidiatodal dia uolo, per- 
che da loro è conofciuta la tua eccellenza ; imcuia er.im vna marg.vna 
pretioja,ùbi;t , or remhdit vnmerfa , qux babnit,& crnit c.im . Siano Grandi MiIlb * 
Ottaref.delv. deCnbern. V * gli 
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gli Paraninfi Sourani intimi Corteggiani dell* Al ti fs imo , già propri) 
Cittadini dell’Empireo, nulla meno di loro fù dal benigno fattore favo- 
rita l’anima huraana , benché dalla terra gli fuiTc afiegnato il volo al 
Cielo. Che fe dall’ Auttore cominciare volete ; già che tanto fono io 
preggio i verfi d’Homero, le (fatue di Fiddia , ieteled’Apelle, pereffere 
di ben rinomati Maeftri, a fegno che l’imperfetta Venere di quelli, non 
fù pittore più mai, che ardiflc applicargli la mano, per compirla ; furo- 
no immediate à Dto da vn puro nulla creati gli Angioli ; ma l’anima tua 
da chi hebbe l’origine , eia perfezione faluo dall'vnicoCreator’lddio^ 
nè vi concorre o Padre , o Madre , o Sole , o altra concaufa creata , to- 
talmente è da Dio; così ne’ fuoi figliuoli tutti noi fiamo atimnafiftnti 
i.Mjchab quella gran J eologhezza madre de’ Santi Maccabei ; ncque tnim tgo 
7. fpiritum , & animarti donaui roba , & fìngulorim membra non ego tpfa com- 
peri , jed cairn MundiCreator , qui formatiti bommiinatiuitatem : Habbia- 
no i loro fementi tutti gli altri viuenti ,fiano dalla potenza della mate- 
ria ciìranc tutte le forme materiali , l’anima nortra altro Padre non co- 
nolce, che Dio; così è articolo definito di fede . Condannata è pc- 
in condì ridicola , c per infame la chimerizata catena d’Auiccnna delle noue 
intelligenze , delle quali improdotta la prima produca la feconda , da 
quella prenda l’eflerela terza, e così fucceffiuamcnte fm’alla nona, alla 
quale la prodottione totale dell’huomo , e del Mondo fi appartenga ; 
4 . sent.d. condannata c da Santi Padri , e Teologi ; hà meno dell’apparente,che 
lefauolc moderne de’ vaniffimi Poeti , nelle quali almeno qualche appa- 
. renza morale fi contiene ; confeffata fù tale verità dal Stagirita Filofofo ; 
J ' An> ' intelletti!! nofler , quia de fora venti , immortali! ejl . La regiOrò lo Spirto 
i Santo; ibit homo in domum nternitatis fune , &c. antcquàm reuertatvr puU 
culai . UIS in terramfuam , vndè erat, & fpiritus vadat ad eum , qui dedit illum lidejl 
**>«*• ad £>r«m,foggiongc)agloza-Equìmi gioua vnopcr tutti introdurteli 
gran Girolamo, per abbattere con la di lui energia tutta la pazzia de' 
temerari), fc vi fulfero , chi voleffe titubare con’ Autcenna ; Ex quo fa. 
Hici.ibid tn r ‘dendi funt , qui putant animai cùm cor poniti! feri , & non a Deo, fed J 
parenubus corporim generari ; cum enim caro reuertatur in terram , & fpti 
ritta redeat ad Dormnum , qui dedtttllutn , mantfefium e(ì Deum effe Vatrem 
antmxrum , & non hominem . NC vi è hogguh hcretico alcuno , benché 
tutti per quello frano heretici, perche contro qualche verità cattolica 
pertinacemente contraflano , non vi è però , chi hoggidi nieghi all’ani- 
raanollrala fua dipendenza totale da Dio, come da vnicp fuo eret- 
tore; Dominiti cxtcndcmCieloi, (imam terram , fingem fpiritum borni- 
ztcch.u. nis in eo . 

i E pure irà le mo’ te opre del mederao artefice quanta differenza ri- 

Adzom. trouafi, i altud quidèm vm in honorem, almi vero in contumelia»! . Siano 

toul- 


D E L L A 11. DOMENICA'. 1*7 
totalmente da Dio , è l’Angiolo, c l’anima , ma quelli puriffimo Spirto 
nella fua effcnza , nonhà eftenfione di parti , per confegucnza elkre 
dcue in luogo determinato defìnitiuè, ma non però ( per parlare con le 
fede) circumfcnptiuè , non può dalle parti del fuo luogo effere diuifa, ò 
anguftiata la di lui foftanza ;tjui facit Angelos fuor. Spintus ; cioè a dire , f(j L 
illos (juos (empèr Spintus habet , etiam curri voluerit , Angelo* facit ed in vir- 
tù della fpintualità depurata lenza potere riceuerc refìftenza da* corpi, Gte£ " 
dall’vno all’altro luogo lubitamente ne vola ; creatura emm corporali s 
quoadmotum localem ad nutum obedit Angelo ; ma l’anima no Ora impri- t' 1 ’ 0 ' 0, 
gionata nel corpo , in quello h^ le precife fue decermi nationi , non ca- 
lcina nel capo , non parla peri piedi , non difcorrccon le mani , e cir- 
cofcritta, egrauatt nelle lue operationi del corpo, dal ebeprefemo- 
tiuoPercfia attribuita ad Origene, che hauendo pria peccato le anime 
fiano in pena fiate carcerate nel Corpo ; E comeponno con le catto* 
lichc verità fufiìfiere tali doglianze, le nel giudizio di Chrifto , dice*». 

S. Paolo, che di quel Polo, che hà operato nel corpo , hà da rendere 
conto , propria corporis , prout gefjit , ftuè bonum ftuè rnalumi Si che nel cor- **dch<* 
polii collocata da Dio, ma lolo, per pompeggiami lemaraueglie del- 5 ’ 
la io a Onnipotente Sapienza, acciò nell’huomo folo s’ammira He va 
chiariflìmo compendio di tutte le Diuinefatture,ondc dicitur Mycrocof- 
mos t c\oèparuus Mundus , perche lui folo è vn picciolo Mondo, in «4 
tutte le creature tono compendiate; nella carne viua, emobile, efoda 
il Cielo, e la terra rapprclcnta ,i luminari ccleftì nel chiaro lume de* 
fuoi occhi , ncll’cHere fuo lofianziale la fofianza di tutti gli inanimati, 
nella vita le piante, nel fentire gli animali , nel decorrere gli Angioli 
più alti; tanto che fù anzi amorofa gloria l’vnir’al corpo Panimajperche 
Cosi, babemus effe cùm laptdibus ,y mere curri arboribits , fentire cumbrutis, Gteg , ho . 
intelhgere cùm Angelis; E vero, che adeflo nel corpo fono rifiiette le di in 
lei grandezze ne’ difeorfi, nc’motiimenti ,ma quellofiè per giufta pe_ 

•itenza di vna mal’ ambita fcienza.c non de conditione natura , aut ratio, 
ne flatus -, come proua il Sottiliffimo ; c per l’altro gli è riferuato nell’al- ^ , 

tra vita godere loura del corpo vn dispotico dominio, adoflò per occafio- 
nedi mento come impedito; non refta però, chea tutte le parti del 
corpo non commandi l’anima di ipogeamente, parlando con Ja lin- 
gua , cambiando co* piedi , rimirando con gli occhi, perche impedito 
dalla fua naturale grauezza il corpo per aderto, non polla cffcguircin 
infianti gli di lei impcriofi commaodi ; c quello vuole dir* il Sauio; 

Corpus, tjuod corrumpitur , agg/auat animarti , & terrena inbabitatto deprimit ssjìcd. 
fenjurn multa cogitantcm. Hor con quale confegucnza fi deduce da qui, 
che non fia l’Anima al pari de gli Angioli vn purofpirito, incapace 
di parte, di materialità intrinfeca , di compoiniouc, edidiuifione,alle 

parti 


IJ8 T E R I L V E I^E K D l 

^>arci del corpo nè pure limitata , benché nel corpo tutto determinati? 
dall’iftclfo Filofofo fù comodata nobiltà sì eccellente dell'anima ; Ani- 
AD, ‘ ma eti tota m loto, & tota in qualibet parte cor poris ;ma per eflercitare le 
operationi communi , de’ proportionati organi tiene d’huooo, con gli 
occhi rimira , co’ i orecchi afcolta : Quello che lommamente mi fpia- 
ce , fi è (dice S. Agoftino ) che da’ poco intendenti non è conofciuta 
quella nodra eccellenza , ma così alla cicca confederando, che faluo ne’ 
corporali diffegninon la ponno capire, e molto più perche ne’ gu (li 
del corpo rallegrare !a fentono , attriftarfi ne’ di lui difgudi , corporale 
la credono, anzi vna paitedel corpo, con' errore intollerabile : Hxc 
f kit caufa erroris , dùm hoc fe pittai efj'e , Cini quibus fe intelligcre non potefl , & 
sgu.lttn. c * m cor P ore dolci , Utatur , & estera buiufmodi , qua fmè corpore agire non 
pojjet. Veritàdonque cattolica, che non di vile materiaè ella compi- 
ila come il corpo, ma vn puro indiuifibile fpirito, al pari de gli An- 
gioli ; ecomefpirituale , non ha contrario agente, da cui edere polla 
corrotta , può edere dal Creator’ annihilara , al redo al paride gli 
Angioli porta coeffeuzialc l’immorcalicà : Platone nel fedone, ealon- 
go nel Timeo , Aridotcle in cento luoghi, il Trimcgido, Apuleio, Anaf- 
1 agora, Empedocle, e tutti gli Fdolofidibuonfenno , benché lenza 
lume di fede vnita mente la fottofcriiìero, Socrate la difputò tutto intie- 
ro l’vltimo giorno di fua vita; e dal Sagro Tedo ne hàcauata la Chicfa . 
la determinatione di fede ; Anima noftra immortalis eli , & fecuniìim quii 
Tmixo ” v,cer,t pa(fiones,aut vincetur ab eis, pumetur aut prxmtabitur poft bone vita-n, 
imxo. jp;g ci j fjiuin Platone; potcua dire d’auantaggio $. Paolo, per fgrida- 
re l’indegnità d'huomini terreni , e carnali , da' quali come da bcfhc fra 
indegni lettamai di terra , d’immondezze bcftiali la nobiliifiraa Ani- 
ma è indegnamente conculcata ? Suergognati che ione, in terra vo- 
gliono prefigger’ all'anima il fine, alla quale lenza fine, c nel Ciclo de- 
dinota vn’eternità di vita? 

Vanti fiora sii queda accordata depcndenza nodradal corpo nell* 
5 operare dell’anima, vanti l’Angelica grandezza la fua maggioranza 
sù l’huomo ; accordata gli farada tal’vno. ma troppo corriuo , come 
chcinvno intelletto purgato arrichito d'vn gran lume connaturale, 
prouido in abbondanza delle fpccic vniucrlaii , c da ogni altro mdo- 
. pendente , più tacili, e più abbondofe pompeggi lecognitioni , e le 
faenze, anche più libero , e ficuro l’amore, comcchc nulla habbia in fe 
di vile, o d’inciampo, alli più nobili oggetti li potfa più francamente 
vnire per affetto : Anzi che non hauendo altre potenze, che quelle due 
nobiliffime, l’intelletto, e la volontà, quello pieno di lume , queda 
ornata di grazia , più facile gli èl’vnirfi per chiara vilume, c beato go. 
dimeato all'infinitc Cene, a iDio. Ma damo pure come lpecie differenti. 
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dìuerfetrà fcl’effcnza dell Angiolo, e dell'anima , tri le loro potenze 
però non fi può ftabilirc fpecifica differenza ; Votefl dici , quod intelle - Seo1 *■<*■* 
Sualitas Angeli , in quantàm mtellettuolitasefl ,non differat ab intellettuali - <3 ' 5 ‘ 
tate anima , in quantàm mtellettualitas efl : habbiamo pur noi peradeffo, 
folamente m panai» , come già diffida dipendenza de* lenii corporei nell* 
intendere ; non fi può però d ubicare dentro la Santa Fede, chenonhab* 
biamoal pari de gli Angioli l’ifteffo beatifico oggetto , che è Dio , che 
a lui con' operationifomiglianti non habbiamo a goderli eternamente, 
che non porti l’anima nell’vniri di Tua Bflcnza , nella varietà di lue po- 
tenze , ed anioni del fuo Creatore, del la ineffabile Trinità vna viua ima. 
gine ; che non ila nell'altra vita , per godere in ordine ad ogni faenza 
vna fomma chiarezza ; in tanto non hà per fupplemento il difcorfo,co’l 
quale per l'ampiezza della terra vola in vn’iftante, la profondità d? 

Mari , l’altezza de* Cieli, e quanto in erti polla fa per fi, e d i tutte le Crea- 
ture comprende? alla cogitinone del Hello Dio fi porta ; e doue il lume 
naturale di manchi , per fauore del Cielo, con più facilità, con più Scu- 
rezza i illuminata l’anima dalla Cattolica fede ? La volontà poi ,cbe 
qual’imperiofa Reina m virtù di quel feudale ius hauuto da principio , 
Dominami»! vniutrj a terra , la terra tutta , tutte le cofe di lei , e viuenti , 
e non viuenti hà foggettato al fuo commando, elei da cofa niflùna può 
edere violentata , benché lei al redo delle parti dell’huomo libera meo- 
t c commandi ; Oal fuo Aedo Creatore può edere tirata con protneffe, 
con commandi , con minacce , ma non mai forzata con violenza; & Mj ftBt 
ficài fatttu efl Mundns proptèr hominem ,ftc fattus efl homo propter Deum.rt d.»”* 

feiheit feruiret et : fi pure in vn’imicro godimento di quanto poffa fin- 
gerli , non chehauerfinel Mondo , già mai può trouare quiete , acciò 
conuinta dall’cuidenza confetti, che al pari degli Angioli è deffinata 
Spola di Dio a* veri, e perpetui ripofi nell’vnico godimento d’iddio: 

*4d imaginem qwppi Dei fatta anima rationalis cateris omnibus occupati po- Bnn.fcn» 
tefl , repleri omnmò non potè fi ; capacem emm Dei, quicqmd Deo mtnus efl , D * J|C * 
nommplebit. in tanto qual guffo di Claudio ne* continui fuoi conuiti, 
di Sardanapaio nelle lue brutalità, di qual fi fia huomo carnale fi può 
paragonare a* guidi effatici , quali giàquà giù gode nella purità di fuc 
fpecolationi l’intelletto , ne* Santi fuoi affetti , e contemplationi la San- 
ta Volontà ? Archimede nelle fue geometriche dimottrationi , fi feor- 
daua al tutto il corporale riftoro , come infenfato era da’ leruitori por- 
ta to a menfa,* ad Antonio Abbate parcuano cune le più longhe notti , 
per goderfi in amorofi trattenimenti, benché ancor lontano , co’lfuo 
Redentore ;cosi trouatete di tutti gli Scrui d’iddio : Eo quippè imago A 
eiusefl ,quò capax illiustfl , eiufque particeps effe pouf : qui la di lei naturai tmd. 
grandezza confitte? Che farà di là, quando toltala benda dell’igno- 
ranza. 
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ranza , conofccrà a pertamcnte il tutto, quando tolta la lite, erimus fieùt 
' Angeli Dei , quando nel chiaro della Glonacelefte vederetno la nodra 

/ eccelleute grandezza , conofceremo veramente, chccofa fia l’anima 

cell huomo^ ò che horrore all’hora haueranno quelli ciechi rolpi, quelli 
anima lacci immondi, nel vedere, con che mollruolo errore hanno 
per tali viltà di fumi , di terra dato via si bel gioiello, proflitoita all’adu- 
to diauolo l'anima lua s> nobile , tanto amata tanto fauorita da Dio? 
venite quào gioiellieri fciocchi, e pria di dare unto vilmente l'anima 
voftra ter vanità terrene, e carnalial demonio , imparate prima , che 
cola vale vn’Anima humana ,* ve lo dirà si Agoftino ; Sicut Deus om- 
nem animarti , fic anima omnem creaturam Mundi dignitate tranfcendit ; omms 
ceocud auièm anima ,antChrilh Sponfa,aut diaboli adultera efl . E non vi vergo- 
i*«- . gnatead onta dclvodro Creator’ iddio proftituirc vna tal’ anima a’ 
Spirti Infernali ? 

Non ancora s’arrende l'Angiolo, che in virtù della fentenzaPro- 
Wil * fetica ; minutili eum paulommùs ab ^Angeli? ; non pretenda foura di noi 
eccellenza maggiore de' Diurni fauori^ c quella pare, che iui conclu- 
dali , nell hauerc per parte coefTenzial’ il corpo;Pcr quella graue,e 
intollerabile vnione,fe non foggettione dell’anima al corpo, gridano 
lLc!u 3i * ^ P 1 * 1 P ar *iali , come lamentandoli, di chi cosila fece ; non vide- 

’*> mus,quàm multa nos incommoda exagitent , quàmmalè nobis conueniat hoc 

corpus i E da qui per finirla , pretendo io, che foura de gli Angioli 
habbia il Sourano Padre di fameglia ollentata parzialità d'affetto verfo 
quella eletta vigna ,vcrfo l'Anima nodra, verfo dcll'huomo: fu fatta 
tal’vnione, dice il Nazianzcno , perche volendo il giudo Giudice, che 
al pari dclli Angioli coronati di gloria regnammo nel Cielo, potelfimo 
in più modi meritare più corone, cconle potenze dell’anima dafein 
fante medi cationi , Oc amori edafici, e con tutte le parti del corpo me- 
diante l’operatione dell'anima, ne’peregrinaggi ,ne* denti, nelle di- 
fcipline , digiunando , orando , vegliando , fudando , leggendo » predi- 
cando, inlegnando, in mille modi , fin' a dare per Chndo la vita alla 
morte , ricchi d’vna infinità di meriti fi portammo al di lui tribonale per 
dire; Bonum certamen certaui,curfum conf umani, fidem fernaut , in reliqno 
i.*d Tim. repofitaeft mibi corona mHitut . Odencino ,fe ponno , quelli Beati Para- 
ninfi, ofientino la porporina aureola di Stellano Protomartire colorita 
nel proprio fanguc ; odentino la candida corona di Chiara Vergine 
Madre incorrotta di tante fquadrc di Vergini : fu fatta , dice S.Grcgo- 
rio già accennato di fopra, per fare nell’huomo folo,come incpilogo 
ammirare tuttclc pcrfettioni dell'oprcfucpiù nobili , e ncll’huomo Io- 
le rimirale ,6c amare tutte le fuc fatture, anzi fe dello: fù fatu,dice il 
Madiro delle temenze, acciò l'huorno collocato per ejlcrcitio lontano 

dal 
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dal Ciclo, vdcndcfi «lite, che era a godinr.cnii beati de din aco rei Cie- 
lo, non ne veniflcin diffidanza per cagione della didanza , tanto più 
viuamente la crcdelìe poflibilc guanto che in le /ledo timiraua vnionc 
sì tenace, e fo/lapzialedi parti molto più tra loro ripugnanti , d’anima, 
e di corpo , quali toro genere difeordant ; là deue tra Dio , e l'anima , ben- 
ché da didanza infinita , lono però meodem genere tranlccndcntali della 
ipiritualità , onde gh redaua più facile vnird a Dio con vidone, & 
amore accidentale: fù fatta , dice il Ssuic , per prouidcnza /ingoiare 
d’affetto Diuino, acciò riferuifie di ficurffimo antidoto contro la fu- 
perbia , come in fatti gli Angioli , per non haucrla hauuta, sì facilmen- 
te cedettero ; mercè che può ben l’huomo nella nobiltà dell'anima 
confiderai la propria^ccellenza ma quando nella vile caducità del 
corpo , vienfi a rimirare si frale, e tanto dipendente .fubitohà il rim- 
prouero , quid fuperbispuluis, & etnie? Suegliatoio molto più efficace, 
a chi vi ridette, di quello fufle a’ trionfanti dato per affiliente nel carro 
ttionfal’ in Roma , memento te moriturum ; più continuo di quello gii 
lalariato da Zerle, acciò la vendetta contro gli Attcniefi giurata ogni 
giorno gli ricordadc; htxre memento Mttenienfum ; acciò riconofccn- 
doli in continuato bifogno n:n alzi le corna, c dica con nngrazie- 
uol’a detto , Honum mibi , quia bumihalh me, vt die mi iufitfìcationestuas . Pf«l au 
Ma eflo, che da ne] corpo fiumano auuilua in pancia nobiltà dell’ani- 
ma ;fe d ponno con mnborzi coinnenfar’ i danni , parut che non da 
con molto gran vantaggio compcniats quella, con' vna eccellenza ta- 
le d’honorc, di vederd dalia più alta Reggia del Cielo dcftinati gli An- 
gioli medemi per guardia, per aflìilcnza , per cu/fodia t omnes enim 
funi admimfìatonj fpintus m mmi/ierium miffi proptèr eos, qui bxreditatem ca~ * 1 
p lunt fidatisi Che diranno addio gli Spirti Sourani , come potranno 
prenderci à vile, come non ci amaranno da fratelli , o come pupilli alla 
ior tutela rimedi ?c noi come non ammiraremo la lommità de’ Diurni 
fauori, che come innamorata quell’ Altilfima Macfla delle anime-» 
nodi e, troppozelante del noflro bene , perdubio, che da Infernali 
Mercuri j non dono inuolate , altro che a Pc etici Arghi , agli An- 
gioli del Paradiio. le haconiegnatein guardia? come non alzarcmo 
ut continuo le voci , el cuore a Dio » per ringraziarlo d'vn tanto 
fauorc , d’vn tanto amore? Magna dignitas ammarum , vt vnaquxque hì«*ob.u 
babcal ab ortunatiuitatis fu* jingelum ad fui cujl odiarti delegatum ! Auan- . 
ziaroo hot’ il diicorfo nell’ammirarc gh eccedi del Diuin’ Amore in- 
cerio le Anime; pcccoron* già gli Angioli rubclli, ma del loro pecca, 
to non hebbero perdono, o/linandob nella malizia, da quella paruc 
gli fuflero chiuie le porte della Miiencordia ; Deus Angela peccantibus 
non pepercit i Jedrudenttbus inferni detratto! in tartarum tradidit cruciando/ . *•*«“»• »» 
Quaref. del P. de liberti, 2. Ma 
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Ma peccò in Adamo tutta la di lui mal naca po (1 erica , cl all'originale 
aggiongemo tutti vna infinitadc’ propnj.c pur’a niuno fi vede limita- 
caia Diuint Pietà, laluo le vn Caino, ic vn Faraone, le vn Giuda 
fpreflamente rinonziandola , si vuole ofiinato lepcllirc nell’Inferno; 
r2t ,i a cucci vuole perdonar’ anzi al perdono ci inuica ; y tuo ego, die it Domi- 
niti, nolo mortem peccatorii, [ed vt magli conuertatur , & viuat , che dilli , 
vuole perdonar’ al perdono in vicarie lui lìdio venne dal icno del Pa- 
dre, per vcftirfi anche lui di fpoglia mortale, acciò morendo per rif- 
cacco del le anime noftre,fufle nei di lui Diuimzato Sangue più a noi 
t.«d chor allicuraco il perdono i onde Iclaroa l’Apoflolo > Empii eftts pretto magno; 
*• conuicnc ben dire fia rilleuancc quello gioiello , per cui fi dona prezzo 
intìnicoil Sangue d’vn Dio t ed in quelle più vere colonne d’Hercolc 
mi gioua arredare lo lìuporc ,conccmplandoe(ìacico , quanco lenza 
cerminc , lenza mifura fia da Dio Hata amaca , c fauorica l’ Anima no* 
Ara; Chi dirà elTer’clla auuilica nel corpo, fé con’effa nel corpo fi rac- 
chiude il Tuo Creacor'Iddio Sfaranno ignobili al Suddico, al Vaffallo 
l'inicgnc , quali per le inalbera lo Aelfo Monarca? non è l’vlcimo fauore, 
che polla far'il regnarne all'amato Cauallicrc colui partecipar’in tutto?. 
Con voi fi è , huomini , affratellato Iddio . ha diulnizato il noAro corpo, 
l’anima noftra, acciò noijper grazia diucmifimo l)c\;proptèrnos egenusfa - 
Btrn.f;;* eli, vt nos inopia cius ditaremur.O’ecce\ìciuc dell’hu jmo,ò fauori ine- 
<>c ah. v. narrabili concedigli da Dio ! ed io vorrò auuilirc mai più quell’anima , 
quale da DioèAata tanto fauorica , tanto amata, che perhauerla.fpo- 
lare l’ha volfiuta nella fua Diuina Pcrfona i ed io vorrò rinonziare a gli 
ìubltmi , c lami Amori del Creatore , per adulterare l’anima mia nelli 
amplcfli del diauolo^ ed io per vn vile piacere , terreno interefle , per 
vnvamlfimo fumo venderò mai più l’anima mia da Dio tanto adorna* 
ta , tanto cercata ? ah di grazia nconofceic la voAra grandezza , per 
l»o p fei k auerc dell’am ma più cura ; ^tgnoj'cc è Chnfliane dignitatem tuam , & Di - 
<1* Nat ! do urna conjors fatlus natura : , noli degeneri [eruttine in priorem vilitatem redire . 

5 z.P, Contendali pure frà le Chriftiane Accademie, fe difubbliga- 
tofudcilRe dalle leggi dell’amicizia , che profdTaua per 
obligo a Daniele;per non perdere il Regno, e forzi anche la vita , 
quando gli fù l'amico da’ congiurati Cauallicri in virtù delia furrcpita 
, legge accufuto per reo di morte; Se doppò d’haucr Audiate, e ado» 
• prate tutte le arti potlibili , per liberarlo, preuaJendo in fincil timore 
di fe Hello, lo lalciafTc giuftamente gettar’ all’euidcnza di morte ? Time 
D *" - Hexprtceptt , & Dantelcm miferunt mlacttm leonum . Ma l’Anima no- 
11 r a vbbligata lenza milura all’ecccffiue bontà dclfuo Creatore, e Be- 
nefattore ìourano , quale legitima fcula potrà pretendere, per abban- 
donarlo, per ribellarli da lui ? non già la perdita d’vn Regno, e di le 
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ftcflà , fc anzi fé ftcffa , e’1 regno di gloria miferamentc perde , perden- 
do Iddio . Non è donque gran che , che hauendo egli con canto amo- 
re, contanti fauori piantata quella vigna eletta , a lei mandi per haucr- 
nci douuti frutti di gratitudine ; cùm autèm tempus fruttuum appropm- 
quafj'et , tmfìt feruos fuos , rt acciperent fruttiti eius . Entriamo donque a 
milurarelc vbbligationi noftrc.efolochcco’l nero velo d’oftì nata ce- 
cità non vi coprite la mente , farà ben tacile il comprenderle : É nobi- 
liffima ,è belliflìma l’anima no (Ira , ma tutto Fellere fuo, tutta la gran- 
dezza, tutta la vita, e quanto nella machina Mondiale al di lei impero 
foggiace , dalla mera liberalità del fuo Fattore deue riconofceie; don- 
que non fi può rim rare attorno , che non vegga mottui efficacilfimi , 
per humiliarfialfuoSourano : jlnims dilatano e/l, cùm fubvno mentis 
intuita piar a confptciens, rei de Dei fapicntu , rei de Dei potentu , & burniate 
intueri debemus, quàm potentèr , diritta creaueru de minio , quàm japientèr 
cunttagubemat ,quim-bemgnè dijpenfat } Mundum torturi jtc ornatura fecit 
proptèr cor por a , corpora proptèr animai, animai proptèr fc ; & ideò dil/gentèr 
cujtodire debemus animai noflras , quatcuùs eas tnundas , & Santtas Deo offer- 
re raleamus. Ma che mai fonoqueftì frutti in noi da Dio preiefirche 
come per vn fauolofo velo d’oro s’incontri nel più tcmpcftolo Mare, in 
mezo alle più fpauentofe fiere la moi tei* che quaG per amor d’vna Ra- 
chcllcfi lerua a’ tirannici commandi d’vn’ ingrato, & indifcrcto La- 
ban?che lpogliati per amor luod’ogni hauei e tappali andiamo perii 
Mondo.’che fra le più acute Ipadc dobbiamo sbaragliatela vita? nulla 
diciòallolutamcntc commanda ; che in rizza mortali , in meretrici 
dilTolutc, in giuochi liccnziofi, in vanitimi fumi dobbiamo di tutte ic 
ricchezze, fc non anche deliavita far’ vn dotorolo vada?anzi rigoro- 
lamcntc lo pi oibnce ; che donque? folo che cordialmente l’ami : che 
cola più dolce, più facilcpotca da noi pretendere ? quid Dominai Deus 
pojtuLat à te , nifi vi diliga! eurn , & ambules per noi eius ? da’ Sudditi Tuoi , 
che èofa piu honefta può domandai’ il Prenci pe, domandando , che gli 
fiano fedeli ? da gì offe contribuzioni fi ponno lcular’ i poueri , dal lcrui- 
xc gli ammalati, dall’andar’alla guerra i vecchi, e deboli, ma dall’amo- 
re , dalia felelià chi può leufarfi? niuno donque dalla legge di Dio: 
fruttili fpiritus funt ebantasgaudium pa x, patientia , benignità!, bemias,lon- 
gjiumitJi.fides , modeflta , cajhias . Ma dell'amore conuienc dare gli 
contralcgm, cioè che in competenza di qual fi fia oggetto diuerlo.Òt 
inferiore, prcua cndo k’amor di Dio , niuno altro amoie nel voftro cuo- 
re s'imprima , dal quale venga fclufo ,o profanato l’amor di Dio} quan- 
do chetutti gli piaceri , tutti gli honon , tutte le ricchezze con'oiicla 
di Dio vi fallerò oflerie , rifponde:c gcnerofi ; rade S albana , fcr.pt um 
efl Domi itim Dmm tuum aJorabu,& dii fati feruies . Felice que,. 'anima, 
iduarej. del T. de Caberù. X z che 
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che con si bella gratitudine al Diuin’ amore , folo Dio s’imprime nel 
cuore, c come la grandezza di DioinciòconGfte , che comprendendo 
abenche nel Tuo affetto tutte le creature , altro motiuo però efferenon 
può nella di lui volontà, chela Tua Diurna Eilenza*; cosi ella per man* 
tener perfetta lafua bell’imagine.di tutte le cole del Mondo ne'bifo- 
gni li ferue; come fu dal Creator prelcritto , ma non mai altro déntro 
di fe rimira , ch’il fuo Dio , quello folo porta improntato nel cuore, & 
ogni creatura , che al pari , o loura l’amor di Dio inalzare li voglia, per 
non oflfeodcr’lddio, altamente rinon aia! qui tutto conGftc quel primo 
M«th. precetto , Ùiliges oominutn Dcum tmm , ex tota corde tuo , & ex tota ani- 
ma tua: quefto è l'vnico frutto , che da noi pretende il noftro Sourano, 
Aog.i.de quetl’vnico habbiamo del noftro, c null’altro per offerirgli: In fpecult 
«uau’.k COr ^ ,s f ut ( e ipfuw > & Deum videi homo, ftc emm conditum eji cor hommis ,vt 
in eo qu.ifi in tempio Deus habitet, & tamquàm m quodam fpeculo fuo relu- 
ceat , vtqui tnfe viderinon poterai , in [uà intanine viftbihs apparerei: Magna 
hommis dignitas, infe portare imaginem Dei ! O’ come l’ammirano gli An- 
gioli, come lietamente la rimira Iddio quell'anima 4 nella quale illefa 
Dconfcruala naturai bellezza , e per vltiroa perfettione vi campeggia 
c*«. pura,cfola come in vn quadro la Diuina Bontade! Tota pulchraes , 
(iclamano) tota pitiche a es, amica tnea , & macula non efl in te . Ma oimè, 
i-icicm.» obftupejcite Ctelijuper hoc , & porta cius defolamini velie mentir \ duo emm ma- - 
lafecit populus meus . Si fa auanti il traditor mercante d’aucrno,e per fa- 
re fe Hello, o le fuc imagini dipingere nella bella tela dell’anima hu- 
mana, offerifee all’affetto noftro vilitHma mercede, vn piacere proi- 
bito ,vn fumo d'honore, vn poco di metallo di terra, l’eilibifcc per 
prezzo di collocare lui fteffo nel noftro cuore, ed’ eccoui pazza Atta- 
lenta per l’ingordigia d’vn pomo d'oro vende fe ftclfa; per ottenere quel 
vile guadagno , co’i nero inchioftro d’ingrata ribellione [cancella l'ima- 
gine di Dio, conculcando il rifpetto douutogli, e la carne tua , il Mon- 
do,il diauolo empiamente vi pompeggia . Ditte voi ò Santo Profeta , 
qual ritratto vedete voi nella più parte di quelle anime , benché da Dio 
x*cch,i. create ? Omnis fimilttudo rept ilium , e2r anmaltum abomtnatio , <& vniuerfa 
idola Dorata ifrael de pitia erant in tircuttu per totum . O infelice , ò deplo- 
rabile mecamorfofi ! che inai porta quel vendjcatiuo nel cuore? trattati 
di iangue, ftermini) dicale, morte dCnemici; equeitaèl’unagme di 
Dio [ che porta quel giouincdiftòluto, quella donna impudica , nego- 
tiati di carne intami, infidie d’honore, baca, abbracciamenti, anunalef- 
chc brutalità, che porta i’auaro inuentioni tempre nuouc d’inganni > 
d’viurc , di furti, di llorfioni, e quella è Immagine impreilaui di Dio, 
quello è’1 bianco de!|’umocenza,c della giudica, quello èil porporina 
celia Santa Carità; Conche fu abbellita gu dal Creatore l’anima voi tra? 

e di 
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ediDioinvoinonèpiùveftigio, per fporcarui eoa cali ofeenitai i^oa 
efl veritas , non efl mifericordia , non eli fetenti a Dei in terra , maleditlum , & 
mendaci um , & bomiciiium ,& fortuna , & adulteriim inondauerunt ; fan- 
gntsfangninemtetigtt. Infelici anime, in tali indegnità corrotte volete 
da Dio edere riconolciutc per fue£ volete nella morte voftra , ebeina- 
moratodi carogne si moflruole le tiri inParadilo? hà fatto Iddio co* 
tanto per abbellirle, voi per fporcaricafegno intollerabile ; òfc vi 
vedefie voi fìcffe , ben fono ficuro , che morirdli di paura : Era bcl> 
Jiffimo Lucifero al pari , e d’auantaggio dell’anima , plcm<s fapientia, & 
decorose adeflo non fi può ideare cofadi lui pii» brutta,- e pure nel tuo 
cuore lcancellato Iddio lolo fe fletto v'impreffe per ìnordinatum amorini 
fui, o vna Diuinità al rouerfeio per exceffum fuperbia -, comnaunque fi fia, 
nonsauuilu cofadi lui più baila, c pur’ e renatosi brutto, chelui lolo 
bada per far’ vn’lnferno,- chefuràdi quell’anma , quale abbonita in tc 
Pimaginc di Dio, carnalità di porci, vende tedi lupi, voracità d’auol- 
toi, rapacità di cani vi hà empiamente polle, e quelle indegnamente 
adorai voi à tal legno d’bornJa rr.ollruofità hauetc ardire di prefen- 
tarui a’ Santi, alla purilfima Rema de* Santi per parlare con loro?a Dio 
fleilo per implorarlo amico f’ non hauetc anzi paura , che fubito inor- 
ridito con fulmini dimorteeeerna vi precipiti rei più baffo dell’Infer- 
no^ Quàm vths fatta et nimis iterati} mas tuas\ & ab agypto confonderà, Hift 
fttùt confufa ei ab Ajfur. Almen’ adeffo, che con’ eccello d’amore non 
irritato, ma compalfiunando tante vofiie milcrie il voftro Redentore 
fu’l legno delia Croce diluuia il fuo Santiffimo Sangue j^perrilauarui; 
accoltateli o anime mctchine,c confidcrata ben bene l’Infernale vo- 
li r a bruttezza , dalia quale ad eterni incendi; foie defluiate ; abbellite, 
abbellite con feruide lagrime del cuore qud'e indegne , unagini di 
pcccaminofi oggetti , fminuzzate del tutto quelle pitture infami, acciò 
in virtù dell'Onnipotente Sangue del Croofiffo Gicsù redimita in voi 
fi vegga la bella imagine del Rcdentorciche vi giouara ogni altro gua- 
dagno > o contento, le per effo ripudiata da Dio l’anima voli ra per non 
fualarà gettata a fem pi terni tormenti? <fwd prodeft bomim , fi Mtmdum 
yrnuerjum lucretur , anima utrò fua detrmtntum pauatur ì me infelice , o 
anima mia, quanto era meglio per tc, che molto meno fauonta da Dio 
furti fiata non ad imagine di lui, non ragioneuolc,nu brutale conceu- 
trata in vn lupo, in vn cane, che non neil'huomo * al meno di tanti tauoci 
non haurefti adeflo a rendete ngorolo conto , non lardò per tanta in- 
gratitudine condannata ad eterne pene ! Ma nò , o mio Gicsù , non vo- 
glio irritarmi con nuota offda , adoro la voitra iomma bontà, che aman- 
domi al pari dellv Angioli , anzi oltcìiwndomi vn’ amore tutto ringoia- 
re, al non ptòs vltrà m’hauéte fauorùo >to empio hù lporcatele voilrc 

grazie. 
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grazie, mirate con* occhio di pietà , come eflerc non poiTo più brutte?; 

Hi«.ttca, nde Domine confiderà , quanìàm fatta fum vths ! Ma già, che il voftro 
Diuin Sangue hauete dato per rippulirmi , d‘vna foi goccia di quello 
fattemi grazia, co’l cuore più contrito, ch’io poffa,ve’l prego, abbonite 
con’ dio tutti gli mici tra fondati pedinai a detti, rinouatein me la voilra 
bella icnaginc, il voftro amore, la voftragrazia ; che io ben rauucdu- 
to per il voftro Sangue Sagrato vi giuro , che mai più mai più alieno af- 
fetto è in me per prcualere a quello , che vi deuo; non mi leuate le piog- 
gie delle voftre mifcricordic , non mi abbandonate alla rapacità de* 
maioadieri d’auerno, alle iptne d'eterna diiperatione; date ch'io viua, 
ma non che per viuer’ a voi, ch’io polla prelentarui gli frutti fin’hora in- 
gratamente negati. Cosi per voi tutti patteggio con quello Dio, che 
l'anima v'hàdata,l'hà cotanto fauorita , l’ha co’l fuo Diuin Sangue 
Sdenta, f’hà nei la motte a giudicare ; Ttfoli defpìcere a nimm,fro qua 
Chnfius mortuus efi . 
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DELLA III DOMENICA 

*DI QVARESIMA- 

Cum deci jj et h’fus Dxmomum , loctttus efl mutue, & admi* 
rat x Juntturb*. LllC. II. 

<> $ V riofo non mcn che dotta fu quella dìfputa , quale già trà 
Stf fpirti ben nobili ventilata fùm vna nobile Accademia ; 
cioèqualefuneldono,o ncll’humanoacquifto ilpreg- 
gioprencipalcf > Alla prontezza, con che li prefenta, al- 
tri l’a Ieri fiero fu’l detto del Poeta ; aut citò Cmno da,aut 
citò c mno nega j auerato dal prouerbio, bis dat, qui citò dot: Altri per 
vmeo lo vollero l’intrìnfcco di lui valore, la propria, e naturai’ eccel- 
lenza di quello ben’impiegate dicendo le fatiche , quando da le l’og- 
getto le meritai Sat citò , fi fot beni. Cosi la virtù il primo, epiùn- 
guardeuole tra tutti gli naturali acquifli dell’huomo incimad'altilfimo 
monte loura di Icozzcli diruppi milero dipinta , per addittare.chc f'ir- 
tutem pofncrc ùt/judore parancUm . Maiesu i’mlcgnamento dclFtlolofo 

dob- 
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dobbiamo loqui cùm multts , benché fentire cùm pastai ; Dirò brcunnen- 
te, che nella facilità della conquida confida il preggiopiù confidcnto 
nel premio; così appo del Sauio vanno dicendo r forlennati, me l/or efl eccL ♦. 
pugitlus cùm requie , quàm piena rtraqui manus cùm labore . Qundi non 
tutti fon buoni per nautgar' in Coleo al velo d’oro , nè ad indurate lot- 
to il forte lllio per la conquida d’vn'Helena ; Siali donque , come pur’è 
troppo, non il primo, ma anzi l’vnico premio delle huma ne fatiche 
la ncurezza dell'ecerna fatate, certo è, che per effa tutti douerebbero 
confagrare tutta la vita ; ma letroppe difficoltà , che nella di lei inchie- 
da s'incontrano , fono quelle, dalle quali tanta moltitudinedi gentene 
è difuiata, e precipitata fu'l placido fenticre del yitio all’cteme rouine.- 
hoggi imperò all'vltimo fegno difficoltata la confiderò , quando che 
leggo, che per la bocca debbo cauarmiildiauolo dal cuore , come nei 
liberato demoniaco fi legge , cùm eiecijfet iefus drtmmum , locutus efl mu- tac# Ir< - 
tus . O* montagne inaceffibili, che io da me ftefiò debba non che pian- 
gere , ma propalare i mieidifonori ! che io debba al Confeflorc difeo- 
prirci più iccreti , i più vergognofi miei fentimenti del cuorel eh quale 
più cruda carnicina perlcanimefipoteua inuentarc nella Cfaiefa ? così 
gridano gli empii heretici: E pure io a confufioneloro,aconfolatio- 
ne noftra , {pero in Dio farui hoggi confefiare , che la confezione Sa- 
gramentale e fiato vnicomezo dalla Divina Bontà conceffo, per rendei 
re, quanto fi polla , più facile è più ficura la nofira fatate, pure che ben 
fi faccia . Attenti al difeorto . 

Se potettero gli Angioli rubelli effer* oggetto della noftra compaf- ^ 
fio ne, le non fuffero lentenziati per irretratubilc berfagho della giu- 
di ifi ma ira d’iddio, compatirci iodi cuore alle loro difperate rouine. 
Furono loro in quell’auge delle prime fue naturali, e gratuite grandez- 
ze, furono, come noi fiamo grauemente tentaci . Ma quanto fu per 
tutte le parti maggiore la temanone loro, che la noftra i (e tutto il fon- 
damento di quelle , per communefenumcnto delle Sagre Sc»’c fi pren- 
de dalla connaturale battaglia , che porta dentro di (e la ration Je crea- 
tura, tra l’aftèttione del commodo, e della Giuftizia ; mercè che è 
obn gita per quella la volontà ad amare d’auantaggio quell’ oggetto , 
quale dalla retta ragione gli viene prefentato per piu amabile feyza du- 
biodeue ogni Creatura molto piùdeue amar* il Creatore, eoe non le 
ft effa , e pet la di lui Infinita bontà , vnico vero oggetto d amore, e per 
indifpenfabile legge di gratitudine, rrconoiccndo da lui tutto ii luo ef- 
i ere , tutto il ben’ edere , tutta la manutenenza ; qui è fondata la legge, 

Dtltges Dommtm Deum tuum ex tota corde tuo , ex tota mente tua . Ma dall' Mjtt|| ^ . 
aflcttione del eommodo preuaricato l'affetto, il bene Kio proprio vor- ' 
tebbe sfacciatamente preferir' ad ogni altro, e così proilerga il ricetto 

a Dio 
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Xug. [,»j. a Dip douuto , nel che tutta l'iniquità confìtte ; bac efl fumma pmterfì- 
sq* tas, qua vitium vocatur , fruendis vti velie , vtendis fruì . Quanto donque 
era più nobile 1* Angiolo nella fua effenza , nellefue potenze, quanto 
più graucfùla battaglia ,chcfufcitatagli fu tré quelle parti, tirando 
ci afchcduna al compimento de* fuoì defideri; con tutto l'affetto; e fe ben 
dice lo Storico , parux res concordia crcpami ,ftc maxima difcordia dilabun- 
SlUuft tur. Ecco ne gli Angioli motiuo ben grande d'apertura alle fuero» 
uine . Aggionge il Gran Santo da Padoua, che femprcè più periglio» 
fa la guerra interna, che la ficma, perche contro a’ derni nemici vi idi 
dentro la difefa, ma contro di quella non retta riparo macinando le 
r,t tjd rou ' 116 co ^ u ‘ » c ^ c ^° ucua difendere . infirmiti , qut proeedit ab intra cjl 
hodié! ‘ magis per iculo fa . Fa tentato, è vero, il Fro.o padre Adamo, e pria di 
lui Eua la Conforte ; ma tutta la tentationc loro fù dal di fuora , da ne» 
mico tentatore di fuora , qual' imperò fempre doucua eiTerc fofpetto,c 
*’n^id'‘ > ( 1'*i cr l H ' t l ’d'ft , timeo Danaos, & donaferentes . Ma nel demo» 

* ni1 ' nio tutta la tcntatione fu acidi dentro originata dal foto traditole iuo 
proprio amore, che però non era si facile il diicoprirlo per nemico. Po- 
tè contro di noi valere la ragione di Cxfare,ela politica nel comincia- 
sapon. re contro Pompeo la guerra ; andiamo pria all'effercito fenza capo, indi 
vcniremoal capo fenza Effcrcito ; perche i Veterani Soldati di Pompeo 
erano nelle Spagne lòtto ineiperti Capitani, ed egli nell’Albania anda- 
na raccogliendo nuoua gente fenza milizia ; Malata fù Eua da Lucife- 
ro Icona pagnata da Adamo, indi in Adamo il fenfo alia ragion rubclle, 
tua non ancora del tutto, ma nell'Angiolo fù immediatamétcdall'Amor 
proprio loflocata la ragione . In oltre fono le tenutioni nofire quali 
che tutte corporali , nè folamentcla gola , la iufiuria , c l’auaritia , ma 
anche rintudia, l'ira , l'accidia, l'iflcUa fuperbia ,aut diami origmtmà 
carne , autordmm ad camem ; ma nell’Angiolo fu tutta fpìrttualc la pu- 
gna , per efler’ incapace di corpo, e per quello folo a I pirituali gran- 
dezze afpiraua , per nobilitare d'auantaggio il fuo fpirito ; ondea noi» 
s'hauclTmioceruello, farebbe più facile, con l’afiQfleuza del fpirito per 
natura più forte, ribattere gli affalti del corpo; ma nell'Angiolo fendo 
combattuto lo fpirito , non hauea altri dentro di fc per ripararui,e tan- 
to più fù fiera la battaglia , quanto i più d'ogni corpo gcncroio lo tpi- 
rito. Eh via fi mandino alla mal’bora preteft: sl friuoli , con che pre- 
tendono quelli perfidi ribelli palliare la loro fuperbia , la ribellione ; 
futfe cento mille volte più gagliarda la loro tenutìonc , più interna» 
più fegreta , non haueuano chiariamo il lume della lagone naturale, 
e della grazia , per ricoaolcerel’obligo,che doucano al Creatore , l’in- 
degnitacaorme nel ribellarli , la temerità, e l'impoflìbilità inficine per 
ad et aure attentati si indegni , di volere pareggiarli con Dio i futfe 
ev. ‘ " dall’ 
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dall am° r proprio prcuaricata l'affettione del commodo , non vi era la 
giudizi a per correggerla, non vi era la grazia per mantenergli neldo- 
ucre . che mai poteua trouaredi difficile l’Angiolo più alto, chiaro, c 
conolcemc, nell’amare, nel riconofcere , nel riuerirc,nell’vbbidirc,cc- 
me fidouea al fuo Creatore, ed accettare per grazia .quello che da lui 
PF r S l ’ a2 ' a fi vedeua concertò ? illuftrato hauea di lume , e di feienze 
intelletto , fortificata la volontà dalla grazia, troppo n’haucua per fal- 
uarii , fe voleua in bene feruirfcnej ma abufandone il fuperbo , temera- 
n am ente fi porrà all’vltimo de’ mali .fimihsero >AUi(Jì>no ; e nell’ertremo 
e mai fù guidamente fepolto , veruni tanniti in Infemum detraberis in ‘ 4 l *' 
prefundum loci . Quell’vnico, che realmente mi dona da ftupire ; cmi fa 
tremare fi è, ilconfiderar’vn peccato dell’attuale primogenito di Dio 
i pcrato lenza rimedio, condannato fenza fperanza di mifericordia ; 
ncque locus inuentm eli eorum amphùs in Calo ; nè mai più potranno vfeir- 
ne, perche vn tale inficili bile rigore di giuftizia contro la prima delle Afec.17. 
lue Creature ( Io pc r me non faprei mai accordate, che fia cllcnzial- 
inenite dal luo peccato irretrartabiic la dannata Volontà di quei maligni, 
che da qui non pretenderti rifpondere , che non trcuorono alla lua col- . 
pa pietà, perche non poterono con più fano fentitnento pentiti del 7 
a o applicarla: SòcheJ’ifteffa volontà che haccuano rei Oelo via* 
lori »,h*nn° ritenuta nell’Inferno dannati , in confcguenza la fempre 
mobile libertà, dalla quale come da difi'erenza coftituita viene lavo* 
ontà adelfere tale ; naturalia enim in JlngeUs rtmanferuni integra : ma oionìf. 
perche fenza la grazia non può mai più vna perucrtita volontà rilleuarfi 
ad vn'amorolo , e meritorio pentimento , per ottenerne il perdono , co- 
me fu derni' co nel Sagro Concilio di Trento, ed agli Angioli nel ter- 
mine per temenza finale dannati hà decretato Iddio , di non maipiù s,<r ‘ 
compartire la grazia lua , per quefio mai più potranno fantaincnte ri- 
orgere: voi ceciicnt hgnum t fìuè ad auflrum , futi ad .Aquìlonem , in quo- 
cumque loco cecident, ibi erit , ma perche durando le morule loro di via, e«ì, n- 
come a noi il tempo di vita mortale .concetta nonglifù dalla Infinita 
rteta la lua Grazia , per rauuederfi con* e/Ta , per pentirfi , per laluarfi? 
hor qui Marno ai ponto ; perche non s’aualfcro della confezione , per 
fucilo inconfefli , ofimaci perirono .• Confcffìo cnim cfl quxdim vlccris 
operino, quia peccati virus, qmi pedi feti latebat ut mente Jalubr ‘ter apei'itur Grog. In 
in confelfione : E che non Io crederti mio capriccio, con l’indrizzo de 1 
^ a S r ' del icren meriggio, voglio lo vediate a chiaro; 

Vi è differenza (dicono toro,) tra la cognidone,cd il parlare de gli An- 
gioli , quella è fempre naturale, perche parto deU’intcJlccto , quello 
fempre libero . perche originato delia Volontà ; per non parlar’ aderto 
di quella, che da’ prefentati oggetti naturalmente fi caua ; i 1 parlare s*««*fi*** 
guarej. del P. de Cubern. ¥ òcli’nn- 
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dell’Angiolo in quello confifte.chc quelli concetti del cuore , quali a 
lui , & à Dio folamente fon noti , quali lui può a tutt'altro nafconderc, 
a chi lui vuole con libero affetto gli difpieghi , e ciò in due modi »o im- 
primendo di quello la fpecie,o l'immediato concetto nell'intelletto dell’ 
altro, a chi vuole, o aprendogli con volontaria liberalità il fuo pro- 
prio intelletto, e cuore, acciò lui dentro il tutto volontariamente ca- 
pifea ; in compendio è vna libera communicatione del fuo concetto ad 
vn’altro Angiolo ; c così ancora parlano a Dio» benché lui il tutto veg- 
ga , c fappia , con volontaria humiltà a lui fponcndo i fuoi deuder j : 
Nonhaucua donque Iddio meftieri, che da Lucifero gli fufTc dichiara- 
to il fuo peccato, come nè pur* i noflii , Scrutaiur enim renes , & cordi; 
macomeinnoi auuiene, faria flato vn'atto di volontaria humilta in 
effo , fe quello , che per altro non potea celare , proftrato auanti a Dio 
hduefle con’ humile pentimento confcffato, Veccaui ; vi volete vn rime, 
dio più facile piùfoaue?e pur’Iddiolo sà , ma dalla mia volvnta lo vuo- 
le fapere, per darmi la grazia , & il perdono; e lui oftinato non vuole, 
che da lui Iddio lo fappia ,cd oftinatamentc fi danna; ^idboc Deus exi- 
git confefjìonem , vt Uberei burnitem i ad hoc damnat non confìtentem ,vt t pu-. 
matfUperbum. Donque a noi hà molto più facilitata Iddio la via della 
lalute, dandoci doppò ’l peccato la confeflione , medicina si facde, e 
ficura , ed infognandocene il modo ; Dixi , confiicbor aduerjum me, & tu 
rem 1 fi fi 1 wquitatem peccati meì . 

Andiamo adeffo a rintraccia re dal bel principio del Mondo 1 pecca- 
tori, ed i penitenti ,cglioflinati,e vedercte per regola infallibile, nel- 
la confeflione (labilità , e facilitata la via della falute, in ogni altro dif- 
perata ; Si ribellorono al luo fattorei primi noftri Gimuori, ma della 
infame ribellione fgrida’i dal Giudice , proftrati fubito,humi'mcùte 
confoffando la colpa, n’hebbero tofloil perdono, e quello farebbe 
flato pi ù ampio , fe quella fufle fiata più lineerà; Caino non volendo 
abbaffarfià quella, a chi il tutto sà , vuole fuperbo negare l’eflecran- 
do fratricidio, c doppò milledifaftri, e mortali paure fe nc va piom- 
bar’ all'eternità di morte, e l’Angiolo tentatore nè pure è chiamato iti 
giudicio per fare le difefe, perche non potcua per lui auanti Diotro- 
oarfidifefa ,chi la confeflione hauea fin dal primiero peccato rigettata, 
datemi voi foura tale varietà di peccatori giuftala caufa, che gli vni 
conuinti fi faluino, all’altro di fperanza di falute neanche fi parli , all' 
altro non oft ante la Diuina chiamata l’vltimodc’ mali nauenga? alle- 
gata io ve la dono dalla legge letteralmente, sù l’vni co fondamento, 
che già vi diflì , dalla Santi ffima Confeflione: vt prxcipnè apparai , nc- 
minem fini confezione poffe à peccato mundari , ab ipfitts bumani generis princi - 
fio jumatnuscxQrdiutM : peccato prim.ttranjgrcffmis primi parcntcs corrcpti 
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i Domino funi reqmfiti de culpa ,vtpeccatum , quod tranfgredicndo commi - 
ferant , confando de ferercnt - t jcrpcns vero de culpa requifuus non tfl , quia per 
panitentiam non rcuocabatur ad veniam ; Camqkoqui cùm prima: prauarica- 
Uoni fratncidium addidt[]et,fimibtir à Domino de culpa rcquifitui eft , J ed quia 
peccatum fuum confiieri noluit , mdignus venta indicami eli ; [igni [cani eos, 

Z ui peccai um juum confati difiimulant , refpeBu Diurna Mifericordi a. indtgnot 
abeti . Sianui di quella cattolica verità autentici teflimoni; co’l dan- 
nato Caino l'oflinato Saulk,e‘l difperato Giuda , quelli dall'amante 
Samuelle ripreio , e conuinto , pure conferire non vuole la colpa, que- 
lli dal p etofo Redentore auilato , (coperto , e con' ogni dolcezza inui- 
rato , nè pure dar fi vuole per reo, tutti tré come inconfeifi difpcrati 
perirono . Alzi donque la pertinace herefia contro il Cielo , e non 
contro la Santa Chiefa le temerarie doglianze , fe lei nelle fornaci 
d’auernohà imparate d’accendere la face di fua perfidia , e la Chiefa 
Cattolica dai Maefiro ceiefie hi imparata , anzi riceuuta quella medici- 
na di vita, la più facile, lapiùficura ,che dare fi poteffe al peccatore, 
per ricuperare la falute ; Dal Ciclo fu iftituita la Santiffima ConfelSo- 
ne . e foura il rette naturai dettame fondata ; Tré (lati diuerfi con tré 


leggi differenti io ntrouo nelSagro Tello , elfeie (lati da Dioordinati 
all’huomo nel Mondo doppòil primier peccato ; la legge naturale da 
Adamo fin’ a Mosè lenza lcrittura veruna , folamente in cordtbus eorum 


[cripta per traditPmem Tatrum ad filios, hà gouernato il MondojNel Mon- 
te Sina per meco di Mosé ((ralla Sinagoga conceda da Dio la legge 
(crina nelle due tauole, nella, quale fino a’ tempi della grazia s’è man- . 
tenuto l’hebraifnoo; Finalmente rbi vena plenitudo temporii fu dall’Hu- 
manato figlio d'iddio publicata la legge di grazia, il Sagrofanto Van- 
gelo per legge vniucrlale a tutto il Mondo , da durare fin’alla fine del 
Mondo; ohm loquens DeuiVatribus in Trophetis,noui(fimè diebus ifìis loqu - AdHcfcl » 
tusefl nobisin filio. In tutte tré le leggi neccffaria alla (Autc èfempre 
Hata la Santa Confezione , benché in diuerfi modi, (ccondo la varie- 
tà de’ tempi ; già della legge naturale l’habbiamo veduto , folo che co- 
me tnental’ era la legge , mentale haucua pur’ anche la confezione; 
interna , & intenfa deteflatio peccati : Nella Molaica , cccoui contro ogni 
cagliatura le parole formali del Sagro Tello ; r ir, fi uè mulier ,cùmfe- Nmn. ». 
cerine ex omnibus peccatis, qua folent hominibus accadere , & per negbgentiam 
tranfgreffifuermt Domini praceptum , atquè deliquermt, con fabuntur pecca- 
tum junm ; ecco il precetto ,• eccoui foggionta la pena a’ renitenti; 

• quod elfi de bis ahquiremanferint , tabefeent in iniqaitattbusfuis in terra immi. L«uii. it 
eorum fuorum , & proptèr peccata fua ,& Tatrum fuorum affliggerà ur , do- 
tile confaantur peccata Jua: La volete più chiara f Ma nel Vangelo di 
grazia non vi larà forzi queft’aggrauio ; Chiaro lo mette il Redentore, 
Quartfdel P. de Cuhem. \ 1 du^ 
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IMA.!» donando a* Sacerdoti per ordine all'attolutione l’auttorità neccfTaria; 
quorum remiferitis peccata , remittuntureit , quorum retinueritis , retenta funt: 
ch’occorre adeffo, che vada foffifticando il ro Scredente heretico, che 
oon è obligato per la parola di Dio, a recitai’ al Confeffore gli fuoi 
peccati? e come l’affoluerà quelli, {e non *à il di lui bifogno?fe quelli 
non è vbbligato ad accularli . doueapplicarà quelli la forma effenzia- 
. le dell’aflolutionc , le andarà difleminando per le piazze? come potrà 
fa pere, quando aflolucrgli debba, quando ritenergli? e comedi più 
applicargli la medicina preferuatiua , fe non può Caper’ il morbo? eh* 
7 , occorre , che gli coramandi ? diligentèr agnofee vnltum pe corti tui , & gre- 
gei tuos confiderà. Si fcapricci, o Cattolico che fi a , oheretico .dice S. 
Agofiino,fi fcapricci chi fefia,doppòit mortale peccato , fare può da 
fe quanta penitenza gli piace, fealie chiaui Sagramentah allaChiefa 
daChnfto rimette non fi vuole humiliare , confettando intieramente 
tutte fenza celarne, o traforarne pur’vna,le lue colpe, di niuna già 
Ausali de ma 'P u ® fpcrare perdono ; Iberno ergo diiat m corde fuo , ego panitenriam 
eutimia* <*g° Deum ; nouit Deus, qui me agnouit,qma in corde meo ago ; ergo fini 
caufa dittum ejl , quacumque joLueritti in terra , crune folata , & in calti ; ergo 
fini caufa data funi claues Ecctifia . Bcftem mi.Gnche vuole, Calumo arrao- 
biato, per allargarli la briglia al peccare , deal fenfo , e per leuare 
qucfto ritegno Sagrofanto della Santillima Confeffione , rigetti con* 
hereticalc perfidia nelle lue infiitutioni , anzi proftuutioni , rigetti tutte 
le Cattoliche traditioni , appellando ad purum Dei Ferbum ; aramaeftra- 
*ta da S. Paolo la Santa Chiefa le accettp , le riucrifcc , e le oiTerua -, tenete 
traditiones ,quas didicijhs, ftuè perepiflolam ,ftui per fermonem nojìrum ;onde 
nel Sagro Concilio di Trenta gli giura vbbidienza , e nuerenza ihbros 
Ttiient t ‘ L1tt ' peXtrti * quùm noui tcflamentt,cùm vtriufque Deus fit auttor , nec non tra. 
1*0.4.’ diuones ipfas pari piti atti affetta, ac reucrenciafufaptt , <jr veneratur . Trà 
quelle la Sagramentale confeOìonc altamente [picca , dice, e loproua 
«co*. 4. à. il Sottiliffimo Scoto ; Ecclefta non attentaffet , tàm arduum iugum impo- 
«7. nere omnibus bomimbus , nifi effet praceptum Dtutnum , dicendum ergo , quòd 
illudevi de iure Dtuino pofttiuo promulgato dCbrifto odpojlolts, (ed Ecclefta 
«b jtpoftolti abfquc omni Scriptum . E quanto bene applaudita la diluì 
dottrina da Santa Chiefa mogmfua parte,in nittunamrau.ua, in que- 
fta Angolarmente viene nell’vniucrlalc Concilio auttonzata ; Si quti 
negauerit confefjìontm Sacramentatila , vel inftitutam , vel ntccffanam effe ad 
a*. *. falutem ture Diurno ,anathem a ftt . 

3 A mari (fi aio boccone fe cosi è alla Sagramentalc Confeffione ri- 

fi retta la noli ra falutc, quanto è difficile, anche più che non era a<*gli 
, H ebrei ! c pure fu in contrario la prometta di Chnfto ; iugum meum 

juauctfip onta meum lene , Efto concedali amara quella medicina 

vinca 
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vnìca prefcritta , per rifanare l’alma dal peccato ; Condannata l’anima 
per la colpa mortale ad vn perpetuo bando dal Cielo entro vn difpcra- 
to Inferno, con la confeflìone ricupera infallibile l'eterna falute , e la 
direte difficile, quando anche con vera difficoltà vn tanto bene appor- 
ta? a reubarbari amarilCmi , a gli affintij , al ferro , al fuoco ,fi ricorre, 
e non fi fpaepia per graueda chi ha volontà di rifanare nel corpo, c 
per nfufcitare dalla eternità di morte farà troppo amara vna bteue 
confeffionc i vn Pagano vi fgrida ; vt redimas corpus ,ferrum patieris , & ooid.i. 1. 
ignes : arida nècptiens ora lauabis aqua; vtvaleas animo qutequam tolerare *«*■*“** 
negabili ahfehaueftia cuore la volìraialute, le conolcelliil dianolo , 
graue apprenderefii il peccato, auanti di farlo, lapendo che offende- 
te Dio , perdetela gloria , v’obligate con quello all’Inferno , non ap- 
prenderei^ graueil confettarlo, con che dalla feotenza d’inferno all’ 
heretanza del Cielovi rimettete ficuri ; ma il djauola afìuto quando 
■di peccatevi tenta, vi mette gli occhialidi villa minuta , che mai è 
quello? vn leggicr piacere , niuno il faperà , altri nc fanno , me ne con- 
fettarci , e con Dio medemo tutto farà faldato ; culpam extenuat , infoi- 
tam Dei mifericordiam depradtcac . Ma doppò il fatto gli occhialoni da 
villa grande, vi mette , per ìpauentarui ; oimeche hò fatto melchina?, 
che iodi quello mi confetti , 10 che fono in sì buon concetto appretto 
al Mondo , e*l Confeflòrc , c adeffo che me gli vada fpacciare per vna ta- 
le , e quale \ oimc non potrei mai proferire parola;morirci di vergogna, 
quando lo incontrasi per llrada , che dirà di me? , penfarà , che Tempre 
faccia così ò ciechi , così vi lafciate menare per il nafo a Satanaiìo, che 
per ogni via ingannatevi vuole, e quelì’vnico rimedio di falute vi vuo- 
le far perdere? Due parti hauete da confiderare nel Sacerdote, l’huma- 
tità ,el'auttorita,nella prima è limile a voi frale mancabile, e peccato- 
te , perche deui con lui vergognarti di tua fralezza ? Nota , dice Chri- 1 
loflomo ,chc non Giouanni ti piti ianoceme tra gli Apolidi , ma vn* 
Angiolo già impeccabile , ma Pietro già apollata , e (pergiuro fu dato 
per diipenfieredi quella auttorita , acciòa’ peccatori debba piu tenera- 
mente compatire; vt iùm in alijs fuas recolit pajjìones, mitem apud eum fe 
prabeat , &■ benignum . O’ fe qui ben bene apprcndeffcro la lua carnea 
i Confcflori , fon ben ficuro , che con'altra dolcezza molti andariano 
pefeando le anime da) lago del peccato, e della confufionc, rilcruan* 
do nel fine iccorrettioni , c preferuatiui ! Ma tu perche hai rofiore di ri- 
fanarti con dire, quello chcrofiorenonhauefii di fare ?, e pure quel 
roffore entra a parte per tuo fcarrico in remiliione della pena alla colpa 
douuta, fea Dio lo confagri : Cùr ergò confort erubefets peccata tuaì 4 . 

homo jum fitùt & tu , peccatorjum ftcùt & tu , confo ere homo homini , homo f i!>i, 
peaator homim peccatori . Ma aon come huomo U deui confiderare in 

quel 
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quel «emendo mini Acro, ma cerne Vicario di Chriflo , a Chriftodif- 
carrichi la tua cunfe'enza , rimettigli peccati , perche in vna perpe- 
tua obliuioncreftino lepolii ; il fìgillo naturale vi è, dal qual’èobli- 
gato a non mai più lapergli ; vi ionod’aggiontalc leggi canoniche 
con pene sì rigorofe, nè dal Papa ,nc dalla paura di morte efferc può 
forzato a riuclare gli tuoi peccati ; così gli sà.comc chemai gli hauefle 
faputi .* Al redo che roflorc farà il tuo nel finale giudizio , quando che 
per non hauergli volfiuti confidare con tale fegretezza al Vicario di 
Chriflo , a gli Angioli , & agli huomini , a’ Santi , & aVdaonati (iran- 
no chiaramente difeoperte tutti anco gli tuoi ponderi? all’hora farà Are. 
ma, ma lenza niun profitto, ma di tomaio tormento la tua confufio- 
b«b i«' ne, c con* vna Santa ConfelBone la puoi adeffoeuitare: Cur te pudet di- 
fem.’ cere peccatum tuum , quod facete non pudutt ? vir erubejcis coràtn Deo confiteri , 

cuiia oc uln mi potefi abfcortdt i quod fi fortè pudor efl libi , vm bamini, & 
peccatori peccata tua exponcre, quidfatturnses in die lud eq , vbi omnibus ex* 
poftta tua confcicntia apparebitì Gli Hcbrei sì ,che hebbero graue il gio- 
go .con lacrificij particolari doueremanifeflare la particolarità del lor 
peccato, ma noi in tanta fegretezza al Vicario di Ornilo, come mai 
vi può il diauolo infingere grauezza? Ma flabilifcafi quel , che propoli: 
che mezo più facile di quello alla falute , non poteua defidcrar’ il pec- 
catore: E’ indubitato, che perogaipiù leggiera colpa fodisfare fidc- 
L-fanctm. ue alia giuflizia offefa ; pana debet commcnfurari delitto ; decreta la leg- 
c.dcpm.g C . haioffefo Dio non nella l'uà ElTenza ,non nella robba , folo nell' 
honore, perdendogli nel tuo cuore il douuto rifpetto ; hai da foiisfar- 
glij eflo nonlìa prefiiloda Dio mezo alcuno a ciò determinato, alme- 
no nel tuo cuore , con pentimento si viuo , e cordiale , che compenfare 
pofla l'ingiuria fatta al Creatore, la libidine tua nel peccare jcosìdi- 
ceuail Profeta; Sacrificium Deo Spiritai contribulatns,cor contritum, & 
»fci. j». bumiliatum Deus non defpicics. Ma quelle contritioni così viue, così pure 
non feruili per timore della pena, mi filiali puramente per amor di 
Dio, con tutto l'affetto chi le tiene tanto facilmente nella manica? 
quanto fon rati icorui bianchi ?enon vcdete.come languiremmo lem. 
pre inquieti agitati da Icrupoli mortali , dubitando che non fia Hata 
perfetta la contritione t , ma adeflo facendo noi finceramente il polfibi- 
♦. sem. d. * e » « confe/Tandofl puramente , damo ficuti per fede, che de attrito fit 
«7.®t indi virtute Sacramenti contritus j.che damo veramente afloluti , non occorre 
più dubitanti; ò che confolatione impareggiabile all'anima ! Sacrarne a- 
Tiìd. feti, ta emm ex opere operato canfcrunt gratiam , mft ex parte noHra ponatur obex’, 
non potendo mancare la promefla da Chriflo fatta, quando tnflituì que. 
fio Sant idnno sagramento. Dcfidcrared può mezo più facile, per li- 
berarci dali'infetno, per tranquillare la confcienzadel peccatore i A 

ragione 
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ragione donque, e per grazia è fiata fatt3 per tutti vniuerfale la legge; 
e pure quanti fé ne ritirano per anni , e anni come da pelle fen' fuggo- 
no? Chi gii dilpenfa i il Papa ? nò , che diretti non habet auttoritatem 
fnpèrius Diuinutn ; la foftanza di quello , benché non il tempo, è già 
ftabilita de iure Dittino ; e poi Tapa pofttusett difpenfator in adficatwnem, B Cro t. de 
non in dejìruttionem . Chi donque gii difpcnfa? chi gli difpensò contro coofit. 
il precetto , non maccbaberis ,non furibem, non occtdes , anche gli difpen- 
fa dal confeiiarfi , il diauoio , in vna malattia ,invna bu*na fella, alla 
Pafqua.quandorauuedutoil peccatore , vorrebbe con la Santa Confcf- 
fionc liberarli , il diauoio lo ritira , lo diftuade , altri tempi gli promet- 
te, v’è tempo vn'altra volta per confeflarti , adeflò non fi può ancora 
lafciare quella mala prattica ; v'è tempo , così sii la difpcnfa del diauo- 
io fi fida >e femprcrefla nelle mani del diauoio; Sono pagate le bolle? 
nò ; fi pagaranno , edoue? nell'Inferno con tormenti poi indifpenfabili: 

Hoc cfìfratrts cb infimi , quod mmis cruciai dirnnatos , & facit furere contri Th , vif] 
fc ipfos , & fws fe morfibus Untare ,cùm recor lantur , quòd vno fuj pirio , & in bom ». 
vnalacbryma ,& breuipeccitomm fuorum confefione , totam illam ptenam 
euadere potermi, & neglexerunt . 

x , P. Se la tefiimonianza de’ nemici medemi può conuincer’ indù- a 
bicata è la carità , che fi propone ; eccoui che dal maggior * 
nemico, che habbia la Confefsion Sagramcnralevuòfaruiconfeflare, 
quanto ella Ga facile, dall'iflcilo diauoio; Attuto egli più chenonfi 
può dire, (apendo che è sì facile quello Diurno rimedio per la laJute, 
prouidamente ha dubitato , che certe anime , non tanto nella colpa in- 
cancherite, fe fi veggono da lui difuiate, e ritirate dal confcflarfi , lo 
prendano in diffìdanza, c con’ vna buona rifolutione per cónfeilarfi 
intieramente, gli {campino dalla retc;Che rimedio? lui ficlToulla Con- 
fcfllone le inuita, le conduce, anzi lelollecita,c così tempre fe le tie- 
ne incatenate. Gcccui infantilo il dianolo, eccolo fatto Predicatore 
de' Diuini Sagramcnti ! Tracia rum quidcm cufiodem ouium , vt aitmt , In- 
fumi Credete voi , che tutte quelle anime, che nella fella dell* Immac, 
Vergine, Della Pafqua vedete humiliate appiedi del Confeffore, tutte 
vi fiano condotte da Dio, tirate da vn vero defiderio della ialute? Pia- 
cene pur’ al Cielo, che io mentiffi ;ma troppo è vero , che vna gran 
parte vi è ftrafeinata , non che inuirata dal diauoio. Si raolfea pietà 
di Deianira il ferito Centauro, chelavoleuarubbare, e per tenergli 
sicuro l’affetto del fuo Hcicole ,dal qualeegli fi vedeua piagato a mor- 
te , inferno a quella ti bagnargli nel di lui (angue la camifcia , e quello 
gli riufeì impcpato veleno, per fargli perdere il ceruello ,e rizigare la 
vira ; nonènuoua la politica di dare fioccate nel piatto, oue non fi 
pofiaarriuaie con la fpada : e'i diauoio alla confezione conduce quelli, 

• che 
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che più deliramente vuol perdere : Donque tré (orti di gente vi concor- 
Xxscot roQO * huomini , capre,e fimie ; Simic ftmulantes bumanum ; Capre du~ 
4 , 17 . ■** c cm quocHmquè [equentrs', Huomini rattorte manente . Checofaèil Sacra- 
mento della Confcfsione ? pxnìtentia preteriti peccati , vt eli Dei ofTenfg, 
voluntaria fuptr omnia deteflatio cùm propofìto contundi , <& fatisfactendi,&’ 
in futurum fupèr omnia vitandi . Se donque a! Colo penitente la confels io- 
ne fi conce le ; è acceda rio , che facto vn diligente efiamedi confcicnza, 
aproportionfrdeltempo,c de’ negotij , che maneggia , come dine- 
godo ben rillcuantc,che più d ogai altro gli preme» riueda , fi ramme- 
mori tutti gli commdsi peccati, per quanto può con vera diligenza, e 
per quelli conofcendo quanto indegnamente habhia offe lo il fuo Dio » 
cordialmente fe ne penta , quanto mai può intenfamente , non per pau- 
ra del meritato Inferno , ma per amor di Dio , qual’ onninamente non 
vorrebbe hauer’offefo , indi intieramente , con roflore, con dolore gli 
reciti lenza mancare, fenza icuiare .tutti al Sacerdote , con* affoluta 
deliberatone di non mai più ricaderui .medi ante la Diuina Grazia, per 
qual fi fiartfpetto del Mondo ;e per vltimofodisfaredeuea Dio » Si al 
profsimo, conforme vbbligatofirroua.efeatenzutodal Confeflòrc : A 
5 tre capi donque prcncipali il tutto fi riduce , pentimento cordiale.con- 
felsione intiera ,cfodisfutione compita; Le capre non per marzia , 

! mapcrempia, ecolpabile inauertenza al compimento deldolore.e 
della confefsione non riguardano, (eviene, viene, al redo non vi pen- 
fa come deue; la fodisfattione anche può effere , che la faccia; cosi 
può tal volta , ma quafi mai riufeire la di lei ftlute, per il più è confef- 
fioneo informe, cioè (enza riceuere grazia ,. 0 facrilega.che v'aggion- 
gea'confeilati va nuouo peccato il più graue, vn grauifsimo Sacrile- 
gio; la Simia con esecranda malizia, tutte le parti di quello medica- 
mento celefte empiamente profana, e corrompe , (enza pentimento, 
fenza elfame , fenza nè pure voler dir tutto, (enza proponimento nè 
difodisfare,nèd’cmendarfi,nouelloGiuda,foloperburlarfi di Giesù 
Chrifto, e per tradirlo, tn fua eterna rouina a quel tremendo Sagra- 
mento facrilegamente s’accoda, e con quei facrilegio via più forte in- 
carenato nelle mani del diauolo fi parte dal Sagro l’ribonale; Dall’huo- 
mo foto , quale catione ducente , bilancia il fuo deplorabile dato con 
peccati mortati su la coscienza, confiderà la facilita, l’efficacia, le con- 
ditiooi di quello Dtuin rimedio , con’intimo dolore , con’ vn Santo 
rolfore a’ piè del Vicario di Chrido tutto il ve’eno della confcienza in* 
fieramente difcarrica, con’il (angue (uo vorria rifeattar l’offefa fatta 
al tuo Signore, e per non recidiuare, caccia di Cala la Concubina, fug- 
gc foccafione, rtnonziale conucrfazioni, i negozi; , le amicizie , ne’ 
quali sa, che non può faluo per miracelo laluare la iua conicienza; 

qua 
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qua enim ai peccttum implicane , adhac tteceffe ejl , rt pofl conuerfìonem Gr^g hom. 
animus non ree urrat : iodi con Sante penitenze, fodisfare procura a Dio 2+,n Ea * 
nouella Maddalena ; confiderauit tnim quod fecit , & noluil moderari, quod 
faterei ; e fodisfare al profsimo ncll’honore, nella robba, ouunquc u ’ <*• kom 
l’habbia otfelo, refluirgli l’amore, la carità , che gli hauea negato: ' 
Come, che per volermi 10 ancora ritenere quello del profilino, ancora 
io redi ditenuto da Satanaffo?c perda ancora la grazia dei mio Reden- 
tore ? felice Zaccheo ! , Si quid aliquem defraudai reddo quadruplunr, ed in Luc * • 
penitenza , dnnidium bonornm meorum do pauperibus . Felice quell’ani- 
ma , veramente humanu , che sì bene sà in vna Santa Confezione aflìcu- 
rarfi la faiute ! Ma quelle Capre infenfate, come ponnofperare mileri- 
cordta da Dio , fe ne pur’ aucrtono a quel , che fanno? entrano in Chie- 
fa» veggono congregate le genti intorno al Sagro Tribonale , e che 
nouita ( domandano ) che fetta e ?è vnadiuotionc a S. Antonio, all' Ani- 
me del Purgatorio, vna Indulgenza (traordinaria; Sì , anche io la vuò 
guadagnare , anche io mi vuò confcilarc , e doppo vna girata di men- 
te sù la confcienza , fenza vn vero dolore , così così và dire quello che a 
mente gli viene ; ma non apprende da vero, non fcrutina il cuore, ma 
retta l'occafione proffima dei peccato , ma al primo incontro ritorna 
allarecidiua,*equettoè vn modo di pacificarli con Dio i d’andar’ al 
Sagramento?,co$i auuilitc la Grazia dello Spirito Santo? vn negotio 
da burla fi (lima? e burlati larete voi da Dio ; Vjon afiimet homo ille , Ucafa j 
quòdacciptat atiquid à Domino . 11 negotio prcncipalcfi tratta, che trat- 
tare fi polla, l’eterna faiute, o rouina vottra , e così per cerimoniali 
maneggia? Qutm pxmtet , verè panile at , & dolorem lacbrymit eflendat , Aug . 
teprafentet Dco vitamfuam per Sucerdotem ,pr attentai indici um Dei per con * 
feifionem . Ma quale farà la maledittione di quelle fimie Infernali , ma- 
ledette fono , e fiano maledette da Dio, già che i Sagrameli di Dio, 
quello che nonardirebbonoi diauoli , ardiscono loro temerariamente 
di profanare! La Madre mi vede, del mio fcgrcto amore già è infof- 
pctto , le per fodisfarla non miconfelfo, fofpettara d’auantaggio, per 
ingannarla , biiogna che mi confedì , ma confettarmi intieramente, 
ma emendarmi non voglio; dice quell’impudica ; quell’altra da vero 
fi vuole confetta re , mà loifocata dal nemico con’ vn poco di vergogna 
quella okenità non vuole produrre , già da quanti anni (la quel veleno 
m (coito nel cuore di quell’huomo , di quella donna, pure li vurnano 
confettare , e quando vi fono , non hauendo cuoraggio di cacciarci dia- 
nolo fanno vn facrileggio ; fi vuole confeffarequdriuale, quell’adulte- 
ro, ma di fmeuere l’odio , ma abbandonar’ il peccato non vuole , più 
torto ad vna facrilegaconfuGonc s’induce; peggio ancora quel Mura- 
to , quella meretrice , quctt'opprcllorc delpubiico , de’ pouen , de beni, 
Sitare], del V, de GnbìfQBfì- .. Z di 
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di pupilli , c di Chicfcjnonfi vonno nò confettare, ma per non ellere 
fcomraunicatialla Pafqua, andiamoalla Chiefa, ricerchi, fcGpuò, 
vn Confettar' ignorante, oue più faria bifogno d’vna Lince,d'vn’Argo, 
l’ingannaròa mio modo, preucngafi con’vn parto , con’ vn donati- 
uo , conucrrà che alle mie ragioni s'arrenda ; non gli raccontarò i nodi 
più graui, gli prometterò di refticuirc, di lafciarcla concubina, il dru- 
do infame , di far la pace ; mafoloperall'hora: O* empio, ò facriie- 
go , e credi d’efTc re confettato, d’erter* attoluto ? quanto era meglio 
per te andar 1 a cafa del diauolo fenza v'aggiongere quell* ettecrando 
facrilcggio? ò anime aciecate, cosi vi lafciate foffocare dal diauolo , 
che per vn poco di vergogna , vogliate perire in eterno? fehauefli con' 
i piedi conculcata l’Hoftia Sagrofanta , fappiate che è peggio , il non 
volerlo poi confettare; per non abbandonare vn'intereflte,vn piacere, 
vn capriccio volete auuelenarui il rimedio più facile, piùfìcuro, che 
dare vi porta il Cielo per lafalute,nè altro iperarne occorrer* Qui per - 
fcftèfenferit ohus pacati, & animi Uftonem , aut par km fcntit , aut ex toto 
u'm. " non corporis pxnam ,nèc reputabit , quo peccata nouerit delire pr attrita , 

& cautre futura . 


IL PROBLEMA RIDICOLO. 

PER IL LVNEDI 

DELLA III DOMENICA. 

Amen dico 'vobis , nemo Propbeta acceptus e{ì in patri a 
ftta . Lue® 4. 

Ffettò con'ogni diligenza il gloriofo Egitto gloria alle 
lue dottrine, volendole folo proporre Cotto ad intri- 
cati geroglifici, c mirteriofi cnbicmmi, quali non po- 
tettero ertere penetrati da tutti ; Rinomata fù nulla di 
meno per il fuo bcn'intrìcatoenimma la fauolofa Sfin- 
ge di Tebbe ; etanto più , che con crudel morte pùnì- 
ua, chbnque non fapcua alla di lei proporta rifpondere ; pena però 
da lei giurtamentefofferta, quando fefteffa precipitò alla morte, ndl’ 
vdire da Edtppo difcioho l'eniuama. Non haucrà tale difficoltà, non 

tale 
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tale periglio , non eflìto si dolorofo vn facile problema , quale' nei dif- 
corfod’hoggi mi prendo a proponevi cd;è quello,* Se più fihabbia- 
no a sfuggire con cautela gli peccati più legger» ,ogli piùgraui?anzi 
già già vi veggo con’ vn dolce fonilo sù le labra condannarlo di (ubi- 
lo per vn problema ridicolo: Auucrtitc però , che ridicolo non parue, 
anzi lenlato a qucll’infigne Dottore S.Gioanni Grifodoroo, dal quale 
intieramente l'hò prelo,eperri(pettodi lui lo douctelodener’in cre- 
dito; Mirabile , quodam , atquè injolitum audeo dicere ,folet nubi nonnun. ckt\(«a. 
quarti non tanto fìudto magna rider t peccata efie c attenda , quanto parua, & 

•pitia ; tlla cntm vt auetfemur ,ipfa peccati natura tfficit , hac aulirti bac ipfa 
re , quia parua funt ydejidcsreddunt, & dùm ccntemnuntur , non potcfl ani- 
mus ad eorum expulftonetn generosi injurgere . Ma molto più dalla Diuina 
Sapienza riceue peto quello problema , mentre nel Vangelo d’hoggi , 
sù la propria fua perlona vuole a tutti noi infegnar’Iddio , chepcr 
qualche occafione di vanag;oria,o per altro leggiero cimento di ca- 
duta , che edere particolare vi pefla , fuggir ne deue dalla Patria, e 
troncar’ il natural’afTetto,chionque(eruir a Dio Tantamente preten- 
de; 'Njmo Vropheta acceptuscfì mTatria fua : Giudarr.entc adonque, 
che su l’aflonto pioblcma io hoggi dilcorra ; (c più i leggieri , che non 
i graui peccati fi habbiano a fuggire; ridicolo fi faccia a chi la fua fa- 
tate tralcura , gli altri nel diicorio lo vederanno per ferio , per rillc- 
uante. 

La Penitenza , per quanto infegnato venga dal Sottilifliroo Scoto,da I 
due regole nella tua formalità dipende, naturale è l’vna, l'altra foura- scot. d 
naturale ,c gratuita; per quella è in obligo a deteftar’ il peccato, per 
eder’ in le cattiuo, contrario al retto dettame della natura ; dall'altra 
riceue efficace motmo ; per cercare di riconciliar* il peccator’ a Dio, li- 
berarlo dall’inferno , reftituirlo alla heredita celefle, fini tutti dalla 
Santa Fede riuelati . Quindi ne viene per giuda confeguenza , che 
due ritegni vengono adeguati all’huomo , per ritirarlo dal peccate, na- 
turale .’vno.cheèla pura vergogna di far male , fouranaturale l'al- 
tro , che è la grazia Diuina , dalia quale gli viene rapprclentata l’inde- 
gnità d’ofienaer’ Iddio, quando anche v’aggionga la paura di perdere 
la gloria , di precipitare nell’Inferno ; quefta lenza dubbio e più po- 
tente , perche Diuina , può cocfcruar’illeli 1 giouinetti hebrei nelle più 
v amenti fornaci , nèc tetigit eoson.tnnò ignts , nec contriliautt ; corlcruarà Dj< ^ 
innocenti le verginelle nc’più notti prodiboli, perche ne quelli, nè 
*qtefìe v’andciono, ma vi furono in odio di Dio portati » ed erano nel 
timor di Dio ben'aliodati , perche agitur caufaipftus ; a’ tali benché ten- 
tati fi nlponde dal Cielo ; Sufficit ubi gratta mea : L'altro è moito più *.»dciior. 
ienfibile, propria di chi dà attaccato al Mondo, c pur’anchecommu- 
£>u*rej. del T. de Gubern, 2 1 ne 
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ne a tutti . D’ambidue conuiene fpogliati cf laici il diauolo, fe vuole 
nel (Iremo de’ viti) rouinare sbrigliata la conferènza ma con qual’artc? 
non fubito vuole dar’ il fuoco al cartello ; chi gli cremeria , fe fubito di- 
ceflead innocente Verginella, ad Honefta Matrona, vati fare mere- 
trice ì renditi publico vluraro, profana i Sagramenti «' anzi buon poli- 
tico, à minima incipe ; cornei gladiatori pria (i^prouanò co* i baffoni 
in Cafa , che venire alle mani nel teatro con le armi-; f'irtus magna m 
s. vticiìt. mineribHsfempèr experimenttm capii. Non vedete la natura rtefla, co- 
h om. i*. me da minime cofe in tutto comincia, da vn'attòmo di (eme produce 
gli virgulti , da quelli vartiflìme piarne , per ombreggiare la terra ; 
quell’ammato coloflo di carne deli’ciefantc, tuffi gli animali più grandi 
da quale minutia gli genera? onde (clama quali ellatico Tullio; quaex 
fici tantulo grano, aut ex acino rinaceo , aut ex exterarum frugum , & flir- 
d * pium mmutilfìmis fi minibus tantocramos , truncofquè procreati, andate a ve- 
der* il Pò ,ouc nell’vltime falde del Piemonte nalce , con vn fol palio 
fi palla , ma lafciate , che dalie Dorè, dai l'Orco ,dal Pelice, dal Ticino, 
dall’Adda , dal Tanaro , e da cento altre acque concorrenti prenda 
tributo, e vederetc, cherouine porti nelle più lontane campagne , come 
OBìd. 1. 1 . fpauentii più rinforzati valcelli ; nafeiturexiguui ,fed opet acquine eundo t 
de Arie, (juaquè venie , multai accipit annis aquas . Hà donque la virtù 1 luoi gradi, 
dice il Filofofo , cfl quahtas, qux fufctpit magis, & mmùs ; hà gli fuoi gradi 
il vitio; non tubilo potria il diauolo annientare la virtù , c del cuore 
impoflcflar’ilvitio, gradatamente conuienc , che vada facendo, per 
difarc la grazia , eia vergogna naturale, dalle quali il ve ;c contraria- 
to : dire di fubito a figlia d’honore, che fi precipiti , chectienda Dio, 
e troppo ; ma quella ciuiltà di render’ a chi ti (aiuta il (aiuto, nonfide- 
ue negare ; fodisfar* vna leggiera curiofita allafincrtra , vn po pò di ri- 
creattone honefta sù la poita in compagnia di giouam modelli, bea 
nati, ben* allcuati , perche fi deue fuggire ^ fodis fa icd'vi» vago lorri- 
fo.d'vn'amorolo (guardo, chi t'adora, che gran cola infine rilhcua? 
indi a feguitare le compagnie , andare sù baili , accertare le vifite, en- 
trar’ in diicorfì, auanzarfì poco per volta a'culloqu’j d lioiuti, a eian- 
«icdifonefte, ed accettare leofferte, riceuer letteie, e prcicnti, ed am- 
baiciarie infami, finalmente da vn principio di c.uiltàa perdere l'hono- 
re, d'anima miieramentc fi portano: Reftèagerc ,& peccare à mmimis 
s. ooraih . ori urti babeat , & ad magna rei bona , rei mala paulatìm pcrducunt . Si la- 
ici folo vedere da Dauidde vna Ecrfabbea fpofta , dalle occhiate al de- 
fidcrio,al trattato , all’infame condurtene s’arriua , e per ritirargli 
adctlo dal fango del peccato, che riuedio? perla delia vna volta la 
vergogna , abbandonate dalla grazia , ogni rilpctto gettano dietro rè 
I palle; loro medeme sfacciatamente s’e^bilcono, lol.ecitano,auifando, 
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Digitized by Google 


DILLA 111. DOMENICA'. 181 
concepì, perhauer* a continuare nel peccato ; Habet ftquidèm infitum 
quondam anima pudorem, atauè mnatum , quem non potefl calcare fubitò, ^ 
arquè alti cere ,fedfenfm atquè paulatim perit . Similmente dalla Diurna 
Grazia non in vn (ubito fiamo abbandonati, perche non (ubtto fi rinun- 
zia al di lui Santo timote , vna leggerezza fi ftima quel primo congrei- 
fo ; ma che , è vero , ebe dal peccato vernale non viene diftrutta la ca- 
rità Diurna, ma viene bensì raffreddata , indi è più facile raffreddarla 
con* vn’altro , e con’ vn' altro , tanto , che al volontario periglio abban- 
donati , e preualendo già in parte il mai’habito , aiutando la concupi- 
feenza , e la naturalezza corrotta , vince Satano , eco.'] peccato morta- 
le fida vn calcio alla grazia Diuina, e predominando U peccato dall' 
vno all’altro precipita , fendo conuertita la vergogna in sfacciataggi- 
ne ; ’Honmmquàm quippè Ulte anima , quo ccciderit , lacet , quid r aloni ariè 
femil lapfa , ad peiora pendere fux imquitatis impellitur , vi in profundum c«r- 
rutns, Icmpèr adbùc profundiùs obruatur . Infelice Allipio già tanto amico 
di S. Ago A ino ,da lui con tanta fatica rifanato dalla coipabtlc pazzia, 
per volere ncil'andar* alia comedia , fodisfarfi vna vile cunofità , rifolu- 
co però, di non apri rui gli occhi, per non imbeuerc da' peccaminofi 
oggetti il mortale veleno; v’andò, flette quieto, ma r.ell’vdnc vn Ara- 
ordinario tumulto , vn nuouo gridotc delle genti , rimirò lui anche, gri- 
dò, e ritornò alla prima pazzia; fpeftamt, clamami, exarfìt, abfiuht aug. t.c. 
indè infamam . Ditte adeffo, fe con piu ,o meno diligenza da’ primi ,e toafc ' , < 
leggieri peccati guardarG conuiene, che nonda’graui, giàchefami- 
lianzata l'anima in quelli, non puòritirarfì daquefti , giache quelita 
quei'u fanno immediata la (irida ; Non vuol'eheredi Dio, chi ben po- 
co coniente al diauolo; Si curare parua negligimus , injènfibtlttir feduBi au- Greg.Uo. 
dentèr ctiam malora perpetrami . mot,c • *• 

Gagliarda ancor’ al giorno d’hoggi, ed irteiolura fi ventila quella fa- 2 
mofa que Rione tra Zenone, ed Ariftotile, le fia l’Vniucrlo ,e le parti 
di lei compoAc d’attomi indiuifibili, o pure di parti quantunque mi- 
nime jemprc però diuifibili , e quantitatiue? l’vna ,e l’altra parteè in- 
calzata ben molto dalli argomenti delia contraria, e pure nelle infolu- 
bili lue ragioni ambidue fi ioficntano ; onde già è giudicata per curio- 
fa , ed inutile: Siali come fi vuole, rimirate voi da quelli attorni, o par- 
ti minime ergerli bcn’aho le moftruole Montagne, abballarli le Valli, 
allargaci Regni, e le Prouincie, ftabilirfi l’Vniueifo : Siano attorni, 
•^chemcnocflere non ponno, quelli primi leggieri peccati , ne’ quali 
inauueduta l'anima trabocca , ah fedi tali va accumulando buon nume- 
ro , ò che corda potente gli fanno di dentro, per legarla infolubtle al 
vitio ,e la faranno date in fcandalofe rouine: Tiemorepentèfitjummus: B«r a .r* rjn 
dtfle S.JBcrnardo.Credo che fufie ZenoniflaLucifero.chc all'vlnmo de gli *•*. teot. 
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attorni tali principi] d’irreparabili rouinc riduce ; e qui tutta la fua arte 
conchiude, ncll’cftenuaredi modo quelli prim 'fenaenti de’ »itij,in mo- 
do, che nè pure per viziofi compaiano, anzi le può, per titoli di virtù, 
di douuta ciuilta , di buona creanza , di zelo lìano accettati, e ricercati, 
e tutta la iclatione , che al vizio maggiore portano lcco coeffenzialc, 
del tutto nalconde ; Hojlisnofler tanta arte fe palliat ,vt plerumq; ariti, de- 
cepts mentis oculos culpas virilità infangai , vt indi quifpiam quaft expellet 
pr smia ,vndi sterna dignus efi innenire tormenta. Òiceua a mio propo- 
lito vn Santo Abbate, che il diauolo trattener fifuole in vna officina 
di vetri , per fabricare occhiali diuerfì , quan 1‘ al peccato da principio 
vi vuole indurre, vi mette gli occhiali , che tendono picciolo il caratte> 
re, ad vn nulla velo riduce, che è quello vn tiro di gioucnile palla- 
tempo, non per quello rcUal’honcflaoffefa, ma doppò per tirami all' 
honore, all’impenitenza , alla difperattone , quelli di villa grande vi 
caccia d’auanti; Quali liano quelli occhiali , velo dichiara la Sagra 
Scoia ; non può il diauolo caufarui nell’intelletto vna feienza immedia» 
tamentedale , vna cognitionc , molto meno vna alfoluta deliberane- 
re, perche tono atti vitali, e libera l’vltima , può bene inquietami la 
fantafia , agitare dentro di lei in confufione le fpecic , per muouer’ ad 
operare l’intelletto, applicami l'oggetto , che più gli torna a conto, 
faruitrafparirc vno per vn*altro,eco8Ì gentilmente và cauando l’appli- 
cationc del i’intel Ietto ne* penlicri, e la del ibcratione della volontà ne gli 
affetti, c cosi per vn’accidence, per vna leggerezza , per vn niente 
inflalla il peccato nell’anima , ed' impoflcffato, ch'eifìa, non è forza 
fiumana, che vaglia per ricauarlo: ^ìntèqmdèm conjumationem iniquità- 
tisvehemcnièr ipfam in ocults eorum imminuit , potiflìmùm veri concupifcen- 
tiam voluptatis carnahs , tantumque eam in ipforum oculis , priufquàm peraga- 
tur [celili, improbns cxienual , qnomodo fi quispoculum aqus frigida humi ef- 
fonderci. Che rimedio? apri l’occhio, non ti lalciateft ffocare, rimira, 
doucandaran’ a terminare quelle fcincille, che pure fono fcintille di 
fuoco; Ihanfcro l’Europa tutta , l’Afta inficine , e l’Affrica , di vederli 
dalle priuate gare d’Ottauiano, e di Marc’Antomo vuotale dubitatori, 
gli accampi tutti de’ paliati Jultri in vn giorno lì viddero centro di frale 
legno cfpolh nel Mare bcrlagliodcii’onde, eddperfi nella terra imi- 
nuzzati dal ferro j ò gare potenti 1 ma lete in errore , leiubico lectc- 
delharriuate a tali furie ; vn non sò che ut icgictodifpiczzoin M. An- 
tonio fomentato da principio contro d’Oitauiano , vn tantino di ge- 
lolìainqucll’altro.gJi amori di C ieopatra lopra artiuati a quello, i vi- 
li] cndi il’C ttauia lua Sui ella aggitnoin quefo ,con mille aiti i diigufli 
luqteffiui piantoronotia loro quella ineconciJiabiic rottura , quella gli 
vbbligù a dilputate delia Monarchia tota.c, arcuinole il Mondo : Im- 
ponibile 
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poffibile efl , rum , qui exigaa / ìipe vicini concupitemi* femtt in cori: fuo rudi- caffim. I. 
cem fufceperit , non marna dcftdenj protinùs incendio confi agrari . Per ma* 7,c- ll * 
feria di dilcorlo, per oggetto di ricreinone fi raife in campagna quel 
leggiero dilcorfo , doue poivnpò poco fi mottegg 6 sù l’honore di 
quella Matrona, e volando l’iniqua fama, non fisa come da vna ad vn’ 
altra bocca, publicata fi fùin tutta la Città per vna meretrice , và tua 
rimediargli ,fcpuoi ; de radice colubri egredietur regaliti, & femen eius 
abforbensvolucrcm . Si che era vero ferpcntc, benché da principio pai- 
liato , o nafeofto non fi publicafle per tale , era velenofo quel trattato, 
che per ridere s'introdufle, edvfcita inauertentemente quella parola 
pongitiua, oneanchetale in verità .mariferita per vn tantino di mali- . 
gnità all’altro , lo mite da principio in vna qualche gelofia, l’vbbligò ad 
ofieruare gli andamenti , le prattiche, idifeorfi del diffidante, ctro- 
uando Tempre noue cagioni di fofpcui, oue non doueano cllcre,ma 
per tali è facile a Satano pervadergli ad vn’animo già conturbato, alle 
publich^ rotture , ncmicizie , rizze fi viene, ad homicidij, a mandati 
ianguinarij. aderterminij delle Caie, edclle Città intiere ; ò Teme di co- 
lubro non auertitoda principio, quanto furti velenofo! Chi haueriacre- 
dutoda sì leggieri principi j si fcanialoferouine? Abietto iugo Dei primo 
m cogitatiombus noflris femen colubri radicatur ,fecundò de pcjjimo femen na 
[citar regalia rex ferpentium , qui afjlatu fuo, atquè confpettu bomines occide- ' 
re iicitur , vt non [ufficiai eis cogitale , &feci[]e , qua mala funt , nifi patroci- 
niuru quoque malorumoperum quafiuennt . Accordano tutte le Scoici che 
colpabili Piano quelli minuti pcnficri, che contro le regole della ra- 
gione a contro la quiete della pace, contro la purità illibata dcll’hone- 
rtà, benché leggiermente cominciano a raachinarc, ma per manca- 
mento di piena aucrtcnza , per la leggerezza della cofa , e lontanan- 
za del periglio fono feufati da colpa mortale, rimanendo frà* limiti del- 
la venialità ; Donquc per quello , perche non fono peccati mortali gl i 
deuo bere lenza riguardo? è ben legno , che non ami Dio , mentre 
anche in cofe leggieri non hai vergogna diffonderlo ; fe poi egli ldc. 
gnato ne* perieli più graui t'abbandona , ben meritamente in pena tifi 
dcue;peròvn iemplice fguardo lafciuo , benché non ancora piena- 
mente maliziato , o deliberato perferae velenofo vien dichiarato dai 
Spirito Santo; Troptèr [pecicnt muheris malti perierunt , & ex hoc conca- bccI*. 
pifcentiaquafiignisexarde[cit . Dirtelo voi, oSanto Abbate Elia, a cui 
tante battaglie, tante male notti, tante difeiphne, cimenti diete peri- 1 „ prato 
gitoli , tante è sì graui inquietudini vna femplicc occhiata ad vna don- *• *»■ 
na donata , quando di tutte lue pompe ornata n’andaua ; e fe minore 
diligenza v’viauapcr cacciarlo di caia, entrato quell'oggetto per l'oc- Rjeron i(i 
chio nel cuore, ogni cofa mette in rouina ; Species forma fernèt cori c!',' 
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per oculos alligati , >ix magni luttaminis manu faluitur . Potrebbero chia 
marfi quedi rainutelli peccati, de’ quali non fi fà conto da principio, 
potrebbero chiamarli le parti coditutiuc di quell’infinito fincattegore- 
marico inuentato da’ Filofofi : Deputando quelli, le dare fi portavo* 
infinito reale, e creato , pare che gran parte lo nieghino , o almeno in 
contefa lo chiamano quello che iarcbbe vero infinito, detto da loro 
cattegorematico, cioè vna terra infinita , vna linea , anime attualmen- 
te infinite •> vnitamente però da tutti è accordato poflibile l’infinito fin- 
categorcmatico, quale abcoche non habbia in le tutte attutii infinite 
parti, non gli ripugna però hauerlc, e mai non fc ne viene acapojcost 
non potrete dirmi quante anime fiano creabili da Dio, che egli molte 
più non ne polla creare j Parti donque di quello infinito poflibile dico 
io , che fiano quelli attorni peccaminofi , perche habituato , che vi fia il 
cuore , non sà mai trouar’ il modo di terminargli, finche da loro op- 
pretfovàlut aterminarc in lcandalofecadir.e,eadvnaeternitàdi mor- 
ie; Credete voi.chei primi motiuidella Maddalena per vcnir*in Gie- 
rufalemme,fuirerovna ferma rifolutione di farli di Dama honoratadi- 
fonorata meretrice ? haurcbbc fatto morire, chi folo glien* hauefTe par- 
latola dalla curiofiu , alla vanità, alle pompe.alli fguardi,alli difcorfi, 
alle familiarità, a’ canti, c balli, fi venne , fino a guadagnai di publica 
meretrice l’infame titolo: Ecci quantus igms , quàm magnani filuam in- 
1 1 1 ob. j , cendit , t 

, Entrate horaquàòSauij del Mondo prouilli di quella fapienzacar- 
l.cob. 6 naie , qrne non ejì de fursùm , ftd animali s , terrena , & diabolica , entrate ar- 
i fcioS.de noati di quelli Tedi legali ; de minima non curat ’Pr&tor ; portata da Cal- 
.'"ftu.'T* lillrato, dicendo non douerfi concedere la rellitutione in intiero»» re mi- 
nima ,oue habbia da pregiudicar’ alla partita prenci pale ; aggiongete 
la ma flirti a quali naturale cauata dal Pilofofo ,parùm prò nibilo reputai ar; 
oue inlcgna , che ntuno dir fi bene o fortunato per vna, o sfortunato 
per vna leggerezza di buono, o mal’ incontro ; ma non douece a pporta- 
re mai auttor ia troncate , al redo io vi prouarò dal Sagro Tedo , che 
non ejl Deus , perche lo dice il Salmo ma con l’aggionta , dixit infìpiens in 
corde fuo. Limitate donque lono ic vodre inanime , che trafcurarc fi 
può vna minima coluccia , oue non habbia relatione al fine prcncipale, 
o quando dalli minimi traicurati qualche gran rouina non habbia da 
Banoi.vVi fcguitarne,oucro in quelle cole, che al tns comroune.e publico non hab- 
ufo ,,c, i°ii bunoda pregiudicare -, in tali cafi non gridano altamente, Bartolo, Bal- 
*u“%u‘. n do, il Butnro.c Gi alone quanto fi habbia da tenere gran conto d’ogni 
iesw EeÌ! P 1 * 1 minuta minutia? vnad^quedenon balla per far perder*, o vincer* 
auttir.cVi vna grauiflima lite f , non lì fondano su quelli pontigli tutti gli giuri- 
nft'Vpou ft‘ ?nuQ bada vno di tali per fate liberar’, o condannar’ vn milcrabile 
- " “ \ ~ alla 


* 
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alla forca s* e all'hora come ponno chiamarli minutie ? Minora ita qui $UUHirp 
ieuita, & ad maiora non perutnics . Annotile Hello con tutta la Tua ener- dt u °'™* 
g» a in quello fi arma contro uh piccioli principi;, quando a' fini rii le- Atiiu.?. - 
uanti conducono ; e quale più rilleuame fi può ideare dell’eterna lalutc p , oW - *•>. 
deli’anima? Hauera il Piloto fra le più alte montagne d’acqua , in 
mezo de* più fcatenati venti, ed Aquiloni» fra gagliardUSme tempeftc, 
haucrà lortenuta con lotnma vigilanza , e lode la naue,c trai curando 
nel porto vna picciola fi (Tura , entrandoui pian piano l'acqua, finalmen- 
te l’annega con tutte le merci , che gli giouano all'infelice le pallate fa- 
tiche? direte voi minutia da ncgligentare lo (lillicidio più minimo, dal 
quale inienfibilmente vengono marciti gli traui , guaite le mura , roui- 
natala Cala i direte picciola apertura quella benché minima, per la 
quale entrando fegtetamente il nemico viene a guadagnare, afaccheg- 
giar',ad incendiale la Citiate perche direte peccato da trafcurare 
quello, che da pnncipioiembrando vn nulla, apre però al diauolo nell* 
anima l’ingicflò, corrompe la virtù, e virtuofi habiti , tende alla perdi- 
ta totale de.la grazia , mette radice al peccato mortale , incamina alla 
dannation'ciema / và donque diceodo ; quid, refert hoc , quid refert illudi t Qoc 
(lon o leggicrezze ) mala , <& peruerfa confuctudo admittitur , & imbibitur, (tt.tf*** 
& datar inittum , vt magna , & grauioracontcmnamus . Nella dannato- 
ne di Caino và ulieruando il Boccadoro, & in q iella di Giuda quefVor- 
dine peruerfo , ed inlcgna , che per cola di niun conto gli perfuadefie al 
' primo Saunaflol’oflertrea Dio le cole peggiori , fapeado , che ne fé. 
guiria il Diuin dilpreggio , da quello poi J’inuidia contro*! fratello 
vuoile cauarne , manonfdcgno contro del Cielo, indi peggiorando 
nelle Diuine correttioni , all'eiiecrando fratricidio , da quello alla dtf- V 
peratioa’eterna l'induifc ; e Giuda al fine medemo per mezo d'voa olii- 
natitifima auantia originata da principio da vnleggie. 'effetto alli dina- 
ri : [te a giuocate co'l diauolo, e vedrete come vea’andara nei fine: 

Tfjfi ludas putafj'et , parùm effe pecunia* mopum {ampere , in tamarri proicrut- ch,ifo«. 
tatemnon deuemffet. Perù tutto in contrario dalla Diuina Sapienza fii- hom - tri- 
moviu meate mudati , e (gridati, * Capite nobis vulpes paruulat , qua demo - in 
liuntur vineas. Perche non più tolto i grandi cinghiali , gli fieri orli , 
cheinvntol palleggio il tutto mettono in rouina { perche non piu to- Cant *’ 
fio i ladri, e malnadieri, da’ quali fono muoiati gli frutti? perche no» 

» rabb.oli nemici , da’ quali faranno tal volta incendiati gli campi, eie 
^vigne? aia le picciole volpi, dalie quali ben poco volta per volta può 
'eller’il danno, quelle vuole fiano cacciate , fiano ammazzate, volpi 
picciole ( dice S. Bernardo ) iuno le colpe leggieri , che da principio lì 
traicurano , volpi ptccioie fono le tcntationi più minute , a’ quali non 
fi auerte, volpi picciole, le negligenze nella cullodiadC lenii, e della 
Siuaref. del P. de Gakern. Aa lingua. 
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lingua» volpi picciolo le familiarità , e conuerfationi rizigofe, benché 
fenza mal fine, finalmente volpi piccioie fon certe apparenze di zelo 
palliato introdott«dal demonio nel cuor' ina uueduto , per farlo preci- 
pitarc; de’ tali egli ne racconta, chevfcrrono dalMonaftcro,per con* 
uertir’ a penitenza i parenti ; per fouuenirgli ne' bi fogni, per inflruir',e 
guadagnaci peccatori, c peggio del tutto, per conuertar’in compa- 
gnia di donne a titolò d’inlegnarle, ertabilirle nella vita Ipirituaie, ( ò 
certi Predicatori di Camera , che cominciano il difcorlo dallo fpirito, 
& fìniuntinfenfum J) c lenza guadagnategli altri , pcilcro le ficlfi , da 
qucìx picciule volpi di zelo, di canta apparente rounati ;paruulasdici, 
Lt'Hitib att & ernar d t4S » *} uu juggefiwnes carumjunt fubulcs, & nifi ifs , qui acuta funt 
s> mente viftbiles: ondeausfa Bernardo fletto; Sapirm itaquc erit follicitus, 
"rm* ib 6?’ P rrHare v ‘ ne * m f uam » non miniti quàm txcolere , nèc ftnet eam vorari à vulpi- 
• 4 .scti , .‘ bus . Al rcfto vuoi viuerc dentro le fiamme, c non bruggiarti , nella pe- 
ce, c non imbrattarti ,ne]I'acque,c non bagnarti, nel periglio, nell* 
■ein.ibirf. occafionc del peccato , c non peccare f cùmfxmina [empir viuere , & non 
cognofcere fxminam nonni pluscfi, quàm mortuum jujatare ? quod minus ejì , 
non potei, & quoi maius eft ,vitertdamtibii c qui mi gioua riflettere ai 
, rimedio, che contro tali periglici viene fomminifl rato dai Redentore; 
infognandoci egli à fare nc* cotidiani bifogni al Padre delle Mifcncor- 
diehumilericorlo, venendo al fatto de' pcrgli, dice ; Etninos mducas 
M»«h. in tentationem : fa qui vn bel contraponto il Padre delie lettere citato 
dall’Angelico; come habbiamo noi a chiedere da Dio vna grazia non 
graziabile, perche è imponìbile i o come può eiicre , che noi fiamo 
lenza temanone, le moralmente, e fificamcntc al noftro flato il non 
cliere tentato ripugna t* eilcrenon può mor zittir, perche nella temano- 
ne fu prouata la fede , e l’vbbidienza d'Àbramo . la Sancita di Giobbe, 
Tob.ii. la panenzadi Tobbia ; quia piaciuti er.is Deo, necrjfc fuit , vt tentatiopro- 
baret te : nella fola fornace della temanone fi proua l’oro della virtù, fi 
fabricano le corone più rilucenti, fi troua il ficuro antidoto contro gli 
Rofp. de aguati , e veleni nalcofii ; ad magnam vtditatem fidelium materia efljcrua- 
cai.uvnt. ta ccriaminum ,vt nonfupcrbiat fanflitas , dùm pulfatur infirmila t. Fliica- 
raentenon può eflcre, perche portiamo dentro di noi connaturale la 
battaglia tra lo fpirto,la carne, più gagliarda, c fiera di quella, che 
portaua Rebecca nel ventre fra gli due gemei j!;viucmo di continuo in 
iriczo d’incconciliabili nemici, il Mondo con’ apparenze infingala car- 
ne con piaceri alletta «dall’Angiolo tentatore Spettare non fi può nè 
u egwa , nè pace; chepcròfotto nome di maliziavienea ragionerc- 
lcruta la noilra mortalità ; militia efi vita hominn Juper ttrram ; Come 
dunque ipcrar fi può di viuer lenza tentationc ? come da Chriilo inlc- 
gnato ci viene a piegare, di non eflcre temati i òpiega da -pan fuo 

l’An- 
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l’ Angelico il nodo; altro è (dice) che fumo tentati venendo in noi la 
tcntationedal nemico, altroé che noi nella tentazione entriamo co'l 
penficre esaminandola, con la negligenza trattenendola , o conl’oc- 
cafionc ricercandola ; il primo non è poffib le, nè per cflo fi ora , con- 
tro il fecondo, perche è neccffario di sfuggirlo, inuochiamo con pre- 
ghiere l'aflìftenza del Ciclo ; aliati eli induci in tentationem ,ahud ternari, 
nhmftnè tcntationc effe probatus nemo pwfl ftui fibi ipfi,ftuè alijs ; nonergò Thom . 
hìc oramtit , e5r non tmtcmur ,fed vi non inftramurin tentationem , fono pa- "* 
roled'Agoitino pretto l’Angelico . Non è colpa dell'anima, anzi glo- 
ria, che venga il nemico per aflediarla , anzi nel fcacciarlo guadagna 
le corone, è peccato trattenerli nel peccaminoso penficrc, quando fi 
conoice, e peggio compiaceruiG , peggio ancora il defiderarlo , e peg- 
gio del tutto l’effettuarlo. Per non morir’ adonque eternamente , più 
che dalla morte conuicne da’ graui peccati fuggire, ma chi da quelli 
vuol’effere ficuro, cornitene, che da’ leggieri ,e da’ loro principi j con 
tuttala diligenza fi guardi: Tanto faalius abjUntmus à quocumque delitto, 
quanto illad magìs metumus, nk citò admaiora progredita , qui parua for- Hier rp.t* 
midat . »dCxUnt, 

x, p, Mi fpauentaall'vltimo fogno quell’vltimo delle più portento- 

fe cadute, la caduta di Lucifero; S. Agoliino pare non fi 4 ^ 
rifolua, di qual’ordine lui fufle, roaGiobbeil pruno lo mette tràtutti; * 

ipfe cft principium viarum Dei ; e tale letteralmente iui è intefo da S. Gre. Iob - 
gorio.che fufle lui il primo nel primo ordine , per confegucnza sù le 
dottrine di Damatccno , e di Bafìlio, infinuate da Ezecchiellc Pro- f 3 '**^* 1 
feta. , plentts fapientia , & decoreà die conditionis tute, più di tutti arricchì- 
todi lume, e di grazia ;comc fù potàbile vn tale sbalzo ad vn’Angio- 
1» sì nobile il primo tra gli Angioli in ogni perfetttone e naturale^ gra- 
tuita /e pur* è caduto ,ma fenza rimedio è la di lui caduta: eh, dice il 
Dottor Sottile, diuerfi furonoi peccati dell’ Angiolo cominciò da vna Scotld< 
certa luffuria fpiritualc verfo fe flcffo, vn’amor’inordinatoa le, indi 
all’axnor di concuptfccnza , defiandofi quello, che conuiene non le gli 
poteua , da qupfto fù portato alla moitruofa iuperbia , indi all’oftinatio- 
nc , e per ella alla dannation' eterna ; erano rimediabili si i di lui primi 
peccati, e forfi non ancor' mortali, ma impoffeffati quelli del di lui 
cuore all’eflremo de’ mali lo precipitorcno per grana fubtraflìoné, ò date 
alloggio sù'l principio a’ leggieri peccati, con dire , gli cacciarò, quan- 
do vorrò , robba vclenola tutto '1 rello infetta : sù la porta d’vn Paradi- 
foeflìbiiogli , alla vtflad’vn'lnfcrno aperto nonfipuò faluareil primo 
de gli Angioli, perche infettato da principio, fi laUiaral’huomo.chc 
meno gli vede , che più violento porta il fomite al peccato , fe non re- 
fifteaiie leggerezze primiere? Ma compatitegli , non era pur* anche 
Quarej. del P. de Gubern, Aa a con- 
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confermato in grazia ; mà ne’ Santi del Paradifo perfettamente flabtliti 
s«ot. i.d. temerei di rouins, benché babeant praceptum de fempèr fruendo , fe in 
quel Beato Regno d’imperturbata pace potette haucr vn pò pocod'al- 
loggio la tcntatione ; confermati in grazia , ( benché non al pari de* 
Santi) furono gli Apoftoli nel giorno della Pentecofte ; e pur* in An- 
tiochia arriuando a Pietro i mefiaggieri Hebrei mandati da S. Giaco- 
ad g» 1 i - , 01,0 » fi r ‘ l ' r ^ Pietro dalla menfa , per non parer’ a loro di viuer* alla 
’ gentile , e fattoli auanti S. Paolo riprefe , reftiti infaciem eius , quia repra- 
henfìbiliserat ; Scura di che habbumo ancor’ hoggidi tri Teologi inde- 
cife le dilpute, agitate già tra Girolamo ,& Agottino, feiui veramen- 
te pcccalle , o non peccaffe San Pietro , o di qual fpecie di peccatole 
pute laconfcrraation’ in grazia tutti l’accordano ; le quella non vi fuf- 
le fiata, credete voi, che per non perder’ il credito in quel gran con- 
grego, haucriavolfiutofcufar*, e difender’ il fuo fatto , come per fal- 
uarfi la vita in Cala di Gaifaffo,arnuò annegar’ iliuoDiuin Maeftro? 
Per vltimo liamo inuitati per nollro documento da S. Bernardo ad vn 
terribile fpettacolo nel Paradifo Terrcllre j iui trouarete Eua dal tentt- 
tor ferpente fedotta, porger’ ad Adamo il pomo proibito ; pouero Ada- 
mo , che fai , non ti ricordi del diuieto Omino i non vedi che è ingan- 
nata la moglie , non vedi , fei mangi , l’vniuerfale rouina della tua mi- 
ferabile prolappia, infìeme con la tua ? per vn vii boccone, per il ca- 
praio d’vna donna voi perdere te fletto , ed i tuoi figliuoli t infelice 
Adamo! fra quali anguille martellato fi vede il fuo milero cuore, dice 
il Santo, da qui l’ira del Creator Onnipotente lo fpauenta , da li le la- 
fin 8 he della Conforte, la paura d’affagerlaconlaripulfa(diceS.Ago. 
s.oi.i'à. ftino) loconuincono:quì douete auuertiresù le dottrine del Dottor 
**• *«• Sottile , che quelle prime ticubationi d'Adamo a ragione di non piena 
deliberatone poterono edere peccato veniale, non arriuando di tubi- 
lo alla malizia mortale , in fatti S. Agottino citato dall’ Angelico, dice, 
che Adamo penfaua fol venialmente peccare -, ma che ? non fubito ge- 
nerofa mente relitte, non caccia Eua alla raal’hora , non getta via’l po- 
mo , come doueua , frà quelle dubietà fi và trattenendo, ed eccolo nella 
finale caduta , eccolo perfo , e tutti noi con’ etto ; hora fe voi (dice il 
Santo )l’hauelli potuto vedere fra quelle perpleffità anguttiato , non 
gli hauerefti gridato ben forte , che fai mefehino , non vedi l’inganno t 
il tuo periglio t rauuediti fubito , non titubare ifratres mei fi modo vide- 
Aem.itrm remus Adam meo orticaio pofttum , afcendenttbus cogitationibm in corems,& 
$»■».». coorti otummtir prcces vxorn ,& prxceptum Creator is , nonnè c Umore m:tt 
aduerjuienm dicentes, cane libi mifer , vide ni feceris , fcdu.ìa cfl mulier,ni 
acquiefcos ri : vt quid ergò quotiìs apprxbendit nos tentano fimilisjnon perfuade- 
muf nvbisfiaùlitir ? perche non fi guardiamo noi da tali perigli , e pecca- 

minofi 
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minofi principi) i Signori nò , che non mai fi trouarà vn’vfuraro, che 
fubito da principio habbia totalmente infrantala Gnderefi per l’interefle, 
vna meretrice , che s’habbia a’ primi titillamenti de) fenfo pretiffodi 
conculcare del tutto l’honore, la confcienza , e Dio; nò che quella 
figlia non credeua , che quelli primi difeorfì doneffero terminare nel 
fuo totale difonorc ; nò che quelle mortalif&roe vizze, che poi dierono 
tanto da piangere, non fi preuiddero in quelle prime diffidanze , e pon- 
git : ue parole ; hor'eccoui da leggieri principij quali rouine di cafe,d’ho- 
nor’, e d'anime f Tatua fapèfcmtiìla magnum excitauit inccndium . E’ ne- 
mico giurato dell’anima voftra, ve lo dichiaro per tale , chionquccon 
falfc lufinghe a ben picciole occaOoni di peccato v'inuita , chi a tralcu- 
rare le colpe più leggieri , e veniali v'eflorta , da quelli con tutta la dili- 
genza conuiene guardarli , chi ne più graui non vuole perire ; chi del 
contrario vi persuade, è nemico delia voflralulute ; Antonio di Pado- 
uave lo dichiara per tale; Vcrbaifìa funi diaboli panitenttam dijjuadentis, 
& ad mundi, & carnisgloriam inducemis . 


IL DVPLICATO ANGIOLO CVSTODE: 

PER IL MARTEDÌ 

DELLA III DOMENICA. 

Si feccauerit in te frater tuus , vade , £7* corride eum 
inter te ) £7* ipfum folum . M .1 Ctil. 1 8. 

Eli ifCma difpofitione delle leggi in tutto s’amm'ra, dalla 
quale fendo a chi può dir la fua ragione , prouiflo di Giu- 
dice ,c di giulbzia , a chi non sa, d’Auocato , anche a 
chi non può, vuoile prouedere di Tutore . A tré forti 
d’huomini fi legge neile leggi Cefaree, che fono jall’im- 
pcrial, cpublicaauttoritàaflcgnati gli Tutori, a tutti gli fanciulli fino 
all’adolelccnza , a tutti gli prua di diicorfo , per femore, c fpezialir.cn- 
te a’ prodighi, detti nel teiìo (decoClorcs) fino che perfettamente fi veda- 
no da tal vizio rilanat- . Belliflìma difpofition’ in vero , c al retto ditta- 
rne di natura conforme , che doue la cogmtione, e la forza priuata 
non è iofficientc , con’ il publico braccio l’auttontà reale fupplifca. 

Ben 
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curi. 
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Ani. Pad. 
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ipo ver il martedì » 

Ben fu (Bino dii prouido Creatore conofciuti noi tutti per fanciulli» fon* 
za fetenza , fenza difeorfo , entrando a queflo Mondo nudi come di 
vedi, cosi di fapienza» e buoni affetti ; Per quello compalGonati da 
quella infinita Pietà infino dal più alto Areopago del Cielo ci furono 
deflinati gli Tutori » Spiriti di feienza ,di carità ricolmi » gli ftefli An- 
gioli del Paradifo, acciò con’ifegreti loro auifi sfuggillitno gli peri» 
gli, con l’affiftenza le rouine; tutti habbiamo sì Alti Tutori, gli An- 
itra. in gioii CuRodi , fut ur os aliquandò cobttredesnoRros , interim veri tutores , & 
•r.quitu- a ft ores à Taire pofìtos, & prxpofitos nobis . Ma quando vede , che preterir 
41 ' dendo Thuomod’cfler’vicito dalla fanciullezza, e potere di fe Redo li- 
beramente djfporre , all’Angiolo Cuftodc Tutor interno più non dona 
di affetto , odi orecchia, ed in vece d’auantaggiarfi ne’fpirituali guada- 
gni, nell'eternità de’ mali con mortali inciampi precipita, gettando 
prodigamele il patrimonio della vita jcdcll’animadaquell'amorolo 
Padre hauuta ; ecco che di nuouo Tutore prouede , foflituendo l’amo- 
roto Correttore j Sipeccauerit in te fr ater tuus , rade , & corripe eum inter 
te, &ipfum folum ,fite audierit , lucratiti erti fratrem tuum . Tutti gior- 
nalmente potiamo hauere di tal’affe tuofo Tutore graue bifogno,fen- 
do tutti peccatori ,c però a tutti quefta mutua Tutelasi altamente rac- 
comanda; Due dunque fono i noftri Tutori , due gli Angioli CuRodi 
per il me J emo vfficio deflinati , l’Angiolo Spirituale , ed inurbile nel 
di dentro, e’1 Correttore fraterno nel difùora;di quefti due Angioli 
CuRodi mi prendo nel difeorfo d’hoggi breuementeadilcorreie. 

I Dall'mceffante noftro bifogno deducono le Scoic in quella amorofa, 
ed infinita Prouidcnza motiuo ad aiìegname vno per cialcuno per guar- 
dia di quelli Spiriti Beati •, perche caminando noi in quello miferabu* 
effiglio frà mille aguati di mafnadieri d’auerno , troppo larelfimo in pe- 
riglio ogni momento, fe dall’Angelica alfifienzanon fulfimo difefi ; 
Matth.it' Così accoppiando quel TeRodel Vangelo, Angeli eorum Jempèr videiU 
faciem Tatrts ;ouede’fanciullectidifcorreua il figlio d’iddio , per oltcn- 
tare, qual’amorc, qual rilpctto fc gli debba; accoppiato quello con 
W*l*. quello del Salmo ; Angela juis Deus mandauit de te., vt cu/ìodiant tei n om- 
nibus vip tuis\ ne deduce con’ crafafi mirabile S. Girolamo quella gran- 
fiar. i> de fclamatione ; Magnadignitas animarum, vt vnaquxquebaoe.it ab ortu 
H^uh.iht. nat j u ii a n s ^ingelum ad [ut cuftodiam debutatimi . In quefta atlcttuofa,e 
diligente cuftodia fattaci da gli Angioli, per amore, e per vbbidienza 
douuta al commune Creatore, pretele già il Maeftro delle icntenze di 
rifonder*, e fìabilire tuttofi merito, come preuifto della anticipata 
fent. ]or gloria ',quòd tane m prxmiunt acceperunt , per obfequia nabli exbibil* 
e x Dei obedicntia, <& reuerentia mereri dicunt , CT itd merita prxceffit prx- 
scot thib. mmn },qc nubi maga piacere fatcor. Ma già è da ruttigli fcolaitici 
* * in 
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in quello egli abbandonato , hauendo gii Angioli hauuto il fuo tempo 
di via (chiamato morule , cioè tardanze ) nel quale, come noi in quella 
vita mortale, poterono meritare, comedcmcmorono gli Angioli ru- 
belli : non faria nò cosi tanto depurata canta la cuflodia , che ci fanno, 
le fulTe obligo per pagar' vn’ eternità di gloria ; ma vagita il vero , che 
quefie loro affettuoie fatiche, (le fatiche dirli ponno) al giudo lenti* 
mento del Dottor Sottile, fune operaredundantta ex perfezione beatitudt- 
nis,non ordinata ad vi t erto rem perfeUionem , nifi ad fummùm ad aiiqu am 
beatitudine»! accidcntaUm : Sono 'vampi dcli'arccntifiima loro canta 
vero Dio , e verfo noi , nè ponno altro in ter clic ncauat ne , faluo vna 
accidentale allegrezza, che prendono dalla noliralalutc; Gaudium era tne*»r. 
coràm «Angeli* Dei fupèr vno peccatore panitentiam agente . E perche non 
douetemo noi accettare, (che accettare?) ricercare vn’vfiìcio si nobi- 
le, come è di pareggiare gli Angioli nel miniftero? ambire vn'vfficio di 
tanta canta, come è il procurare la taiute del prodi ino i quanto piò 
amare fi dobbiamo huomo, & huomo.fe tanto lì vediamo amati da 
gli Angioli (le è obligo di natura in ogni animale , che omnc animai 
diliga ftmilefibiì Hor perche piu ripartitamente fi conulca l’vfficio di 
quelli due Angioli C.uHod»,al nodro bifogno conuiene attentamen- 
te rimirare, attediati più damo dall'infernale nemico, il quale malche- 
randofi anche tal volta in Angiolo di luce, con mamfedi precipiti; ci to- 
glierebbe la vita, anche prima che co'i Santo banefìmo potetlimo ri- 
nafeere , per deluderci dall'eternità di vita , le con diaboliche forze 
non impedite potedelodisfar* all'infernale fua rabbia ,nàm quòd corruc- 

rit proditor àngelus conceffìs meritò pulfus bononbus, ardens tuuìdia peUer e a\mn. ss. 

uititur , quos Calo Deus aduocat , ed* a quello fù prouifloda Dio con l’affi- An,e * 
(lenza dell’Angiolo Santo , il q uaY alligai niabolum in deferto , per virtù 
Diurna gli lega le forze, gli impedifee le violenze; Quindi tutto alle To 
frodi fi volta , per ingannare gli leggieri , e troppo creduli; bora tcnta- 
tioni (prede al mal fare difeoperto ci mette nel capo, hor’ a lcmpltcì oc- 
cafioni , ma ricoprendo il peccato , ci Jufinga , bora nella tepidezza, e < 
negligenza inlettarghire ci vuole, bora con l’accidia dall’opre Chrillia- 
nc ci ritira, hora in aperte neceflita di peccato ci conduce, in ogni mo- 
do polli bile rouioarci per mezo della colpa mortale nel iuo dilperato 
abido procura: mille nocendi arte s nomi : Pute che cola può dipartico* 
lar’ inqueftof Già dilli, che metterne cognitioni attuali nella mente, 
deliberationi, e r doluti affetti nella volontà aflolutamente non può;può 
bene allettare il cuore per mezo d’oggetti dall’intelletto ptefentati, 
può per mezo dell’apetuo lenlualelollecitaic ilrationalc, può lulcita- 
re bollori nella noftra connaturale concupifcibile,& irascibile , ma vio- 
lentar’ il nodro conlcnfo non può onninamente; qual cane legato, la- 
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trare potefl , follicitare potefl , mordere omninò non potefl nifi volentem : Nell* 
intelletto ancora può cagionare delle illufioni , pretentando nouelle 
fpecie nella fantafia in ordine a' diabolici luoi diftegni , come leggemo 
che hi fatto cento e mille volte a’ Santi .può in quella difordinare, 
conturbare, agitare, e riordinare a fuo modoletpecie corporali, che 
vi fono , per farne comparire , quali lui vuole gli oggetti, e anche a* 
(entimemi ertemi può rapprefentar’ o veri.o apparenti oggetti, per far- 
ne quindi la guerra alla fantafia , all’intelletto , alla volontà : Mifero 
l’huomo in tali cimenti , in tali perigli elpofto alla rabbia deirinfcrno ’ 
Anzi nò i da’ cenni dell'Onnipotente e gli dipende, dal quale nel fuo 
operare cola per cofa prende limitata licenza y cccèin manutKaeJl, ve. 
rumtamèn animarti iliiHsjerua ; dirtegli, quando d’infuriare contco’l Rè 
de* Patienti , gli concerte facoltà : che le da Dio dipende jncll’hauer’ 
ilimiti, non fi (fenderà la fua forza, faluo in ordine alla voflracoro 
na.fe altrimente non demeritate voi per la colpa fidelis eft Deus , qui non 
patittwr voi ternari fuprai l , tjuod poteflis ; e per fpedirla in vna parola, 
tutte le arti fue, tutte le violenze gli rompe gli difcioglie per mczodcl 
voftro Santo Angiolo Cu (lode, da’ perigli, da’ turbamenti, da illufio- 
ni vi libera , e di più con buone , e fante iipirationi di dentro , con pie 
occafioni di fuora , con rimorlì di conicienza , con paure d’inferno, 
con defiderij di Paradifo , incaminarui al Paradilo Tempre procaccia. 
O’ che fido . ò che diligente , ò che artettuofo Cuftodc, per aflàfter* 
alla noftra ù Iute ! qiuntam t ibi debet hoc verbum inferro reueientiam, offer- 
te deuotionern , conferre fìduciam ! A quell’Àngiolo Santo , dal qua'e con- 
tro tutti gli tentatiui del nemico lete potentemente difefo ,ed ad ogni 
bene incaminati : Colpa fiala voftra, voftralapena, le nelle tenta- 
tioni cadete, che in tale bifogno del voftro liberatore, del voftro Cu- 
ftode non vi fete curati , non vi lete ricordati j quotili ergògraiuffima cer- 
nitur vrgere tcntatio, & tnbulatio vebemens imminere, tnuoca Cuflodem tuu f 
die ei , Domine Jalua nos : pcrimus . 

Non è però , ch’io creda , che fia quefto il prencipalc.o almeno l’vni- 
co noftrobilogno, il douer’hauere dentro di noi l'muifibile Cuftode , 
dal quale ne’ (pintuali cimenti fiamo prottetti .* Nell’eiierno nulla me- 
no è graue il periglio •, è infallibile , che dalla fola Reggia della Regina 
Volontà efeono tutte le noitiedetcrminationi , o meritorie, o colpa- 
bili ; ma quella per effcr’al tutto cieca , a mente applicare fi può , che 
dal Regio conleglio dell’intelletto non gli venga propofto; e quefto 
pur’ è di dentro , ma tutte le opcrationi lue dalle cotidiane limofme di- 
pendono, qualida’ lenti menti corporei gli vengano giornalmente iom- 
miniftrateiC quelli puramente ienfibiiida fenfibili , e mondani og- 
gettuiceuono ogni mouimcnto ; donque deprimo ad v limimi nelMon- 


Digitized by Google 


D E L L jt 111. D 0 ìd 1 / C jt. ipj 

do ftdl’eflernofla il primario noftrobi fogno, perche indi viene il pri- 
mo combattimento ; la della accidia, Pira , la (uperbia t aut per originati, 
autper ordinem hanno in noi Tempre conneflione con la carne co’l Mon- 
do ; Non entri dentro la piazza dal di fuora il traditor nemico , e poco 
o nulla operar potrà qual fi Ha folleuationc edema : A [ceniti mors per H!er • 
feneflras ntfìras , ingrejfa ejl domos nofìras, difperdere paruulot de fons . Qui- 
ui le Jiflolu e compagnie t’incontrano , gli impellati difeorfi s’irubeuo- 
no.quiui icpeccaminoleoccadonidareflede s’apprefentano , quiuial 
palato, all’odorato , a gli occhi , all’orecshie , alla lingua , al tatto, 
a’ piedi , alle mani fono in tutte le parti teli gli aguati , per allettare 
coniatile, per lufingareco’l dileueuole; Indi predominando l'appe- 
tito fenloale vinto dagli intercedei corpo, da’ piaceri del fenfo, come 
a violenza viftrafcina la cieca volontà, ni è di poi nelle forze dell' 

Angiolo inuilìbile il liberarci a foraci dalla morte , da che vna volta 
s’odina l'aciccato Sanfone ; accipe eam mihìin vxorem , quia piacine in lotic. ic. 
oculis mtit. Edoucranno tutti con’ vn Santo Scitica , per non incon- 
trar' in quefle. Sirene ingannatrici ritirarli fuora del mondano confor- 
rio su d’vna colonna nel deierto? in meao alle fiere con vn Paolo Ro- 
mita doueranno tutti fuggire dalla prelenza de gli huomini , o fepellirfi 
viui nel monumento de' morti ? e pure nel deferto non fono ficuri i più 
rigidi Anacoreta , là fono tentati , là molti fono caduti . O’ prouiden- 
za Diuina quanto fei grande, quanto fei a fauorc dell’huomo pictofa! 

Anche nel di fuora d’Angioli Cufiodicihà in abbondanza proui(ti,e 
quelli fono i buoni, e veri amici, da’ quali con la corretcione fraterna 
liamo nella temanone auifati, doppò la caduta richiamati ; vmcuique £cd 
mandauit Deusdeproximo fuo ; acciò mantenendoli tra noi l’vnità dell' 
amore, il zelo della faluie, qual'vnica Città fia il popolo Chr.dianoda 
tutte le infidie del peccato con tanca carità liberato: Alter alter tu! onera 
1 portate , & fic adimplebitu tegem Chrtjli . Prendiamone dal Recentoi'vn A< 
documento ben nobile ,edal Sourano Trono della Diumità vnviuo 
esempio; Vuole l'Humanato Verbo nel fuo partire dal Mon^o rac- 
comandarci affcttuofaniienteal Padre, ottenerci la Scurezza della fa- 
iute , e così dice ; Rogo prò eis Tater , vt (ini vnum , ficùt & noi fumiti : tot*. 
Quella ineffabile Vnità di Dio Trinoè’l nodo Gordiano incognito a 
gli hebrei , in intelligibile a* Filolofi , che tré Sano le Diurne i’erlune, 
tutte tré nella Diuina Eflénza, e pure fenza diuidere quella, o molti- 
plicarla .vnlolo Dio eTrino, de Vnoeffenzialirentefufliflajdelchc 
tutto l'oppoflo in tutte le Creature li vede ; duo hominet, tres hominet t «coti.d,* 
die untar pluret bominet , ma non Tater , & filmi , & Spiritai Santini plures * * 

Li) . Kilponde il maeltrode’ Sottili , che nelle creature oltre alla diftin- 
tiotedCluppofiti trà loro , hanno eflìdi più didimo ìltempo , il luogo, 
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la milura , tutti gli altri accidenti , ma il prenci pale fi è, che anche han- 
no diuifa , c moltiplicata tra loro la natura effcnziale,nè è in Pietro l 'Im- 
manità di Paolo,nè in Paolo l’humanità di Pietrose per quello folo dicun- 
tur pluresbomutes, per la dillintionc de gli accidenti, didimi da noi lì co- 
nolcono;/» Diurna è tutto l’oppo fio, il Padreè Dio per la Diuina Efscza, 
quale gli èeflenzi-ale, il Verbo è Dio, ma nella medema Diuinità del 
Padre al tutto imiiuifa ,* in quella il Padre , e'1 Verbo , e lo Spirito Santo 
eflenzialmente fulfidono ; e perche fingi II attm ciafcuna delle Biuine Per- 
one in quell’vnica Eflenza lulfifie, anche loro vna dentro l’altra perfi- 
de , fenza feparatione veruna , il Padre nel figlio, e nello Spirito Santo, 
lor due nel Padre elfenzialmente fi trouano, quello che chiamano i Teo- 
logi per circumincefftonem TerJ'onarum. Tale priuileggio noi non potia- 
mo godere , per edere tra noi per nocelfità moltiplicate le nature, nd 
vno dentro l'altro potiamo mantenerli irapcrmifii ; e pure tal'vnicacie 
pregata dal nodro Redentore, >/ fmt vnam , ficut & nos : Donqueci 
prega l’impoffibile? nò, ma intendere rettamente fi derida di lui San- 
ta oratione, in fenfu accommodo, per parlar’ alla fcoladica j c quello 
che per natura non fi può, per grazia s'acquidi , che quanto mai fi* 
poffibile , fiamo vniti uà noi , anzi nò vniti , ma al tutto ìndiuifi di fe- 
de, di zelo , d’amore , e di carità, s’inuifceriamo,comc dice l’Apo- 
flolo , l’vn dentro l’altro , ch’il bene dell’altro ogni vno faccia fqo pro- 
Ad Colui, prio ; induite vosficut diletti Dei vifeera Mifcricordtte ,-che più intima vnio- 
*• ne non fi può ideare, all’hora ben molti nella carne, faremo vnfolo 

nello fpirito ,che farà il midico corpo di Chrido Giesù ; multi vnum 
Ad Rom, cor p us furnas , fingali autìm alter alter ius membra in Chriflolefu . E come 
farà polfibile, che vn membro della Santa Chicfa fi perda, feda tutto 
il corpo viene difefo, viene fodenuto? tenti il diauolo, minacci il pe-; 
riglio, v olenti l’occafione, ah fe vi farà tra noi vera vnione , vera 
carità, quanti Angioli Cudodi faltarauno di fubito.per mantener’ in 
faluo il membro pericolante, pcrrilleuat’ il caduto^ e potiamo ambir' 
vn'vfficio più nobile, più Santo, più meritorio, che il reudere lafalute 
ad vn membro del Corpo di Chrido ? rt autèm ftmus membra e un, vmtas 
Aug ttitì. nos compaginai , vt ymtasnos compagina , quid facit nifi caritas ? Ammira 
( 3 ran p a drc delle lettere, come dalla corporale neccffiià è data du- 
diata , prodotta , e lodcnuta quella fraterna vnione nel Mondo ,da 
quedaiono date piantate le Caie, infognati a gli Infedeli i maritaggi, 
poblicati gli commerci; , inuentate tutte le arti , fabricate le C ale, 
disegnate le Città, prefidiate le Cittadelle, ed i Cadelli,fino ad cfleie 
traghettati gli Mari .accioche non potendo alcuno in tutte le neccflxtà 
badar’ a fe lleflo , per mezo de’ mutui foccorfi tutti gli huomini nel 
Mondo pateilero mantenerli; che bene fi deue anncucraie fra le me- 
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rauegliepiù grandi , fé non frà lefquarqionatede gii antichi , che vn 
tale Filofofo fi faceffe vedere sii la Piazza d'Attcne ben veftito , ben cal- 
zato a compimento, e pure dal capello alle fcarpe, quanto hauea in- 
dodo , tutto era opra di fue mani; benché anche ciò uà il minimo tra 
gli fiumani bifogni.e poco anche patena lui hsuerc di rillieuo .* Pure 
&ù'l commando puro delia necetfiu corporale fcrue al foldato il bifol- 
co nel vitto , quelli nel mantener’ a quello la pace , o la difefa ; omnium Auguft ÌB 
adionum humanarum matèr neceffitas . E quello che può la pura neceifità, pf. *1. 
o intereffe nella vita ciuile, non potrà la grazia , la carini, e*! comman- 
do Diuino nella Chrifliana? Si peccauent iute frater tuus , vaile , & cor. 
rtpeeum: Voi per almeno in ponto di morte dcfiarete ,ma di cuore ' 
d’hauer'hauutoin vita affai di quelli Angioli Cuflodi , da’ quali con 
dottrine , con* auifi , con corrcttioni , e con minacele furti flato libera- 
to dalla via della perditione,- vi farà più d’ogni altra cofa gratinino, 
trouarui all’hora per roezo loro l’anima in ficuro , e voi al profiìmo vo- 
lete effere non fratello , non Angiolo , ma Sirena crudele , cantare nel 
di lui eterno naufraggio j’edoue occorreua vnirci nelle Città , congre- , 
garci nelle Chic c , le non era, per aflìrtere più da vicino l’vn l’altro 
alla falute ? Ad hoc yrbes babitamus , & in Ecclesufs congregami , ri inub 
cem peccata corrigamus . E doueè quella prima tra tutte, quella fonda- 
mentale legge della natura ,tjuod ubi ture vn fieri, alterj fecerisì quella 
vfeendo la prima dalla legge eterna , che non è altro , fatuo che Iber- 
na cognitionc di Dio di rebus creandis ; inuiiccrata in tutte le cofe. Cupe- 
rior’ alla Diuina pofitiua. & all’hutmna , alla canonica , ed alla Ciuile, 
è in terra al tutto indifpenfabile,etu non ne fai conto? qui fonda l*Apo- 
ftoloqueft’obhgo di mutua cuflodia, confiderans teipfum, nè& tu terne - A4 
ris . Qui fù da Chrifto Aabilito l'hodierno commando, perche tutti s ' H 
fiamonelt'ifteffo bifogno, perche tutti fiamo /rateili , membri del di 
luimiflico corpo , tutti da lui redenti , eie nella tentationc il puoi di- 
fendere, nei periglio ritenere, nella caduta folleuare, noote necuri , 
dirai d'amar’ il tuo fratello, di amar'Iddio Padre commune ? Quis diett t 
è homo , tuhil mihi eli commune cùm eo ? frater tuus eli, eiujdem tecum natu . bum. 1 , 
r<e,fub eodem eflis Domino , & dicis nihìl habeo commune cum eo, & non por - in 
rigis tacenti manumi Precettata fi vede con pontualità unta . con tanto 
rigore da Dio la mutua cura tra noi per i beni di terra , per i giumenti 
lenza ragione; commanda fpreffamente d’aiutar* il nemico nel corpo 
in calo di neceffità ; SiocCurreris boni mimici tui , aut afino erranti, reiuc 
ad eum , fi videro afìnutn odientis te , iacentem fub onere , non pcrtranfibis , fed ** 
[ubleuabù cum eo: Tanta cura s’hauerà Iddio prefa per la faluezza delle 
beftie. e le anime haucrà abbandonate lenza prouefergli d’ Angiolo Cu- v 
Sode, ed aiutante nei Mondo? mmquid dcq cjì curade bobiisì gridarò 
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Chiif.ibid Con l’Apofiolo ; fratrem tuurn à imbolo fatte tur» , & iacentem fupìr peccai 
ti baratbritm videns, non admonitionem tuam adhibes , vi 4 fauce belìi x metn- 
brumtHum eripiasì Non fia donqucchi vanti di Chrifiiano il nobile ca- 
rattere, e di que fio gloriofo titolo d’Angiolo Cuftode verfo ilfuo fra- 
tello non curi ; non fu chi sii la troncata legge pretenda ritirarli da tal' 
e.fed ìllnd obligo } Sacerdotcs fìuicant adimplere illui Euangelij ,fi pcccaucrit &c. che 
4,1 * f ’ fubito io vela porto intiera ; Tàm Sacerdote, quàm reliquifideles fummam 
e.Tàms»- dtbent habere curarti de bit , qui perenni, quncnus eorum redarguitone corri- 
ganiur, aut fi in corrtgibiles appartarti, ab Ecclefta feparentur . 

5 Eccoui due forti d'Angioli Cuftudi dalla QiuinaProuidenza sdegna* 
5 ti per la fa Iute dell’anime noftre , inurbile l'vnonel di dentro, l'altro 
fiamonoi medemi nel di fuoraconla mutua corrcttioneobligati: Una 
però è la diffe enza prencipale trà quelli due , che il vero Angiolo, co* 
meditò non riaaua dalla cufiodianoftra merito veruno, faluo che vna 
accidental* allegria nella noftra falutc, ma nella dannationc delluo 
commeflb.òchediigufto.fefulTe di difgufto capace? Ma il correttore 
fraterno non può operar* mai lenza guadagno , quando anche facendo 
le fuc parti non faccia alcun profitto : Dalla degniti , e dalla certezza 
dell’oggetto argomenta il Filofofo l'eccellenza della fcienza;dall’ecccl- 
i. aeAoi lenza dell’oggetto, cJalla difficoltà dell’elfercitio la degniti particola- 
re delle virtù : opponetemi donque, che tante parti vi vadano, per fape* 
re fare aggiudatamente la corrcttione ; anche io vel’accordo , che pru- 
denza vi vuole , e zelo , ma di carità armato , nel fapere prender’ a luo- 
go , e tempo opportuno i’occafionc ,nel compatir* mfierne, ed inficine 
riprendere, nel tirarlo a pentimento facendogli veder l’errore, ed m- 
fieme mantenere nel publico il di lui tumore ; quello che nel Santo Pre- 
curforefù fingolarmente notato dal Bocca d'oro, quando ad' Herode 
perii peccato d’adulterio fàceua la corranone ; 'bfon Iteci ubi , habere 
vxorem fruir is tur, Quanto filaria (gridato da vn’indifcretoin vn publi- 
co adulterio nel Palazzo Rea'e ! roà qui notate (dice il Santo,) , eroi ma- 
docentis ver bum , quàm rcprxhendenus , erudicntis potiùs , quàm pmientis . 
joTp. *. E quale carità mai è quella , vn peccato fegreto , in cui per fralezza 
«a csor. è cadptoil fratello igridareper le piazze? hà perfa la confidenza , fagli 
perdere l’honorc, ed’ è finito il negotio, hà hauuto U fuo fine non Id- 
o* ^ ,0 ’ roa dianolo, per cacciarlo nella difpetatione ; 5» folut ao/li , & 

* * °* vis cor àm alqs arguere , tàtAnoncs corre flor , led proditor . Ah che non fo- 

no quefle difficoltà, cheti trattengono, ma il diabolico intereffe del 
Mondo , per non perdere la di lui grazia , l'amicizia , e l’intereffc , che 
nècaui,lafcialdtauolo perdere la di, lui anima ; maledetto una elle, 
*«m de *he più d'vn’anima da Chrillo redenta fi fiima , plerumquè ab eis aimo- 
utndis , & cornpictidts mali dtfftmulatur , nè vèl eos ojjendamus , veliti eorum 
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inimictiias deuitemus , nè impediant , rei noceant in iflis temporali us rebus » 
quas adhùc appetti neHra cupiditas,ftuè quas amitterc fwmidat mfirmitas . 

Mercè che (degnato egli di vederli fatto correttore di Tue opre, quello 
che ne fperaua approuatore , e forzi ne pretendala panegirica, meco 
fi (degnar* , non pii» mi tirar* a pranzo, non mi promouerà ne* negotij, 

« Magi firati , non m’affiderà a’ miei difiegni : Maledato intcreflc per 
il quale fi abbandona l'amico nella bocca del diauoio , per non di fg ti- 
fi orlo! Brauo medico , fe per non dare con l’incifione della vena dolo- , v 
re, co’l medicamento naufea all'ammalato , Io lafcia morirci Brauo 
Padre, fe per non conturbare conia difcipUnail figlio maì’incamina- 
to.lo lafcia peggiorare, e andare su dvna forca ! febee quel difgufto, da 
cuisì vantaggiofo benerifulta! Moleflusejì Medicus furenti pbr genetico, Augu8>SKj 
& Vater mdifciplinato filio , ille in ligando , ifte in cadendo , [ed ambo ddt- 
gendo ; fi autem illos negligane , & potiùs perire permutane , ifla f, alfa manfue - 
tudo crudehs efl . Nò che di quello lieue, e temporale difgu do dell’amico 
non deui tener conto, per faluarlo , fei’ami ,feami Dio, dicuiècrea- 
tura.oltre Tefierc tuo amico ; ma alla fomma dell’eccellenza di tal ’ opra 
deui fermamente mirare j che cofa più nobile , più pi cuoia può edere 
nel Mondod'vn’ammaChrifltanai? niente del tutto ; per quefta il figlio 
di Dio hà datoti fuo Dtuin Sangue, e lo darebbe vn'altra volta, fcfufic 
necefiario,etu per «fiere coaggiutore à Cbnfto nel guadagnargli le 
anime alla penitenza, puoi fperare mai degniti maggiore, neanche 
dii Cielo ì Si C briflus propièr illum fangumem eff'udti , quid magmrn facis ,fi c ^ . f ^ 
tuam ineum oflendis bencuolemiam , & ammani mcrjam forfè , & jubmer- ^j.Ìbc»» 
fam refers ex profonde maini a ? per altro non venne il Rcdcntor’al Mon- 
do, che per ricattarne dalla via della perdizione . rchiamarneal Para- 
difo; ad altro non bà lafciati , come Tuoi Luogotenenti gli Apodoli , 
gli Velcoui , gli Predicatori , g ì Parochi , e gli Rciigiofi, faluo acciò 
con diligenza allafalutedell’animc affidano, a correggere gli erranti ». 
cauare quali generofi Dauiddi le pecore redente dallefauci dell’Infer- 
nale leone ,• c quando quedi per sì rilleuante vfficio non fono prefenti , 
ricularaitù vn umohouored’entrar’aparte deìl'vfficiode' Relligiofì, 
de’ Predicatori , de* Vefcuui «degli Apodoli , di Chrido delio, non che 
dogli Angioli Cuflodi ?e che cola più facile, o più (anta, che troncare 
con grazia in vna radunanza la cominciata mormoratione, diucrtir’in 
vna menfa gli difeorfi ofccni con bd modo,sù*l giuoco con zelo le 
befletnaaic; in piazza vna rizza, diuertire con carità vn giouine dal!» 
mala prattica , vna donna dal fèndere della perdttione? e le non lo fai, 
potrai dire d’amare Chrido » lafciando vilmente perdere le almeda 
Jet} sì altamente redente? qui poteri iuuare proximnm fuum , &no»iumt , 
.canumitur [umntum non amare pajìorcm , Mafe lo fai, alza lo fguardo 
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ad vn Paratifo proraeffo in premio d’vn bicchiere d'acqua per amor 
d^’Iddio donata , ogni liraofina , che per lui fi faccia , vn buon defiderio 
folo tanto ti paga , tanta pompa fa d'vn mantello dato per <fuo amor 
daS. Martino al pouero, d’vnt velie al dicaduto nobile ridneffa da S. 
Francesco , quale mercede nell’eternità di gloria concederà a te in pre- 
mio ,( quello che non potino dalla lor cuftodiafperare gli Angioli )fc 
vn’ anima redenta da lui ti prendi a liberare daH’lnferno, reftituirgliela 
Avbij.dc al Paradifo? Simagntemercedis eli à morte eripere cameni quamnis morìtu - 
ram , quanti meriti erit à morte erifere ammam in c&lefli gloria fmè fine rr- 
duram ? Ma non farò profitto , perche quello è vn’oflinato ; e ciò à te 
nulla importa ; nel Cielo ti fono numerati gli paffi , le parole, i affetti, 
i penficrf, il zelo, la carità, con che cerchi di follcuarlo, a fuo conto 
lutperifce.etunèpiùnètnenohauerailatua mercede nel Cielo . 'Hi 
fatigeris in proximi correzione, nàm etti ntbil profeceris , medici tamèn merce - 
, dem recipies. ' t 

4 z. P Vna però gran differenza traquefti due Angioli Cuftodiri- 
trouo,chel’Inuifibile ,il Celefte dall’vfficio fuogii maifi 
. fianca , mai fi ritira , perche è atto puro di depurata carità , non vi hà 
fini mondani , anzi che dell’Antichri Ilo fieflo , di quel lambiccato d’ini- 
quità, è fentenzacommune da’ Padri, che per hauer’aniroa humana, 
fin'ail’vltimo ponto di iua malizia non Tara mai abbandonato dal luo 
Angiolo buono, benché predominato dalcactiuo; Nè voi anche nelle 
più empie iniquità fete da lui difmeffi , benché in tale fiato molto feon- 
tentovi vegga, e voi di dar* all'Angiolo voftro tali difgufti non vi cura- 
n in te, non vi vergognate» Tu niaudeas ilio prafente , quod me prafente non 
vi 5 hi- auderes ; fe hai fede. Ma il Cuftode vtfibile , il correttore fraterno, pcr- 
® iM * • chefituatoin vn Mondo iroperuertito, ò quanto prefto da vn’vfficio 
sì ianto nella ftremità de* fuoi vitij fi corrompe! Ciafcuna virtù nel Mon- 
4 do al dire de’Filofofièfituatain mezodi due vitij fuoi contrari) , dall’ 
vno è corrotta per re ce j] un , dall'altro per exceffum : Virtus ergo conftflit in 
medio ; la liberalità trà l’auarizia, e ia prodigalità, la fortezza trà la pu- 
fillaniroità , eia temerità ; cosila Santiffima correttion fraterna , di cui 
non hà la Carità parto più degno trà l’adulatione perrecefjum , e la mor- 
moratione, ocalonniaprr exceffum è collocata; quanto h da quelle due 
Infernali furie dilacerata ! fe ci è amico quel rollerò fratello, che pecca, 
***• eccolo vn Santo; Laudatnr peccator in defiderijs anima fuic, & iniqtms be- 
nediciti# . Quante acclamationi di gloria fi faceuano nel Palazzo al 
ribelle, e parricida Affatone, per fomentarlo , non che ritirarlo dall’ 
effecraódo misfatto! Empie Sirene , che nel naufragato dell’animc si 
,d empiamente ne cantano! nihil efl , quod tàm facili corrumpat hominem mo- 
c*uo«. rei , quàm adulano . La douecon’ vn poco di lauata di capo , di confa» 
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Hone k poteuano ricondurre à Dio ; giufto all’oracolo, conuertatur j la- Pfltai; 
tim crubcfccntes ; con’applaufi infami gli inlettarghifcono nel peccato, 
cnella morte, più di quello, che vi fuflero perfcficflì; plus cnim nocet hn- clrffiki(1 
gua adulatoris, quàm gladius perfecutoris . E non guardano a dopiti loro Ccau|. 
dall’intcrcfie , che vengono a lodare l’offefa immediata del fuo Crea, 
ture, dclchenonponno far peggio, s’irritano tutte le maledittioni del 
Cielo V&b ve bis, qui dicitisbonum malum , & malum bonun . Piacefle ljt 
a Dio, chetai volta non fi habbia iui direttamente la mira alla total * 
rouina di quell’anima infelice , male per lei caduta in tali harpie;cer- 
ti fàtuo è, che al proprio iniercfle tempre mai rimirano, per farfclo 
amico , per ricauarnc i fuoi vantaggi terreni , maledetto inteicdc ! , per 
U qualepfr dulces fermones , & bencdittioncsjcducunt corda mnocentium-, buia. A(J f omi 
Jccmodi Chnfto Domino non feruiunt ,[edjuo ventri. Ma fe quel milerabi* »«. 
le (ìritroua edere nemico, eccouc i gridori, i fuoni di tromba per le 
piazze, è mortala cariti, che obbligaua a compatir’ il profàmo,a 
cercargli la falute , e non la difperatione co’l difonore ; vera cnim iuflitia at hwa 
compaffionem habet , / alfa dedignationem . Non vi partite dal Vangelo «fi, 
d’hoggi , fe il volete veder più chiaro del meriggio ; quella meschina 
con quale confufione viene flrafcinata in piazza , fuergognata nelpu- 
blico ; e chi sà non fodero quelli Farifei di quelli per aponto vecchio* 
ni creduti per Santi in Babilonia, da’ quali tentata la pudicizia della 
SantaSufanna , per cficte flati Santamente ributtati, altamente piccati 
l’accufano , l’infamano , al difonore la conlagrano, alla morte la con* 
dannano vittima di loro vendette , c loro fleflr le ne fanno accufatori , 
tcfiimonij .eGiudici ; huius reinostefles fumus . L’hauerelli per voi a D,h ’ l,i 
grado d'edere così trattati? cdoue donque lafciatc la legge sì giuda 
di natura, il commando fpredo del Redentore? vade, & corrive eum 
» ntcr te , & ipjumfolum . Ben fi vede, che non mirate a feruir’a Dio , a 
procurarla lalutc del profilino , ma ad effettuare le voftre crudelifiìme 
'vendette,- miniflri del diauolopcr rouinar’ il nemico , facendogli ag- 
giongcr’a) peccato di fragilità, quello deila difperatione. Ahfevolef- 
fimo len latamente r.fletterc,chedellaccfaaDio più cara fi tratta, di 
faluarc le anime, d’vn ntgotio il prò ncbilc, il più Santo, cheefiere 
polla , del quale voi fiefii hauretein breue bifogno , fon ben certo , che 
con’altro cuore, con altra carità, con'altra diligenza fi attenderla , 
corregger’ il peccatore: Chi ma ihaueria creduto, che con’vna Coro- 
nata iella sì buono, e sì prefio effetto hauefie caufato vna dolce cor- 
• jetticne di Nathanf ebeda Leone Pontefice fiufTc sì mirabilmente pie- 
gata l’alteriggi a, e la rabbia del fanguinario Attila , intitolato flagel - 
lum Dei ? che ad vna viua riprendono d’Anabroggio arrefo fi fuflc ad vna 
publrca penitenza nell’auge de’ fuoi trionfi l’JmperadoreTcodofio ? So- 
lamente 
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) j n.cnte del diauolo , e fuoi feguaci per fentenza final dannati fi hà da 
difperarc l’emenda, ma mentre fiamo in quella vita niunodi noi, per 
peccatore , che fia fi hà da fpacciarc per dilpcrato ; diabolus , tir jtngtli 
cius manifrflati flint nobis, quòd ad igntm Atcrnttmfunt deflinau ,ip forum efl 
tantum dtfprrania jalus . Ma in quella vita , di chi fi poteua preludere 
peggio , che d’vna Maddalena nell’abiffo delle lafciuic fepolta , d’vn 
Matteo al publico banco d’vfure , d’vn Zaccheo capo de’ peccatori, d’vn 
Paolo Capitano de 1 nemici di Cimilo , d’vn’Agolltno heretico * chi 
mai haueria penfato, che douelTero riufcire , colonne di Santa Chiefa, 
vafidi Santità , fpecchi di Paradifo ì però qitamdiù ita flint ,-non eos «de- 
rirnus, quia vtrùm vfquè infmem quifque ptrfencraturus fu ignoramus . O’vn* 
anima , che per voi defilla dal peccato , ò che merito fara il vollro ! 
O’ vn’ anima , che per la vollra diligenza fi falui, ò quanto diuota per 
voi Ilari auanti al Creatore, quanto a voi vbbligata,riconolcendoui iuo 
Angiolo Cullode ! ma fe per negligenza , per intercflc , per capriccio, o 
per odio la lafciatc perire , non più laretealei Angiolo buono , madia* 
uolonero, ma carnefice, e come tale dalle voilre mani ricercara Id- 
dio il di lei fangue ; ipfe imprn in imputate fua morietur , fanguinem autèm 
eius dì manu tuarequiram . 


IL LVCIFERO VISIBILE IN PARAGONE 
CON L'INVISIBILE: 

PER IL MERCORDI 

DELLA III DOMENICA. 

S cis, q ui a Pi) ari fati and ito hoc 'verbo Jc and alitati funtf 

Match. 15. 

Vanto polla nel cuore dell'huomo l’ambi tione di gloria, 
il capricciolo delìdcrio d’honore , non occorre nelle me- 
morie de gli antichi andare a rintracciarlo, sù la volon- 
taria prigionia di Demollene in Caia, stile cotidiane 
giattanze di Tullio ud fenato sòia perpetua inquietudi- 
ne di Ciro, di Pirro, di Cefarc, c d’Aleflàndro : Ne* 

fecali 
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fccoli a noi più vicini il potiamo chi aranr ente vedere, che altro non 
vicn’oppofto ne due primi Fedcrichi per cauia motiua di follcuarc tanti 
tumulti nellimpcro^aDtc ribellioni contro la Ch:efa, incender' il Mon- 
do in tante guerre , che vna interminata ambinone , d’immortalarfi ti 
nome nei tempro della gloria. Compatilcafì però a tali, chea 1 pel e di 
lue fatiche , a sborzo di fuo fangue vogliano con prarfi i popolari ap- 
plaufi , vbbltgarfi le penne de gli Infiorici; fìa per altro vaniflìmo il 
loro capriccio , più di quellodt Domitiano Celare, quando dilroeffi 
gli affari dell’Impero tutto fi daua a cacciare le mofche ; ma almeno 
con’opre appò del Mondo generoie le lo procurano. Ma è bensì in* 
foffertbile , che con lacrilego delitto comprate fi voglia l’eternità del 
nome quell’infante Hericprtrato , fcriuendolo sù le ceneri d’vn miraco- 
lo del Mondo . hauendo incenerito il miracololo tempio di Diana. ed 
interrogato del perche , rifponda, vt faciam , & mibi nomen ; per viucr* 
immortale nella gloria , gloriolo d’vn si efTccrando delitto. Queftoe 
la gloria, quale nell’Inferno s’affetta , non d'altro trà quelli fpirti dan- 
nati fi litiga , fatuo chi di loro fia nel mal fare più gloriolo , ed a chi nu- 
meromaggiore d’anime, etràquertechi le più Sante habbia peruertire, 
fi conlagra la corona di gloria infame. Ma ceffi trà loro la gara, co'l 
loro capo con l’inuifibile ed implacabile Lucifero vi è ne! Mondo chi 
di maggioranza contraffa , ed è il Lucifero vifibilc, quello dal quale 
con guerra più aperta , con violenza più forte fono le alme redente 
ffrafeinate all’inferno : Chi è cortuiil perfido icandaloio : Maledetto 
fcandalo , vltimo de' mali nel gregge Chrifiiano ! Anche nella depura- 
ta fantità del Redentore temeuano la fola ombra di fcandalo i Santi 
Apoftoli ; Scis quid Tbarijxt nudilo hoc verbo jc andatila ti funi i perche Matti), u 
troppo è per le fteflò contaggiofo : Così dunque mi porto hoggi a farui 
vedere lo fcandalofo qual nuouo Lucifero vifìoile in paragone di peffi. 
ma maggioranza con rinutfibile . 

Per non caminar’alla cieca , per non decorrere fra le tenebre, chia- r 
rire pria d’ogni cola fi deue , di quale materia fia veramente comporto 1 
quello Infernale contaggio, il peffimo lcandalo . La debnitione diluì 
habbiamoin pronto dal noftro Ltrano fouradi S. Matteo ; Scandalum # 
efifattum, vel eh Rum mmus reftum prxbens alteri occafionem rum* . Iodi autfh.u, 
eoa’ erto viene da’ I culogi dirtinto su’! fondamento della rifporta ,che 
dona in fuo difcarrico il Diuin Maertro, ftnite eos, c<xcifunt,& duces ex- 
corum t viene dirtinto lo fcandalo in aftiuum, & p<j///«#»»;quellièl'attio* «• 
ne, o il dilcorio per all’hora mal regolato, dal quale oficio viene il lem- Ma “ h ' ,s ’ 
pltce, e l’innocente, che lo rimira ; lcandalo paifiuo c quella mala im- 
preffione , la quale per cauta di tale diicurfo , o facenda nella mente aL 
truis’imbcuc, ondenefegue , che per peccare lui finalmente prenda 
Sdjmref.del V. de Cubap. Cc occa- 
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Qf cadane ; e queflo pine in due forti d riparte , vno chiamano fcanda- 
//<w pi./J//or«w, l’altro de fan (ei; il primo dè , quando veramente per 
fcmplicità non è ca pace di quello, che rimira, o per' edere realmente 
cattiua,o perche tale alla di lui corta capacità raflembra ; Icandalo 
farisaico è quello , che da vna opra buona per (e detta , o almeno indif- 
ferente , e lecita , e conoiciuta pc r tale pretende con finto zelo fcandali- 
zarfi , tale fi è lo fcandalo , che dalla Santiffima rifpofta di Chritto 
pretendo hoggi di fomentar’ i maligni Farifei, detto perciò da loro, 
fcandalo farifaico, che qual chimera logicale altro fondamento non 
hà ,faluo che quello riccue nel capriccio di chi fc l’infinge: Di quedo 
e teologica condufionc prefa daltefto Vangelico, che none ) I deeocu- 
randum , per non hauerecaufa reale, ipfefiin mputct, che di volontaria 
malizia s’imbeue .* Malo fcandalo attiuo , dal quale, come da infetta 
radice nafee il pafliuo de’ {empiici, è indubitata verità, che conuicne 
onninamente fuggirlo , nè può edere , che con’aggrauio noftro di col- 
pa mortale la rouina dell’innocente, benché per altro l’opera nodra 
folo fuffe per fe peccato veniale ; Auertire però fi deue, che fe l’opra 
nofira è buona , e cade lotto precetto , tralasciare non fi deue, benché 
in altri , che non bene l’intendano, Sembri, che debba riufeirne fcan- 
dalo ; (incerar’ in talcafofi dcuequcl Semplice , fargli penetrare U 
verità , difingannargli la mente , per quanto fia poffibi!e,ma fatte poi 
le diligenze potabili , ipfe fibi impulci , che non vuole capire la verità 
del fatto; cosi comroanda la legge; In quantumpoffumus, vttarefeanda- 
hm proximorum d(bcmus,fi autèmde vcritate fcandalum najcitur , vtilius 
na[ci fcandalum permittitur, quàm quòd vcritasrclinquatur . Fuora di que- 
llo fia indifferente, fia lecita, fia buona l’opra , che fi attenta , Se vie 
annoilo lo Scandalo , lecita più non è, mentre cagiona ad altri la mor- 
te: Proibito non era all'Apodolo il mangiar carne , anzi per Soficnerfi 
in si continue , e graui fatiche gli era neceffario , ma perche non tutti 
fi potcuano rendere capaci , che nel rigore della vita Apodolica fi com- 
patiffero viuande di Sodanza ; Siefca JcandaU^at fratrem mtum ,non min- 
ine. xbo carnee in stemum ; a tale rifolutioue fi porta , chi hauea lo Spir- 
to Santo per Macdro; fia Santo il tuo fine, per adorar’ Iddio, per mol- 
tiplicar* i meriti , nell’andar’alla Chicfa , Se per effere fuora d’hora , le 
per cagionare dicerie, piefcindcre non fi può lo fcandalo, abbonirne 
la mormoratione , non è più Santa , non è più lecita , reda peruerfa , e 
pcccaminoia la tua diuotione ; dice le legge, prefa da S. Gregorio, e da 
S. Bernardo ; ConHat vbi veritasin cttuja neceffaria non efi , nec liciti fcan- 
dalum pojfe commuti , nic iuflè pr&cipi , nec innoxii confcnttri , E SÙ quale 
fondamento di giuflizra vbbligare mi ponno , a priuarmi di mia libertà 
nelle cofc lecite , & indifferenti? None più lecita, non cpiùindiffe- 
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rente, non v'è più liberta, quando la morte fpirituale del profilinovi 
è annetta: Da due capi , per infegnamento de* Teologi , oritur obltga- 
tio operis alienili s ; ex tuHitia , qua obligat fempèr ; qucft’è il primo ; l’altro 
ex cbahtate , qu.t obligat in magna proxmu neceffitate;Q qual ncccflit.l mag- 
giore ti puoi infingere, che la di lui ò fa!ute,o rouina dell’anima ? co- 
ri e dirai opra indiHerentc quella, che porta feco a lineilo lo fpiritual’ho- 
micidio d’vn lem plico i non lono nò io vbbligato a ricercar’, ad’ incon- 
trarc la morte, anzi pcrcllerc iolo depofitario , c cufiodc della mia 
vita , deuo per ogni via potàbile conlcruarla ; ma le il calo porta , che 
nel ritirarmi porti periglio l’honore di Dio nella verità della fede, mil- 
le ; c non vna , morti deuo incontrare per la difefa della fede , al refio 
farò io anche fuggito da Chrifio, qui erubucritme coramhominibus,eru- 
befcam,& egoilllum coràm Taire meo. Così per non rouinarecon lo fcan- ». 
dalo l’anima d’vn’innoccntc , della mia liberta, del mio piacere fono 
vbbligato priuarmi : Hph cibo tuo illum perdere , prò quo Cbnjìus mortimi Ad asm- 
efl. Pure s’accordi tanto rigore nell’attioni folo indifferenti , ma in ,4 * 
quelle , che per fefon buone, cornee pofiìbiìe, per fofpetto di fcanda- 
|o , ch’io debba priuarmene,perdere quelli lpirituali guadagni , prefe- 
rire la di lui fe.nplicita a’ mici vantaggi dell’anima , e rollarne nell’eter- 
nità mancante^ Lafciarela dcui,nonè più buona quell’opra , dalla 
quale prouicnc per lo icandalo la rouina fpirituale del proilìmo -, ma 
tufefauiamcnic difcorri , non per quello ne perdi il mento , già giu- 
dicatoti da Chrifio , il quale ti vede il cuore, c di quello , non di tue 
offerte s’appaga ; noncnimca,qu£offerumur ,fcdvoluntatem refpicit offe- Augutt. 
rentium : anzi (offeruaben quello,) in talcafo vi raddoppi nel Ciclo il 
merito; già il primario è accurato, perche determinata l'opra nella 
tua volontà , perdere non può la fua mercede , in Euangeho voluntas 
quxritur , qua hcèt effe flutti non habeat , mercede ni tamia non amittit : l'altro. Mini», 
c forzi maggiore l’hai dalla prcrogatiua della carità, mercè la quale, 
per amore della l'alute del profilino , di quella buon’opra (incera mente 
ti priui,e qual’attione migliore puoi negotiare nel regno de' Cieli , 
che la Santa Carità Rema delle virtù, lenza la quale non è virtù, che 
futàlta^ Stdiflribucro omnesf acuitala incus in cibos pauperum , cbaritatem 
autèm non babuero , mini mibiprodefl . Non hò ancora iaputo ritrouarc 
nel Vangelo, che a fauorc proprio habbia mais! apertamente pollo 
roano all'Onnipotenza de’ miracoli il Verbo Huinanato; quanto in 
quello fatto; campeggiaua da le della l’adoranda fua Diuinita nel di 
lui humano natale ollequiata , e folenuizata da gli Angioli , adorata 
da’ Magi , attefiatada Cicli , cd in tutta la vita a beneficio de' bifo- 
gnofi auttorizata con legni ; ma per mantener’ inficme la fede della 
vera huinanita adonta , coi latte della Vergine Madre 0 pulce, sù le 
Qj4tref.delV.de Cuberà. Cc a fpailc 
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fpallc del buon Giufeppc dal perfecutor fi fugge , cò i di lui fudoft già 
giouinctto ne viue,indi con le limofine de’ tuoi amoreuoli , ma lui 
fletto perlenon ricorrer' miracoli tall horasì quando da gii hcrodiani 
gl» viene domandato il tr buto, altro non hauendo , della fouranaaut- 
tortà s’auale , in mano a Pietro fa portare nella bocca d'vn pefee il di- 
naro ; c perche t domandatelo a lui il perche; per toglier’ a quelli efia- 
tori ogni apparenza di fcandalo, e pure non era tenuto alle leggi. e pu- 
re nulla potfedendo nel Mondo, nulla da lui potcuano legitimamcntc 
pretendere : rt autèm non fcandali^emus eos , vade ad marè,& rum pifeem, 
Mttih, 17. qui pnmus afeenderit , lolle , in ore eiusinuenies (laterem, da illis prò te, & 
me . Quanto oimèiono differenti daChnftoquefti Luciferi vifibilijnon 
chcdall’opre indifferenti , e buone aftenerefi vogliano , perlaluare dal 
fcandalo gli innocenti, ma le loro empietà vanno ottentando per le 
piazze, follengono ad onta della Chieta ; glorimtur cum male fecerint, 
tfm. t. & exultantinrebus peffimis, onde a conto loro introdotto vn peccami, 
nolo abufo nel veline, nelle conuerfationi , nella libertà , ne’ difeorfi, 
nelle familiarità troppo nzigofe, peniate voi di quanti peccati fono 
originc,ecaufa;e quanto peggiori ricfcano dell’infernale Lucifero, 
chcdouecoflui loto con petfuafiue vi tenta, loro finto precetto d'ho- 
nore, per nonefiere da meno de gli altri? (come di le piangeua ne 
flato primiero S. Agoftino ) gli sforzano alle fcelerate vlanze , e co’l lo 
ro mai’ eflccnpio quali a viua forza cacciano nell’anima de gli innocent 
*“*• ji veleno del peccato ; peior magiaro difcipulorum btereditas, d amori allieti 
ijli impellimi . 

2 E chi gl i sforza di peccare ? incolpino fe fletti , fe al vedermi per mi 
elettione vettirclciolco ,e pompolo , frequentar* i giuochi , fodisfar* a 
piaceri della vita , al prurito delia lingua , loro che il tanno per malè 
il vonno feguitarc , non hanno la loro libertà , per detettario , per man 
tenerli nella lor prima innocenza i Piacefle pur’al Cielo , che de’ cali 
non vi fuffero, che nelle piazze, alle tineilre,e nelle Chicle ottcntano 
hpropria vanita ,c mala indtnatrone, per guadagnarne altri con l’ef- 
femptoalla luamala vita aderenti i piaceffe pur’al Cielo , che peggio 
ancora » Prc licatori del diauolo non vi fulfcro , che con lufinghe , con* 
rnttanze, con’ irnfìoni non facciano il potabile , per corromper’ ai 
giuoco, alla crepola, alta libidine, alla dittolutczzà ! federate volpi 
«olligate inficine dal diauolo con* il fuoco alia coda, per incendiar’ a 
violenza le più belle campagne di Chiefa Santa , per corrompere le 
anime più pure di verginella innocente , di matrona pudica , d’vn gio- 
vine timorato di Dio, c con’ ammettati difeorfi gli tirano alla mal’ 
bora '.volete dir voi» che contro coltoro , altro che contro il diauolo 
dell’Inferno grideranno dall’abillo tante anime per loro colpa danna- 
te. 
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tc , con quanto peggiore violenza furono da loro,chenon dali'tnuiiì- Chr . ro ft. 
bile Lucifero precipitate nel male l quòi fi eudm per fé ipfasgranes fnnt («■ »< •“ 
noRrorum deh £lor urti pxnt , vbi & ifl.t accedane , quomodo faluabimur ? Ma ef " a J *' p ‘ 
fupponiamo in loro il minor m..lc, quella fola sfacciataggine di voler* 
in publico oflentare la loro mala vita , e confcienza rotta , non curarli 
della fpiritualerouina di qucll’innoc.me, che indi necaua rootiuo da 
peccare ; in qucfto ancora foftento il mio alfonto , o corporale Luci* 
fero .chedelpinuifibilcfd molto peggiore . Conuinto con replicate 
dccilìoni della Chicli Cattolica il perfido fcilma de’ Greci, tante volte 
è ritornato al vomito, a ricalcitrare contro la Santa Fede, quante li è 
con Canta diligenza richiamato, lino a demeritarli la prottetnonc dei 
Cielo , a vederli abbandonati lotto la dura tirannide del Turco; mai 
hà vollioto confeiTareindiuifa ciler*vgua! mente dall' E. Padre, c dal Ver- 
bo la procetfione dello Spirito Santo ; Per fargli veder’ in cuidente ra- 
gioncsli He* principi) della Fedequella deeifione Cattolica , tanto ab- 
bonita da loro , cosi decorrono i Teologi , pria s’intende Generato il 
Verbo, che non prodotto lo Spirito Santo, il Verbo la perfetta Diui- 
nini con l’intelletto, c Volontà riceuefi , e come puòcfTerc,cbe douen- 
do dalla volontà originarli la Terza Perfona,fc la volontà già nel Pa- 
dre , e nel figlio perfetta mente fi fuppone? perche prmeipium .rgendi ap - '• <*• 

plicatum , & non impeditnm , vbicnmquè ponatur^aget : ataìcragionc non 
hanno lingua da rifpondere; Hor facciamo per noi lomighantc il dil- 
anio ; c vero, che la fola volontà è madre totaie dell’operationi fue, j; * 
al retto non tarano libere, fc prendeflero l’eifere da tuu’ altra caufa 
cfterna .quale non può etfere, che naturale , ofeda Dio totalmente in- 
futa gli fuiie , non Caria più nottra quella velinone , ma di Dio ; non 
però fi può per quello negare, che per effere cieca la volontà nottra, 
dall'oggetto, che gli viene presentato, nclrifoluerenon dipenda, come 
da conditione neccffaria , per applicare la di lei vitale libertà all’opera- 
cionc; Hora I up ponetemi retta , innocente, ben’ educata la volontà 
di quel g<ouine,di quella figlia, quanto vi piace, che non habt»u da fe 
mala inchinatone veruna; ma fe voi per le orecchie gii prefentate otee* 
ni difcorlì , per gli occhi Ipcttacoli libertini ,c peccaminofi , e volete , 
che da tali oggetti viztofi produca la volontà Santi deliderij, opre di 
vita fpmtuale, e Canta i importarla lodar’ilnoincd’lddioin tutte le 
occorrenze quel tìglio, che in Cala non ode dal Padre, che beflemmie, 
fi pratticarà nella onodeftu , nella ritiratezza quella figlia, che ve le 
la madre a vagheggiar’ , cd’etfcre vagheggiata tempre intenta, tempre 
sii le conueriationi , tempre tra licenzfotc compagnie, c dilToluti dif- 
corlifle ne ritornarà con unti proponimenti a cafa quell’innocente 
date con vanti diabolici pt cua «caco, a! quale le tue ignominie hai pcc 
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gloria raccontate , c fatte vedere # cacciali nel cuore quelli veleni d'in- 
ferno, e pò vagli dire, che fi confcrui Santo; non in diecc anni haucria 
contro di lui tanto auanzato il diauolo, quanto in vn fol giorno è fla- 
to date prcuaricato a viua forza : nunqmd potefl homo abfcondere i^nem 
Piou t infinufuo yità vt vcftimenta illitis nonardeant, aut ambulare fupèr pnnas, 
■ ' yt non comburaniur plant£ elusi E non hà la fua libertà, perche dalli v liti 
diicorfi, dalle vedute opre fi ritiri, e nella legge di Dio fi mantenga? 
Più libera fenza paragone niuno,d'ogni creata libertà è la Volontà 
Diuina.beache impeccabile ; ma potejìas peccanti, nic eli hbertas , nic 
Anicini, pars hbertatis ; e pure con’ vna lomma libertà inuiolata applicata intor- 
no la fua Diurna fiflcnza , oggetto infinitamente buono , perche hà 
coeflenziale vna rettitudine , e giuftizia indefettibile , produce vn’amor* 
infinito, cariche neceffariaoncntc, per non potere di meno di non ama- 
re, quanto fi può , quanto merita , vn’oggetto infinitamente amabile; 
io. Applicate qui tutto al contrario ; la volontà noftra naturalmente cor- 
rotta , agitata dalla fenfuale concupifcenza, che Tempre inchina al ma- 
, le , al bene non sà muouerfi fatuo forzata ; cacciategli voi dentro og- 
getti vitiofi , foli motiui di peccato , e dittegli , che da quelli" fi difiac- 
chi, quando chclono aldi lei corrotto gufio confaceuoli, quando il 
diauolo per fupplemento a quelle fiamme intorno la paglia acccfefer- 
ue di mantici,per infiammarle d’auantaggio ; Nò , l’ardifco di dire, nò 
chcnonèpiù quafi in fua libertà ritirare da quelli tuoi Infernali incen- 
tiui .tucon tuoi lcandalofi motiui gli hai caggionata morte violenta; per 
C'<s-i.i. miracolo è riconofciuto daS. Gregorio, che il Rè de’ patienti Santo 
“ 0I- stf fi mantenelfe frà peccatori ; quòd bonus intìr malos extiteru : troppo die- 
de vniuerfale la Temenza il Reale Profeta , cùm bono bonus ens , & cum 
peruerfo peruerteris . Nò ch’il diauolo in dieci anni tanto non gli haucria 
chiiroft. pregiudicato, quanto da te è fiato con violenza roui nato; Si enìm quis 
* OI V v ^ er ' t eum • q u ‘f c ‘ en iiam habet t dolorar» facris rceumbentem , nonni confcien- 

choì.i.* tia ctus cùm fu infirma , adificabitur ad manine andum idolotbita, & per ibit 
infirmus in tua confeientia frater , proprie quent Chrtflus mortuus eli ? a voi lo 
grida quel gran Santo, o Prencipi,o Miniftri di Giuftizia , Te in voi 
venale fi vede la ragione de’ poueri , prcualere la violenza , Mntcreffc, 
l’ambitionc , non volete fi facciano delle mormoratiooi,delleopprcf- 
fioni, de’ furti, d’aflàlfinaraeati, d’adulteri frà gli più baffi, che in voi 
fi fpecchiano ; A voi lo dice , Relligiofi , e Sacerdoti , che liete collimi- 
ti Lucedel Popolo, Te l’ambitione, l'intercffe, l’otiofità.il piaccrepre- 
uale, come non volete, che mal guidatele voftre pecore vadanoin 
cr«i *'** perditione? Duo illanos marmi mouent , ftmiUtuio , & exemplum . Im- 
beuuto chefia d’vn mal’eflempio quel feraplieiotto , dorma pure quieto 
il diauolo, più gli iciuirai tu folo,chc glie lhai a forza cacciato od 

cuore. 
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cuore , che non farebbero tutti gli diauoli fuoi fudditi vniti inficine; fa- 
rà miracolo, ma de’ grandi, fefen’vide liberato . Erano fiati idoli 
in Ifraelle, ma non mai con tanta publicità.cdoftinationefofìcnuti, co- 
me furono da che dal Regnante Salomone, c da Gieroboam furono 
con publica auttorità anzi fcandalo prefentati al Popolo ; che non fe- 
cclddio, per riparami per mezo d'infiniti Profeti , con prediche , con 
minacele, con miracoli, con chiudere per trèanni le porte del Cielo , 
con farne difeender’ il fuoco, con* introdurre per initio di caftigo il 
nemico efiercito , e tutto fìi perfo , nulla fi profittò , finche fù, coftret- 
to Dio a difiìpargli per incorrigibili in durifiimafehiauitù : tradidit Do - jj1.eg.14, 
minia Ifracl proptìr penata leroboam , qui pcccawt , & peccare fecit Ifrael . 

O' diauoli in carne , o luciferi vifibili , quanto feie voi peggiori dell’in- 
uiiibilel egli con lufinghe, con inganni ci tenta, voi con manifeftavio- 
lenza ci rou inate ; & quando occidijits, itisi quando clamaftis , folle folle, erti» * ** 

cifagc i Ben fi può di voi preggiare il vero Lucifero fece voi i di lui pren- 
cipaii miniftri , anzi di lui medemo nell'empietà più vantaggio!!, af pet- 
tate nell'Inferno a proportione delle vofire imprefe la mercede , per- 
che vo x fangumis fvtr n fui clamai ad me deterrà ; auanti al Tribcnale n •* 
(l'Iddio gridano, e gridaranno tempre contro di voi canti innocenti roui- 
nati: V indica Sanguinemnoflrum Deus nojler . Apoc * 

Infelici, infelicillìme anime, che grand’aggrauio vi carricate ! fatte 3 
folovn’argomento (dice il Boccad’oro) e fe non tremate da capo a’ pie- 
di , vi lafcio in pace: Quell’huomo,chevoi fcandalizate è voftro fra- 
tello , è innocente fotto la cura particolare d'iddio, e quel che più im- 
porta , co’l Sangue Sagrofanto d’vn Dio è fiato redento; hora dice così, 
iddio l’hà in difefa , Iddio per faluarlo hà dato fc ftcfTo, ed io mi prendo 
a giuoco di rouinarlo con lo fcandalo a difpccto di Dio ? all’hora ve- 
drai , che fpcranza di perdono puoi concepirne , Duo funt , qua in hoc hom. j». 
damno , quod inferi proximo , tepriuant venia , ©* quòd infirmus eft , & fra » * d 

ter ; addo & tertsum , quod omnium tnaxmè horrendum eft , quod Cbnflus nic 
mori prò eo rccufauit,tu autèm ncqui ei indulgere pater is. L’anima tuadop- 
pòtutta la penitenza , che farai de’ tuoi peccati , rifpondetà pcrlalua; 
nella legge di Dio ftà decretato , e fondato sù la naturale , ogni giu- 
flizia il vuole ; dabit ammam prò anima , oculum prò oculo , combufluram 
prò combuflura , Mancara più lofio quell'eflenziale verità della Diuina 
iua parola, che non di manifefto caftigo al fcandalolo: quante volte 
lui Hello promife a quelli fuoi fedeliflìmi Serui,che a loro farebbe l'ho- 
nore d’introdurre nella fofpirata terra di promiffione il popolò eletto, c 
pure ne l'vn’, nè l’altro v’entrorono ; Aaron nel Monte Hor mortuus efl, 

«J r fepultus, ; pria d’arriuarui ; Mosè s’auanzò fin’al Monte Nebo in pae- 
fede’ Moabiti ,glie la fece vedcr’lddio , ma con fpreffo rimprouero,di 

non 
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.\i. non hauerui ad entrare , ed tur morendo Fu fepolto ; u.tc c/l terra , prò 
quaiuraui ^Abraham , vidifli cara oculn :u:s, & non tranfibis ad tllam. 

'] ali rimproueri ad vnulciuo fcruo , che per Iddio ha ioficrtetantc fa- 
tiche, digeriti mortaltffiroidiigufti{ > ad votale Piofeta , advn Santo 
ditale portata ,di tale fedeltà, ed vbbidienza; a legno, chenonheb- 
be poi , che l’vguagliaffe tra’ Profeti; non jurrexit vltrà Vropbeta in l/racl t 
ceut.j* .* e mancargli Iddio di parola , nella icone mortificarlo con 

tale rimprouero ? tale apparenza di fede mancata nella prometta la fal- 
uano il eologi , col vero titolo di prometta conditionata, corre il mi- 
nacciato, enon effettuato cattsgo diNimuesù la minaccia commina» 
toria , cioè fe non faceuano penitenza , talefu la prometta di Mosè, 
fe non veniffe a dementarla , ma quale potè mai effer* in vn tal Santo si 
graue demerito? il Boccad’oro Io dichiara,- vnlieuc fcandalo, che lui 
diede al Popolo ad aquas contradiSionn , oue vinto, da qualche poco di 
difbdanza due volte percoffe la ielcc , per farne vlcirele acque, dal che 
prdc motiuo il Popolo minuto , di non mantenere sì vsua la fede verfo 
il iuo portentofo liberatore ; per quel leggiero fcandalo vna peniten- 
za si graue i hunc lalcm , & tan.um mini aliud prolnbmt po/l tot xrumnas,& 
cluHoft. labores , multaqui prtihrè ge(la , promi/Jione poltri , quarti quod fcandah^ati 
concub” f unt H T'* a,m, pf 0 erant a * aquas contraiittioms : E bene già girci* hauea 
oncu ’ protettalo lo idcgnato iddio m quell’accidente, quale per le era cola x 
leggiera, ma aggiontoui lo Icandalo de gli affittemi fu giudicata gra- 
uiffima; qu a non crcdidtjtn mihi.vt fanflifìcaretis me bodiè coram filys IJraeli 
Kuai.ro. proptèr hoc non introdi-cetis hospopulos m tcrrarn , quam promift eis . Rauue- 
duto delia raifcr~bilc Tua caduta il penitente Profeta ottenne a forzadi 
digiuni, e lagrime, c cilici), cd orationidcl fuo fallire il perdono, ma 
del fcandalo, che con’cflo diede al Popolo, ed atti Infedeli, domanda- 
tegli voi , fc con tutte le più ftreme penitenze , con tutta la fua fantità 
potè sfuggirla , che non le ne vedette manifeiìo il caftigo nella morte 
(Jtcg.sx. del figlio ; Dommus quoquè tran/lulit peccatum tuum, verumtamìnquià blaf- 
pb.tmare fcctfh Mtmicos Domini proptèr verbum hoc ,/ilius, quinatus e/l tibi t 
morte merietur . Va ve.erecmne furono ftermmati fino a’ fondamenti 
per ordine del Cielo gli Madianiti , per hauere sù’l perfido confeglio di 
Baiamfeminato lo fcandalo nel Pvipolo eletto ; locutus c/l Dommus ad 
Kusncr. i. Moy/en vlcijcere vlnonemfiliorum l/raelde Madiamtis : fino al ftcrmiuio ; 
hóm.'ij? * ì™* e,, im fubornaueruntipfi multeresti decipcrcntcos , quia fucrunt eis cau/a 
pece ondi , multo vebemeimort fubtaceni vinoni. Ed a tela perdonar* quell’ 
impontabiicGiuilizia U reuma di tante anime per tua colpa danna- 
te ? non era affai , c troppo per i peccati tuoi penarti , lenza douerc no- 
netto demonio penare per quelli, chcfaceftì peccare f non iarannoa 
tuo conto i furti , gli inganni , le beftemmic , di quei giuoco , che tu 
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hai aperto, o foflenut'o ^ di quelle rizze, e morraorationi, e mille altri 
peccati , che per le tu e powp e, c vanirà , elitentiefe attratiuefaiccm- 
metteie? tanti iolpetn , e giudici; temerari; , thè per qtella mala ami* 
citia,econiiruata prattica fomenti? tuucle iniquità efefifanno nel 
tuo proli tbolo, o per cagione di queiloe Placca, o Circe «inonorata? 
rtaficuro, chele al diauolo per e gr i peccatole , che faccia ca<ete, 
s'aumenta pena accidentata te che lei molto \ eggioredi lu<, molto 
più graue pena s’afpctta ? va hera cantando . frigida bac nerba, dicendo, chtitoft. 
qmd me a refert ,fiproximus offcndaiur ? haccinèjunt nerba anima pùt t legefq- t \°ff **• 
ànanas fcictttis ? *** 

z. P, Se così è.chefianocosì potéri quelli vsfibili luciferi, cosi tremici 4. 
quelli demonij in carne, facciamogli qualche ianto* dTorcUmo jj 
Ì pcueri tentati, acciò nò poifano da quelli e/Ter* effelì; Il più efficace larà 
l'antidoto prefenttoda medici a quali, che non vogliono impelarli, 
percheil tnai’efletnpioèpiùddl’iflefra peflepeftifero, econtaggiofo; 

Recede ergò, recede bine: Dal medico re'cfle fù preferitto lo delibai , 
SantoLoth ,le peritenoti voleua con gli incendiati Sodomiti ; Salua 
animarti tuam , noli refpictre pofl tergum tunm ; nèftes in omni circùm regio- Cen 
ne, in monte faluum te fac ,ni & fimùl tupereas. Più efficace nei leppe * * 
trouar’Iddio in tutto l’archiuio del la fua Diurna Sapicnza,quantoil fug- 
gire fenza tregua, o pace da tutte lepraue compagnie ,da ogni occa- 
ficne di conucrfare con gente rotta , c difToluta , così pcrpreleruare 
dall'idolatria il fuo popolo, ogni ndderenza con' idolatri rigorolamen- 
te gli diuieta ; 7^.on imbis cùm cisfadus, nèc miferebens forum , nèc jociabts 
cùm eis coniugio, , filiam tuam non dabis filtocm > nèc filiam eiusfiho tuo , quii D * w-r ' 
fedu cent filiumt uhm . Hora fa mentione d'effer'in mare con'vnabcn 
corredata naue , carrica delie più prcuote merci , e vedendoti da funoia 
tempera cambattuto, rotti gli alberi, iquarciate .e vele, hormai in 
atto di fepellirti viuo cell'acque. vna fola fperanza, ti iella gettar’ il 
tutto nel mare , per allegeriic la naue, egià che non puoi faluo perire 
con la robba , (aluare lenza la tobha la v ra ; qual 4> due e cggerai più 
torto, o naufragare in raezo alternerei ,0 (campare nudo dalia morte ( 
non ci và già tanto da peniate , le pute fei huomo ; Hor quello precet- 
tato ti viene dal Redentori vnico Saluatoieddl’ania.c ; Aucrti ,d»cc, 
ncccffeeft ,ntneniant [cantala ; nel Mondo fra le familiarità mondane, i su uh, 1, 
impolBbilc non veder’ ogni giorno occaGoni nouclle di Ican iali, per* 
che il Mondo c vinato Jnppofna mundi mahtia , le amicizie di mornao- Gioir, 
ratori, di giuocatori, di gente cilluìuta , non punnonon farti gior* 
naln entc vedete di > eggio, thè però caderai ben predo, per ben fan- 
ti) , thè tu fi) , Sicùt necèfje eft f ignem calere, tir niuent frigere , ftc ntccffc 
efl,vt iniquitas mundi erroribus piena (caudata pariat . Che rimedio? non H ‘«, (M? 

Quaref del T. de Gubtr*. ‘ Dd altro, 
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altro, che gettare le robbc nel Mare, fé con effe non vuoi ortinato por 
rire; ti fia quell’amicizia più vtilc del piede, del braccio, quella com- 
pagnia , quella conuerfatione più gradcuole’che l’occhio, l'c non puoi 
viucr’in elTa, fenza imparar’ a mormorar', ad amoreggiare, a mere, 
tricare, a far’ogni forte di peccati, tronca del tutto l’amicizia , rinon- 
zia !a conuerfatione, al redo vi perderai l’anima ; nè ti farà feufa vale- 
uole auanti a Dio , hauerne hauuto il mal' eflempio d’auanti ; artoluta- 
mentc fi definifee da’ Filofofi per vero volontario, quello che per qual- 
che via pofGbilc fi può sfuggire, e non fi vuole , per non pattare per 
quella; Si ocklus tuus fcandalt^at te , cme eum , <jr proiicc abs te , fi manm 
Matth.it tua f -pei p cs tuusjcandahxjute y abfctde eurtt , & prosjce abs te . Poucro 
Salomone con tanta iapienza , con tanti fauori del Ciclo, con si ro 
plicati auifi, e commandi, sfuggirla non può , che doppò d’hauer’ a 
tutto il Mondo infognata la via del Cielo, egli sii precipitij d’auerno 
non fi fia fmarrito,c forzi perduto , perche contro il diuieto ccleftc 
vuole tirar' inCafa mogli idolatre, le quali in vcccd’ettercda quel grand* 
huomó conucrtite , hebbero forza di peruertirlo; cùrtujue iàm efkt lènex, 
}.Reg.u. jeprauatum efl cor eius per mulieres . Nel de ertosi che fi faluarà innocen- 
te il Precurforc, ma non vn Santo Patriarca incontrando fu'biuij, le 
Tbamarfpofte : più facilmente fi trameneranno illcfi dcntrole piùac- 
cclc fornaci gii fanciulli, caminaranno ficuri, & afeiuti fra le acque % 
gli hcbrei,che non che portano , feruarfi dall'ardore della libidine 
i vecchioni alla nuda vitti di Sufanna «bcnchehabbiano la ncue fu'ca- 
pcgli j più tofto che porta mantener al fuo Dit/in Maertro benché prc- 
fente vn Pietro la fede : Pcrchedall’Imperodcl Sourano Dio tutte di- 
pendono dilpoticamente le altre creature, ma non già la libera volon- 
tà dcll’huorao; fuggi donque da gli impellati, le impellalo anche tu 
Ecci.u. non vuoi perire ; qui tangit piceni iiujxmabitur ab ca . E pure doue è la 
cura , che fi prendono i Padri ,e Madri in ottcruare quali familiarità, c 
compagnie habbiano i loro figliuoli ,c figlie «* tanta diligenza per in- 
grattargli il corpo a quel vitello, per indorargli la valdrappa a quel 
giumento , per mantener’ il figlio l'ano, alleuarlo fludiofo , lafciarlo 
ricco , c quale li ailcui nell'anima , quali compagnie habbia per fua fa- 
Au g 1 . de * utc * ° rouma ctcrna nè pure fi penla ? quello che già piaogeua S. Ago- 
cuni. (lino ; don mtcrcà nortfatageret idem Tater meus , qualts crefccrem tibi, dum- 
modò cjfcm difcrtusjeù potiùs deferti" à cultura tua Deus vita mea : Per ab- 
belliic la mattina quella figlia, che diligenze non via la madre, per 
mandar*vna Venere ornata, e non vuadiuota Chriftiana alla Chicfa , 
ma quali fiano le di lei letture in camera, quali gli cffcrcitij in Cala, quali 
gtì difeorfi su la porta in quelle conucrfationi , nè pure fi rimira ; ma fc 
nc fuggiranno i partiti , felicentia da le quelli giouani benché vn poco 
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Affolliti, e sboccati ; ma non fi fuggirà da lei Iddio, fe viucrà nel Tuo 
Santo timore; meglio farà, che gli laici la briglia sù’l collo, acciò sù 
la fperanza di trouare partitoti pianti per Diuiaa pcrmilBone difgufli , e 
dilonori in Ca (r, Super fUia cofìrma cuflodià } nè confundat te in medio ciultatis\ 
Maledetto intercflc! Maledetto intereffe ? quello foto è quello, che fe vi fi 
cacciadi mezo ci lega mfeparabili da tali demoni; vifibili,c benché la 
rouina dell'anima vi li vegga mamfefta , per non perdere l’intereffe , fi 
lafcia più toflo perdere l'anima ! Vn granché, fe fi dilcopre vn feruo 
infedcl’ in Cafa , fublto fi caccia alla mal’hora , fe fi incappa in vn md. 
dico , in vn' Auocato, o ignorante, o traditore , di fubito fe gli dona 
corabiato, eadvna compagnia non fi vuole rinonziare , che vi ca* 
giona (empi terna morte ! , d’vn cadauere fi hà horrore , benché la di 
lui anima vfeita da qui munita de' Santi Sagrameli , fi debba credere , 
che fij in luogo , o in fperanza di gloria , e pure non fi hà horrore, (da* 
ma tutto zelante il Gran Santo di Padoua , non fi hà horrore di con- 
ucrfare , di viucre con' vn Lucifero vifibile , che feco ne porta in noftra 
rouina cento mille demoni ]\0 quotfunt, qui borre feunt flore cu mortuo, qui 
mortuus efl in Ratu pxmtentue, de quo debemus probabditèr credere , quid ficàt 
onimom , itd & corpus bonus àngelus prò fernet à maligno fpintu ,& tornèi « 
non borrem Rare cum publico peccatore , de quo funi certi,quòd babeat {cesa* 
iiabolum . 



Miri 


Ant. M. 

in CXfota 

fcccl» 


1 


Digitized by Google 


EAord. 


AdAom.J 
«*n. |. 
Imi ì 



“‘iL PVRGATORIO DISTINTO 
DALL' INFERNO: ■ 

PER IL GIOVEDÌ 

DELLA III. DOMENICA- 

Intrauithfus in domum Simonis , Socrus autcm Simonis 
tcntbatur magnis fcbribus . Luca? 4. 

Alca eoa' orofeopo più felice , fott’altro Cielo , che fotta 
gli (degni d'vn’onelo Onnipotente , chi dell’Onnipo- 
tenza ofiefa provare non vuole i caltighi. Varchi altri 
Mari, che vn Mondo immondo , ctorbolento, chi del- 
le fue torbolenze prouarc non vuole i continuati difgu. 
fti; Soura più ficuro legno nel longo viaggio di quella- 
mortalità rimbarchi , che su d’vnafdrutta naued’vna vita raifcrabile, 
chi non vuole piangerai tutte l’hore mortaliffime rotture ; per altri,e piu 
felici paefi prendati camino, che fra’ feozzefi diruppi d’vna terra ma- 
ledetta , chi fentirc non vi vuole la fua parte di momentanee ftan- 
chezze altre merci , ne porti al tra IH co dell’eternità, che ipi rituali te- 
fori di meriti Chriftiani ,chi eccitare non vuole contro di fe per la de- 
fiabile preda i mafnadicri d’auerno: Non nafea finalmente in quello 
Mondo, o non nafea figlio d'Adamo, chi d’Adamo portando nel na. 
feere ereditaria la colpa,ereditarenonne vuole l’iaeuitabile pena; Se 
fallare non fi può la malfiraa vniueriale, omnes m fidarti peccauerunt t 
farà pur'ancheind ifpenfa bile l’altra; orno» nafcimur filtj ira : Nè d’vn 
irata lentenza fi potranno sfuggire i rigorofi colpi , di viuer’tn (lenti, 
guadagnare con ludorofe fatiche il pane ,trangoiare più difgufti, che 
bocconi ; in (udore vuttus tui vefetris pxnt tuo . Nelle cafe de' più fauo- 
ritidi Dio pure germogliare fi veggono quelle pungenti (pine , nella 
Cafa del li più amati dilcepoh non lì viue lenza trauerfie, lenza dtfgu- 
(li ; Socrus antèra Simonis ttu:b/ttur magna febribus. M’inganno già che 
(otto di quello legno nalcono 1 Rè, è legno di fortuna reale, non di 
tormentato ichiauo , uon fono Jonque difgratie le difgratie, mafauori 
fingolan del Ciclo a chi ben ne conofccla fifonomia. Quella è già 
canzone troppo giornalmente cantata , na non per tutti a mio pare* 
xc ben dichiarata, o non da tutti capita , perche c buoni , e rei vedemo 
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inqueftoMondo vgualmente angariati t mi prendo adonque hnggi 
a decorrere, a chi fiano grazie , a chi diigrazie le tribolationi prefcnti, 
e ciò co'l dichiarare come a gli vni fiano vn felice Purgatorio , ed agli 
altri vn principio di difperato Inferno. 

Si sbraccino a loro piacer’ i ciechi aftrolaghi , quali non fendo ben 1 
ficuriio terra , pretendono con lamentea correre su de’ Cicli ; delle 
future pioggie, e venti ,arfure, e liceità, careffia» & abbondanza vo 
glionodareficure predittioni ; e quello che è peggio, ed intollerabile 
della buona o ria fortuna , della lodeuole,o tolta nufeita, che faran- 
no gl» huomini .imbrigliandogli la libertà all’influflo delle (Ielle, ar- 
dirono temerari) predirne con lìcurezza . Tagliato gli veggo il pane 
del Sottihffimo Scotto , dicendo, chcfoura tutte lecaufe iullunari.fli 
effetti (per dirla in vna parola ) come fono le malattie , fanirà , pioggie, 
venti , carefiie , & abbondanze , sii de’ minerali , sii l'herbe , piante, ed 
animali influifcono veramente i Cieli, le lidie, cd i pianeti, ma siila 
libertà dell’buomo , neanche Iddio s’bà riferuaro d’vfargli ddpotica vio- 
lenza, quantomeno l’hauer anno le fielle { & fi (iella fatum bomittis di- Ofg.hom 
eitur , tdmfuts mmfìcrijs fubefje homo ptrkibetur . Ma de gli effetti pura. ,n 
mente oatnrali neanche ponno ficura mente e Tempre decorrere, per- 
che in quelle quarantaotto figure, che s’hanno predile , in quelli ap- 
petti ,in quelle congiontioni , ed oppofitioni , che considerano , non 
tutte fono comprele,cd vna , che non fa oileruata , è valeuolc, per 
rouinargli tutto il conchiuio ; quia non perfetti femnt quaht ua , & virtù - scbm. c\ 
tei Calar um, & ftellarum concurrentium ad tales effettui , ejuas fi cognofce - M-q.i. 
rent , pofjent dì hu indicare . Quando donq . e l’mdouinano , o è per for- 
tuna, o permuufterod’Angioli ,non credo de' buoni ; per ordinario 
fono chiamati buggn.rdi, perche tutti gli coneorfi delle ftclle non pon- 
no conofcere. Robbe del Cielo fono tutte !e tribolationi della vita 
preientc,e come di forme ccleffi noi immerfi nella terra non bene ne 
intendevo la hionomia , non ne penetriamo tutte le caufe, però diamo 
ne’ lpropofiti : Quatro caufe donque (per correggere l’vniuerfal’ er- 
rore) «(legnate io leggp da’ Filofofi in ogni natural’etfetto j materia- *.j bìlie, 
leèquella, della quale l’opra fi compone -, la formale, che gli dà vn 
tal’eiiere particolare dall'altro differente , efficiente quello , da chi pro- 
uiene; la finale è quella, in ordine a che viene prodotto: concedanfl 
tutte qu,uro almeno analogici nelii enti lpirituali , quali fono intrinlc- 
camente tune le tribolationi ; della materiale non habbiamo/chc dif- 
putare, troppo da fc fi fa conoicere , è quel mefehino, che geme nel 
letto oppretio da' dolori , che folpira tormentato dalla fame , angaria- 
to dalle . ertecutionnU formale ancor’ e chiara , fono quelli roezi , co* 
quali fiati' o da Dio percola, & il modo, c la meta, che ucne nel per- 

v “ 4 - - - cuo . 

% * è 


ll 4 TER IL GIOVEDÌ^ 

cuotere ; a cui riflettendo il patiente Profeta , diceua ; quìsdet , « veniat 
petitio mea , & qnod expecto , tribuat nubi Deus, & qui c<cpit ipfe me con - 
0 ' f ‘ terat ? in quefte due , per efler’euidenti al fenfo , non puòcader’errore : 
Nella caufa efficiente s’ingannano di sbalzo gli Atteifli ,cd i loro fe». 
guaci» mentre a guifa di cani fenza ragione , mirando fol’ alla pietra, 
che gli percuote , non vonno riguardar' il braccio , che la tira ; beftem- 
miano i venti , c ’1 Sole , le malattie , ed i pcrfecutori , s’armano rabbio- 
famente contro a' nemici ;pcr tali gli corregge l’ApofloIo, notile fieri 
Ms t h -s impruientes , fedintelligemes ,qnA fit voluntat Dei . Non v’ingannate voi 
almeno o Chriftiani , è quello vn prenci paliffimo articolo della Santa 
Fede ,1’vnico efficiente di quante trauerfic pollano accadere nel Mon- 
do èli noftro Iddio: (òche gran confolatione habbiamo qui o tribo- 
lati , (e iodamente vi volemo riflettere ! da quella imponibile giufli* 
eia il tutto ci viene , che tanto ci ama , che errare non può , che non ci 
Aug. dt può far torto, quia nonpotefl non effe iuflum , quod placuit inflo .) gli huo- 
sci.'dobi. mini t gij clementi , le creature tutte , anche i diauoli , che fcruono , 
per tormentar’ in quefla , o nell’altra vita , fono puri flromenti.e sbirri 
della DiuinaGiuflizia, a fuo volere fe ne fcrue , il tempo, il luogo, la 
tob. **. quantità, la qualità gli limita,* bìc confringes tumenset flufhn tuos, vfquè 
bue venies , & non procedei, amplila: DalliflefTo Dio habbiamo dichia- 
rata quefla verità cattolica, che anche de’ più fieri tiranni fi ferue per 
min Ari , accepta non data occaftone , valendofi in bene noftro della loro 
ifa. i«. maligna peruerfità .* Va h biffar , virgafuroris net , & baculus ipfe efl , m 
marni cita indignalo mea . Rimane adeflo il più vniuerfal’errore , perche 
ben da pochi la caufa finale confiderata fi vede; Di quefla foura l’indù- 
bitabilfcde delle Sagre carte vi dico, che in tutte le tribolationi, che 
pollano mai contro dell’ huomo edere nel tribona^ Diuino fenten* 
ziate, la caufafinal’è lafalutc dell’huomo , fe la vuole riceuere, in 
tutti poi generalmente , fenza eccettuarne veruno, è la Gloria dell’ 
>f*l 50. Al ti (fimo Dio: vt iuftifìcerit in fcrmorubus tuis , & vincas cùm indicarli. 
per noflra falute le riconofce l’Apoftolo , per materie di trionfo , e di 
corona , quando numerate che hà le fue prigionie , battiture, pcregri- 
naggi , e naufraggi , conchiude ; m rehquo repofita efl nubi corona iuflui. c, 
i-adTim. quam reddet mihi Dominili in illa die influì index . Soura di qucfto info- 
gnano i fcguaci del Dottor Sottile ,cheopraè vltimata della Diuina 
sc«» » di Volontà, non però ad efdufione del fuo Diuino Intelletto tutto l’ordi- 
«i, ‘ * ne della noflra prede Ainatione; e perche ordinati volens priùs vnltfinem, 

quam media ad finem i la gloria primieramente ci viene da quella Infi 
nita Bontà predeflinata ,e di poi in ordine a quella la grazia, in cu» 
tutti gli mezi , che ci ponno aiutare , per ottenerla , fono comprai : 
ilaaicere nella Santa Fede, i Santi Sacramenti, la Ghriftiana ciuca- 
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tiene ; le dottrine cattoliche , le buone ifpirationi , i documenti , le cor* 
rettioni, le letture fante , le prediche , e famigliami fono tutte gra- 
zie conceffc dalDiuin’Amor'à fuoi eletti in ordine alla gloriai ma 
perche a tutti quelle non badano , mentre di quelle abufando , e con- 
culcando la Sua Santilfima legge vnico fendere di vita, ne* precipiti) 
del vizio. Andiamo errando, incaminati ad vn’lnferno , anzi che al 
Paradifo.aU’vltimcfue grazie dona di piglio l’amorofo Iddio , per ri- 
condurne dal peccato, per richiamarne alla gloria , e quelle fono gli 
flagelli, co’ quali da quell’amantiflì<no Padre fumo per eccedo di 
pietà percolo i ecco fcper ordine alia nollra falutc, fetali le volemo, 
fono tutte le tnbolationi della vita prefente; Bonum inibì, quia bumilior 
fii me , vt dìjcam iuflificationes tuas : fono effetti di paterno amore, per 
non lafciar arrugginite nel lezzo del vizio il cuore del figlio, pulirlo 
nC' bifognicon l’aceto de’ flagelli , anche con la lima delle piè graui 
percoflej^/cm enmfujcipit Dominus, corripit , & quafiTater in fiUo con* frw, u 
placet [ibi. 

Ma come fodererò fi può queda vniucrfale dottrina , fe vedemo 2 
vgualmcnte nel Mondo con repentina morte percoffi l'innocente Abel- 
le , e’J fratricida Caino, -tormentati fono graui pene, e l’Egitto, e l’ifrael- 
le , Mosè , e Faraone bere vgualmcnte all'amaro calice de’ dilgudi, 
agitati da dure pcrcoffee Dauiddc,& Affalone, anzi molto peggio 
vedefi terminar’ in dolorofa tragedia la vita dell’impudica Giczabcila, 
che non della cada Sufanna? quid non relmquct Deminus virgam peccato- 
rum fuper fortem iuSìorum , vt non extendant tufli ad iniquitates manus fuas : _ 

Come potremo noi difeernere , a chi fiano da Dio mandate per gra- 
zie di lalutc le tnbolationi prdenti, fe in quede vedemo perir 1 odinati 
i più perfi peccatori ? Per intenderla più chiaro d’vnlereno meriggio, 
andiamo di grazia a farina palleggiata là giù con la mente foura di 
quelle ardentiflimc prigioni della DiuinaGtudizia alla vida del Purga- 
torio^ dell’Inferno i come faredi voi rimirando l’vno , e l'altro, a co- 
aofcere l’vno didinto dall'altro fl’vn' e l’altro fono pieni di tormenti, e 
tormentati, tormenti della moderna fpecie ; Sicùtin eadem fornace fu- 
mal falca, & r ut Hat aurum, jìc eodem igne purgai ur cleftus , & crematur Giegoc) 
damnatus: gli didinguerò in virtù della loro durata , perche l’vno è 
perpetuo , l’altro temporale ; ma folo di palleggio fenza potere fape. 
re quello che habbiaoo a durare , come faredi a difcernergli ? nella de- 
purata loro formalità ; mercè che nell’Inferno non fendo i tormenti 
a quell’almc prefeitte in ordine alla lorofalute , ma cadighi irretrac- 
tabili d’vna punitiua Giudizia , pur» rigori d’vna Onnipotenza offefa , 
fi cruciano quelle empie, s’arrabbiano ne* tormenti, maledicano, e be- 
flemmiano illuogo, douefono, la Giudizia da cui vifono ditenute, il 
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Creatore , dal quale furono prodotte ; a cui Tuono direte di fubito,que» 
fle fono anime dannate , quello è l'Inferno; Superbiti corum , qui te ode. 
f ** rune , ajeendit fempèr , Ma nel Purgatorio , fapendo già quelle poueri- 
ne, che per Temenza fono deificate alla gloria, ma che per quelle leg- 
gerezze , e reliquati , che mal confegliateleco portorono , non pon- 
no ottcncrui l’ingrcfio , lino che frano intieramente purgate, benché 
afflitte dal fuoco , non pollano non icntire sì tomnentofa affiittionc, pe- 
rò con mente quieta adorano la DiuinaGtuftizia,chele percuote, e la 
mifericordia , che per mezo di quelle fiamme le dilponealbeato godi- 
Hietem. mento della gloria ; Mifencordi* Domini , quid non fumus conjumpti , quii 
Tten. ». non dtfeccrunt miferationes aus : oh , direte fubito,quello è il Purgatorio, 
via del Paradifo, quelle fono anime deificate al Ciclo, a Dauidde,ad 
Ezechia ,a Sufanna, a Danielle, che nelle tribolationi riconolcono la 
vtfita di Dio, e cercano d’approffittarfene , come vuole Iddio , fono 
grazie in* ordine alla loro falute concelle,- a Faraone, aJ Aliatone, a 
Saulle, che olfinati le rigettano, maledicono chi le manda, c pure 
sfuggirle non ponno, fono principio d’vn dilpcrato inferno, depurati 
caftighi ; in tutti però gloria di Dio , in vni pompeggiando la miferi- 
cordia , ne gli altri la Giuftizia : Omnia propcèr femciipfum operatus ett 
Dommiis, impium quoque in diem malum . Se volete loura di quello in- 
tender' vna curiofa , ma dotta dilpuca , ad vna nobil' Accademia Via- , 
uito, vdirac decorrere due di più folicuati ingegni , che pollano am- 
mirarli jvno è lucifero il primo tra gl’intelletti creati , l’altro è il Pa- 
tientc Profeta icolare immediato del Spirto Santo , quello hauutane 
dall'Onnipotente licenza , gli fradici da’ fondamenti tutte le cafc, gli 
fepelliice fotto allerouinc tutti i figliuoli , c figlie ; con rouinolo incen- 
dio gli incédia tutti i raccolti eie càpagne, da' nemici mafnadieri gli fi 
inuolarc tutte le mandrede’bcffiamt;diprimoPreocipedeirOrientelo 
rende naiierabtle pezzente, e penetrando più oltre, con’ vlcerofe pia- 
ghe , con’ abommeuoli marciumi lo percuote da capo a’ piedi, lo diffon- 
de fenza conforto veruno sù puzzolente lettamaio ,-indi fi fà auanti,c 
per mczodCiuoi ara bai ci adori così dilcorre, ignis venti i calo , & tadas 
oues , puerofquè conjMmpfit;i venti hanno roumatc le Caie,i Caldei rubba- 
^ *• tc le mandre , e cosi del rclto , ergo alza contro i Cieli , contro 1 venti , 
contro i Caldei, e Sabei, e contro i madri, chefabnean noie Cale, al- 
za le doglianze, armati di rabbia, e Ji vendetta : t'idei, (olicrua t> Boc- 
c^cìfoft. cad’or a) videi, quomodo nunquìm Dcum memtret punitonm , (ed modi 
ventos, modo c£Ìos, Cbald&n, & àabxos acciijei . Che dici Giobbe, che ni* 
pondi ? nego maiorem ; è falfuii no il principio , e peggtoie la coufeg«.e> 
za; perche nulla baueriano potuto i venti, e nemici ,etutto l'Interno 
infieme contro di me, le da Dio uou glifuiic flato permeilo ; la mano, 
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di Dio adorar conuiene , che non può non effe re giuda, e nonbedem- 
miarcledi lui Creature, roinidri di fuagiuftizia ; Dominai dedit , Do- lob 
minus ahftultt, ftcùt Domino placati , ita faftum efl ,fti 'Homcn Domini Bene - ' 

dibum. Volete voi donque, o Creature dell’Altiffiaio deftinatc alla 
Sourana gloria ribellami impartenti contro la di lui Pietà ,cGiudizia, 
impatientando nelle di lui vinte ,faruene vn principio dinierno come 
disperati ? o come lume cclefìc ncenolcerle per grazie in ordine alla 
vodra Salute vn'efficace purgatorio? quedoe il vero ientirocnto d'vn 
Chridiano figlio del Cielojcosi difconcre; Miètoltoda Dio quell* 
vnico figlio pupilla de* miei occhi; l’ha tolto Iddio, che è giudo, che 
rnianoa jchecofa pretende? Sanarmi da quel (regolato affetto, che gli 
porcauo ; acciò per fmifurata voglia di lafciar'o ricco, io non comprali! 
a me medemo vn’Inferno : mi ha nemicato il fratello , il genero, l’ami- 
co , acciò io conofca , quanto poco fondare mi debba sù ['amicizie del 
Mondo, e fole nel Cielo dabilifcai miei amori; m’hà date quelle fal- 
lanze ne’ negotij ,nc’ raccolti, acciò almeno per neceflìrà io midi- 
fiacchi da ogni terreno affetto, teforeggi nel Paradifo, oue folo è fico- 
rezza perpetua: mi hàdidefo nel letto berfaglio delle febri , e de’ dolo- 
ri , fcrutinamo la confcienza,per fa per e, che cola habbamo da aggiu- 
flarecon’ Iddio: Voflquam conuertifti me , egi p&ntientiam , & poflquàm . 
oflcndiHi mihi , perckjjìfemur meum . Quefli o mio Giesù fono i vizziga- 
toij, per rifuggi urmi dal lettargo del peccato, la torcia, che mi fa ve- 
detelo dato della mia confcienza , il flagello , da cui anche non volen- 
do , fono rimeffo sii la via di falute ; ve ne adoro , ve ne ringrazio : fe 
non bada, battete infino che badi ,• Hìc vre, bìc feca, vt m xtemim Aueu a 
parcas . 

Ed cccoui da quedi mori fondamentali , che rouinofe conseguenze 
ficauano! Dato vno mconuenientt fequuntur mille ; dice il Pilolofo ; per 3 
non volere nconolcere , quali veramente fono, i Diurni cadigli! per 
grazie fingolari in ordine alla ialute , fi crucia lenza fine il tribolato , 
non ncricaua per fevtile veruno , e Dio contro la di lui luperbia fde- 
gnatoaggraua Sempre d’auantaggio la roano; là doueà chi huroilmen- 
tedi tal fauure lo ringrazia , dolce più raffembra cheamaro l’effcrc 
flagellato dal Padre amante; il profitto di (ua emenda, òr il merito 
per la gloria ne caua,e Dio hauuto l’intento ritira la mano, la mag- 
gior rabbia , da che Siano i dannati tormentati nell’Inferno, fi è per non 
volere Soggiacer’ a Dio , ed alla di lui Giudizi , e non potendola sfug- 
gire, lcmpre più crelce la rabbia; Cosi Caino, e Faraone, ed i loro Se- 
guaci, martellati da Dio, non volendolo riconofccrc per tale , fi cru- 
ciano, beitemmiano i venti , le pioggie,lebedie,le malattie, ed in 
quella Sua rabbia non trouando respiro , prouanogià in qucfto fiondo 
Qaaref del P. de Gttbern. Ee ~ Tn 
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kot. j. d. vn tormentofo Inferno ; inflitta emm eft de bis , qua nobh nolentibns acci- 
iì.cxau tfa nt ' indiinvecedi cauare merito da quelli calighi, e fcontamelc 
pene a luoi peccati douute.riceuendoic come tali per amor di Dio,s’im- 
paticntano,beftcmmiano,e nuouamente aggrauando le colpe, irri- 
tano femprc piu a’ fuoi dannila Diuina Giuttizia ; dal che ne viene il 
terzo, che irritato Tempre più viuamente Iddio, per abbattere quella 
ribelle protenda , quella fuperba volontà, Tempre v'aggiongc nuoui 
Exod.j. flagelH : ricalcitri finche vuole il (uperbo Faraone ; qui* efi Deus bebrao- 
rum , vt audiam illum ? nefoo Dommum , & lfrael non dimittam . Chi po- 
trà più J rilponde Iddio; ti vedersi da roinutifiimi animali inquietata 
la vita , porto in difperatione,conuertiteinfangue le acque, e non po- 
trai che morir di fame, con repentina morteda inuifibil mano fcannati 
tutti gli primogeniti; a forza di moltiplicate percoffe io voglio necef- 
fitar'a riconolccrmi , ad humiliarfi , ad vbbidirmi , lui Hello fara , che 
non che dia al mio popolo licenza, ma gli difcacciarà a forza dall' 
E*od. 6 . Hg tto , e trionfarà il mio commando ; Fidebis , qua fattnrus fum Vba - 
ravni, per marnati emm forum dimittet eos , & in manu robufia etjciet , eos 
de terra [ut: Chele pure aciccato dalla rabbia fi vorrà oftinarc nella 
contumacia , fi metterà a volergli perfeguitare , non guadagnata eh’ 
vna tremenda morte, annegato con tutto l’cllercito nel maic; & in - 
ibid.H. uolmtcos Dominus mmedqsftti[ìibus . Ditte voi mederai , che tormenti • 
d'inferno fono i voiìri in quelle rabbie del cuore, in quelle tmpieca- 
tioni, e bcftemmic t e pure che cofa profittate 1? perdete ogni merito, 
irritate con nuoueofietc a danni voftri Iddio, che del voftro imparen- 
tare nulla pauenta , e lenza emendare la vita , vi fatte da quello già a 
voi tcmporal’lnfcrnovn pafiàggto alieremo : TcrcuQ ì vos vento vren- 
i 1*1®" arugtne , & grandine omma opera manuum veflrarum , & non fuit in 
vobis, qui reucrteretur ad me . L'o limato Balam , AlTalone, Achab.Gie- 
zabella, che riportoronodall'indurata loro perfidia? Achaz quell'em- 
pio la perdita del Regno, e della vita;làdouci fratelli di Guiieppe ri- 
conofciuto il luo peccato , e la mano di Dio ; Dauidde ringraziando 
la vifita del Cielo ne* luoi dilgulli , Giona conuertitofi a Dio nel ventre 
della balena , Sulanna ne gli erti emi luoi difonori ,e già già in bocca 
alla morte, trouorono tutto amore quel D;o,dal qualenel principio 
parcuano perlcguitati a morte : Iionque mtciligat homo medicum effe 
a in ( Deum , & tribulationem medicamentum ad falutem , non panavi ad damna- 
ti. p tionem ; fub medicamento pofitus vrens , jccaris, ciames ,non auiitte medtcus 
ad voluntatem , fed audit ad famtatem . 

a voglio concedere, che quando fon sì graui gli colpi , habbiamo 

a querelarli, non però delle Creature , triadi quello, che legouerna, 
di Dio , pute che potiamo in ragione fondate le noflrc doglianze . Ve- 

diamo 
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diamo prima i nortri patti come Ranno con lui, e fe lui vi fatorto, ve- 
deretc voi con che voce vuò farmi vdirc fino ne' cieli : Ti fuppongo in- 
nocente al pari d’vn' Abelle , d’vn Santo Prccurlore , c pure con malat- 
tie, con trauerfic flagellato ti vedi quali nemico ; ma che obligopre- 
tendida Dio, che habbia da profpcrarti nella fanità , ne'negotij nella 
figliuolanza ? pria che furti in edere non Io poteui haucr feruito , onde 
haucfle a partirtene obligo, perche agere fupponk effe-, la vitadonque, 
il corpo , l’anima , il difcorfo, la famtà,la manutenenza egli per pura 
pietà tutto ti diede, e quanto lei, c quanto hai; fe indi è Rato da te con' 
opre Cbriflianeferuito, il nafccrc nella Chiefa, rinafcerc con* i Santi 
Sagramenti , la buona volontà, edifpofitionc , l'tfpt rationi, la grazia, 
e la forza , per bcn’operare, tutto da lui hauefti a titolo di mera grazia, 

& cgl i operò tcco; Omnia opera noflra in nobis operatus es Domine'. 
nó può haucrti obligationedi forte ve una,*fe la vita.feKj 
di , gli honori , le ricchezze , le amicitic, la figliuolanza ,'cn 
trobene tid eJe , fù tutto perfua mera bontà, adelfo non più vuo* 
chetenefcruajteleritoglic.come ti pretendi aggrauato/ è padrone 
Sourano,e datale fi faconofccrc ;quid habes , quod non aceepifli t ftau- 
tim accepilii, quid gloriar is, qua fi non acceperis ? perche ti lamenti Tendone 
priuato/InJi,confiJerarcdcui,fepenfid’andar’al Paradifo ,o fe vuoi 
perpetuarti in q^cito Mondo? fequcftorif pondi, nonpiùfei innocen- 
te, anzi lei vn’ epicureo, ingrato alla vocation ce:efte.ecome tale non 
meriti d’edere cafiigato da figlio , ma come beftia , piombato nelle 
fornaci d’ Auerno ; ma fe al Cielo afpiri ; e farai ta da più del figlio d’id- 
dio, fi doterà il fuddito di falir’ ai trono per la fi rada dalfuoRccal- 
cata ? ti prenderai a torto il bere alia di lui tazza il proprio vino reale/ 
non è tutto amo e qucll’amorofa propofia , ego dtjpono vobis rqnum , 
ftcùi difpofuit mibi Valer i non fei già tu più innocente d’Abelle,di Noè , ******* 
d'Àbramo, di Giobbe , ddl’vn', e l’altro Gioanni, del fuo Nutriti© 
Giuleppe.deil’lmmacolatafua Madre Maria, più innocente di lui il el- 
fo? e pure, e lui , c la di lui Madre, e tutù i Santi più fauoriti , partati 
fono per la fpinofa via dellembolationi, per arriuar’ al Cielo , e tu ar- 
riuarui pretendi in carozza ?c quali corone vuoi godere nel Paradifo, fe 
non ti fono martellate dalla patienza ; Cbnflus rniramt in gloriata fuam cMfcA 
per Crucem , & tu vis mirare in alienar» ftnè Cruce ? non vedi , che lenza la 
liurca faria alia porta giudicato per ftranierc, lenza l'imagine del Pa- 
dre farai giudicato baftardo / Lafciarò per terzo l'obligo , che tutti 
h abbiamo di concorrer’ al bifogno , & vttlc di Santa Chieia , fendo ella 
Madre a noi rute» comincine , noi in erta fratelli ; il teloro inetfao- 
fto dc'*c Indulgenze Itabilito in erta da' Sagri Teologi foura delle 
lodisfr.tioii indebite di Chri fio, dell’Immacolata Vergine^ de’ SaolV 
Qjxrtf. del V. Gub:nt* £o z fc 4 


I 

I 


Digitized by Google 


s 


aio VE'*. IL GIOVEDÌ 

fetuhaucfli a caro di ritrouarlo, perche non deui concorrer’ a fofté- 
AdBwO u ner ^° potendo ? fumus emm alter alterias membrainChrtfto le fu Domino no- 
ll, firo. Ma quella infallibile certezza, chcogni più picciolo di fgu fio in 
luminofa corona ci conuertc nel Cielo, non è troppo per farci canta- 
». re lodi di ringraziamento a Dio in mezo alle carceri, allicquulei, non 1 
chefotto lefebri, epouertà , ma fotto le manaie, nelle più ardenti for- 
naci , come han fatto i martiri per quella (ola ragione , gli più autieri 
Anacoreti ne’ deferti ; e dire co’l (partire Ignatio; ignis , befìtj , ofium 
^£^ m fraftur& , omnia tormenta diaboli vtntant in me, tantum vt Cbrtflo fruar * 
Non più come a Giobbe, per auttorizaieladilui Santità, come a lob- 
bia, per eflercitare la di lui patienza , come ad Abramo , per prouare 
la di lui fedel’vbbidienza ; nùnc cognoui , quòd tìmeas Deum , & no i peper - 
*•^*1 ^jftiJ'nigenitQ tuo proptèrme ; ma per coronarci nell'eternità di gloria 

da qucll’amorofo Padre, come ponno graui parere 
^<*vaneidifgufti di quella fugaciflima vita / non funi condignx paffìo- 
yi buitu temports ad futuram gloriato , qua reuelabitur in nobis : Eocoui non 
■ dalla Giuflizia , ma dall'ingcgnoio amore d’iddio fabricati foura di noi 
i flagelli , le per tali gli vorremo conoscere. Ma veniamo hora mai al 
ponto prcncipalc, perche più vnmerfale: Piacene pur’al Cielo, che al- 
meno nella più parte di noi fi potette fare quello gratuito fuppoitodi 
illibata innocenza ; ma oimè in quanto pochi ! per inganno del diauol o, 
perefler’affafcinata la ragione, corrotto il fenlo , violenta la cor.cu- 
piicenza , inuifehiati quali che tutti nell'amore della carne, nelle appa- 
renze del Mondo , prefa lanoflra pordoneda quell’Amanuffimo Padre 
con’ va temerario Addio facciamo temeraria partenza , e finche durano 
i godimenti , quel che è peggio, mai più di lui fi ricordiamo , difjipa - 
1,1 mus omneminblìantiam -putendo luxurmè . Nabucdonor nelle profpcri- 
ta vuole lui efler'adorato per Dio ; Baiarti alla prefenza dell’oro , rinun- 
zia al luo Creatore, Dauidde nella pace fi perde, ,e Salomone nell'ab- 
bondanza dietro ad indegni piaceri; aflcttionati al Mondo , & alla 
carne dietro alle fpalle gettiamo la lperanza del Paradifo; quicumqtK 
1 *° voluent amicus effebutus fecult , mtmicus Dei conflituitur. Non tara dun- 
que amurola inuentionc di Padre farci mancare le prouiiioni di terra, 
acciòaluirifucgliata la mente con’amorolo pentimento ritorni ? Cor- 
diale politica del noftro Iddio, già che non vogliamo lafciar'il Mon- 
do, anzi per amore del Mondo, perdiamo il Cielo , feminare tra noi, 
cl Mondo graui difgufti , acciò difguflati co’l Mondo ritorniamo a 
Dio! Dtutdc , & impera. Felice prigionia di Manatte, che fra quelle 
oicur tà penofe gli ri (chiari la mente , a riconoicer* il luo Creatore, nel- 
le felicita del regno g a tanto v.lipefo! felice caduta , ecccitadi Saula, 
per la quale Jiperiecutotefu alla Chteia fatto Dottore! dcfiabile fairc 

del 
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del figlio prodigo, per la quale dalle dure battute delle tormentate vi- 
feere aperta gli fù la ftrada, per ritornar’a gli incfTaufli erarij della 
prouidenza paterna ! In angufiia Domine reqmfierunt te . O’ felice morte «■,. 
di quel figlio, che togliendomi ogni affetto nel Mondo , tutto mi ha 
guadagnato al Cielo ! fedeiffime mancanze, e fallanzc , le quali fa- 
cendomi a mano toccare la vanità del Mondo, dalle vfurc, florfioni, 
c frodi mi hà si bene ritirato , e dall'adorarc la terra, mi hà conucrti- 
to ad adorar’vn fol’lddio IfeiicilGraa malattia , che portomi incurabile 
nel letto, almeno togliendomi il più poter peccare , mi hà difiacca- 
to dal peccato , mi hà vbbligato ad vna Santa penitenza ! Fxhx neceffitas, Gttg, 
qnxai Dcum nos ire tompellit 1 mandatemi o Dio di pietà quel, che più 
vi piace, tutto farà per graz*a non della punitiua Giufiizia, ma d’vn* 
efficace mifericordia , tutto mi fata vn vero Purgatorio, per mondar- 
mi dalle peecaminolc lordure, e rendermi mondo alvoflroDiuincof- 
pctto,non permettete nò , ò amorolo Padre, che con dura renitenza, 
contro la voffra pietofa mano ricalcitrando, e befiemmiando m'ag- 
grauila colpa, me lo faccia da me contro idiflegni voftri vn dolorolo 
principio d’Jnferno : Tenute , penule eos Domine , quia nifi m anguflia 
non requirentte. 

2 1 p t Dal fuo contrario voglio , che tocca e a roano quefia cattoli 5 
ca vcrit:; ; Che mai farà Iddio d i vero idegnato contro al pec- 
catore ? faì lari de crudeliffirootirant opropoiepreroija chi di nuoui tor- 
menti fi facete inuentoi e nefando ? ma qtcll'infimta Sap enza , che in 
vnfolgiro dt mcnteogni cofa poffibilccomprcndejeconl’onnipoten- 
za il tutto può , nò ha bifogno d'aricfìcifchcdonq; mai farà di più fiero 
incollerito totalmente conno Portinaio ribelle * lo farà difpcrato ta- 
pinare, come Caino? peggio ; lo feppdiravuo lotto lefiamme, come 
i Sodomiti ? peggio i l'anncgara come Faraone m mcdq s flutttbus ? peg- 
gio ; lo farà viuo inghiottire dall’aperte vor ggini della terra , come 
JDathan, &Abirou? peggio; lo macera pre fa dMnfiammari ferpen- 
ti, come i mormoratori ne, deferto? peggio ;lo darà finalmente come 
il fornicano di Corinto in abbandono alla rabbia delJiauok) , Sathanx 
in inter itum carnai Peggio cento, e mille volte; e che vi può edere di 
peggio? gli darà coniolationc quanta ne defiiert nella figliolanza, 
piaccti a tutta lodisfauione nella vita ,nc’ncgobj tutta piofpeTità,non 
locaftigarà più mai in quello Mon o gli farà riufetretutti tfuoidiffe- 
gni .* auftretnv %elus mt usate , quiefcam nèc trajear ampliùs . Se cosi è, 
anche 10 penio doueieccn 1’oftinationc ricalcitrare contro i di lui fla- 
gelli: AJaggio : Il più fiero , & vii -tuo caftigo della Chiefa contro 
gli contumaci fi è la (corrmumea , dalla quale come membri p^ccifi 
piiuantur attuta , & paffuta par tic ipa: me Sacramentortm, commumbus F.c- 4 . 
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clefijt fuffragijs , & hominum confortiti : acciò di quella A tnorofa madre 
godere più non poffano influlTo veruno- Hora due mali per infegna- 
raento de* Teologi fi ritrouano , male di pena è l’vno , male di colpa 
è l’altro , quello è da Dio poficiuamente volfiuto,anzi operato ; Si eli 
ntalum in Cimiate , quod Dommus non feee/it ; donque non e vero male , 
benché al penante raflembri per tale, c veri (fimo bene, perche opra 
di Dio , e curatiuo delta colpa ; ma il male di colpa vero e depu- 
rato male, lenza raefchianza veruna di bene, dal Sommo Bene odiato 
infornino, non mai pacificabile in eterno, per quello Colo furono fa- - 
bricate letormcntoie prigioni di fuoco ; Hor che vi pare , che vi fof- 
penda Iddio il male di pena , dal quale la fanita potete riceuere, e v’ab- , 
bandoni nel male di colpa, co'I quale hauete da arder’ in eterno? vi pa- 
re vn tal’abbandonamento di Dio dclìdcrabile,e non più tolto l’vlti- 
o mo dell’ira Diuina contro gl’ofiinati ribelli? y abeti, cùm rcceffero ab 
eis ì perche v’abbandona con la dolce mifericordia , e vi perfeguita 
JtieioR e Con e is'bilcgiuftizia ; magna ira ejì , quando peccamibus nontrafu- 
z 7 . ° -e? tur Deus. Chièdi noi , che vantare potti vna tal’innocenza, che con pe- 
ne non habbiada effere curato? Si dixerimus, qttontivt peccatum non ha- 
i.Jcan. 2.bemus,ipfi noi fcducimus, & verità! in nobis non ejì . Neanche pollo ia 1 
credere, che peccatore si rottovi và sù la terra , che pure talvolta 
qualche buon’opra, o morale, o naturale non tacciai hora nèl’vnc nè 
le altre ponno rimanere lenza ia pontualilfima mercede nell' un poma- 
bile trigonale di Dio; formate voi donque quella gran qucte'a , qnarè 
vtaimpiorum profperatwr ì perche abbondano di tante felicità gli più 
empi; nemici dcll'Aftitfimo ? quella confideratione ridulfe Claudiano a 
tmegare quali del tutto la Prouidcnza celelìc , nel vedere in tutto prol- 
perolo illcelerato Ruffino; Sù la medema fi portò l’empio Diagora 
, a farli capo de gli Atteifti, al vedere noti fulminato di Cubito vn Cuo 
Cernitore da Gioue, chesù la di lui ara negò con giuramento vn furto 
foura gli di lui occhi commetto j e quali che diede da fare al buon Da- 
uidde , quando la mifurò Con Centimcnti humani; & diri , ergò fini caufa 
* m ' iujìiftcaui cor meunt, & lavi mtèr innocente s mania meas ; ma ben pretto fi 
corrette , quando con’ vna occhiata fi CollcuO a leggere ne’ libri del 
Cielo; Si dicebam ftc , eccè nationem filiorum tuorum reprobabam . Orsù 
vogliono pure quelli proterui ilar’ottinati nel peccato , profittare non 
fi votino delle amorofe sferzate del Padre di milericordia , a che butta- 
re più via Con loro grazie sì potenti? già che nell’altra vita non vi può 
effer' a qualche lor bontà roerceje.le gli compenti con profperita in 
quella .egli dirà Diodi la , recepì ili mercedem tuamfi già che vonno lo- 
Itcner’ottinata la ribellione .dilati Jiffcrifcanu i tormenti, ouc lenza ri- 
medio duraraanoiacteru». O'dura'Jmihzu ! t ifelictifimo Epulone, 
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di qua profperato fu in ogni piùdiffolutodefiderio ,induebatur byflo , <& tue ,, 
purpura , & epulabatur quondiéfplendidè ; di la trouò di ta li fugaci piace- 
ri il difperato fine ; Crucior in hac fiamma . Ma noi fefiamodiletti figli 
del piccofo Padre Giesù , ah che errando ogni giorno fuori del dritto 
fcntiere , le con olccnitapeccaminole imbrattiamo la bella verte dell’in- 
nocenza ; c con tali lordure fperare non fi può l'ingreflo nel Cielo , in- 
uochianoo anzi con humilliflime lagrime l'infinita di lui pietà, che con 
l’acque delle tribolationi ci mondi in querto Mondo, acciò a forza di 
fuoco non habbiamo da effere mondati nell’altro : in flagello tuo vìn- 
dicainiquitatesnoflras. Atnorofitfìraa pietà , che non ortante la noftra 
procliuità al male, le moltiplicate nortrc ribellioni, non però ci abban- 
dona , ma con pietofe sferzate ci richiama, ci sforza ritornala lui pen- 
titi ; Multo tempore non finere peccatortbus ex fententia agere , fed flatim 
rltiona adbibere , magni bcneficif e (ì tudicium t compiensenim in aduerfn po- \ Ml£lub 
pulum juum non derelmquit . Siafi pure mala libertà al proteruo di per- ' 
uertire gli amorofi diflegnidi Dio ,e farfi riufcirc le tribolationi di que- 
lla vita con’ vna , ed impartente, e praua oftinatione vn vero principio 
d’inferno , noi che fabricate le lappiamo .non dalla Giurtizia, ma dal- 
la milericordia, pervn dolce Purgatorio le nconolcemo» le accettia- 
mo , le defideriamo ; per edere con querte liberati dalle mani di piò cru- 
deli carnefici nell’altra vita ; Cùm das nobis dijciplmam , inimtccs no- 
Jlrot multipli uù< flagellai > vt bomtatem tuam cogitemits , ~ *«p. m 



OVAL SIA LA MAGGIOR GRAZIA 
DA DIO FATTA ALL'HVOMO! 

PER IL VENERDÌ 

DELLA III DOMENICA. 

Nàm,& Pater tales quarti) qui fic adorenteum , 

Ioan. 4. 

Eìlitfima fu la tenzone frà eleuati Acadcmici già difpu- 
tata , chi fia per ordinario ne* fuoi parti più molìruofa » 
ola naturato Patte /ben molto hebbero da ftudiarei 
Medici nel mofìruofo parto di quella cafìiflìma Greca, 
finceata per tale con proue irrefragab.it } e pure bian- 
ca ella di corpo , bianco il marito di nero figliuolo fi 
vidde madre addolorata : Didipata peròfù tutta la mcraueglia, quan- 
do rintracciata la genealogia, moro fi trouò hauer* hauuto l’Auo»e 
da q uelli nel pronipote tramandato il fangue . Non è così facile a* mo- 
li ri la natura, anzi per fefteflagia mai vi pecca} o nella mancanza, 
o nell’abbondanza della materia , o nella troppo gagliarda , e violenta 
influenza de gli altri ogni tale moftruofità rifondevi, fe pure talvolta 
dalla veemenza dell imaginatiua non procede. Così dal Filofofo con* 
s.nuk. cadenza di ragione inlegnato fi legge . L’arte si , o fia la volontà no* 
lira, che lenza motiuodi caufa fterna in portento!! moftri eccede, 
anzi taluolta quanto più dinubil teme d’amore, di grazie, e benefici! 
fecondata fi vede, tanto più in abbomiueuoli parti d’odio, d’ingratU 
t udine eccede., quidam quo plus dcbetil , magis oderunt , leue xs alienum de- 
ità. t. de bitorem facitgraucm tnimtcum . Così va per ordinario nel Mondo, e quali 
ba, * fe corui bianchi s’ammirano in corte di Dioniggio Darooue, e Piccia, in 
Grecia Pillade, & Orcfte, Tefco , c Piritoe . Dal cuore de gli amatif- 
fimi fuoi figliuoli abbolurc vuoici! Redentore sì mollruofi abort',vbbli- 
gandoglt a conirgrar’ a lui con’amorofa gratitudine tutto l’affetto} 
nmc efl , quando veri adoratores Tatrem adorabunt in Jpiritu , nàm & ‘Pa- 
rer tales quxrii , qm fic adotent cum . E perche meglio fi fappiano di que- 
lla amurala riducila i veri fondamenti , hoggi mi prendo a decorrete , 
quale fia la grazia maggiore dal Creator* all’huomo concetfamuindi ap- 
jpartra,quamo debba diete dall’huomo riamato . 

Se 
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Se noi voleffimo naifurar' in Bio Tamcr' alThumana , nè pure vedi- 1 
gio d'amore vi fi potrebbe rinuenire a fauore della creatura : tutta la 
calamita dell’affetto nell’huomo fi è la bontà dell’oggetto» Tintetene 
di chi ama ; beni dixcrunt antiquifbonum e fi, quod omnia appettati . Negato 4t. «h®> 
pare che fia del tutto Tamore nella prima cauta verto le cofe create *' 
dalle dottrine del Filotofo,te conforme alli di lui commentatori lo vo- 
lano intendere ; perche haucndo egli per raatfima primiera il tatuai* 
in quella l’honored’vna affoluta independeaza , ed immutabilità» gli 
pareua» che quella mantenere non fi poteile , le ad amare cote a lei tan- 
to inferiori» tempre mutabili , tempre mancabili venilTe ad applicarti; 
ydefceret Dtuinus intelleBus ,fi moueretur ab obietto extrinfeco . Ma con u '< 
fpofitione più mite viene dichiarato il di lui tetto dal Prenci pe de’Sottili» S"i.ìwa. 
cioè che dclTamor tuo non prenda Iddio nella Creatura motiuo veru- 
no» non potendo da quella dipendere, con che però eilercpuò,che 
realmente Taffettioni , hauendo per cauta del tuo affetto non altro» 
che la propria Oiuina Btfenza , l’infinita fua Bontà : Anzi che il fon- 
damento d’ogni notlro bene » tutto Teffere notlro » la tperanza 'ella 
compita notlra felicità , la prima » e prencipale di tutte le Diurne gra- 
zie nel puro Amor di Bio confiflono » da quefto folo riconoicono Tef- 
fcre; JDiquetlo nel Sagro Tetto Ipezialmente fi vanta ; incharitaicper- tìi * tn ' 
petua dilexi le , ideò attraxi te miferans lui . Non che per le noftre bontà 
damo da lui amati ; che bontà poteuano vantare pria » che fuffimo in 
effere i ens vnttm , veruni , bonum conucrtuntur ; ma nel notlro niente ci 
amò , frutto del di lui Amore tu il cauarae dal nulla alTcffere reale ; e 
parzialixandoci nell’affetto » più parziale ci comparti la bontà » già che 
non dalla bontà notlra egli fi muouc , ma quanto ama «tanto fa buona 
la cola amata ; pietre fon le pietre» mofchc le moiche , Angioli gli 
Angioli» perche tali lui gli volte, c con l'amore gli die Je Tetterei 
noi Tefier' humano ; ipfe dixit , & fatta funi , ipfe mandami, & creata funi. ,ftl * 141 • 
Quafi Paradilo il Paradilo a lui non tulle , aiolleuare lhuomofi pren- 
de, fino a volerlo (eco imparadifare, e nel beatificare Thuomo vernile a 
compire la tua beatitudine : Delicite mere effe cùm ftltjs bommurn . Quella noni 
donquee la lemma delle Diurne Grazie, che per puro eccedo dell’in- 
finita di lui Bontà fiamo da lui flati tanto cordialmente amaci ; quello 
è*l fondamento del redo ; SolusAmor babetratmem doni . Hor (e al- 
troue mai è necefiano , qui trapatia la neceisità, d’aiutarfi di tutto quel, 
che fi pofla , per prouat’ a chiaro quello Diuin’ Amore verfodelThuo- 
no ; Iddio fìeflo efiete non può da noi conofciuto , perche habitat Ut- 
cem wacejfibtlem ; quanto meno i più fegreti di lui afletti ì ma cccoui il * 
rifugio ; ab effethbus cognofeuntur cauftt , dice il Filoiofo ; àfruthbus eorum La 
(ognofcctis eos-, dice il V angelo , proli alio diUttmu exhibitto efi operisi fpo- c“^. 

Qjiaref, del T. de Cttbtm, Ff ne 
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ne U Gran Morale ; Se cosi è , quanti anzi rumori di grautffime doghi- 
le s* udiranno perl'vniuerlìtàdcl Mondo contro'l Cielo, che non affet- 
tuofi ringraziamenti d'amore ì quelli oppredo da' dolori nel letto gri- 
da mercè , quelli in vn ricco patrimonio lofpiradi continuo , per otte- 
ner* vn figlio, che l'herediti, l’altro anjguftiato geme fra liti, di fgra- 
zie,e periecutioni j mandano al Cielo giorno e notte le fuppliche,e 
non vedendo alle diurne i danze già mai aprirli graziofa la porta, con- 
tro quel fupplicato tribonaledi grazie,feardifIcro, vomitarebbero le 
Nnth d *beftemmie del Stoico, mehus e(jet jpem precidi , quàm proirabi . O le ne* 
loro languimenti , e perii folpiri poteflero.come colui , doppo d’haue- 
re longaroentein vano pregato, «(congiurato tl fordoGioue , romper- 
gli con balconate il capo ,e trouarui dentro buono per luoi bilogni 
nalcolloilteforo? Infelice Democrito dalli malamente pietofi amici 
mantenuto tré giorni in vita , anzi nèviuo nè morto , con l’alma su 16 
labra con l’odore di pan caldo !non è( dicono) non è quello affetto 
d’amante faretanto languire fra folpiri il Pouero Supplicante; condan- 
nato come quelli là Cotto al polo, o poco da longi, alempre vedereda 
vicini raggi l’aurora , ma non mai co’l Sole il giorno,faluo quali doppò 
fei meli , lino che dal tropico all’equinottialc , o dali'cquinotaalc al tro- 
pico riafeenda; quanti di quelli gridano nel Mondo , quarè ieiunaui * 

if <t must & non afpexiHi , bumiltauimus anima* noflras ,& ncfcijUi Tacete, o % 

cmpij .tacete, quanta è la diflcrcnza trà il concreto, el’aftratto nè 
logici .tanta è la differenza frà l’amor di Dio a noi , e quello che trà 
lor’hanno le creature, dice il maeflro de’ Teologi, irà noi non può ve- 
rificarli la propofitione d'aftratu benché trà loro effenzialmentc vniti, 
non può effere vero , che ammalila* fu rationalitas ; molto meno nelle 
cofeacciiientali , non può mai auer^rfi , /miro ejlamor', apenaconac. 
cidental'vuionc li può dire, homo c/2 .imam ; ma in Dio con’intima pene- 
tratione non s’vnilce , ma s'inuilcera l’amore, non ama per accidente, 
ma gli è l’eliere , il viuere l’Amarc ; Deus charitas eli , & qui manet in eba- 
ritate , m Deo manet , & Deus in eo . Argumentaicda qui , quanto fiamo 
t. e»n. arnat j quell'infinito Amore , al quale l'Amor' è l’clleie, viuere l’ama- 
re; qui habbiamo da figgere immobile il pcnliete; Hoc curcmus diletti, 
chtìioft. vt ebaruatem Dei cognojcam us , nempè qua: fu illtus longitkdojatttudo , profun- 
* °TdE h & /“blimitas : Magnum bocejì, rubli quippènobis uàprodcrit , rubli ita 
«?»*, S compunga . 

2 Cominciamo donque con’ vna breue occhiata o contemplare dell* 
Amor di Dio a noi la long! ezza, da’ iecolicierm , (ò quanto da lon- 
gi ?) quandoché amò le nello , cominciò ad amare noi altri , con* il 
n-ederao atroie a lcuelIo: Che cola crauatcali’hcra, quando eiauatc 
vn nulla, che pueih muoucte quella inalterabile Volontà ad amami 
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ilpuroeffcre poifibilc, e nulla più, dal fuointcllerto , dalla diluì Vo- 
lontà per puro eccello di bontà haucfli il douere venir' all’eflere re ile , 
ilvenirui attualmente, altro della voftra vita non hauetea riconofcere 
fa'uoil D uin'Amorc ; fi feppellifca nell’obliuion' totale l’errore intol- 
lerabile del Stagirita ,che O10 per ncce.Htà naturale operi nel Mon- 
doitroppo lo conninceil macflro de 1 Sottili, chcin tal calo non fi fa- 
ria ne di vario, nè contingenza frà leCreature, immenfc ncila molle 
(ariano le formiche; faria in edere l’infinitàdc’ Mondi infognata da 
Empedocle, o fuflc AnafTagora, lelddio con l'infinita fua virtùfiap- 
plicafie per ne. cjfiti naturale intorno alle Creature ; troppo è euiden- 
teaDcheal puro lume di natura,chcdal puro lu i affé co pre.e IdJio ad 
amarci, dal (uo gratuito amore, a donarci l’citerC: Inhocefl charitas, ,X3ia *" 
non quoti nos dilcxcrìmus Deum ,fed q ••oniìm ipfe dilexit noi . Quanto poi 
da quella interminata bontà fumo flati amati , alla noflra c eca fe.ifua- , 
lira e molto più facile il penetrarlo ; ragg r3te per tutto il vallo giro 
dcllesfcre, allargate per tutta l’ampiezza de! la terra il voflro pendere, 
quanto nel Mare fi trattenga , quanto ncil'aria fi muoua , quanto nella 
terra fi vegga , tutto vi òlonora tromba , da cui il Diuino Amore alta- 
mente ci viene predicata ; per noi rifp Icndono le fieli e, pcrnoi rifehia- 
rifee la Luna , s’infiamma ,e s’indora per noi il Sole , per noi s'aggi- 
rano i corpi Cclelti, influiscono i pianeti, per noi viuononcl Mare gli 
pefei , donano il commercio le acque, per noi fon generati i metalli , 
i minerali , le gioie, gli argenti, &on nelle montagne, per noi odora- 
no gli fiori , producono frutti le piante , fono ne' campi ,lc biadde, 
s’aumentano ogni giorno nell’aria glivcceiii , nella terragliquadru- 
pedi , fono ordinate telane, gli lini, le lete, l’vniuerfo tutto fu creato 
per I huomo ; Et f attui e/l Mundui proptèr hominem , & homo proptèr ^ 
Deum , vi ftiluit Jeruiret ei . E notate la finezza del Diuin’Amoie , già i,*?. ’ * 
che il tutto faceua per amoie dcll’huomo , non volfefarel’huomo, fino 
che hauefie dato il compimento al refio , acciò frà te lpettatiuenon ha- 
nelle l’huomo da languire ; igitur perfetti funt cxli , & ornnis ornami eoru, 

& dixit Dommus,faciainns hominem . E già che fuora della lua Diuina GeD ' ** 
Effenza prendere non può alla lua cognitione,oall'amoremotiuo, co 
co con qual’artc imprime ncll’huonio della propiia fua BlTenza vna vi- 
uaimagme, per potere nell'huonao quafi rimirarefe fiefTo, ed appa- 
gare nell’huomo ;faciamus hominem ad imagtnem ftmtlnudinem no- 
flram ; Indi tutto zelante della noflra manutenenza, acciò da’ mafna- 
diert d’aucrno o fporcata , o inuolata non fufTesì pretiofa gioia, dalla 
Reggia del Cielo vi manda leguarJie,gli più intimi fuoi Cauallicri 
d’honorc,gli AagioliSourani furono all huomo da Diodeflinatj cufto- 
di; ^ingelis fuis Deus mini vài dè te , vi cufloinnt te in omnibus vili tuis.nam. 
ircf. del P. de Gub:m. ff z Ma 
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Ma che die* Angioli per cu (lodi ?, lui fteffo fi ha di noi ad ogni ncv 
mento prefa cura particolariflìma , perche non hauendo in noi fufff- 
ftenza connaturale nè pure per vn*iftante,affogniiftanteritornareflS- 
mo al noftro primo niente , fé egli di continuo mantenendoci non ci 
ricrea fle , onde differenza non è veruna tré l'cffere primiero , che ci 
diede, c quello che indi ci continua , Caino quel rifpetto ad priiunon effe, 
onde confermilo fuora di quello dicitur toniima creatio ; O qua nto Con ra- 
gione viene dal Sottiliifiino Scoto differenziata la dipendenza, quale 
dal Padre carnale habbiamo a riconofcere , da quella , che non potia- 
mo negar’ a Dio ; quella imperò è accidentale, perche vna (ol volta fil- 
mo da lui prodotti , e poteua la di lui caufalità effere da altri Supplita ; 
** ma la dipendenza da Dio èa noi coeflenzi: le, e realmente con noi me- 

defimata , perche altri non ci poteua in vece di Dio metter »n eficic , e 
Auj«ft.in k®P rc *d ogni momento ci ricrea ,* T^on fané Creatori! definente bonita~ 
inchu. te fubmmArart vitata , viuacemquc potcntum , qu.t fnbmimfìrjtio fi aufera- 
tur mienbmt . Portauatl Somo Sacerdote della Sinagoga ne? rationale 
io dodeci pietre (piccato il nome delle dodeci Tribù d’ifrael'e , per ha- 
uerneal Sagro Altare vn viuomotiuo di generale memoria, ìpftquè la- 
pida duodecm feulpti nominibus duodecm trtbuum jfract fingati per nommu 
fingalo rum : D’vna tale cura vniuerfale nella cura dell’buorao non fi 
vuole appagar’ il Diuin’ Amore , benché per tutte (e altre cofc dei 
Mondo quella fola lupplifca, per il benenoflro quella fpccialiiBm» 
v’oggionie , chiamata da Teologi (prouidentia particulans , &• gratuita ) 
conia quale alla Calure noftra continuamente inuigila, è di ciatcuno 
di noi , come di fua vnica gioia , deU'vnico fuo bene fi prende particola- 
riffima cura; e per qual’obligo, ialuo che vbbligato dall’infinito tuo 
amore ? qual’vnica pecorella, fuo rotai teioro, come nella parabola 
diNathan Profeta dichiara, qual’vnico fuo ben laoficrua.la guarda, 
e vedendola nel deferto de* fuoi capricci ima trita , come non curante 
del refto la ricerca ; dimiuit nonagmta nouem m deferto , vt quxrat outm 
ynam , quaperierat. Nel centro del fuo cuore ci ha nutriti , nell’intimo 
del luo affetto ci porta, gli pare di perdere /effere proprio, fe deuc fo- 
fciarcd'amarci ; ^indite me domut Jacob , & omne reftiuum dotnus tfraelp 
qui portatimi à tneo vtero , quigcflammi à me a vulua -, rfqui ad feneftam ego 
*Pi e » & vfquè adtanos ego portabo , ego feci, ego feram , egoportabo , & fai - 
uabo . Cercate addio gli amori di qual fi fia Creatura più fini , per mr- 
furat e da quelli il profondo dell' Amor di Diolll’huomo; non v» 6 el- 
le m piare , o fomiglianza creata , foura la quale penncllaggìarc fi polla 
nè pur' in vn’attomo il Diuino Amore; trà gli creatt l’affato dì Padre. e 
Madie ad ogni altro longamente trapalano , -quindi vedetele volti' 
«minato morir* il vecchio Auchiie, acciò libero polla dalle fiamidc 
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fuggir* il figlio Enea ; Penelope la carta a fé ftefla , e J al marito prega 
la morte , per ottenerne in paga al fuo Tlcmaco più longa la vita ; nij 
precor , hoc furiant , vt euntibus ordine fatis ille meos octtlos comprimi , ille £^*7* 
tuos: Agir la (confolata sù'l languente lfmaclle mille volte l'hora fi 
nauouc , ed alla Tua ineuitabil morte nè pure penfa ; Dauidde volonta- 
ria vittroa fi vuole confagiar’alla morte , per potere con la fua morte 
ricuperar* allaccilo fuo Aflalone la vita ; quudet mthipròte mori fili mi •*'*•*> 
^ tbfalon i Ma quanto pure vanno profondo tutti gli amori del fccolo? 

Sono tutti finiti , e limirati, in confeguenza al longo (remare, conuiene 
«Ha pur fine totalmente diroanchino ; Omne Hnitum per ablationem fui Aria. 
tandem confunutur : Pccoui Clito per vna parolina vcc fo da Alcrtandro 
nelconuito.a lui prima quanto la pupilla dclI*occhiocariffimo,eccoui 
dalla fdegnata madre con i’inceaerito tizzone terminata la vita all* 
infelu e Meleagro jeeeoui al pio Leone r efarc dall’empio Padre Zeno- 
ne per mera ambitione inuolato l'Impero , e cauati gli occhi : Vo- 
lete di peggio?, da vna più di vipera inuiperita madre ammazzato fi 
legge. arrortito.cd'uoratoil proprio figlio ; nell’aflediodi Roma (ot- 
to d’Attalanco lo fcriueS. Girolamo; inGierulalemme (otto di Tito 
VcipefianoGiufeppc h rtorico, ed in quello di Samaria la propria di 
lei confeffioneè regiftrata dal Spirto Santo ;coximus filtum meum , & + *«*•«• 
comeimui. Mal'òmor d’IJdio .perche dall'infiniia tua Bontà prende 
Ledere, perche è infinito, non potrà mai in fecoli eterni venir’a capo,* ♦ 

infimi um efì , emus quantumamque accipientibus ftmper refiat extra fumé ■ s Ph j fie< 
re: abbandonati bcnchcodall’atfctto da’ Genitori , o dall’ingratitudi- 
ne de gli amici , abbandonati da ogni creatura , edere non potiamo già 
mai abbandonati da Dio, fenoi moderni da lui non fi fuggiono, così 
dell'interroinabi e fuo Amorèfi preggia ; nunqmd oblinoci potefl matcr xu ** : 
infanterà fuum , vt non mifere.itur fitto vten Jur,Crft dia oblila fuent,ego ta- 
mennonobhutjcxr tilt . E perche donque vantando si iuifeerato Amore 
verlo di noi , quali però fi prende de' nolìri pianti di etto, il lordo fa tan- 
to allenortre più viuc, più replicate chiamate £ Voi ne liete caufa, 
voi medemi , non occipiti! eò quòd mali petatis ; oper la nnpaticnza,opcr 
la diftidanza nel chiedere, ma piu prcncipalmcnte per l’ingiuria, che a 1 *' 

lui fi fà nel fupplicarlo , mercè defidcrando noi loto i beni , e fauon di 
lui derni ,di lui Hello nulla fi curiamo: Quanti o quanti a Dio ricor- 
rono, fupplicandod’haucrlo per medico nelle infermità , per Auocato 
nelle liti , per proueditote nella poucrta, per armigero nelleguerre, per 
tutti i bilogni del corpo lo vorrelfimo pronto ; ma come quel Dio.cheè, 
quella Maertà in infinito per le amabile, per le adorabile quanto da po- 
chi è ricercato , le a ricercarlo non vcnirno dalla necelGtà affrettami 
lui ch’il nollro ver bifogno meglio di noi conolce , il vero ben delira, J • * 
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non può legato dal fuo Amore , non può donar’ al cieco quel, che per 
t fua routna domanda,ma quello che è $ dargli la vita,* qms ex vobu babet 
r**' filium , & fi panem petieru ab eo , ntmquid ferpentem porr igei ei ? fi ergò vos 
cùm fitis mali , noftis bona dare filtjs vefbris, quanto magii “Pater vefler cale fluì 
chiedete pure, e chiedete con fede, con perfeueranza , con* hunailtà in 
ogni hi fogno da queU’Amantiflimo Padre l’affiftenza Sourana , ficuri 
che mai pregarete in vano ; oratitmem noflram fcribit in libro fuo, & vnurn 
di duobus indubitamèr fperare pofiumus , quoniim aùt dabit , quod pofcimus, 
aut quod nowt vtilius : nè a noi è tanto a cuore l’inuoca rio ne* bisogni, 
confidare nelle domande, quanto a lui mette in neceiiìtà il concedere 
«rìfoi. l'Amore , fiotti peter e necetfitas cogfi filiitm , fic vrget chantas dare Ceni - 
' 1U torem. 

2 Auertitc però o Sourana Onnipotenza , che nel fauorire cò tanto vi? 
* tal vilufimo verme di natura , couando lui al pari di fua viltà vna (freon 
ingratitudine, non veniate ad allcuarui la vipera nel feno . Infelici noi, 
feall’horafolo cominciane ad amarci quell'infinità Bontà, quando che 
habbiamoa Cernirgli d'vtile, odi piacere, e all'hora Cubito tronca Ut 
i’affetto , quando con temeraria ribellione fi prendiamo ad offenderlo 
quanto predo ritornareflìmo al non efferei D’Agrippina fi legge» eh 
hauendo dato al Mondo quel moftro di natura il fuo Nerone , e porta- 
tolo all’oracolo , ne hebbe la rifpofìa ; Regnabit , fed matrem occtdet : 
****' PurenonI'vccifenò, anzi confagrò alla fortuna del figlio il proprio 
fangue, pure che doueile fcruirgli, per colorire la porpora ; Occidat 
dùm imptret. Panie va tal’atto eccello di materno amore , ma la verità 
fi è, che fù vna violenza dell'arabitiona , perche portando ella dal Saa- 
guedi Germanico le ragioni , eie preteononi su l'impero , falirui a tut- 
to prezzo rifolue, enonvedendoui iirada aperta faluond figlio, mo- 
rirà contentale muore Imperatrice . Ma da noi fperare non poteua 
vantaggio alcuno il nofìro Iddio, e pure prcuedendo nell'eternità la 
fiera ingratitudine dell'huomo, fin’a douer dare a) fuo Auttore lamor- 
te, non la/cia d'amarlo,epcraaaore crearlo, e nella attuale ribellione 
non lafcia di fomentarlo , anzi via più beneficarlo; egoquafì nutrititi 
ofoxr.ir. Ephraim portabam eos in bracbijs mcis , & nefaerunt, quod curaremeos. 
Contemplate di grazia quelli eccedi de noffri demeriti, ed i miracoli 
delDiuin’Amore; creato apena Adamo, ingratamente fi ribella, s’ofti- 
na Caino nella perfidia , precipita dalia Santità Dauidde , mormora 
contro a’ Diurni beneficijil popolo ingrato nel deferto ,eDio non che 
dubito gir voglia diftrutti, anzi a rauucdimento gli chiama, minaccia 
glicalìighi, e come che da fe caligargli dafe non poffa, ne doman- 
da a xVfosè licenza , dtmitte tue , vt irafratur furor meus , vtdeleam eos ; 

Ijwi vno per vno gli chiama, edil peccato gli ri reproberà ; checofa è que 

ila 
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fla , diceS. Ambroggio, faluo pictofa voce di Padre offefo, acciò sii 
la ti rada del pentimento poffa il figlio fuggire dal catiigo >hoc ipfum quid. 

•pocat , indie tum fanatta i efl . Tutto il lume della lua Diuina Sapienza 
impiega , per ricercare bracbmam Ulani , qitam pcrdidcrat ; come che per- 
dendoli il peccatore , fi perda a Dio qualche gran parte del fuotefo- 
io janzir.eH’ofiinatione de* rebelli , vedendo iuanir' in nulla gli amo- 
roti attentati della fua Pietà, lui fleffo più di noi riferitilo del mal no 
Aro s’affligge ; quottès rolui congregare filios tuos, quemadmodum gallina con - 
gregat pttllos fuos fub alas, & noluifii i Nè meglio poteua, che folto fimo- 
io di nutrice (piegar* il fuo ecceffiuo affetto all’huomo, e (otto nome 
di lattei fuoi fauori ; ab rberaportabhnmi,& fupcr genua blandietur ro- 
ba, quomodo fi cui Maicr blandiatnr , ita ego confolabor vos : All’hora fpic- 
ca della madre l'afietto , quando il figlio ancora no’l si ricotiofcerc , nè 
prouederfi alla vita, e pur* alla nutrice pare anzi, che faccia beneficio, 
non chcloriccua il Bambino , perche nonfucchiandogliillatte,con- 
uiene, che da quello ella opprclìa foccomba ; cosi Iddio pare, cherice- 
ua per grazia il fare grazia al peccatore; Significata gratta latte, hoc enim 
cfl in carne gratuitum , vbi mater non quarti accipere ,fed fatagli dare, hoc S- Eucher; 
m ater gratis dat , & contrifìatur ,ftdefu quiacctpiat : Quelli lonoi rifenti- ,n le ' n1, 
mentid’vn Dioofifefo, quelli gli cafiighi contro a* fuoi ribelli Anda- 
ua con lento patio, con cuore mezo diffidente , ma pentito il figlio pro- 
digo , per ritornar* al già abbandonato Padre , ma quelli agitato da fil- 
inoli d'amore, e di Padre , impaciente non afpetta > che nè pure gli 
ch'.egga perdono , non inorridire al vederlo cosi cenciolo , e ditior ma- 
io , le gli precipita al collo , in faccia lo baccia , c doue l’altro rimorlo 
dalia conlcienza,folo dcfidcra d’cffcr’arrollato tra ferui , egli più che 
figlio l’honora , il fauonlce ; cùm adirne à longè efjet , rida eurn Valer tp. 

/ì«j(ò occhio di Pidrc\)& accurremceciditfupèrcollnmeitts , & ofculatus Lucx '*• 
cfl eum . Introdotto fi legge con bel dialogo da S. Pier Ornitologo que- 
fio miierabile, e sfortunato prodigo , a conrraflaic dentro di le tra la 
diffidanza , e la fpcranza ; Surgam , & tbo ad patrem menni ; dice la filia- 
le fpcranza molla dalla necctfita ; quafpeì rii ponde la diffidanza perii 
rimorfo della confccnza ; dia qua pater efl ; l'altra rifponde, e sù que. 0 
fio la vince; fi ego perdtdt , quod crai flit] , iile quod Taira efl , non amifit . 

Ma doue s’inalza quello miracolofo Amoic? fico alli virimi miracoli 
del ^Onnipotenza ; fino a dai’Iddio per l'huorco , il Giudice per il reo, 
l’ofleio per il remico, fino a far nome l'Immortale, per icfttuireal 
morto la vita -, Vede , che Iole a danni noflri, ma per noi irreparabili, 
militano le notire otf efe ,jagitta paruulorum fatta funi plaga eorunr,tii vi 
è in tutta la natura (pcranza pei noi di rimedio, egli arrotolo reifi- 
cane vuol’cficre noflro medico, e medicamento -,cgo remarti , & cura- 
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ho n<m. Lafcio allcSagre Scole ildifputare, fefolo doppòil peccai* 
dell’huomo entraffe all’effcreil decreto , per Humaoar’ il tiglio di Dio, 
ofe anche confcruandofi illcfa l’innocenza , fufle egli venuto per edere 
capo de gli huomini ; nell’vno , e nell’altro le vltitne mete del Diuin' 
Amore s’ammirano; pure de fatto, eccolo a dichiarar* il fine della (ua 
venuta ; dal feno dell’Eterno Padre , nel Verginale ventre di Maria di- 
rcele , giacque nel prefeppio , vide in tire co a pouertà , e continue fa* 
ciche, finalmente beuu co l’ama ri (fimo calice d’inefplicabile palliane , 
sù l’altare della Croce facrifiea fe Aedo alla Dinina Giuflizia ; per* 
che ? per fodisfare con l’altifiìmo prezzo del Tuo Diumizato Sangue 
alla Diuina Giuflizia peri noftri peccati, per ricomprarci con la lua 
morte l’eternuà di vita ; fi può ideare più alta fublimita d’ Amore ? Con- 
A4P.om j mendat ebaritatem (narri erga not Deus, quòd cùm adbùc peccatores effemus , 
Chriflus prò nobts mortuus eft : non per amici , non per figli , non per in- 
terefle , non per obbligo , che n’hauefle , ma per vermi viliffìmi , in- 
grati , ribelli , nemici , rei di fempiterna morte, quanto più doucua 
precipitarne all’Inferno, dall’Inferno ci libera con la fua morte di Cro- 
ce ; quii audiuit vnquàm tale , aùi quii vidit buie fìntile ì eccolo hoggi sù 
l’orlo del mi Ateo pozzo cerca acque di rinfrefeo, sù’l legno della Cro- 
ce , fofpira , Sino j e doue loco le miracolofe acque da lui prouifte ad 
Ifmaelle,a Sanfone,al popolo nel deferto f, ah che della noflra fa- ‘ 
Iute bà fece ,• acciò in dimenticanza non vada l’alti (limo prezzo della 
fua Redenzione, quel che dalla noflra ingratitudine pauenta, fi cru- 
cia, per ritrouarc nuoui tnezi d’Amore, ma che più darti hauendodato 
eh rifoO. Aefio ? quod natura non potefì , id amie aia potefi : ridonarà fe fleffo in 

nuoua forma ; rinuouando ogni giorno all’Altare la fagra memoria 
della (ua Patitone , lui fteiTo, che hà da edere disbendato l’oggetto 
della noflra beatitudine , a noi vAito per eflatico amore , già in terra 
vuole di quella darne il pegno, c’i guflo, facendoli nel Santilfimo Sa- 
gramento velato cibo dell’aninae noftre ; fe nafeens dedit Socium , conue- 
Jcens in ódulium ffemorieris in prctium ,fcregnans datin pnemtum . Potrà 
offlcomp" ma * cr . cara niente chimerizare mete più alte al Diuin’Amoic? nell’cter- 
«ùfti.nità ci vuole in lui mederao beati, c nel fecolofin’al fine de* fecoli, vuol* 
edere in noi cibo gloriofo , c falutare dell’anime , eccè ego vobijcum vfquè 
Miuh.wt. ai confummanonem peculi . Quelle fono le fcintille di quell 1 infinito 
Mongibello di carità, qucflefonolol goccie di quell’melìaufto Mare 
d’ Amore, argomentate da qui con tutto l’affetto, quanto per eccedo 
damo flati amati da Dio>ed a paragone del di lui incomprcnfibil’ Amo- 
re , direte vn nulla , quanto da lui ci fia flato compartito di grazie, per- 
Tb.àvm. cilctultc fono effetti, anzi minutie del di lui infinito Amore : Dilcxifli 
ypujjAdu tne Domine fìnè modo > dilexifìi me fmè menjura t & qui omnia in numero , 

pOB- 


igitized by Google 


D E L L Jt ìli. D 0 M t ^ 1 C U\ 
fondere , & menfura feci/li , in diligendo me, numcrnm,pondus 1 & menjuram 

exctffìfti . 

2, p. Pitta gora quel gran Sauto, quale primo riffiutò il nome di 4 
Sauio ,ed introduce quello di. F ile fu fo cioè , am et or japien- 
rùe; diede quelrifireuo della vera Sapienza per documento ; omnium . . 
primum Deum effe colendum docuir, D ebbe ragion e, alla riucrenza, all* * rh '*“* 
amor d’iddio deue rimirar’ t! prmo penfic'C ceUhuomo ; edere deue 
amato per gratitudine, perche quanto damo, quanto habbiamo, tutto 
da lui habbiamo ; Omnia opera nojtra in mbis operetta es Domine : Amate «ài 
f\ deue per timore , acciò irritato dall’ingrata noitra \ erhdia non hab- 
bia a precipitarci fràdifpcrati incendi); ìpft me prouotakerunt ineo, qui *>«»; 
non erat populus, & ego prouocabo eos m eo,qui nonefipopnlus : Amar fide, 
uc per intcrefic, perche fuora di lui fp?rar non conucne bene veruno, 
ni luffiftenza di vita , ai refio fe noi abbandonato fi vede , vorrà abban- 
donarenoi altri, e come fi puòviucr*abbandonattda Dio <* ^tbjcondam 
fademmeam ab ets, & confiderabo nout(ftma eorum . Ah nò , vile fi è, e vi- 
iitfimo perche ieruiie damare per timore, non è vero amore, ma timo- 
re da Ichiauo ; ignobile, anzi puro interefic , e non Amore , è il merce* 
nario i Genero» figliuoli addottrinati nella celefiialc logica delt’aman» 
ic Beniamino di Chrifiosù le regole logicali , per douuta corrilpon* 
denza amiamo per amore , con filiale gratitudine , amiamo quanto 
mai fi polla il noftro Iddio , già che da lui all’vltimo fegno del poitibile 

fiamo fiati amati: nosergè dihgamus Deum , quontam ipje prior dilexrt nos. t| - 

Quella purità di correi pondcntc Amore ha procurato l'Amantiihmo 
Creatore di piantare nei cuore della iua già prima Spola, ma luperbif- 
fima Vafihi , nella Sinagoga fua prima figliuola eletta ; con (ingoiar 
vocat ione tirandola a fe in Àbramo Ilac , e Giacobbe , con po temoli 
miracoli liberandola dalla fchiauitùd’bgitto, e mantenendola nel ec- 
lerto , con più lpreifi caratteri dandogli per mano 01 Mose L legge ;con 
prodiga liberalità facendoli pompa del tuo Amore nella terra di pro- 
mitfiunc, tutto acciò fi follcuafie geuerofaad vna Santa corrnpomien* 
za di cordial’amore; quid Dommus Deus poftulatd te dihgaseum,& rn T 

ambulcs per vias emì ma con qual frutto? lempte ribelle dietro a Tuoi 
capricci , quanto più (otto la protettone del (uo vero Dio godeua quie- 
te , c felicità, dietro a tutti gli idoli de gli Amorrei , de’ Fi li Ilei , e de gli 
altri Pagani voltando le fpalle ingratamente a Dio ptecipitaua -.vadam 
poji arnatom meos, qui dant mibi lanam meam, & Imum meum , panes meos, 

& aqnam meam ; ogni giorno da nuoui Profeti rinfacciata gli era la di 
lei adulterina libidine -, fornicata es cùm amatoribus multa -,hui 3 hauendo 
con l’anello della Santa fedfc ipofata con indifiblubilematt intorno la 
cella Efther, la Chiefa Cattolica,’ in efià hauendo ottenuti gh vitina» 

Quarcf. del V. de Cubtm, Gg mira- 
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miracoli d’Amore, fin’ a dargli il fuo Sangue, il Corpo, l’Anima, la 
vita, la Diuinità , tutto fe Aedo; giudicate voi, fedi ragione può da noi 
AdEfLj. pretende, e queft cordiale corrifpondenza d’amore t ambulale in dile- 
zione , ficùt & Cbrifìus dilexìt nos , & tradidit femettpfum prò nobis . Per 
hauerne creati , per hauernefofientati , per hauerci redenti, per hauerci 
dati i SantiflìmiSagramenti , e la fua Grazia, per hauerci apparecchia- 
ta la gloria ; ma foura tutto per hauerci tanto fui feerata mente amati, 
lean. altro non vuole , che il nodro figlial’amore ; ’bfàm Tater tales quxrit.qui 
fic adorent rum . Hor come dentro al nodro cuore fruttifica q edo ccle. 
dialfemedel Diu ; n’ Amore, come è da noi riamato Iddio s* ah fc in 
Diosì miracolofe proued’ Amore pompeggia, perche in noi non de- 
uc valere la regola infallibile, probatio dtlcZioms exbibitioefl oprris ? Non 
Gitg°r. credo nò , che anima fi ritroui , (Taluo fe reproba del tutto ) , qual* in- 
terrogata. fe.iroa Iddio.non protedi d’amarlo, e con Pietro non giuri 
d’amarlofin’alla morte , & fi oportuerit me mori tecum , non te nrgabo ; 
Uc . Maoimè , chelpargendofi all’aria quede delicate voci di Giacobbe, fi 
ritrouano però alla prattica edere le hirfute manid’Efau ; e con dete- 
dabilebuggia fi vede la lingua mentita dalle opere; qùidicitfencjje 
lean. Detti», & mandata eius non cufiodit , mmdax efl . Duriflìma battaglia 
nel nodro cuore è mantenuta contro l’Ainor d’iddio da due irreconci- 
liabili nemici , dall’amoic del Mondo, e di noi medefimij quedi due 
congiurati inficine alla (elulione totale del Santo amore cofpirano; 
efìeemm fmèdclcftatione annnanon potejl ,aut mfimis deleZatur ant fummis, 
Gregor. fedvtrtquc fe amores in vno corde non capimi . Che dura battaglia è in 
quel mifero cuore, oue il defiJerio d'oilentata amb tiene a rigorofe 
vendette precipita , e la legge di Dio ad vn cordiale perdono lo obbli- 
ga; nel quale rineftinguibilelctcd’inlatiabirintetefle ad attioni inde- 
gne di furti, rapine, dorfioni, inganni , violenze , e tradimenti lo ti- 
rano, eia legge di Dioa donar’ anche illuo a’ bilognofi per amordi 
Dio , a redimir* intieramente l’altrui fpreflamcntc l’induce; oue dalla 
propria fcnfualita ad indegne olecnita di dupri,d’aduiter j, di fornica- 
tioni , cd ogni più nefanda abommationc e drafeinato l huomo, c dalla 
legge di Dioanzidifcipline.digiuni, orationi,etutte le fante morcifi- 
cationi della carne fono comraandate i ó che dura battaglia ! video m 
Ad Rom. membri! meisaham legem repugnantem legi mentis" mete . C hi la vincerà? 
oueèl’Amor di Dio, fe a dilpctto di Dio, anzi conculcata la di lui 
legge dietro a’ titillamenti del ìcnfo, all’eflctto del Mondo>a’fuiurri 
di Satanaflo qual dilonoraia meretrice precipita l’ingrato? Amalddio, 
può dire d’amarlo, mentre si poco lo dima, lo ama, che pcrvn vile 
interdire , per vn fugace , e fallo piacere lo abbandona t quello si, che 
veramente ama Dio, che ritrcuandofi a tali cimenti , nè pur 'al ìcnfo, 
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& al Mondo dona d’orecchie, per non offendere Do ; Falix illa con- Hieron.«d 
piemia ,m cuiut corde prxter amoremCbritti nullusalus verfatur amor. Dfmew ‘ 
Non faprei >n tali congiunture darai antidoto più efficace, che l’ec- 
ceffiuo Amor di Dio; ad esempio di Dauidde , che vedendo nel g'* 
foipirato vaio d’acqua delineato il Sangue di quelli Hcroi, chea nfigo 
della propria vita glielo portorono ; buttandolo con gcnerofo deprez- 
zo iclamò; Klùm jangumm biham virorum ilìorum} rimirate voi attenti 
in tali tentationi , rimirate quello Gicsù per quelli vortri piaccri,cd in- *• *-»g. 
tetefli disfatto in Croce, e ditte ; Vorròioadvnmiociecocapricciofo- 
disfare, a corto del Sangue d’vn Dio CrocififTo? potrò io acconlentir’ 
ad vn peccato , che al mio Dio hà cortola in Croce la morte? Se que- 
llo a’ cuori più vili non balìa , non fendeui ancora l'amore filiale , il 
feraile almeno vi trattenga, per paura d’vn’Inferno; vorrò io per vna 
tale viltà rinonziar’ a Dio, eguadagnarmi vninfemot* Chrifliani fatti Augio t c. 
regei funi in rinculi! ferreis, nè progrediamo ad dltcita i ameni, dr fieni aurea, • 
quia perfetta ebaritas foràs mi itti timorcm . 


IL PAR AGONE TRA'L CONVITO • 
DELL' EVCHARESTIA, E DEL 
PARADISO. 

DELLA IV. DOMENICA 

DI QVARESIMA- 

zAccepit ergo Iefus panes ehm grati as egifftt, diflribuit 

difaimkentibus . Ioan. 6. 

E paragone fi può ideare tra lo fmifurato Olimpo , ed 
vno impercettibile grano d’arena , tra l’immenfità del 
Mare , ed vna minima goccia d'acqua, edere però onni- 
namente nò può proportione veruna trà l’Infinito Iddio, 
e‘l nulla. Contendano donque trà loro la Reina d’Egit- 
to , ed il Confole Romano , chi piu vaglia a pompeggiare nella lautez- 
za de’ conuiti , facendo a qucli quella bere in vn boccone vna perla 
disfatta nell’acetto , il giufto prezzo d’vn regno intiero . Allarghi 
Qua refi del de Gubtrn. Gg x quanto 
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quanto può le pompe della fua fuperbia il potentiflBmo Afluero, nel 
banchettare mefi intieri tanta moltitudine di Satrapi , Prencipi «ed vo- 
ciali d'vn regno sì vado, e tutta l’infinita turba della capitale Città di 
Sufan. Si preggi il rinomato Lucullo , d'hauerc ne’conuiti tanto fa- 
miliare l’abbondanza , che per conuitar* all’vltuno fegno della fuperbia*< 
ogni gran personaggio, più tempo nonvoleua, che di poter’ a’ fcruk 
tori dir’ vna loia parola ; Contendano di gloria tra loro gli huomini, 
ma non entrino in contefa con l’Onnipotente Iddio ; remerà in vn Cu- 
bito confufa ogni più alta loro fuperbia , quando vederanno hoggf 
nel deierto con poco più d’vn nulla nltorate , e laziale le fameliche 
turbe.ericauarnedi più abbondo!! foprauanzi , di quello « che dijlri- 
buit difeumbentibus . Lecito bensì mi fio , e credo anche con merito, pa- 
ragonare Chrido con Chrilto ; che fe A'eilandro il grande non voieua, 
fatuo pueros regei collufores ; con ragione molto maggiore mi prendo io 
a bilanciare tra loro meJeme le grandezze d’vn Dio Humanato.già che 
nel deserto diquedo Mondo ha imbandita la fontuoia cena del Santif- 
fimo Sagramento a’ fuoi eletti , &diftrtbuit difeumbentibus ; e nella glo- 
ria ce'ede hàdifpiegata la magnifica eoa Hel godimento beato ,rbi 
parata funt omnia ; di quelle due cene di Chrido, cioè nc]]’Euchareflia« 
e nel Paradifo « qual fia più eccellente , vuò formar’ hoggi vn breue dii- : 
corfo . 

Veramente fe vogliamo dare su la maflima del pilofofo , omnis com- 
parans debet cognofcere extrema ; come può pretendere cieco pipidrello 
di folleuarfi a indurare l’immenlo chiarore del Sole ; fi tratta d’impof- 
fibilea’Bcati, quali inebriante ab vbertate domus tua , il fir’a noi ca- 
pire laveraeflenza, la forama eccellenza di quel felicilfimo conuito, 
in cui edaticaci fi godono i come potrò io fauellare, che nè pure poflo 
penetrarne gli termini ^ efel’idefib Dio nel Ciclo > e nel Sagramento 
fi efpone , come fi può-i’vna infinita Mae da pienamente decorrere? 
Pure m che confide quella cena beata , che cola contiene i è il termi- 
ne dei.e humane fatiche , la meta del nodro corfo, il fine de’ defidenj; 
che f tra* moti il folo circolare è perfe.to , perche reditin fuum principia, 
cr indicai perpetmtatem ; l’huomo mota Jeorfum esce da Dio nella at-uale 
creatione , e compie, ido >1 circolo rito na in Dio luo principio , & »ui 
haucra il compimento della lua felicita, vnumqitoirpie ptrfeftum esl,càm 
in principierà fuum kuenent : ma perche fia compita la qu ete , cunu c- 
ne che quietiti nano in quel be ito conuito tutti li nodri acfidenj, al 
che Uduce ito, e piu opinioni de’ ItMolon notate Ja Marrone, c recita- 
te ia >. Agostino , niuno può indonnarla, cae badi, non tendo tri 
tuueic coìO create veruna, la qua e ad ogni il altro deliderio p-ffam- 
tie ameateiodisfare; quedo conuiene, che fia rn bene infinito, acciò 
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tutte te bontà potàbili in fe foto racchiuda ; mfìnitum enim eft , quod El scot 4. 
omnem omninò entis perfezione m contine ! , eo modo, quo potabile eft in aliquo 
•vno baberi ; Donque è l'ideilo Dio, e non altro , il cibo beatifico di 
quel gloriofo conulto, quel Dio, che in vnaindiui la ,cd infinita Elien- 
za tré Pedone contiene , ed è vn fol’ Iddio ;quel Dio, che ricco di 
infinite perfettioni, pure tutto fimpliciffimo tutto fe (leflo a* tuoi con* 
uitati comparte; cosìtnvna parola la sbriga al fuo fedcl’ Àbramo; 
noli timer e Abraham ,ego proteilor tuus funi ,& merces tua magna nùnzi? 
Ouefipotraritrouareda farui paragone , fetuttala Diumita iui s’im- 
bandiicealli eletti ? quid Irne valeat comparar! ? la menfa Sagratili! ma 
dell’Bucharellia , nella quale pure dandoli in cibo , lo Hello Dio del 
Paradifo, in nulla la cede al beato conuito del Paradifo ;giàchevn 
Dio lolo può edere, e Dio nel Sacramento > c nel Cielo fi dona a* 
conuiuanti , reftare non vi può differenza veruna tra l’vno. e l’altro con- 
uito : Qui manducai Carnem filij Hominis,Gr bibit ciuf Sanguinari, futura fio- 
hcitatii partem bìc , frumonemqui accipit ; Che dico parte della celelk 
gloria ? auanzatcui pure , dice S. Ambroggio ; bic eft cibus , m quo vita 1. 
alterna definitur : Sanno i Logici , che non può effere buona definirioDe, 
n ift explicet totam efjcntiam definiti ; che cofa donque in quella beata cter- Ambr. ». 
nita fi gode? quanto fi polla di vero ben ddìderare; Beatìtudo eft flatus 4t f,u4 - 
omnium bonorum aggregai ione perfeZus : c qui pureaJ ogni retto defiderio Boat de 
vi è la lodisfatuone beau, altro che la manna nel deterto, chead ogni C0 " <0, • 
appetito fi confaceua ; dicite inuitatis , quid parata funt omnia ; le nel Cic- 
lo vn Dio Trino , & Vno .ricco d’vna infinita Effenza, e d’infinite per - Lac *’ *♦* 
fettioni, Iddio ii huomo fi gode ; equi benché la (ola Dtuina Pedona 
del Verbo alla noftra humanita fi fia pedonalmente vaiu , tutta però la 
Santifsima Trinità percoocomitawiam realmente vi fi ritroua,e lotto le 
Sagramentali I pccie s’adora ,e fi nccuc; dixit , parati funt cibi, para- 
ta funt apula fed parata funt omnia ; nimirùm quia Deus in bac cuna nobts ub.th. 
ex bibetur ; qui omnia efl ; babet Deus effe mfìnitum , infinitam tffenttam, trts »• Euth «* 
Diurna! Verfonas, & attributi! Dìuina ; babet tbriftusmfupèr Corpus , & ani- 
mam , & menta vaio » ts in infiniti , quid quxfo borum noìris in boc Sacramen- 
to non datar i donatur nobts Deus Trinus, & vnns, & Cbnflus Dominus . 

Alliga pure la lupcrflitioia gentilità al 1 uo finto Iddio vna infinita di 
poppe per tutto il corpo; Due loie ne vanta il vero Dio, come che due 
ioli ha tra loro diuifi 1 tuoi figliuoli, per palccrgli con quelle duémam* . 
inelle ; Duo vbtratua ficùtduo bimiult gemelli capre* ; con l’vna a fac 
eia aperta tatia i beati nella gloria, con l’altrui (otto al àantifsimo Sagra- a *'* 
mento felicita gli eletti nella vita prcCcnte, ma a tutti lo dello latte, la 
(ua Diumità comparte; Duo funt gemelli , alter in requie , alter in labore, Btnti&C 
vno vbcre Deus laftat illos in gloria , alierò iftos Eucbanflia $ qnocircd eodem »° st ** 

•PjO 


Ifi offic. 


1?8 D È L L A IP. D 0 M E X I c 
tpfolaffe , quo cali ciues aluntur in patria , enutriumur etùm qui 'piuunt ìu 
cxilio , ncqui maius tllis exbibctur in Calo , quàm iflis conferà tur in terra Vn 
fol ponto quiui idi dona da chimcrizarc ben molto ; ditte voi Dcr oual 
caufa quello noftro conuito cclefte in terra fiadalla Santa Chiefr imi 
colato pegno della gloria , del conuito de’ Beati ? Et futura gloria nobis 1 
pignusdatnr: Segiutto al vero dettame di ragione hanno decretato le 
leggi , e obbligo vmuerfa c , che più il pegno debba Tempre valere , che 
il debito, onde mancando nel tempo prefitto il debitore, retta il ero 
ditorecarricato di reHituirgli il fopra più del valore del pegno- cosi fi 

c. d* iar* re f‘ dl *«mdchet ereditar reddere debitori guanto plus pignora vendidit - Don 
<l ue vuol-infcrirc la Ch efa , che fia da più l'Eucharittico conuito che 
”* — '/ w*®» .gloria de' Beat, c làmi distendalo lo fleflo Db “S co 
fa fi può chimenzare di più grande <> Si che è htteffo conuito nel Ciclo] 
e nella Euchariftia, ma fc vi fi può ideare differenza ve una tuttala 
maggioranza è dalla parte del Saniamo Sagramelo ; perche la sù 
lo godono a faticta bensì ; fatnbor , cùm apparuerit gloria tua ; non pe- 
rò tutti qualmente, anzi contro The, efia d, Giouin ano , conuinta da 
S. Girolamo, condannata dalla fede,- conforme alla varietà de merci di 
ciafcuno vanamente a tutti fe ne concede proporcionato il godimento- 

pracmgetje : & faciet illos dijcumbere, &traef,ens mmiflrabu illts • fi rc 
. «-ge-n^to modo Iddio; eoquòinontotam vbertatem honorum Iar. 

r ìli h Z C C £v tfi u Und n m CerUm men ! uram i a proportene de'mc 
riti jla doueneil Eucharittica cena tutto totalmente fi dona ,ada liber- 
tà flude conuitatt dt goderlo con tutta la piena de* fuoi affetti ,• fornii 
rnus jumunt mille, quantum isti tantum ille ,nèc fumptus confammo . Van- 
tino donque gii Angioli , c le alme Beate l'vlcttno de- Diuini fauon a 
quella beata merda folleggiati , almeno non hanno a dileggiarne go- 
dendo no. altresì in terra la piena delle Diurne grandezze che óerò 
dal lamentato Iddio fù dich arato quefto perfuo intierótettamen- 
to , altro piu non haue n do,nè potendo haucre, per fauorire d’auan- 
^gg‘° gb luci eletti ; Eucbarifiia Cbri(U tfl teflamcntum , qmà mhtlbabet 
Deus, qnoi te/l amento donet , quàm quàd Eucbarislta eontinetur ; mboc Sacra, 
mento funi omnesc lindi diurna , hoc cius crumanam, & facuUatem exbaunt ■ 
non babci.fi hoc demos, (juod tefi amento dona . * 

Qualche differenza edere potrebbe nel Sinifcalco, e per ragione di 
quello pare, chcoll-Euchanihca vna preuagl.a la gliu^caca*Dcrc , 'c 

ni Hr e 'l,h n0n r° h0 T at0 *° e rad,to do,1 ° veruno, che pel fe ma- 
L, £AS?? n0nVe T J SolusAmor babà rattonem 

•toni molo Amor* è libero degno caualhere per trinciare alla me^u 
del durano Monarca , o t ni Lo «nifcakoVfi. ÌESJK 

ceflìta. 


rr.L 
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cefGtà , fia la forza fono viliffirai fchiaui , non ponno prcfentarfi a no* 
bile radunanza ; EapontoilDiuino Amore è quello, da cui a’ Santi Jcotld> , 
è aperta la tauola , c l’ Amore è quello, che in quella gli ferue ; fruì efi Augiui. ’r. 
amore inbarere Leo proptèr fe : mercé come la fola volontà è di tutte l’altro 
potenze affoluta Reina , cosi l’Amore vnico parto della Volontàeil 
nobiliffimo Prencipe, tutti gli altri fono fuoi mimdri ; Tondus meum j 
jlmor meus , eo feror , quocumquè feror . Ma chi nell’Euchandia Sagrata coff.c.1 1 ,! 
fi può dire minidro delle Diuine liberalità , Simlcalco allenirne diuo- 
te , tatuo il Sagrofanto Amore? chi hà inuentato , chi hi vltimato que- 
llo miracolo di tutti gli miracoli, faluo il miracoloio Amore ? cùm di- 
lexiffet juos , qui erant in mando , in fìnem dilexit eoi . Anzi dò per dii c, eh e °* a ' 
con più ragione il nodro conuito dell’Altaretutto all'opra d’Amorc at- 
tribuirfi deue, che non il conuito celedc, nel quale, fevi può edere 
Oiudizia tra'! Creatore , c la Creatura, vi può hauere la fua parte la 
Giudizia , conforme alla proteda Vangclica ; voca opcrarios,& redde 
Uhi mer cede mfuam. Ma nel l’adorando Sacramento muno vihà parte , 1 

ch’il depurato Amore; iàm dfecuhs xternis andaua l’Amore macninan* 
do contro iddio a fauore dell’huomo , mentre nell’inanità della fua 
gloria quafi come inquieto folpiraua perfhuomo , Deltcu mex effe cùm 
filqs homimtm ; l’hauea prefente a fe inefje poffibili , cognito, & volito , c p * 
quedo non bada ; gli comparte federe reale nella creatione ad magi- 
»;fm,e^/rmiùfMdincm/« 4 m;quedononbafta, anzi pare l’habbia dafe 
allargato , gettandolo extra inai confai ;a\l’huomo perlonalmente s’vni- 
lce , e reda vn folofuppodo Diurno , Deus, & homo ; cosi lo nunilce a 
le delfo con la più perfetta vnioae , che edere poffa ; e pure non bada? 
che mai potrà fared’auantaggio: Rimirate il fuoco da quel naturale 
indinto agitato di falir’alla fua amata sfera , perderà anzi nclli fuani- 
menti federe, che non lo sforzo di falire,- né il grauc per defccnderc ; 
violenza di iegreto affetto a ciò gli sforza ; Ignisfursum tenda , deor- 
tùm lapis, ponderibus fan aguntur, loca fua petunt, miniti ordinata inquieta funt , 
ordinantHr,& quiefeunt . E Dio quafi inquieto quietare fi voglia nell’huo- 
mo, mette per nulla il dono della Creatione ; perche gli pare hauerlo 
anzi con queda da fe diuifo , mettendolo extra fuas caufas -, mette per nul- 
la tutti gli innumerabili benefici) fattigli nel Mondo, perche in e dì cofe 
fue, e non fe dedo gli dona ; mette in nulla il fummo della hippodati- 
ca vnione nella fua Diuina Perfona, perche con’edavn lofi ndmiduo 
dcll’Humanità adume , benché in elfo tutta la venta della fpccie huraa- 
na , e pure quedo indiuiduo hà da fublimare nel Cielo , e lai cu r* il 
Mondo, quando Che , afeendo ad Tatrem meum, & Tatrem veflrum, Dei 
meum, & Deumvefinmr, ma la violenza d’amore, qual moto naturale 
infine ed violenmr ; che dooquepuò inucntarc per vmrfi d’auantaggio 
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all’huomo ^levltime , e più miracolole inuenziorti d'amore jfiudriuhi 
Ad filili non f ent * t antor ? come che Ga poco , l’haucrc incerto modo lotto le 
F ’ feorze deìl’Humanità eilìnanita la fua Diuioita, come dice l’Apollo» 

10 , exinaniuit femetipfum ,formam jerui acciptens ;e la connaturale Diui- 
nità.erAllonta Humanirà vorrà quali ridut’ in nulla» l’vna, e l’altra 
redringcndofotto le fpecie Sagrar». cntali , in fembianzadi pane, per 
diuentare cibo delle anime nofhe, ed in tal modo intimamente vnirli 
a tutti gli huomini ; Se nafeens Jcdit fociutn ,conuefcens in adultum ; così 
non farà più a temere , che damo da lui abbandonati, fin che durarà 
in quelìofecolo ilnoftro peregrinagli» , ft;rà con noi Iddio Sagra, 
montato ; & ecci ego vobifeum Jum vfquè ad confumationem fu culi : Eccoui 

11 mirabile Sinifcalco di quella ineffabile Cena , il Dium’Amore , con 
l'vititr.o de’ tuoi sforzi : giudeo dicere , quòd Deus, cùm fit Omnipotens , plùs 

jkog.tfift. dare non potuti , cùm fit faptenn(fwtus,plus dare nefciuit , cùm fu dtttffimus : plM 
in ima. dare non habuit . 

3 Di già al corpo noffro , come a parte di noi più vile, hauea prouc- 
dutoil cibo per rifforo, quanto vi Ga diviuentenel Mondo; omne qttoi 
Gen mouetur,& viuit,erit vobtsincibum : rcftaua di proceder’ all’ anima , 
ma quella come fatta ad ima gine di D»o , capace del fleflo Iddio, d’ogni 
cofainferior'a Dioelfcrenon può contenta , e pure conuei euole deue 
hauerc la fua manutenenza ; omne vtuens quamdiù viuit , indiget alimento . 
Aiiit - conucmcntinatur&fus : la lafciarà Iddio perire ? anziluifìellopereccef- 
lo d’amore vuol’cflerefuo Cibo, luo rifforo; Caromea veri eji ci bus , gr 
fanguts meus veri efl potus . Hor fi preggino gli Angioli di leder’ alla 
menfa $ourana,edinqucl beato godimento di gloria goderli citatici » 
come dille al Santo l obbia l’Archangiolo , ego cibo inuifibili, & pota, qui 
■fob,u. a y f Jom j n i[, Uf v ,dert non potefl, vtor : A noi è dato al Sagro Altaregodere 
lamedcma Diuinita,qual’alorofail Paradifo, adeffo più veramente» 
***• panem cali dedu en,panem jtngeloi um manducauit homo . O’ cibo ineff abi- 
le, ò viuanda min Grata dai Diuin’ Amore, fc fra due agenti il piu po- 
tente la vinte , hebbe ragione di dir'ad’Agofitno il Sagramentato Iddio, 
che non alla corrottione noftra cederebbe la di lui Diumizata Carne, 
manoi trafmuaicbbc con felici dima perdita in vna vita tutta celeffe ; 
Auguft, Th me non mutobis m tc , ficùt cibum carnis tute, [ed tu mutaberts in mr . Ve- 
ra mente chi può negate, che folo indurando alle deboli forze della 
natura, dal primo latte, e da' cibi cotidia ni generandoli in noi il fan- 
gue.da quello cauandoG i fpirti vitali ,eleinchinationi,e le complcf. 
Goni diuerie,- onde ladro G legge Romolo, perche allcuato di latte di 
lupa, veloce Achille nei corio, perche allattato dalla ccrua, e d’ogni 
Gero, e crudele, due ii fuole alleuatoda tigre,- quanto più applican- 
douiG vna virtù tutu Diurna , putta alla Diurna quel cibo celeftc con- 
fortare 
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forcare la no Ara naturale debolezza Pah le fi frequentato con la duuuta 
difpofìtione , ediuotione quello celeftiale conuito, quanto differenti 
da quel che fono fariano 1 collumi frà niriftiani i quale fìncertà , quale 
pietà purità, e carità fi cederebbe nell'almc fedeli ! poiria contro di noi 
freme' e tutto l’Inferno, le di quel pane ceicfte futoro lealine nolticci- « 

b^te, nulla contro di noi profittatebbe -, quos tuios contri dtabolum eflir ci r t. *p. 
roln mus.mummcnto Dominici fatuntatis armrmus . Ma o infelicità nollra! * d Co *"^ 1 
no i sòie nauicando noi la louranita de: le Diuine dolcezze, o le per 
hauere corrotto il palato, non potendo gufiate la foauitacelelle, meli 
& anni conuieuc, che digiuna di quel vuiricopanc l’anima mekh na 
fi itia ; c comein tanta mancanza può ella fiatante battaglie iulfificie, 
fra tanti cimenti, fra tante tentationi mantenerli P non mi maraucglio, 
che tal volta al diauolo cedendo, mortalmente «'impieghi .fiupilco an- 
ci, che lid’vn momento poto loprauiuere; qumdi t^nti peccati, tante 
dillolutczzencl Chnftianefimo , tanti trionfi del diauolo nel Mondo, 
perche di quel -lagramcntato cibo di vita non è l'anima ri fiorata ; di 
Giesu Chnfio è il canone , nè patifce contraria Ipofizione ; nifi mandu- i 01B , 
caucrim carnet» fili) Horninis , & bibentis eins fangiunem , non habebitis ri- 
farti mnobis: c per il contrario tutta ce elle, tutta Angelica , tutta 
Diuinala ebbe la nollra vita, fc con Icdcbicditpulìtioni di quei Cuc- 
ulio cciefic viuedero le anime nofire; qui manducai meam Carr.em , gr ik;j ) 
bibit menni San&u ncm , habcintam Aicrnam. Cosi va , le crediamo all* 
Euungclo d’hoggi. Gemcualpollo alle più fiere furie dell’infuriata Gie. 
zabclla il pouero blia , hauca eila giurato di mozzaigli il capo , poco 
a lui nlleuaua di paura il morire per il luo Dio . più ledi le caie zze 
temeua, che le minacele , contro di qucltc hauca ricco allenale nel 
Ciclo , liceità , c pioggie , venti , c fuoco armaua in lua difeL , quando 
gli parcua. ma il cimentarli allidi lei dilcorfi , lo facea tremare ; dal 
Cielo gli viene ficuro il rimedio, vn pane cincriccio gli viei e appaicc- 
chiato rifioro indefettibile nel longo viaggio ; Stirpe , comode , grandis 
emm libi reftai na. Ah quanto pur troppo fiamo noi non delle uc, ma 
delle inortalnfcmciulinghe della carne debole bcrlaglio, coti tcntatio- 
ni perpetue agitati dai tento , con’ apparenze fallaci lufingati dal Mon- 
do,c con batterie continue allattati da aiatanallo! altro riu.cjio non vi 
è fuora di quel Sagramcntato pane cotto lotto le ceneri , anzi dalle 
più viuc braggicuel Diuin’Amoie, òie peuiatfiuio la mattina , che 
habbtamo incoi a rkeuer’ Iddio , ìecon’humilta , con fc c, e con ca- . 
aita lo riccucOimo ogni giorno , le di giorno a.cd.tallin.o attenta- 
mente, che habbiamo dentro di nei lOnnipotcmc Iddio , che mai 
potrebbero la carne, il Mondo, il dea omo con loto teniatiuni, per 
abbatterci f ii Deus prò nobis,quis contianoii cesi Ciao dal Boccaa’oto *4 *•<>«■■ 
Quarcf. del V . de Gubern. hlh viua- 
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cli.Ho». viua medte cuora ggtati ; T amquàm leones ignem fpirontes ab illa menfare- 
ho ra . #ó. cedamus fatti diabolo ternb'les . Ma ò infelicità noftra ! ò vilipendi) delle 
* A d Bt £?‘ Diurne Grazie ! Dio buono , quid efl homo , quòd memof es eius, aùt filila 
ri»L * homints , quii vifttas eum ? quali non fia l’huomo vn lacco di vermi, vile 
più che dire non fi può, al pari della lua viltà ingrato, ingratiflìmo 
lenza miiura ? ftupiico , che folo habbia permeilo la Piuma Bontà 
d’eflereda noi amata, già che a lei nulla il noftro amore rillieua ; quii 
Auguft. |. ffj Domine , quòd te ikbeas amari à me , & nifi factam, irajearts tnihi, & 
Ctra *' m inerti ingente s mtferias { paruaniefhpfamiJeria,finondiligam tei E pure 

per a ma rio, ccn’hà data la legge, dati infiniti tnotiui , data la calami- 
ta Onnipotente il fuo Oiuino Amore, nell'amarci hà trapaliate di là 
dalle colonne d’Hercole, creandone ,’c>iìIéruandone, prouedendor c, 
ricattandoci , preparando vn’etcrnta di gloria, fin* a donarci fede»- 
fo in cibo ; qual madre lo fà,per foftener’ in vita il più caro de’ iuoi 
cbrifotl figliuoli i Quii pafior oues fuopafeit cruore s? & quid èco pafiorì multa ma- 
hom°«ò. tm po(l partili dotarci film alqs tr aduni nu ncibus , boc autbnipfe non efipaf- 
* d nrn 0ifUi ’ f us ’ f e * proprio nosfanguine pajat . Che potrà fare di piu a coltro vanta g- 
° gioii L)ki n’Amore? epurenepureveng no confiuerati gl* eccelQdel 
Diuin’ Amore, lillà tempre nel Sagro Tabernacolo > per viu fica re,per 
fantiticare le anime ftodre, neanche vn’occhiata le gli dona; piacer e 
al Cielo , che più d*ogni più vile ciurmaglia non fia vilipefo; certiflìmo 
è,è l ndubitato,cheallaprefenzidel tuo Prcncipenon darefti sì sfac- 
ciatamente nelle rifa, nelle ciancie, nelle irteuerenze, come fai qui in 
ditpreggiodcliuo Dio per diabolica leggierezza , e quel cheèpeggio, 
ben lpelfo per adorar’vna impudica Vcneie, offendili tuo Crarore, ma 
infieme il tuo Giudice. Chi potrà da qui a contraponto mifurare la ec- 
cefiiua noftra ingratitudine?dicapur’ilprouerbio, «*rrc« ultronea prì 
tenia parte vilcfcunt; che alia noftra viltà del tutto vengono a Vilipendio, 
per eflere troppo abbondanti le grazie del Cielo , & fué contri Deum 
doms repugnant . A ri Iloti le da Platone hebbe il nome di lupo ingraro, 
halo" 1 + perche ve<ìcua quel grand’huomo , quanto male haìiea da eflere dal Sta- 
girita eompenlato , a noi che titolo darà Iddio , quando fara a giudica- 
re, a condannare la noftra perfida ingratitudine? ben pollo loaquelL* 
infinito Amore fare leamorofe doglianze, che fece contro di PalLadc 
Fiutar *1 fuggittùo Demo Acne ; 0 Vallas Vrbtum Domina , cùr tnbus infauftifii- 
Ut * r * mn bcflijS ielettaris nottua , dracone , & populo i perche la nottua hauea in 
facrificio, il dragone per imprefa , l’ingratiflìrao populo per ti cute; 
Stobx. onde interrogalo Dtogine , qmd citiùs apud bomines Jenefccret ì beneficium t 
inquit i da qui vcni.e il prouerbio , ale iuporum catulos . O’ Anime alia 
eccedi del Diuin’Amoi e troppo ingrate? voi direte, che afpiratecon 
viua fede a’ godimenti beati deli 'eterna gloria, le quel flefio Dio, che 
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è l'oggetto di beatitudine nel Cielo, qui nel SantifErao Sagramelo a 
voi per voflrocibos’efpone , cnon re ne curate/ fuggirete quanto mai 
potiate da Dio in quella vita, e nella morte vorrete cfTer’ accolti da 
D;o? ò quanto gialle fono le di lui querele, fìlios enutriui ; & ipfi fpreue- 
runtmt\ ch’occorre rammemorare l'ingratitudine de’ Tcbbani contro 
d’Epaminonda,dcgli Atteniefj contro Temirtoclc, de’ Romani contro 
Scipione, di Tolomeo contro Pompeo, fe contro il luo Dio tanto s’ofti- 
na ingrato il popolo Chriniano?Fioriuagiànel fuo vigore la pia leg- 
ge di Callifto , per la quale erano vbbligati ogni giorno alla Sagra 
Communione i fedeli , fe non volcuano edere fcommunicati ; perafta 
con fecrat ione omnrs communicent , qui Ecclefiafkcis nolucrint carne hmmbus, conte. 

fie enim flatuerunt *Apojloli , fic Sanfta Romana ttnet Ecclefta : quanto al eu^ eu * 
giorno d’hoggi vi faria poca fatica a tenere feoppata la Chiefa , fe fuflc 
in piedi tal legge lindi per condefcender’all’humana fralezza, per non 
dire più veramente tepidezza, furono non più a titolo di precetto, ma 
di confeglio proporto a’ Fedeli il communicarfi tutte le Domeniche, 
quotidte C ommunionem /urtare Eucharifluc nèc laudo , nic vitupero ,fmgulis tu- ibid. cip 
tnèn diebus Dominicis ; communicandum hortor . Indi per noftra miferia a tré 
volte l’anno fù ridotta , ma folto pena dell’vltime ccnfure.di grauifli- 
ma fcommunica , melchini noi, con le corde dulie icoramunicheci fac- 
ciamo tirare alrifloro di vita ; SACulares, qui minatali Domini, Vafcha, 

& Tcntecoflenon comm unte auerint , cathohci non credantur ,nèc intir Ca- 
tboLcosbabeantur . Potrà ancora venire di peggio? di pcggioancora, * ’ 

ve 'cnda la pictofa Madre Santa Chiefa , che dalla nortra viltà , & in- •«- 

gratitudine veniua in quel modo tirata ogni giorno a publicarc cartelli 
di feoramumeati , ad vna volta l’anno hà ridotto l’obbligo della Santif- 
fima Communione , alla Pafqua ; Omnis vtriufquè fexus &c.fufcipiens re- j nn0l) 4t 
utrentèr ad minùs inTafcha Eucbarifli# Sacrarnentnm . Piaccia a Dio, eh’ y* 0 fru- 
iti pena della nortra perfidia non fìa totalmente abbollita per glurto ni*^***" 
gì udì ero di Dio, e folo a’ Sacerdoti, c moribondi concerta, troppo è al 
lommo la nortra empietà ; poucri quelli mefchinacci , la nelle più defer- 
te montagne , quali mal’ a pena le ferte ponno adorare il futi Creator 
Sagraincntato , ponno piangere la loro dilgrazia ; petierunt paruulipa- 
nem , & nonerat, quifrangeret eis ; Ditte voi rtefsi , fe vna fol volta l’an- Ti«n.». 
no , 6 in vna fola Chiefa del Mondo fi amminiflraflc il Santiflimo Sagra- 
mento , fi potria in conto alcuno fodisfar’ alla diuotionc de’ concorren- 
ti ?c perche troppo prodiga la Diuina Bontà vi four’abbondad’ Amore, 
e di grazie , al fommodc beni vi rendete sì empiamente ingrati? incraf- 
fitusefl iileftus, impinguanti , dilatatiti, & recalcitrauit . Cattiue nuoue, 
o vitelli anniculi ,o communioni di Pafqua , cattiue nuoue, quando all' 
ammalato fi apre la bocca con ferri , per fargli prender’ il cibo ; Iddio 
Quare/. del T, de Gnbcrn, Hh a sà, 
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*à, come vanno quelle Coramunioni ; che nella Pafquac<yl ferro della 
fcommunica vi (odo a forza cacciate dalla Chiefa ; Dio sà con quale 
diuotione , e però con qualeprofitto fiano deH’anime voftrc; ogni gior- 
no è neceffario, per veflire , per cibare, per ricrear’ il corpo , e niffuno ^ 
Atr^Kr - per l’anima ? òche rigorofo conto nc hai a dare nella morte f Accip» 
quotidie , quod qualidie ubi proftt , fic rute, rt mercaris quotidie ac cipere', acciò 
viuendo tempre vano a Dio, pofii a lui in gloria varrei eternamente . 
a 2»P, Non è però tutta noftra la colpa, chetantofreddamcnte fi 
* * corrifponda all’amordi Dio, fi poco fi preggi quelconuiio 

cclefte, per fe flcllo in nulla inferior* a quello del Paradifo; ma nel mo- 
do troppo gli cede. Là sùinvnrifplendente meriggioà faccia dtsben- 
data quelli fpj rti Beati folleuati cò’l lume di gloria , chiaramente lo mi- 
* .■* rano, lo contempla no ,ridenteum y ftcnticfl, che maraueglia , che ve- 
duto in chiaro vn bene infinito , vn’epilogo d’ogni bene deGderabtle, c’e- 
purato anche da ogni apparenza di male , violenti in certo modo la vo- 
lontà ad amarlo , a goderlo ? quando anche della fua eflenzialc libertà 
non fia da quello priuata , non gli refta però forza veruna per poterlo, 

• fuggire, oodiarc, anzi come ebrij di dolcezza non fe ne fanno di- 
«r.i», fiaccare •, inebriabuntur ab rbertate domus tute , & torrente voluptatis tua 
fotabiscos. Ma noi mefehini in quello ol'curo effigi io , quando anche 
in quella celcfie menfa lo ftelfo Diodi Paradifo ci venga propofto per 
godibile, non è però conccflfo in quello tenebrofo Egitto il poterlo ri- 
mirar' a faccia aperta -, Sicùt ohm intèrhthreos , & £gypnosnebula,fic 
OaiSoi nùnc intèr nos, e2r Deum corporalis h#c caligo intcrflat . Per lauta cha fia la 
menta , chi vuolca tentone goderut ; Se disbendato vi vedeffimo il no- 
firoDto, o come v’accorrerebbe il Mondo, rinonziando per Dio il 
i.u Timi fu* to, perche il tutto in Dio fi contiene,- Mà Deus lucem habitat inaccef 
1 ‘ ftbìlem , quem nullus hominum ridit ,JeJ nèc ridere potefl : Bccoui il per- 
chefrequentato non è, come fi douerebbe quel Sagrofanto conuito r 
Dunque tutta la freddezza voftra da vn diabolico mancamento di fede 
prouicne,ò anime empie, e perfide f anco fù inuenzione del Diuin* 
AmorCjil darfi a noi nelle Sagramentali fpecie velato , per farcene dalla- 
^ Sede accumulare più tefori de’ meriti , e noi non lo vedemo credere ? 
Doue fei ò fplendore de’ Reggi , o Santo Rè di Francia Lodouico , 
vieni tu a confondere la perfidia di tali miferedenti ; auifato egli nella' 
fua camera da? G..uallieri, che nell’Hoftia confa grata , facto fi era vifi- 
bilein forma di luminofo Bambino il Sagramentato Iddio ; negò d’an- 
dar’ a vederlo , per aificuratfene , dicendo che più d?ognr miracolo gir 
iafiaua per indubitabile fierezza la Santa Fede ; quclV» fù d’vn vero 
Chriftianiffimovna viua fede, ovoi cuori leggieri, e come dice S.Pao* 
|k> , poco di fede armati > e però andate intraccia de’ miracoli ; Stgnx 
, ” * * ‘ \ dantwr 
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iautur infidelibut ; qual fede di quelli Santi Magi, adorare nella viltà d’ vn 
prefeppio , tremante folto al fieno , in infantili membra l'immenfità 
d’vn Dio ! qual fede f ù quella del ladro confeffarlo,& adorarlo per Dio, 
benché in mezo a' ladri agonizante sii l’infame patibolo della Croce ! 
e tu negherai d’adorarlo , di crederlo coperto fotiQalle Sagramentali 
fpecie, quando per tale daintìniti miracoli, edalla Santa Fede ti viene 
alficurato? Anzi daqur il nortra vantaggio campeggia, che làdoue 
disbendato a r Beati , eeiit m panm pramtum , a noi coperto con la fede, 
ccdit inntentum ,&pr<emium , merito di vita ,& aumento di grazia per 
premio d’vna Santa difpofieione nel riceuerlcr ; onde in certo modo 
fiamo dalli Angioli Santi in quello folo inuidiati, come pare daS. Lu- 
ca accennato ci (ia j quando che , vituius f'aginatus Chrtflut omm viriate , tara».» 
dr gratta plenus, dè Vatriarcharum , & Tropbctarum armento fumptus fuit Ea»»fl.h!c 
immolatiti : vedendo tanta liberalità, indignatiti efi filini maior nata j per il 
quale l’Angiolo vieneintefo da S. Girolamo, Ago(lino,e Chrifoftomo; 
infatti fe potette io quelle beate menti cader’ inuidia , queflofolo ne U{ >IJ , 
farebbe il mot'uo j Si quidcflin rebus bumanii , quod vobisptperi cinti ( fi 
in eoi inaidia caderet) muiderc poffent t idcertì eli Sanfliffimum Mtfja Sacri fi- Vtb t in 
cium t cuius beneficio fit , vt homìnes quadam anucipatione pofsideant in ter - buijaAtifr 
rh calavi ,dùm ami oc alci habtat , & mambus contrctfant ipfum Cali ,& 
terra Conditorem . Ma la noflra infedeltà , l’indcuotiooe , la perfidia in- 
colpare fideuc, che facendo preualer’ in noi ogni altro più laido af- 
fetto-di carnalità , di fumi d*arabitione , e d'interette mondano , ci fà 
pcoteruamentc rinonziar* a quel conuito di Paradifo ; capcrunt fmguli fe Luee, v- 
excufare , aUus dixit , villam cmi, alias dixit , ioga boum emi quìnque ; alias 
axUfVxorcmduxi/dcònon poffìtm venire. Ò’humana empietà, per non 

E :rdere animalefchi affetti , per non rinonziar’ a ferire pafsioni , vo- 
re più torto perder’ Iddio, rinonziar’ al conuito di Paradifo ! E pure 
Àmio caro Giesù, piaccffe pure alla voftra Somma Bontà , che nel ri- 
oonziaruifi termioaffe la proteruia de’ voftri Redenti ; ma quello, che: 
mi fa gelar* il cuore nel petto , morire l’ànima per horrore, fi è, che no- 
velli Giuda fi fono hoggidi ritrouati , che per meno di trenta dinari vi 
hanno donato ,c tutta via vi vogliono dare non in-mano ad hebrei, ma- 
a’ cani ! Vdite ,e inhorriditco orecchie Chriflianc , Chriftiano sì em- 
pio fi critrouato r che con facrilega perfìdia hà hauuto ardire di dar*ld- 
dio Sagramentato-a mangiar’;*’ cani; fi a’ cani , e' peggio ancora ; giu- 
dicale voi , che pena eftrema porta bafteuolmemc punire vn tale fa-crr- 
leggio? fe voi furti fiati prelenti, quandada Giuda fù il Diuin Macftra» 
venduto a* perfidi Hebrei , quando da loro fù fimalamente trattato- conT 
accufe, infamie, f putì Pagelli-, fpine, chiodi*, Croce, ciancia’, per iB 
veto Diol’haucrefii co*olauto,& adoratolo che zelo vi farofle coi*. 
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irò de' tali viuamente commofsi <* che farete adetto contro quefto fa- 
crii ego ? tu es ille vir : tu fei o vendicatiuo , che fermando nel cuore in- 
*■>**• gerito le meditate vendette , non volendo dimettere quell'odio inuctc- 
rato ardirci facrilegamente riceucre , quel cibo d’ancore , quel Dio di 
pace, e darlo nell’anima tua ofeena ludibrio alli diauoli «quali vi fono 
di dentro ; non è quello articolo di fede , più certo d'ógni proua hu- 
mana? giudica tu dettò , che pena tu meriti ; tu fei o intereffato, che 
non volendo redimire , non volendo defi fiere da’ maneggi , da negotij 
illeciti , per quell’intereffe doni il tuo Dio al diauplo ; tu fei o concubi, 
nario , o adultera t o infame meretrice « che doppò tante fpergiurate 
promette, non però mai troncando quella empia prattica , non mai to- 
gliendo quella vicina occafione , non mai rifoluendo da vero vna San- 
ta emenda « in vn’anima più brutta de* porci « fporcata da' diauoli pre- 
fumi temeraria di gettarci Sagramejuato Iddio figlio della Verginetec- 
coti dall’ A pedo lo la fentenza,- qui manducai , & bibit indigni iudtcium fibi 
i.adCbor, manducai ,& bibit non dijudicans Corpus Domini . La fentenza , ebedare- 
Ai tu contro i Crocifittoti di Chrifio, molto più è a tedouuta , che per 
vero Dio locófefsi , e pure peggiodi loro in palcolo a diauoli lo getti : 
Th. ì vili. ^ euser M Corporei, & Sanguini s Chrifli , ac fi Cbritìum occidiffet , & effudif 
fer i corp fet eim Sangmnem ; quafcumquèenim bUfpbanniai , irrifiones, & opprobna im- ‘ 
* pijffimi Iu£ei corparabtèrm Cbriflum exercuerunt, hai omnes fpirttuahtèr re- 
petit impius comcflor , filium Dei rursàs in femctipfo Crucifiggens , & oftentui 
habens. Anzi che trà quanti nella morte di Chrido agitati da infedeltà» 
o da malignità edre na concorlero , notar fi deue , che di niuno fi nota 
fpecialmente nel Sagro Tcdo determinata la dannation’eterna , faluo^ 
che del Traditore Giuda i Perche non più di Pilato » che conosciuto-, 
lo innocente , lo condannò per fola ragion di dato, ? perche non di 
Caifaflò ,j5c altri del Magidrato , che conofciutolo pep il vero Mefsia , 
per mera insidia , e rabbia il pcrfeguicorojio a morte i perche non de 
Soldati; quali corrotti con dinari f parfero si fieramente il di lui Santifsi. 
chiìfoft. noo Sangue? Perche trà tutti vnfol Giuda con l’anima facrilega, con 
la confcicnza aggrauatadal peccato prefume riceucr’il SantifsimoSa- 
io, B . gramento , e darlo preda pria a’ diauoli , che non a’ Giudei ; quii honum 

mali malns accepit ; onde non Iddio, ma tmc mtrauit in eum Sathanas . 
Eccoui il (diurno le* beai , quel Oiuin Conuito ,chc pareggia quello 
del Paradifo, profanato dall'anima reali conuerte in veleno peggio. 
Che d'inferno ; fe donque là sù, nihil comquinatum intrabit in Regnum Calo- 
rum , c quàgiù , forìs cana, & venefici , & omnts qui facitpeccatum ; loft- 
gi dal fagro Altare , le ire , le vendette, anco i foli reliquati d’odio, ogni • 
robba non legitima ,ogni ricreatone non Sana , ogoi amicizia non 
retta , ogni ambinone, fuori tutto i’huo no vecchio, non che il pecca*. 

to 
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co neHa confcfsione fi lafei , ma anche ogni occafioqe, ogni apparenza 
«li peccato aflbluta mente fi tronchi, al redo minormale fi è la lei arai 
feommunicare come beftie, che rìccucrii Santilsimo Sagramcnto , c 
darlo a* diauoli ; Tiemo pollmus acceda: , longi fiat omnit immundus , alio- Tfa.« vili! 
tfM» aternam fibi nouerit paratura ludicmm t. ‘ b ‘ d * 


SE SI POSSA DAR' IN QVESTA VITA 
CAPARRA SICVRA D’INFERNO ì 

PER IL LVNEDi 
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Inuenit in tempio ementes , & vendente s t & fecit 
flagcllum de funiculis t £7* e tee ri vendente s 9 
& ementcs . Ioan. 2. 

O N fateti nò sì facilmèntè rìfolucré , quale fufle ca- 
d uta più terribile , quale più fpauentofa , e quale più me. 0 * 
ritata , o quella di Seianò , o quella di Aman , quelli di 
Tiberio , quelli fauorito del Perfiano Afidcro i Benché 
a longhi martirij riieraatofù però il primo longamente 
a fperanza di vita , me. tre fperar poceua viuendo, che 
in tanto o fi cang’affedi pendere l'Imperadorc,ò che morendo IafciaC* 
fe al fucceffore il potei è liberarlo: ma l’altro ritrouato a pena nel cri- 
ne, lenza dar luogo alleacele, alledifefe.ìù gli occhi del Rè con- 
dannato perito, sù d'infame patibolo fù rigidamente impiccato : o 
quanta differenza ! e pure Seiano d’hauere congiurato cóntro di r efarc, 
d'hauergli fatto morir* il figlio, fù troppo finceramentfc conuinto; Aman 
per il contrario, d’hautre tenzà però Caperlo , attertato contro la viu 
della Reiu fù dato colpeuole , t perche a fuppiicarla di grazia sù’i letto 
fe gli era proflrato , preio per atto di violenza quell'atto contro la Re- 
gnantc t repent <AmaAfuper lettura Regàia corruifie , & ait , itiim Regi- Efth. ri 
nam raìt opprimere me pt a finte} fu lènza induggio mandato alla forca . 

Se bene Nintendo, potiamo da qui dedurre, che d’ogni misfatto può il 
delinquente per meco d’amici fpcrate dal Rè perdono, ma non mai 

delle 
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dèlie ingiurie , che contro la Spofa Regnante fi commettano. Ecconè 
in Chrifto hoggi indubitata la proua,auisò> riprefe, e perdonò ogni 
altra forte de’ peccati, anzi d’effctc venuto fol* a titolo di Saluatore fi 
lotn.i. preggia , vt faluetur mundus per ipfum ; ma vedendo da perfidi violatori 
profanato il Sagro Tempio, violata la Chiela fua diletta Spola, tutto 
mutato da fe Hello da Saluatore in Giudice con’ cuidente Onnipoien- 
[^ D j za al loro cafligo s’accingc ; fecu flagri Itm defuntcuhs , & cieca de tem- 
pio emaitts, & -pendente; ; lenza pica veruna contro di loro procede: 
Soura di che mi prendo iohoggiadifconere,eprouarc , che il de- 
prezzo della Ch eia , e degni fua attinenza fia per i violatori vna ficura 
capai ra d'inferno . 

I Benché smiependcntc da ogni caufa feconda , e da ogni cieato bene 
fi viua Gloriola la Pi ima cautacrcatricedell’vniuerlo , non è però , che 
perlafciatfì godere, non comparta le fue grazie, per farli conoicere, 
non pompeggi nel e creature i più nobili tuoi attributi: Qu odi per 
darneil merito al godimento beato,aecetra'e noli idoli, per dar’ a* 
Beati honorato impiego, in lodarlo eternamente gli impiega: in tutte 
le Crciiu/c hà piantato il ritratto di le fteflo; nell’Vmtà dcll’Vniucrlo , 
cd 'ogni ente (ingoiare indiuifibilefua vmtàci rappieicnta , la potenza 
appropriata al Padre nella mirabile prodottane del tutto dal nuda ; la 
Sapienza del Ve bo nella difpofitjonc , ordine; e vicendeuciezza di 
tutte le cote; l’amore finalmente appropriato al Spirto Santo ; nel 
natural’iflinto di ciascuna , e connetfiouc eflenziale di tutte; oportet ergo, 
A*g i. tt. Creatorem per ca ,qu£ fatta junt , tnttllcftu confptuentes , Tri/utatem in- 
Tuba ». tclligamus , cutus in Creatura , quomodo dignum efi , apparet vefligium . T rà 
tutte però le di lui infinite perfettioni quelle due fingolarmente alla vi- 
fia de* mortali rifplendono , lamifcricordia, e la Giultizia: quella temu- 
Ad Hebr. ta P c r ^dntonomafum , borreninm efi incidere in manus Deivmcntts; l’altra 
fo.ffaim.' adorata , amata più che (piegare non fi può; Mijericordiai Domini m <e ter - 
num cantabo : ad ambe due ha coftituito il (uo particolare teatro , nell* 
— Interno l’vna , l’altra nel faradilo piu mirabilmente pompeggia ; que- 

llo Mondo , rome le parti mezaue tràla zona torrida, è gii due poli 
flremamente freddi, viene temperato dall’ vna ed*l 'altra .«alliga di 
quà Iddio , ma non fenza pietà, perdona ma nel cafligo Hello ; con che 
ri* Un. però Tempre mai , nujencordiaeius fuper omnia opera eius . Racconti per 
miracolo di clemenza lo Stoico» quella graa parola del tuo Nerone» 
quando non ancor Nerone ricercato a lottolcr ucr'vna temenza capi- 
tale fi diede a piangere, ed a dolerti , ytmàm jenbere nunquàm didicif. 
fem 1 più con ragione ai dolcilfimo Tito il glorilo lopranotnc fi deue, 
Delu ut generis bum ani, vedrei piangeuala icra eoa e perduto quel gior- 
no , m cui qualche grazia non hauefle cono: fio . senza paragone al 

vero 
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vero Iddio il titolo di Mifericordia anche in aftrattofi deue, di cui è 
proprietà coctfcnziale l’vfare mifericordia , come dice la Chieia . tutti 
donque altribonaie di Piera inulta, ed accio non habbia I’huomo an- 
dare rameggiando alla cicca.nonfifmarnicanelladiffidanzadiritro- 
uarlo, cccoui che nella Chicialua Cala dhonore ha /Abilito più pro- 
prio, & infallibile il banco della fua mifericordia : Domus mea domai 1 *'* 

trattomi ejl , in ea omnii qui petit accipit , qui quarti irnienti , ZT pattanti ape- 
netur ; Qui come in tribunale più proprio di grazie ha prometta la fe- 
gnatura a tutte le nofire richiefte , nè occorre , che l’huomo fi dolga 
nel veder aimigeri gii animali , corridori, aftuti , e medici , dalla natura 
prouiftì m tutte le loro neccffita , lolo rhuomo inerme , nudo , c igno- 
rante viene nel Mondo , con’ obligo d’eller’ a le Hello con faticofi Itemi 
proueditoredel tutto ; Nella Chiela è l’arlenale vmucrlale per tutti gli 
noflri bilogni , qui per mczodell'oratione ottoneremo da Dio il tutto: 
tccoui all’ingreilo l’acqua Jufirale, per mondarut dalle colpe veniali*, 
la il Sagro Tnbonale , per alioiuerut dalle mortali , lui la Sagra menfa 
per ri fioro dell’anima ,i Santi nofiri Auocati v’alfiftono.qualico’lmo- * 
tiuo delle Sagre imagim piu inuocati con* efficacia, come più intimi del 
Cielo per noi intercedono, v’alliflonoi Angioli Santi per Mimftri por- 
tando la su le nofire fuppliche , a noi riportando decretate le grazie la 
Madre di Dio più humilmente vi s’inuoca , e lo fletto Onnipotente 
con modo piu particolare nel Sagro Tabernacolo, per etìerc in ceno 
modo piu da vicino alle nofire dimando ; vi fia preicme . molto più che 
non promife a Salomone ; Si conuerfus fuent popalui meut , & orauent in . . 

loco i(lo , & ego exaudiam eoi dè cedo . Finalmente quando anche per hu- , ,m 

mana fralezza in qualche leggerezza, in qual fi fia peccato s’inciam- 
pi .venite qua ficuri , .qua è la Citta di rifugio, entrate pentiti, proftra- 
tema pie de aagn Mimrtri, nelle lor mani ha riporta iddio POnnipo- 

3 nP. 1 ^ 1 daJ Wnfcrno e rimettcrui alla regione dei Paradiso, 
nella Chiela ha riftretta tutta la fua auttomà ; Quorum rentier ais pece a- 
ta , remittuntur cu . O' Santiflicna Ch efa , ò Sagro Paradno in terra ò l0 *"‘ **' 
armano di prouidenza vniuerfale contro tutte le humane nccetfi.a.fiano 
corporali , fiano ipintuali ! qui fia ferma la Diuina promefla acuti mei 
crani apert , , cJr aurei mete creda ad orationem cui, qui in loco tflo oraaerit . 
Donque non vi può eflere peccato si grane, che nella Santa Chiela non 
li cancelli , e doue fondare fi può caparra ficura d’Inlerno i Cosi è,lal- 
uo però , fe nella medicina «ella , per cui rifanar douetc.venifii a pren- 
der il veleno , laluo le nouelli Caini, e Giuda non volete da voi impic- 
cami , e toglier’ ogni relpiro di vita , & indè je occidunt , quid ad eoi [viri, chiifo». 
tus aeruhuuu mirare non potè fi ; faluo le profanando la Chiefa «eaema , 
nonvi venite a toglier’ in effa ogni fpetauza di lalute ; rotto il vafoitutto 

Ol*are[. del T. de Cuberò. jj tenz* 
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fenz vtilc veruno il vino fi (pande; anzi che con «ripa i più S^wmi 
d'auantageio (lizzate l'ira Diurna, oue vi ftaua apparecchiata la mife- 
ricordia feorruptio boni mata , corruptto optimi Ptfi”*** Eccouldal vlola * 
tt ento della Chiefa (labilità vna ficura caparra d Inferno . 

2 Non andò in tutto fallita a Lucifero , pretefe d’efierc capo , e capo 
riufeito percomrounc fentenza de’ Padri , cTeolog» » marnale perlu 
pei che capo de’ dannati, perche il più carneo di tormenti ; verumtami 
infermimi detraherism profundnm taci ; domandate aderto li perche ? 
perche più di tutti arricchito di Icicrze , c di grazia , come il primo fi a 
le Creature , con più intenfa malizia proportionara alla faenza fi ri- 
bei'ò ai Creatole . Cosi nel paragone di peccato tra Pilato.e gli Hcbrc, 
a fauore di Filato decide «1 Gran Padre delle lettere, che hauendo lui co- 
nofeiuto il Redentore per innocente si, ma non piu che per huorao, 
vinto dall'interelTe.abbattuto dalla ragione di (lato , peccafle fi con- 
dannando l'innocente'; ma loro fenza paragone ■ j 
conofciuto per il vero Mcffia , come doppò dell Abulenfe , tengono il 
Dottor'Angdico , e*l dotto Suarez, fù per mera rabbia contro »lac :on°. 
feiuta verità perfeguitato airone; pcccauitTilatus , ve rum in comparatici 
nlZJum multo ipfe innoccnttor . Taleèla commumffima dottnna de* 

* Scolatila , che dall'ignoranza fia in modo diminuita la colpa , che oue 
quella fia veramente inuincibile , quella niente del tutto fia col pabijc ; 
& per locum à contrariai altretanto viene dalla cognitione aggrauato il 

peccato ; Qui donque cominciamo a dilcoprirelafrencfia de tali per- 
fidi violatori deltcmpio; fia peccato la mormorauone nelle radunanze 
della piazza , le gare per la ftrada ,il vagheggiare alle fipeftre le Da- 
me anche ogni parola , o rifata otiola ouunque fi fia, già che per ta- 
le è condannata da Chiillo ; ma chi potrà negare, che da vna certa pu- 
fillanimità , per non hauerc cuoraggio (quale già fioriua n el gran San- 
to da Siena) di fronteggiare contro laliccnziola compagnia, oda vno 
repentino accidente , c da vna general’inauertenza ,o inconfiderat.o- 
nc .(perchcil peccare più non pare confiderabile nel llecolo; non ha 
in qualche parte difroinuita la grauezza della colpa : Concedami» al- 
meno, che non efiendo dalla noftra roezomorta fede confiderata tempre 
'l’vniuerfale prelenza di Dio, n6nfirifiettc,chefianodaDioofierua- 
li in Cala, in (ìradu, in piazza inoltri peccati; onde per conleguenza 
non con tanta malizia ,cprotcruia vi li pecca . -Ma qui flailloprafino 
dell’Infernale malizia, che quello, che altroue farla lempnce peccato, 
entro laChicfa fi venga a formalizarc per facrilegio : qual’occafione di 
praua compagnia, qual’inconfideratione dell'opera , quale ìnauerten- 
za della pretendale maellà del Creatore ti ponno alleggerire la colpa , 
le qua ventili deliberato, per vnirc gli tuoi affetti con quelli de* Santi, 
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nerinuocare, per adorare il tuo Sourano, per fupphcar* alle palTate 
fnloe perdono ? ed in vece d’adorarlo , duplicarlo ,qualnoueìlo Lu- 
cifero nel Cielo , qual temerario Giuda nel Cenacolo in faccia fua , oue 
niiifolenncmcnte è riconosciuto ardifei con tanta petulanza d’oltrag- 
J L la tremenda Maeftà dell’Onnipotente ? e non hai paura , che 
^ niù ragione ti piouano adotto i fulmini dal Ciclo, che non tu già t 
da* Poeti tìnto contro de- Ciclopi i Ommnò proditori (JiccS.Bemardo) 

£ ,n, nouent qui finis eft lite , qui ritta quxhbet mhanedomum coruitur indù* 
cere &templum Dei fpeluncam vali face* damonum . Ammira l'altro 
Mellifluo Dottore l'ecceffo duelligiofa fupcrftitioncin vn paggio del 
Gran Macedone , che per non cagionargli vn mimmo diiturbo nel la- 
pido, fi lafcò, mentre egli facrificaua, abbruggiaril braccio da 
cadutoui fuoco, per non intorbidar’, o co’l rimuouere dal mimfieroil 
braccio ,0 co’l lamentarfi ,il Sacrificante; Svitante Macedonum Re- A mbf .,!,]• 
or puerulum parnulum , <jui ei lumen accenderai , exceptfle ignem bracino, devi*. 
atquè aditilo corpore manjife immobilem ,nècdolorem prodidiffc gemitìi, me 
tacito pxnam indie affé f tei u ; tanta in puero barbaro futi difctphna reuerentix , 
vtn.uuram vincerei . Spederebbe tra noi al colpetto del vero Iddio si 
rclligiofa oflcruanza? fe ne fentono per molto meno de' tumulti nella 
Chieia durante il tremendo Sagrificio? V’aggiongc quel gran miraco- 
lo delle rane , le quali Ichiamazzando nella palude vicina alla Chicfa , 

-al commando del Sacerdote celebrante in vn fubito ammutirono, indi 
con giuftiflìmo zelo clclama ; Sileni igitùr palatici , bommes non plebunt . 
Mefchininoi ,non fifannoauantial Padre di fameglia in cala quelle 
cachinate, non auanti al Giudice nel Pretorio , non nelle publichc 
botteghe de’ mercanti , (per nulla dir’ aderto della lomma riuei enza , 
con che fi (là ne la Corte , anche in abfcnza del Regnante) ,e qua nella 
•Cala di Dio , nel Palazzo de gli Angioli , nel cofpetco d’iddio raedemo 

tali fi fanno rifatcjcachini, radunanze, immodcllie.che tutt’altroritro- 
uare:e nella Chiela, fuorché la Chiela! Tumultui bìc ,<? confufio nibil chrifo(i 
dtfftruni à caupona , tanta turba , lanini rifui , quanlui in bxlncii ; nunqmd ho,n. 
tabernaejl Ecclefia , aiti officina forcnfnì locmefl ^ingelorum , Regia Dei, C. c- chot- 
lumtpfum : grida il zelante Boccadoro : Indi fi prende a far’ il geo- 
grafo, ripartilcel’vnmcrfoin Cale, firade , piazze, botteghe, otti ci- 
ne .taucrne , Curie, Corti , Citta , vigne , prati , campi , .teine , anal- 
mente vn minimo, che afTcgna per le Chicle; tutto il reflo, dtce.vi tia 
artegnato Iddio per fcruiggio del Mondo, cioè del corpo; voi 
hauctc concerto fia viurpato daldiauolo, nelle Curie lì tanno le ilorlio- 
ni , nella Corte i tradimenti, nelle piazze i balli, nelle ftradc le mormo- 
rationi, gli innamoramenti, le ciarle nelle Cale, ne’ gabiucccii mani- 
poli) , nelle camere gli adulteri) , c fornicationi , nelle botteghe, gli in- 
Qiiaref. del V. de Qnbern. il 2 gannì. 
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gannì, nelle officine i [pergiuri, nelle tauernc»i bagordi «nelle Cam. 
pagne i furti , tutta la terra è andata in mano di fatanallo, e farà trop- 
po , che quello poco s’habbia per fe riferuato l’ Altiffimo la Santa Chie- 
fa? quella ancheòfprezzatori di Dio volete fia profanata per feruir- 
Ltu.tf. ne al diauolo? quello è il Diuincommando; Sanìlnarium meutn menti- 
te , ego Dominiti ? procedcrefli così nel cofpctto del Prencipe , nella fala 
dell’Imperatore? e del Rèdc’Reggi, auantia cuitrernano i Angioli, 
edi demonij , tu abufando delia di lui fofferenza ti burli t glicappa- 
ra * nelle roani : Fide coi , qui terreno ,ac temporali Regi afiflunt , quitti fine 
»j .ru, mmobtlcs,non loquentes, non oculos Ime atquè illitc mitteuces, multo magli C&- 
lejli Regi cùm timore dittare oport et . Si porta indi a farel’Aritmctico,di- 
uidendo l'anno in tìaelì , i meli in fcttimanc , quelle in giorni , in hore 
gli giorni ; cento , e (eflanta hore fi trouano in ogni fettiraana; bora, di- 
ce lui, cento cinquanta npuehore fono da te vfurpate per il corpo, fe 
non empiamente conlagrate a lucifero , per dormire,per crapulare, per 
palleggiare, per lauorare , per negotiare, per giuocare, per mormo- 
rare , per vagheggiare le Veneri , per adulterare , per ingannare , per 
rubbare.per fodisfare nonché alle necelfita, anche a' più fregolati 
capricci del corposa Domenica , che per fuo honore fi hauea riferuata 
Iddio,date pure perilcorpoèfurrepita,vnafol’hora di raelfa gli re- 
tta, fche dicovn hora<’ le più breuifi vanno cercando , del Sacerdote 
fi mormora, fe dura più d’vn quarto d’hora , e quelli fan peggio nell* 
ybbidirui_)cqudl’hora, o mez’ hora pur’ anche pretendi ò empio, che 
inoffefadi Dio, in fagrificio del diauolo vada aterminare ? miferi noi, 
douefiamo ridotti Ili chiudano di grazia le Chicfe,almeno qua dentro 
ibìd.hoa. non fi faranno facrilegij in faccia al Sagramentato Dio! Si ftlere non po- 
nè alij, objlei , ;pcccatufolo co’l nonveuirui , lenza venirui far 
peccare gli altri; Non sò capire, come non fi confondanoa tanta te- 
Jdtm lt[ ‘ ni j- nCa quelli profanatori del tempio : Centum fexaginta Ima habente 
*•«**«. "ebdomada vna,biram vnam fibifegregauit Dominai, & banc in opera jacu- 
. laria, & ridicula infama ? 

3 . O’ Santo Dottore, che delle rifate , c ciarle, che fi commettcuano 
in Chiefa a’ giorni tuoi tanto ti lamenti, che farefli adeflo , fe vederti le 
facrilegheefTorbitanze , co’ quali è hoggidì profanata la Santa Cafa.di 
Dio ? male per noi aucrate fi veggono le profetiche doglianze di Ini 
già fatte in Ezechicllc ; y ides abommationes magnai, quas facit domiti Ifrael 
Zwcb.i, bic , vi receiam dè Santuario meo . In che conltliono abommationi tali? 
che mettano a Dio feiffa , per farlo vfeire da Chiefa? faranno le dillrac- 
tiom volontarie , la poca compofitionc , l’immodcflia , le rifate, i cica- 
laraenti.higuardidiiroluti per tutte le parti ,c quelle fono le fuppli- 
chc * che noand ! Glcl o » qwcfto vn chiedere perdono delle pattate col. 

- - * '• •• 
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pe, irritar* anzi con tali vilipendi} quella Sourana Mac(h<? come vuoi 
godere delle orationi del Sacerdote , fe non v’attendi ì stat Sacerdos chrifoft> 
prò te ojferens orationem , tu amèni rides ,nihiltimes, noti contremifeis , non hom.is in 
colligiste tpfumi aulam Regit intraturm ,& babitu , e*r 'oculis, & incef[u,' ilin ' b ’ 
& incunEhs componi! te ipfum , bùc autèm intraturus,vbiefl aula Regis Calo- 
rum ridai Adagio ,qui folo fi comincia ; fode parietrm , <jr videbitabo- 
mmationa rnaiores ; e di che forte i & eccè omnu ftmthtudo reptilium , & Ectch.ibù 
antmaltum abominano , & vniuerfa idola depifta erant in pariete : Si vienc.è 
vero , fi viene le feflc alla Chieia , anche nè giorni feriali, chi per diuo- 
tionc della Meda, de* Diuini Vffìcij, della parola d’iddio, felici quell’ 
anime 1 ma quanti o per vlanza , oper la compagnia .openfando folo 
di sfuggire il peccato mortale la fella, c quelli o internati nella fua 
ofiinata auarizia quali pofano a far* i loro conti dclli negotij , delle 
corrifpondenze, delle vfure, viliflìmi rolpi ftannoimmerfi nella ter- 
ra, in vece d’alzar’ il cuore al Rèdcl Cielo i altri cani arrabbiati , fu- 
perbi leoni , tenendo gare, fiteraolationi, perche di fuora non ponno 
incontrar* occaGone, nella Chiefa la fiudiano, l’intraprendono , per 
fuperchiarel’auerfario, vantare l’ambitione .quando più fc gli predi- 
cavo Dio humiliato in Croce : fodeparietem , dr ridebis abom mattona 
rnaiores-, e chedi peggio ? fedcbanttbi multerà piangente! ^Adonidem . Si- 
gnori nò, che nó vemrebbero quelli gioucnalìri in quelle Meffe, Predi- 
che, & Vfficij.nc ci vengono per amor d’iddio, per vagheggiare, per 
adorare la fua Venere; non ponno lodisfarfi difuora,per elfereclla 
ritirata in Cala , femprecuftodita dalla Madre . qua il Paradilo di ter- 
ra è fatto campagna di Cupido; non poteua altroue pompeggiarli di 
lue finte bellezze quella figlia , fodisfar’ a’ fuoi defidcrij per honefià 
quella Matrona , incaminarc gli pedinai fuoi diflcgm ; nella Chiefa fen’ 
vengono a guila di Veneri ornate, come tante trini diffoiute, con le 
carni nude, con la faccia miniata, perofientarc la bottega proibita, 
qua fi gloriano di farli vagheggiare, fi pafconod’amorofe occhiate, di 
traditori fogghigni, qua fi mandano, e rimandano i cenni , ed i legni 
impudichi , le non fi accordano per peggio i trattati più d'floluti; così 
fi ilrapazzailSantiffimo aiagramento , la puriffima Madre di Giesù, 
gli Angioli ,cd i Santi, e quelli fpcrate poi hauere per intercefìori ? 
quello è il pio guadagno , che riportate dalla Chiefa ? Si non fn teme - 
rarium diclu , fortore nècfccna tpfa adeòproflitutis feortis petulantiùi infteitur , V Vi 
quàm qua bàc multerei congregante , fe fe comuni ; & fine dnbio non paucos 
etiàm bìc folhcitant hoimnes mtemperatos; ft qua corrumpere Matronam cona- 
tur,locum bunc maximè idoneum pittai . Nelle folcnmn più Sante più fi 
concorre alle Chiefc, per meglio fodisfar’ alla fenfualita nel vagheg- 
giare le più belle Dame pili abbellite , più adornate; quelle fono le 

ceneri, 
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ceneri, quefti i cilici) , de quali fi coprono, per efler’ clTauditi dal Cielo* 
O’ trionfi troppo empi) deldiauolo! Qjtid facisò homo ? mttlierttm fpe- 
4 e ”„ h °; eie in Ecclefta curioftùsperferutaris { ntc borre fcis tanta templum Dei affiacns 
contumelia ? proftibulumnètibi videtur Ecclefta r & foro ignobiltor ì nàm in 
foro erubefcis ; detndènon mirarti , quomoio vndiqnè fulmina non deferuntur t 
ma oiraè che qui folo cominciano i vilipendi) della Caia di Dio ; fode 
parietcm , e vederai di peggio ; furono a Diorifcruatele fede, per riu- 
nirli in quelle a Dio , riconofcerlo , ringraziarlo per i concedi benefi- 
cij, Applicare de* peccati perdono , implorare nelle future neceflfità del 
corpo, e dell’anima il cclclliale (accorto ; Sabatha fanftificcs ; luteo ila 
perhonorar* il Creatore ; miferi ditte voi in che vada tutta la ,fefta?fe 
* pure già della feda non fi burlano, pare vn’angaria inuentata dalla 
Chiefa,enon vn’ fprefio commando di Dio, per ogni minima occafio- 
ne fi conculca; ma pure fi olierai franca da' corporali lauori , in che 
s’impiega fuora di quel poco di MctTa la più fpedita , che fi ritroui; 
banchettare, giuocare, mormorare , corteggiare le Veneri, ballare, 
danzare, negoziare, imbroccarli , fufeitare delle rizze, quelli fono 
gli honori , con che fi riconofce la Maeflà del Creatore i O’ infernale 
demonio, quanto ti feirefo padrone delle anime Chrillianeadefclu- 
fion totale del véro Dio ! quanto era meglio , che mai veniffe quella fe- 
da ! Stupenda vefania( piange il gran Santoda Siena )pertotam hebdo- 
Bermrdin madam laborarc in operibus liciti! , & diem Dommicum -violare , & poUuere 
s*n.tom,5 ludis, voluptatìbus, ebrietatibu», & eborais ! però non fono a’ Santi accet- 
te le volìre fede, però dal Santo de’ Santi vengono effettate, però in 
vece di grazie vi tirano dai Cielo le tempefie , c le rouine;od/,<jr proteci 
Amor. 5, fefliuitates veflras, dr non capidm odorem catuum veflrorum . Ancora fi 
trouara di peggio ; fode panetem , & videbis abominationcs maiores ; che 
Ez«ch.». vi può effere di peggio f facies eorum adorientem, & adorabant adortum 
folis : ò temeraria petulanza di lucifero, non gli pare buono fedurre 
co' Tuoi inganni quelli miferedenti, quelle anime perle , che a lui s’ar- 
rendono ,cfi vendono, fe nella Chiefa raedema in faccia del Crocili f- 
fo , dal quale fù debellato nel Caluario nonoflcnta la fua Tempre più 
viua tirannia ; non vi è ftregaria, omaggia veruna, delle più horrende, 
chcal Sagro altare nonhabbia qualche attacco , o relatione,edcllc 
cole Eccicfiaftiche , e parole Sante non fia impattata , e qui fi gode all’ 
vltimo fogno il dianolo di efler’ vbbiditonel profanare con diremo fa- 
dileggio i Santi Sagramentali , e tutte le più eminenti pietà della Chie- 
fa, indi con quella apparenza di diuotionc inganna più facilmente 'gli 
(empiici ;c volete voi di »ì tremendi facrilegij, fperare perdono, otte- 
Hi ttl ,, nendone grazia d’vn vero pentimento ? nun^uìi fupèr bis non vifttabo , di- 
ete Dominiti, aùtfupìrbutufccmQii non vlcifcetur anmameaì c pure peg- 
gio 
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gìo ancora pur troppo è profanata la reale Cala dell’Altilf mo ; fede pa • Ezteh. t. 
neutri, & videbis abominationes maiores , & eccè qua fi vigmiiqumquc yiri 
dar (a habentes conir à templum Dei . Quelli che più ponno nel Mondo,la- 
Iciandofi daH’ambitionepreuaricare , c dalhntereffc, molto più dcldo- 
ucre vonno allargare il luo potete , foura il proprio gabinetto del Crea- 
tore pretendono inalzare il loro tribonale^nod non poteft , mlt poffe, itnt. in 
q i nitri tùm poteji . Non vale più la legge di Dio, d’hauerefuora del fa- u * #cd * 
Ilo teiularc iolieuata la Chiefa , quanto è da più l'anima , la grazia , ed 
i Sagramenti , che in quella fi mareggiano , da ruttigli intcìertì, che fi 
contrattino nel leccio : Nulla più fi cicce valere qual fi fa Magiflrs- 
to mondano, le ogni cofa non fu p prime, le non confonde inficine le 
cole Sagre, e le profane, le ogni dominio foura de* luoghi, c personag- 
gi Bcclefiailici non fi viurpa ; Milcri noi , da quale tencbrola notte, da 
che rouinola Eccliflc non può non elìère ofeurata la terra , pollo in 
fcompiglio l’vniucrfo, mentre tanta opacitadi terra, c la Luna man- 
caniede' Magilìrati fecola», come dichiarò Innocenzo Pontefice, li 
viene a fraporrc tra noi , e ’1 chiaro Sole dell’auttorità Ecclcfiafiica ! 
che indegnità veder’ i Sagri Sacerdoti leruirc da vili Minifiri non che 
a!!i più inferiori Toparchi anche alla più vile plebaglia! che rouinoli 
incendi) lopraflano al Mondo , mentre i temerari) Faetonti s’inalzano a 
volere moderar’ il carro del Sole [Egrtffusejì àfilia Syon omnis decor ems: Hiw.Tre» 
tjHomodo obfcuratum cft aurum , mutai use fi color opttmiis, dtfperfi funi lapidcs 4 * 

S anffuarij m capite omnium pianctarum ! Ma chi non vede, che troppo 
giafon ricche le Chicle , troppo graffi i di lei Miniftri , per quello più 
non fono in rifpetto, perche neanco in quell'auge di Santità, in cui 
prima fioriuano ? E chi non vede anzi l’infatiabile ingordigia dcll’intc- 
1 effe mondano ? alle lor pompe , fefìini , c crapolc non ballano le pro- 
prie benché grandi entrate, conuienc che gemano nel feruirc lenza 
mercede gli operarij , lenza pagamento i mcrcadanti , fiano angariati 
gli pouen bifolchi , manomelia la giuilizia ne’ Magilìrati , florticato 
coniugane, cilorlìoniii publico,cd ancora non balla , ancora vo- 
gliono viurpatfi la Chiefa , i legati non fi fodisfanno , le decime non fi 
pagano, di più vonno mudargli l’entrate? Chi (labili leherefie nella 
Satlonia , in Suetia , Danimarca , & Inghilterra , faluo l’ingordiggia 
delle Ecclefiaflichc entrate , e dalla della inchiodateui ancoravi per- 
durano? Credete voi, fedoue fono vbbligati con diligenza non atten- 
dono, che vorrebbero quelli zelanti romperli il capo nelli maneggi 
delle Chicle , fe non vi full ero dall'interclTe forzati? Mira rer(efclama 
in faccia dell’Imperator Lottario il Concilio Parifienle ) mira res am - 
bino mundialis tuntjuim pois habet , & Ecclefta Cbrtfli nimium habet ! Che 
^ùefU,fchauefIe la Chiefa di Cimilo quello, che già potfedcua la Si- 
nagoga 
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nagoganell'hcbraifmof nulla fu dato alla Tribù Leuitica neldiflri- 
bùire la terra di promiffionc , perche gli promife Iddio, ego pars, & hare- 
Num. u. [ua inmediofiUorum ljrael: Infatti da Dio gli fùaìlegnata la de- 
cima parte di tutti gli guadagni , di tutti gli raccolti, e degli animali 
di tutto llraclle, così a loro toccauano ondcci parti del tutto ,ed al 
padrone folo dieci ne rimancuano;dipiùtuttelepriroitie della cara- 
pagna.de gli animali , anche de’ figliuoli ( che poi a prezzo firedi- 
rr.euano) e tutte le oblationi , facrificij , & offerte ricchiflime del tem- 
pio a loro ricadeuano : oinnespr imiti*, quasoffciunt fikj I frati , & quie- 
tata i »» Sanftuanum offertur àfmgulis,tradetur m ambiti Sacerdoti s ipfitu erunt. 
Quanto fi ichiamazzarebbe adeffo, ictantoinricchezzeeccedefferoa' 
Secolari gli Ecclefiaftici ì Quanto differente ne parlano Carlo Magno, 
Pipino, Lodouico Pio, Othonc, Ari op erto , per tacere del Magno 
Coffantino, Valentiniano, e Teodofìo , perche {labili nella Chriftiana 
pietà fapeuano , che nell’honorarc la Chiefa , honorauanoil di lei 
Spoio Chriffo Giesù t Ma da’ cicchi, ed intercidati rofpi feguitato fi 
vede anzi vn perfido Vuicicffo (i vede ,il pefììmo Luttero.il bcftialc 
Calumo, il ribelle Lantgrauio , l'a portata Henrico d’Inghilterra , da 
qualia titolo di zelo furono fpogliatc leChiete.ed inficine rinonziato 
Iddio , e 1 ! Paradifo , come confclsò quell’empio in morte ; Amici perdi • 
dimusomnia. Mirate voi di grazia lo fpauentofo lor fine , rimiratele 
lugubre fchiauitù del già fioritiffimo Impero di Grecia, ed aucrtite, 
che come già loura diloro.four» dì voi non venga la minacciata ira 
tiitr. 7 . Dio; T^unqutd fpelunca latronum fatta efl domtts ijia , m qua inuocatum eji 
nomtn nteum in ocults velimi ego ego fum , ego vidi: ite ad locum me ioni» 
Sylo , vbi habitauit nomea meum à principio , & ridete , qua fecerim ei prop- 
tir peccata popttlt mei Ifrael . Rimirate Dathan , & Abiron, Core con 
le lor 1 aderenze primi violatori del ritpetco alla Chiefa douuto feppel- 
liti viui nell’Inferno ; leggete Oza , per hauer’ anche a buon fine voifiu- 
co (fendere la mano sii l’Arca del Teflamento , vccifo con morte lubi- 
tanea; con repentino caftigo punito il Rè Ozia , quando ingerire fi 
volle nelminifiero Bcddìaftico; Tocca Dio , chi tocca la Chiefa; il 
violare la Chiefa porta inneceffariaconfeguenza il chiudere la porta 
de’ Santi Sagramcnti , i'vfcirc dalla via della ialute , lo itabilirfì vna 
ficura caparra , dell’Inferno: A f annuario meoinapite, & caper unt à 
iKcfc.,. viris femoribus, qui erant antè ficiem domiti , & dixit ad eos , contaminate do - 
mum, & implete airia interferii . 

4 z, P, Su purneceffario, che da proportionato caftigovada Tem- 
pre accompagnata ogni colpa , niuna polla come rooftro 
nella natura , rimaner’ impunita ; fia vero , che il violare la Chiefa, 
ichidendo ogni pafloalia mifericordia , più (Scuramente s’accclertla 
, pena; 
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pena : Altro che i fauolofi Ciclopi non furono fulminati da Gioue,qu5- 
do con temeraria ribellione prctelcro (cacciarlo dal Cielo; quelli vio- 
latori del Tempio più inci'culabili nemici d'iddio l’obblighino ad vna 
piùrigorofaGiuftizia ; beù confolabor [upèr hofhbiis meu, & nndicabor le H*- «• 
inimici: meis. Ne vorrei però vna legge particolare circa di quello, già 
che Ir* non obhgat nifi fatta , & promulgata , ( & acceptata m humanis ) : e*o<j.i. 
In cento luoghi l’hauete nel Sagro Tello ; folue calcramcnta de pedtbns 
tuisjocusemm , in quo flas , terra fantta cft ; ncll’Ellodo ; Santtuanum Leu't.t», 
meum mettale , ego Dommus, nel Leuitico ; adoràbo ad trmplum Santtum 
tuum in timore tuo ,ne’ Salmi : ma ecco la formale, nelle tauolc del de- 
calogo di man di Dio deferitte ; lubito nella prima precettata alla fua 
Sourana Macfla la douuta latria; ad alhcurarl'honorc alla Ina Chcfa 
fi viene ; 7\£on afjumes T^omen Domini Dei ini fruflrà . E come vi entra co’l 
Nome di Diodella Chiela ,ch'in vn medemo precetto s’ includa? Per Dnt,f - 
virtù della medema legge di Dionel Genefi, in S. Marco ratificata, 

' erunt duo in carne vna ; e già è fatta communc, promulgata ancora nelle 
leggi Cefa ree ; I muri a Sponft, eft Sponfe, & è contri : Vietato donque Gen. *; 
lollrapazzo al fuo Diuin Nome non era huopo con nuouo precetto 
proibirlo alla Ch ela Spola di lui dilettifiìma , quarti acquifimt Sanguine iibeo. §. 
fuo . Solamente fi hà da notare, che il commando pofiuuo obhgat [empir, jì^lnul- 
fid non ad femper, il ncgatiuo obligat [empir , & ai Jemper : Il non offende- «ò* , 
re con vilipendi) il Nome Adorando di Dio, eia Chiela Santa fià Tem- 
pre in vigore, benché il contribuirgli attuale oflcquio non lempre fia 
in obbligo , perche neanche potàbile in vna natura viziata, ed in mille, 
e mille diuerle anioni diftratta ; Gli ftrapazzi adonque , co' quali fia la 
di lui amatiflìma Spola vilipcla in le dello l’Altiffimo Creator* allume, 
anzi con più f predo, e miracolofo ritenti mento punifee, che non i pro- 
pri): Non vediamo anche nel tecolo ricettacolo fol d'ingiuftizie , ouc 
le pure qualche apparenza è di gmfiizia , È (olo partecipata , con quale 
piùvigorolo ardire fi vendican le ingiurie fatte alla moglie, che non 
alla propria pedona? non altrimentc che co’l fanguc fi pretendono 
quelle a lofficenza lauate , & m ilio attu di ritrouarle in fragranti , è tol- 
lerata dalle le gì dclfecolola morte dell’adultero fVebementisiufli do- 
lora condonata , la doue vn’ingiuria propria per roezo d’amici , o di tratti- 
ili più facilmente s’aggiufta; lotto la durufima lchiauitu del fuperbo 
Tarquinio lofio le Roma cru leliflìmc fforfiont, ma (offrire non poti 
il d lionorato sforzamentofattoallacaffa Lucrctia > con publica ribel- 
lione armati (cuotcndo il giogo dilcucciorono il Tiranno : DiitncUe 
per all’hora tutte ic particolari duali w fi vni con piena concordia all' 
armi tutta la Grecia, per andar’ar mata alla diffruttione di Troia, per 
vendicare la rapita Hc t cna ; E doue mofliò già mai il Ri Affuero tanto 
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fdcgno cóntro gli traditori Eunuchi Bagathan , e Tharcs , qurndo pet 
ammazzarlo ribaldamente congiurarono , quanto con iubita, e violen- 
ta giurtizia fece impiccar' il già idolo del fuo cuore il Plcnipotentiario 
Araan , aìi’hora che reperti eum fupbr lettura Regina cormffe ì Venendo 
al noftro particolare, due venute nei Mondo fono da' Santi Padri ac- 
cordate al l'Humanato Verbo Diurno, la prima per mera difpenfatio. 
ne di milcricordia , non per giudicare, non per condannare, non per 
caftigar* il Mondo , ma per faluarlo folamente, anzi per conia grar'alla 
falute noflra il luo Prcnofilfimo Sangue per nicatto, ( che occorre diC. 
potarlo , mentre lui flefTo fi dichiara.no mifit Deus fìlli fui, in Mundi, vt in- 
dite t Mundi ,jed vt faluetur Mtmdus peripsifyz fec« oda è rderuata nel fine 
de fecoli, con giudiciaria maelfà.per giudicare t*Vniueno, glorificare 
gli eletti , punir' eternamente gli ribelli ; tùnc vtdebimfìuum ttomms ve» 
nienttm in nubibus Cali cùm vèrtute , & matedate magna ; Quello iuppofto 
nontrouarete mai in tutto *1 Vangelo, che l’amorafo Gtesù habbia, 
per così dire, immutato l'ordine del primo Auuento, come nel Van- 
gelo d'hoggi fi legge, loffcrle le malignità de* Scribi, e Fari lei , le ca. 
lonnie de' Sacerdoti, i dolori attrociifimi della iua Palfiooe, emortei 
chepotcua ai pettate di peggio ? ma hoggi net vedere profanato il Sa- 
gro Tempio , oue l'honor deli' Eterno Padre vedea conculcato , come 
mutato da fe Hello , deporto il titolo d'Auocato, di Redentore , verten- 
do di rigorolo Giudice la Perfona, a tutta feuentà i di lui violaton ca# 
diga ; Cbriflus imunas Corpons (m paticntèr (kflulit , iniurias Tatrts fui am 
diffimulauit. Qa doue tanta mutinone nel Diodi Milericordia.faluo 
per o flemare, che m ogni fralezze può fperare dall'offefo Dio miferi- 
cordia, fuorachcncldtiprczzareladi lui ipofa diletta, la Santa Chie- 
fa ? quiui (labilità fi vede vna ficura caparra d’inferno : Me fi ritroua- 
ràgia mai , dice S. Girolamo , che quell'iddio, quale deiraiìonta Huma- 
nitàvolcua ne* fedeli ftabilir la fede, habbia mai tra tutti i luoi mira- 
coli fatta sìeuidcotc pompa dell'Onmpoiente Dimnita, quanto neU* 
hodierno caitigode’ violatori del Tempio, qui veramente volleetfe* 
te rteonofeiuto per Dio ; Multi ar bit rantur, maximum effe [ignorata quòd 
Lagarus fufcitatus efi, quòdcacusex vtero lumen recepii , quòd vorTamt in 
lordane auditaeft , quòd transfiguratus efì m monte ; mihi auiìm tntir om- 
nia hoc ride tur mirabilius , quòd vnus homo ime contempi ibdts. Scriba, €r 
Vbanfais contri Jefeuiemèus potuern ad vmus flagelli verberatantam elice- 
re multitudmem, rnenfas euerure , confrmgtre cathedras,& taha facete , qua 
mfìnttusHon fecifjetexemtm . Ben’ hebfie ragione, alia pur fine i. rii pet- 
to a Dio douuto dada fola ragion naturaiepuò eficic ccr.uinto, que- 
da fola bada per fare rauueder'i Fiiolofi,e dire, tns entium , cauf* 
caujarum mietere met ; anche i più proterui Giwiam dui pinaocat go 
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DELLA ir. DOMEV.ICA'. i?j 
faranno forzaci a confelTare , viciRi GalhLce, vicijlt : ma per fodener’ ii 
r ifpetto alla Chiela , l'onnipotenza de’ miracoli è ncccflaria , e le morti 
repentine di tali politici, le rouinelcandalole di tali Maccuuellidi , gli 
hcimmij delle Cafe,le riuolutioni delle Prcuncie, e Regni, fiate cer- 
ti che non d'altronde prouengono , laluo dall’hauere operato, ©atten- 
tato in pregiudicio,odilprczzo della Chiera; parlo con Chrifliam nò 
Vuò dalle Sagre Storie andarui a numerarci Diuini miracoli in quello, 

1 Gacroedi dentro le Chie.e, che attualmente profinauano calligati 
dal dello demonio; al Sagro Tcdo m'appiglio, e con’ il documento 
di quel tale Prencipe Hcliodoro vi lafcio ; inuiato cofiui dal Rè Antio- 
co a dilpogÌur', c pr o f artar ’ il Sagro Tempio di Gierufalemme , più 
\bbidienteal Re .chea Dio, (come pur’ hoggidl auuieue) s’accinfc 
all’ Fmprefa, ma con tremendo miracolo da armati cauallieri dell'altro 
Mondo crudelmente flagellato , indi con fiera morte percoflo nè pro- 
uò il calligo ; rifufeitato poi per le oratiom del Santo Pontefice Onia , 
fe ne ritornò al fuo Monarca , con dargli in vece dello Sagro fpoglio 
quello Santo documento , fi quem babes boftem , aiti regni infidiatorem , 
mitte itlùc , & flagellatimi recipies , fi tamèn euaferit . Attacalo in caufa * M«h»b 
sì gelofa con l’Onnipotente, e non dubuaredi vederlo predo dcrmina- u 
to * Cosi vi dirò io , le lecito mi fuile di pregar male al mio più fier ne. 
mico, altra vendetta non gli faprei pregare, che di vederlo nemico 
della Chiefa, quella lana vera, ma troppo cruda vendetta : Se è ccr- 
tiflìma la legge di Dio» per qu* <] uis P eccat » per bttc & torqueri debet ; 
è d’obbligo , che perda in morte l’afidenza della Chiefa , quello ch’in 
▼ita violò la Chiefa »ed eccolo fclulo da’ Santi Sagramcnti, dalla por- 
ta di falute , ecco ficura per lui la caparra d’inferno ; illa efl peccati 
p<ena lufiìfjima , yt qui facere bona , cùm poftet , nolutt , amittat po/Je , curri 
Petit • 
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QyALE SIA LA VERA SAPIENZA? 

PER IL MARTEDÌ 

DELLA IV DOMENICA- 

Quamodo hic litteras fcit , cùm non didicerit ? Ref* 
fondit Jejus , me a dottrina non ejl mta . 

Ioann. 7. 

1 fepellifca hormaiin perpetuo fUentic quella già troppa 
dì fput.it a contefa di precedenza trà la fpada e la piuma, 
trà l'armi c le lettere ; già pare accettata da tutti a fauore 
di quelle la Temenza, che nel pieno congregò della mar- 
date, edotta Roma fù orononziata da Tullio ; Cedunt 
arma toga, concedat laurea lingua. Tra ledo» ri ne adeflb,trà gli hibiti 
intellettuali fi riduce tutta la contela, quale tra loro fiail più nobile, 
più eccellente ? e quella pur’anco pare fia bea facile da terminarfi^pcr- 
chcauuiiita l'arte ctrc.r fathbba , lolleuata vn poco più la prudenza cir- 
cà agibilia , trauenendofi l’intelletto attorno de* primi principi) , e roaf- 
fime vniucrfali (fimc , da quelle con fatica deducendo ne và la feienza 
le lue conchiufioni - t onde ben chiaro appare , che alla fola Sapienza 
tutta la maggioranza fi deue, la quale inalzandoli foura tutti gli limiti 
della natura , a contemplare fi prende primas, <3“ aluffimos cmfas , c da 
quelle gli reità per obbligo di correggere tutte le dottrine più bade, fi- 
nalmente fra tante, che nel Mondo fi fpacciano co’l fa Itolo nomedi 
Sapienza,e pure fono trà lor medeme contrarie , refieria luogo a dii' 
putare , di quante forti di Sapienza ritrouUi? ma fe l’huomo è il Mi- 
trocofmos ; fe la Sapienza è il di lui Sole , va iolo è il Mondo , vno il 
Sole, vaica donque edere deue la Sapienza . Cosi è» onde il noltro 
Diuin Maeltro vedendone! Vangelo d’hoggi,che alia di lui miraco- 
lofa dottrina carrellano re turbe iltupidue, quomoiobic litteras fcit, cùm 
non dui; cent ? per fincerarle , che nouità alcuna non voleua feminare 
nel Mondo alla Somna Sapienza contea riante , fi dichiara ben’alto, 
che dottrina non è ia fua da lui inuentita Ji nuouo, ma Commumcatì 
dal Padre; meado-lrnanon e f l mea , fed eim,qnimfit me,. Soura diche 

S r coltro documento , e conforto prendo mottuomcr decorrere, quai 
. la vera Sapienza^ 
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DELLA IV. DOMENICA. 2 (ft 
Vantò la Grecia, quando che era nei Tuo fiore teatro delle dottrine, * 
madre, e roacfìra delle feienze, vantò tutti ad vn tempo fette riguar- 
dcuoli Hcroi , intitolati per antonomjfìam , i fette Sauij ; Talctc fiìloro 
capo , indi Soione , C'hrlonc , Pittaco , Biantc, Clcobulo , e Peri andrò, 
da quali nel congrciJo di Delfo, e di Corinto fi hcbhero quelle grati 
madame vniueilali in ordine al ben viuer’ humano. Correrò fù quell’ 
emfatico Nomedi Sauio dal veramente Sauio, (almeno in quello) Pic- 
tagora , come che troppo faftota tulle , troppo eminente, & ad vn 
foì Dio" competente; Filolofofi fece chiamare, contentandoti d’cile- 
re acclamalo per amatore deilu Sapienza .cFilolotì furono poi chia- 
mati tutti i iullegucnti perfonaggi in dottrina più cofpicui : Tra quelli 
però quante varietà di Sapienze, e tuttetrà di loro contrarie ventila- 
te fi fono , ed ancora fi ventila noi* e pure ciafcuno di loro pretende pof- 
federla vera , odi nate vedrete per quello ledifputc nel Portico, nel 
Liceo , nella Stoa , nell’Academia , nell’ Areopago;quiui Pittagora apre 
la fua Scola , 1 j Zenone , in vni parte Socrate, nell’altra Platone, in _ 

quella 'Sriflotile, in quella ri pelfimo, o mal’intao Epicuro, tutti fi 
fannò capi di Scola , devtttjs, & virtutibus fubtilta. multa traflantes,fuam 
Saptemiam bucasconcrepantibus ventilante!, tjutehàm itene auderent borni. + } u .fuLii«- 
ntbus,nos fecjuimtni , fi vultis beati vate re. Ma dico io, come potcua rif- 
plendcr’ in loro lume di vera Sapienza ,fedal primo ,ed vnicooggct- 
' iodi Sapienza tutti trauiorono, nell’afiegnar’ all'huomo l’vltimo fuo 
fine , il final'oggetto di compita beatitudine? che gli gioua il difputar* 
altamente del redo , le nel prencipale totalmente fi pcrdono?gli Epi- 
curei ne* godimenti del corpo la mettono, nelle virtù dell'animo gli 
Stoici, nel quieto polieflò de’ beni del corpo-, c dell’animo è difefa da 
gli Academici , ncU’irapcrtubabil ta della mente da Socrate, e Diogi- 
ne, nella depurata fpeculatione delle prime , e più nobili fuftanze la • 
definilcc il Peripatetico ,- e per abbreuiarla , duccnto , ed ottanta opi- l 

moni circa di quello, c tutte adinuicèm contrarie fono da Varrone nu- 
ir erate , dal Grand' ògoftino rapportate. E le poterono colloro a for- ' C 
aa di Audio penetrare la verità d’vna fola prima cauta , da tutti l<vo 
conferita, benché la pluralità de’ poetici Dei fufle forzi amraelTada 
Arillotile nc’fuoi libri politici per cauta d’interelTc, eper ragione dr 
ftato (ottenuta da Seneca , come lui diire Ctc factemus. tjuatb eis credere vi- f» w . f, 
dcamur , ( che fù peccato piu grauc) ; Se vn fol D<o conobbero , per- 
che non applicarui la- naturale maifima pur d’ Annotile , Sicùt rcsfe'~‘ u “ uul '~ 
babet .idefle , uà & adcognoj'ct} c dedurne li giudi confe<uenza,donque; 
eilcte non può che vna prima, c vera elfenzialc Sapienza Guitte 
le altre le tono partecipate conuienc -lilla prima concor le nente ds- 
wuino i c ìe da quella. dcuiauo , tiranno per accedila oblique, daranno 
- i» 
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in rouinolt errori : A ragione donque fono tanto (gridati , s\ ponttiaf- 
mente confutati, dal Dottor'Angelico, e dal Sottile, a ragione con- 
chiudo , Che non filiti loro vera Sapienza, ignorando la prima parte 
della Sapienza , la finale beatitudine ; anzi non cerCauatfo il vero bene 
per gli altri , mi popolari applaufi, numerofe fequcle per le fteifi,trop* 

E a bene in quello furono (quadrati dal Padre delle lettere ; perdere va- 
bant , mattare ,& occidere - Salomone id fecondo luogo pretende 1 1 
fouranita di vera Sapienza nel Mondo, e pare, che giullamente la 
polla pretendere , fendo (lato addottrinato nel Cielo, per hiuer' hauuto 
maeftro lo Spinto Santo Iddio , difputauit à cedrò , qua efl in libano vfquè 
f.KcgA- ad bifjopunt, qua nafeetur in pariete . Voce di vera Sapienza diede all’hora, 
dice Chrifoftomo , quando non ancora oppreffo dalla benda della ter* 
Chrìf. fer. fualiti , ad lumen vera Capienti # , rcfpicrrc valuti , tibie fubltmem illam , & 
eonéub. dignam emiftt vocem , vdnitas vdnitatum , & omnia vanitas . E che 
occorre metter’ in di(puta , fe per voce di Dio raedemo è dichiarato 
per maeftro de’ maeftri, per vnico Sole di Sapienza tra gli hUomini? 
Dedi libi corfapietn, & intclltgens, intantàm vt nullus antè te ftmilis tui fuertt , 
i.Reg.t. nhpofltefurrcRurusftti Ma mefebino lui , c mi(erabile,a che gli fer* 
ue hauer di tutte lecaufe, & cifctti naturali minutamente deputato, 
l’hauere delle virtii economiche., ciuili , e politiche si dottamente trat- 
tato , hauer’ a gli altri inlegnata la ftrada del Cielo , mentre lui (edotto 
fra le lue mandre di mogli , e concubine ciecamente fi perde ? cùntquè 
U,,u iim e(fe r fenex , depràuatum eli cor eiuiper multerei', Di (metta pur* il titolo 
di vera Sapienza , chi in tali , e sì rouinofe ignoranze precipita- Vi fa* 
rà, da chi in terzo luogo al Protopadre Adamo farà mantenuto l’hono* 
- Tk.i.p.q. re di vera Sapienza, 1 Sidifputàinfatti, a qual grado di feienza fuffe 
scót.sc «lì; ®gli fublimato nella (ua creationeC dicono communCmente gli Sagri 
».**». Scolaftici riferiti dai noftrp SCribortio, che in grado perfettiifimofuffe 
dal Creator’ arricchito di triplicata cognitione; cioè per ConofCCr’ld* 
dio , fe fteffo , e lecofe a lui foggette : Nell’vltimo i Cieli , i pianeti, 
SaiWbid- le fteile.i loro moti , influiti, alpetei , oppofitioni , riuolutioni fono 
comprefi , i midi , i elementi , i minerali , le herbe , le pietre , le piante, 
*• i pelei, vccelli , ed animali, e quanto è nel Mondo, fi racchiude , onde 
da Adamo hcbberd tutte le cofe il nome ; adduxit enint ta ùonitnm al 
etti, t, didatti , vt vidéret , quii vocaret ea ; & omne quoi vocauil Adam , tpfum efl 
nomeneiui. Dal chefolol'honora Platone del titolo di SapientUfimo, 
come riferifee Eufebio Cefarienfe .* Nel fecondo conobbe tutte le fue 
parti minutamente ; e tutte le attinenze del corpo ,e dell’anima , il go* 
Bon i (,-,4 perno Monaftico , ecconomico » e ciuile , il bene , 6t il male in ordine 
« Th.ti.àeonfemarel’idnocenza, a meritare, t> demeritarci Nel terzo hebbe 
,1 ‘** grazia dt conofcer’ il fu» Creatore Trino,, 6 1 Vao , l’ineffabile miftero 
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dell'lncarnationcdel Verbo ; (come infegnano il Serafico , e l’Ange- 
lico Dottore , e tanti altri con loro) conobbe anche l’vltimo luo bne 
in Dio, l’immortalità dell’aniroa»i mezidellagrazia , laiua (oliituuo- 
ncagli Angioli caduti, e quanto mai intomoa queflo fi lappia defidc- 
rare ; a fcgno che , Concers Tairum , atqur Tkcologortm rft fententia , *Ada- Sct ,b ,bi<, 
mum creatum effe à De» tàm anima , quàm corpore perfeRum . O infe! ice , 
tanta abbondanza di grazie non Tenie adcHo, che per farci più amara- 
mente piangere alla dolorala rimembranza di si gran perdita ! come fi 
può dire a (Iodato nella vera Sapienza quell'Adamo, che nella prima 
contefa con l’Angiolo buggiardo ingannare fi lafciasì moAruofamen- 
te ò da vna imponibile prometta, o dalle lufinghe della ingannata Con- 
forte? onde gloriabatur diabolus hominem Ina fraude deceptum diuinis co* 
ruffe muneribui. Finalmente nell’Angiolo primo trà gli Angioli voglio- 
no altri, che rilucette quella Tomma , e vera Sapienza ; così «immu- 
nemente magnano i Sagri Teologi , che ottenelTero nella creatione 
le vniuerlali Tpeciedi tutte le nature create, che fe Aedo potette co- 
noicere nella fua tffenza , chedell’ifteffa Dluinita , anche vt in tribus 
haucttc chiariffima cognitione, e ben’era di ragione, ch’il conofcette, 
felodoueua humilmcnie riconofcere : Anche dell’ineffabile mificro 
dell'lncarnationcdel Verbo, propoAagli per adorabile, tiene (preda» 
mente S. Bernardo^hc gii fufle fatta riuelatione ben chiara , onde per jGioir. et 
mera inuidia fi motte a far preuaricar’ Adamo, vtoeus camem peccato **”• 
infeSam non affnmeret ; £ per communc accordo di lui fono (piegati v“£ó p °«r 
quelli glonofi vanti tn Ezechielle ; Th ftgnaculum fmihtudims in delirici “* • 
Taradtft Dei futfli , plenas faptentia , & dee ore à die conditionis tua . Ma fe 
quella pur’anchc r 1 plcndentiflìina torcia di Sapienza Tmorzata fi vidde Eie « h »i> 
da vn gagliardo loffio d’amore proprio difordinato , da vpa lufluria 
fpirituaie>ofuttedali’impetuofo vento difmoderata ambinone, come 
fi può dire Aabilità di Sapienza (incera , e permanente ipet didimi Sapien - lbi<L 
tiam tuam in decore tuo . • 

Eccoui dunque necettaria la conferenza , che non ritrouandofi 2 
negli huomini, onelli Angioli Scurezza di vera Sapienza, folamente ^ 
nell’Ente primiero Aabilire fi pofla, il eguale come che è da le, da altri 
non riconofce l 'dì ere , neanche da altri habbia a mendicare la Tua Sa- 
pienza realmente medefimafa allaiua Eflcnza ;nè in modo alcuno per- 
derla ,o oscurarla polla, non potendolafciared'etterc Dio; iedonque 
dice ’l Vangelo, foto? Deus tfi bonus, deuefi per hmedem* ragione dire, 
jolus Deus e fi Sapiens» Eccoui chiarito il nodo Gordiano dell'hodicrno 
Vangelo, mea doRrmanoa tR mea ; Te è tua , come non tua? le non ò 
tua, come la dici tua? vuole il Redentore afficurar* i credenti , che To- 
lamentc nella Smina tua Scola potiamo Tperarc infallibile Scurezza 
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di fa p lenza inemendabile, c però mdcpendentc la protefla di naturali 
acquici, e quella ftetìa eflenzule , qual'è connaturale a Dio, cosi per 
edere lui vero Dioinvnita d’Eflenzaco’l Padre, anche è tale nell’vni- 
tà delle Diùine perfezioni , è fua quella Eterna Sapienza, la qualeda 
lui è predicata nel Mondo; ma perche lui fleffo Verbo Genito non è 
Dio à fe ,fed à Taire per la eterna Gcncratione , neanche è fua per 
origine quella Somma Sapienza, ma è ‘del Padre, dal quale eterna- 
mente lenza diftint ione veruna efTenziale , fenza principio di duratione 
hebbela Diuina Effenza , la Diuina Sapienza , c tutte le Diuine per- 
fettioni ;come lui ftedo dtffe; omnia mihi tradita funt à Taire meo \ a 
quello dice hoggi concordemente , mea dottrina non ett me a , fei eius , 
qui mifit me . fi pure non ancora fiamo quieti nelle cattoliche dottrine 
di Chiela Santa ,fe (blamente a Chrillo in quanto Dio s’appartiene la 
fommità di Sapienza indefettibile ; troppo fodamente è ioftenuta nel- 
le teologiche Scole del Sottile , che dato fu per Capo alla Chiefa l’Hu-' 
manato Verbo non in quanto Dio, ma inquanto huomo , fc al corpo 
edere doueua vmformc il capo ; e bene lo aora Agoftino Santo; Cum 
ejjet Deut, chìm natura non fumus,f ottuseli homo , yt ih ilio effet yuit Inu- 
mana natura , cuius nos homtnet palmitesejfe pojfcmus . Ma ù fgombri da' 
petti humani ogni anche apparenza, ed ombra di fbmiglianti timoni 
Chrillo Giesù noftro Capo, noftro Maeftro, e come Dio non può 
errare , e come huomo non può fallire, gode anche nell'humano intel- 
letto tutta la pienezza della Diuina Sapienza , Diuina è tutta la domi- 
na ; che da lui ci è nel Vangelo promulgata ; yidimus gloriam eius , gla- 
riamquaft yntgenittà T atre, plenum gratta, & veritatis. Quiuimi gioua 
infanti penlìeri trattenere l'intelletto, nell’ammirare il Sommo della 
Diurna Bontà , che per fjuorire quanto mai fi pollala noilra Humani- 
tà, vn’Huomo gli habbia dato per maeftro, ed acciò non poteffe erra- 
re come huomo , l’habbia fublimatoad etfer* mùeme vero Dio , e gode- 
re nel libro della Diuinua il Sommo della Diurna Sapienza , felici gli 
Sauij della Grecia, di Monti , ed i Gmnoloffifti , quali con faticofi 
denti di continuato'ftuiio poterono iolleuarfi dalla communale , ed 
ottenere ben molte lìoccre verità, raggi di vera Sapienza , ammirati 
nel Mondo, quali fenici tra Saui|: Piu felice adai Salomone, che ha* 
uendo hauuto per Maeftro lo Spirito San co , non hebbe bi lagno di den- 
tati flud j , per diuentare Maeftro di tutte ic Scienze ; Più felice Ada- 
mo , che nell’atto della creazione fteda arricchito fu d’ogni potabile 
lume di vera cognitiortc , fenza nè pur douetecon’iftanza Supplicarla , 
nonché acquiftarla con fudori; Più felice ancora l’Angiolo ; a cui 
guanto più iublime per natura , tanto più nobile fu data la chiarezza 
4’ogni defubile feienza . Ma tutu quelli cedano di gran lunga à Gresil 
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noftro Maeflro ; quanto rcftano a lui fcnza paragone inferiori di gran- 
dezza effenziale, tanto dimancano nella pienezza d’infallibile Sapien- 
za ; tanto tnelior jlngclis effetti , quanto difjerentius prx illisnomen baredita- a 4 Ktb.^ 
uit. 11 noflro adorando Giesù nè dilaticeli acquiftihebbemelhcri,nè 
di ottenere di nuouo Maeflro, nè di concreaie lpccie , in virtù delle 
quali poteffeconolcere gli oggetti ; ma come checon graz a inarriua- 
bilc graziata fu la di lui Adoranda Humamtà d'andar 4 alla Diuioitain 
vnamedema Perfona del Verbo’ Eterno hippoftaticamente vnita,cosl 
ottenne perfauor’ad altri inc< mmunicab le di legge-e nell’inedo Di- 
vio Verbo , quanto in quel iredemo legga eternamente l'Intelletto Di- 
urno ; nella Divina Hilenza fi Ip occhia il di lui intelletto humano,quefta 
di fpecchio, quella di libro, quefta di maeflro gli lerue; in quo funi om- aìcoìoj. 
nestbefauri Sapienti*, & jcktitia abbonditi . Che cofa gli può mancare 
in quella infinità, come può errare in quella verità effenziale? Non mai 
(ara diimeffa la Santifikna Humanita di C.hriflo daU'elfcre Pedonata 
in Dio , non mai potrà mancare, o variarii l’Huroano intelletto di Cim- 
ilo, già che co’l Diuino legge nel medemo libro, andando 1 Human:- 
tà, eia Diuinità in vna Diuina Perfona vmte; quia m ipfo inhabuat om- ^ 
t,ts plenitudo Diuimtatis corporahtèr : ragione vnica , che vale percento 
mille: Verità cenfeffata dall’Eterno Padre, quando il fuo Vnigcnito 
difpcnsò di venirli a fpofare alla natura Humana ; Eruttauit cor meum 
yerbum b onum , dico eguopera mea Regi . Qual’è quello Rè fauonto co- rc * 1 
tanto dal Sourano lmpcradore, che fìa flato difpeniato dilapcieper 
grazia Angolare, quanto per effenziale naturalità nell’infinito fuo In- 
telletto l’Eterno Padre compiendo fatuo quel Gloriole Rè ce’ Reggi 
imporporato nel proprio (angue, & redemit nosinjangutnefuo, & fc- 
citnosDeo noflro Regnum ; conquidati nella fanguinola battaglia del A P° ei ** 
Caluario , onde a ragione porta fcritto in femore fuo , Rcx Regimi , & 

Dominus Dominantium . A quello glortofo Rèe Dio, & huemo infieme, 
non a parti , ma tutta infietne ha l'Eterno Padre communicato quanto 
nell'Infinita tua Sapienza egli comprenda , così dichiara Ruperto Ab- * 
batc ; in Vterum Virgmis yerbum bonum cor Vatrii eruttanti , & dixit ipfe tg’. 

opera fua Regi ; yerbum bonum natura bumana veloctièr injcripfit , & fic s fti-c.it. 
dixi opera mea Regi , vt affumptum Hominem nibil luterei omnium , qua. 
tumque feci. Costa gloria (ingoiare del Diuin Maeflro Chr ilio Gicsù 
fi deuecon’ vniforme melodia cantare ». dice il Sottihlfimo Scoto, per* 
che quello all’ineffabi le mifterodell’vnione hippoftatica fi acconuiene, 
che parzializato nell’vnione delle nature , fingolarizaco fia pur 1 anche 
ad ogni poffibile ne’ gratuiti priuileggi dell’Intelletto , cdella Volontà; 
Intelletti C brilli futi perfetti yifione perfetti(fima yerbl , fir inyerbo videt , 4 t 
onyua, qua Verbum videi . Ha deil'inuidioio il troncar’ altrui fenza ih*** 
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euidenza di ragione i meritati honori ; hà del pio, del ben’ affetto, l'inol- 
1W d t trarfi quanto fi può nelle non irragioncuoli glorie dell'amato s però m 
q. t , ’ u ' commendando CnrtRum malo excedere , quàm deficere d laude fìbi debita, fi 
proptèr ignorantiam oporteat m alterum incidete . Eccoui a quelle nobilitò* 
tr.e glorie dei noftro Redeutoie libito fi lottofcnue per teftimonio 
tcd.i.i. d* $ |f,doro; Trtmtasfibifoti notaefl , & Uomini affumpto ; viene quella 
c. }. verità fortificata da 5. Agoftino ; qutcqutd ut rebus tibi vera fattone me - 
a de husoccvrnt , fcias hoc Ùeum feciffe magìs, qu.ìm non fectffe . E cotuevolc- 
ub «ib. te voi m altro >cnio fperaremai di ben* imen 'ere ,o concordare quella 
mirabile Profeti a di Gieremia ; dice il Mc^to delie temenze , le in 
( hrM : o non fi > à per tempre vua intiera pici ezza tutta la capienza 
pi tlibiie nell’intelletto human- f ^oHum factet Dominus fnper terratrr, 

1 muher circumiabitvirum : Ne) ponto primiero della miracolofa con* 
cettionc fu per miracolo perfecttonato in tutre le dotidcfìderabiltdi oa- 
tur.i , e di grazia ; quid in nero VirgnusperfeSus vir exttttt mnjolùm prop- 
. Mig.fent. tir ammam , & corpus , fed & proptèr japtenttam , &grattam , qua plcnus 
E,d ' 14 ' erat. Oppongami addio a quclte (ingolartflìmeglorie di Chnfto.op- 
pongafiqueil'apparentecontrarteta in s. Luca, Vuer lefusproficiebat 
lu«z. i. a(aU } & j a p ltnt ia i s'aggianga , per auuaorar* il dubio , Ja i poli none 
di S. Ambroggio.chepareal noitro dne direttamente contralti ; prò - 
An ' bcibld feftus statis ,& profeRusfdpieMLenon Diurna fjedhumxut natura efl . An- 
cor** vn’altra gloza ven’aggiongc il maeftro iene temenze, con che ogni 
dubictà rifehiara jc vero ,dice , che ammettere li dune nella Santiisuna 
Humanitàdi hriftoil raentouato au nemo di Sapienza , non però ' 
intrinfeco ,ereale,quafi che giornalmente creicene, ma lolo nell’ap- 
parenza de gii huomini , perche da toro era di giorno tn giorno più 
ampiamente conolciuta ; come vediamo, eh’ il Sole fin* a mezo gior- 
no fi dice , che vada la mattina crescendo , benché lia tempre nella me- 
dema grandezza, ma perche via più nei noftro Emisfero fi donaadi- 
Mig.ìbid. uc.iere; inalqs , non in fe profìciebat fapienua , yndè ut eodem Euangelio 
pucrillc plcnus Sapientta , & grana perhibetm. Che per altro , dice S. Oa- 
( Damale, maiceno; qui Cbrtflum progrefjum tn fapientia ,& gratta feciffe aiunt, ac fi 
de chn’ito *&*** mcrementum acctperei , non à pruno ilio corna or tu vntonem fattam 
h 6w. eJ}eajJèrunt,nècperfonalemvmonemtuemur. Sarebbe ben* anche diffìci- 
le a Credere, che Human^to il figlio d'iddio ali’aiìonta Humanùa, e 
dtumizatadato non hauefle priuiieggte veruno ne’ gratuiti più di quel- 
lo , che a Salomone , a Mosè , ad Adamo ,afti Angioli pute creature fi 
tenga d’hauere concetto, equefto non so capir’ in altro in materia di 
Sapienza , laluo che dato gli habbia per libro, pcrMacftro il Verbo 
medemo , in cui è pedonalmente alla Oiuinita vmta ; Quem miftt 
Io *“’ ** Deus, verba Dei lotptiiur , non ad menjuram dot Deus [piritum , Valer diliga 

. k* 1 -i -a •!> . «V* . yplt II Ut, 


D E L L A IP. DOMET^IC^'. i6f 
filium , & omnia dedii in manu tius . Felici noi donque , e felicifsimi , che 
liberati per grazia ringoiare da poetici errori , da quali fù già la luper- 
Aitiofa Gentilità in esecrandi errori lepolta ; liberati dalla vanita delle 
faenze filofofichc.foura le quali li Maefln ftelsi hanno sì raufiruofa* 
mente errato dalla via della verità ; liberati dalle bcftiali enormità dell 1 
impuro maomctto, del befliale Calumo » da tutti gli errori d’eretici, c 
di icilmatici , nel cuore di Santa Chiefa habbiamo hauuto per grazia, 
fenza merito noftro, il poterli gloriare d'hauereGiesù Chrifìo figlio 
di Dio vero huorao , e vero Do, in ogni modo infallibile Macltro 
di verità D uina , sii la di lui infallibile Sapienza con piena certezza all* 
eternità di gloria , e di compita felicita potiamo incaminarfì , damo 
ficurid’arruare;fenon volcmo da quella trauiare; Eccè teftem popuhs lU { . 
dedi rum, ducem , & prxceptorem genubus . 

Longi donque dal confortio dc'ChriRiani i vanifsimi Academici, - 
quali in nifluna fetenza vogliono accordare certezza, il tutto preten- * 
dono, che fia materia di diiputa ; longi gli curiofi Peripatetici, che 
d’ogni cola ricercano dimollratiue ragioni ; {ciré cjl rem per caufamco- 
gnofeere. Con molto più ragione habbiamo noi da abbandonarci ficuri 
alle infallibili dottrinedcl noRro Diuin Maeftro ,chenon faccuanoa 
Pittagora i fuoi fcolari ; ipfedixit, valcua più d’ogni ragione. Chcvo- 
lerao noi andare con cicca villa di talpa amilurar’il Soì'ctcrno, e con 
■la naturale nollra ignoranza inuclli^arragionedi quello che piace per 
giuflo alla Somma, ed clIcnzialeGiulìizia, che è Dio i ipfe dixit ; per 
noi Stroppo -, Il Sagro Santo Vangelo ci edatoper vnica regola di vi- 
uere , per ben viuer’ , a chi eternamele vuol viuere;pcr me fi qua introiera , 
Jaluabitur,& ingredietur ,& egredtetur,vr pafeua irniente i. le.* donqjinfegna- 
roentoconimunedc'Filofofi,edelliadrolaghi,che fiaao i pianeti, ed 
i Cieli perle Rclsi corpi dia affani.ma la luce attualedal lolo Sole com- 
municata gli viene, onde nella quarta sfera come in tnezo tra’ lette 
pianeti viene collocato , acciò alli lupcriori, ed inferiori polla compar- 
tire la luce; quindi fi come intraponendofi la terra tra noi, eia Luna, Sphs . de 
cagiona di quella l’cccl Ile ; cosi lubmtrando la Luna tra noi, e’1 Sole, sa^o»ot- 
cagiona l’eccliffe del Sole, quale unperòcITerc non può naturahter ge- t0 * 
neralts in toio orbe ; perche fc da vna parte è coperto dalla Luna , fi duco- 
pre dall'altra (il che fùmotiuo a S. Dioniggi ancor Pagano , vedendo 
sì miracoloioecdific nella morte >li ChriRo, di fclamare, aùt Deus «4- 
tur x patitur, din Mundi macbina dimoine tur . ) E’ peròvn lolo il So!e,CO- 
me all’vnitad’vn Regnante interra pretefe alluder* Aleffandro il Gran- 
de, rilpondcndoall’cls bitioné di Dario : Così non cflendo ch’vn folo il 
Sole Eterno il vero Dio.ellerenon può , che vno il vero chiarore della 
Sapienza infallibile, ed ogni altra, che da qecRadilcordwefiereuon 
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' può lume , ma barlume , ma errore , ma falfità; alla Sapienza dì CRrMìor 
fi hanno a regolare, a correggere ruttele dottrine del Mondo , per- 
^ che pollano eli ere giufte; Reftum etiìtn efl regttla [ni ,& obliqui . Nean- 

1 * che per materia di difeorio fi deuc permettere , che entri fra Chri- 

lìiani feienz» qual’ella fi fia , la quale contro la purità del Vangelo- 
voglia militare fttfuis vemt aivos, & hanc dottrinarti non affert , nolitc 
*. ioan, re opere e um in domum. Felice la Chriftianita , fc sii quella pontualità 
di douuta offeruanza fi manteneffe , ò quanto Cariano pm Santii ho- 
ftri cofiumi T vii concedali pure qualche moderata (odisfattione a* 
curioficeruelli, entrino a difputare della Diuina Sapienza di Cimilo ; 
difputata l’hanno sii tutto’ 1 Vangelo i nemici della fede , dicano loro 
in qual'attonaofolo l’hanno potuta cauiilare farriuò bensìla rabbia de? 
gentili a farla proibire, ma nona poterla correggete; fi portò l* A po* 
fiata Giuliano ad incenerirne gli libri, gvà che di errore non gli po- 
teua conuincerc: Dalli heretici , da fcifmatici , da maomettani , da gli 
idolatri ha hauu'C folenniisimetcilimonianze d'illibata Sanciti, benché 
parendo alla loro fenfua) ita troppo (fretta, e rigorofa, contraria al fen- 
fo , (U alla carne , o in parte, o in tutto l’habbiano rifiutata > Inimici 
*■**»• nofiri furit ludices . Pure in che confitte mai quella cclelle Sapienza di 
Chrill-J i in due capi prencipali» in precetti, c conl'egli ; Gli precetti* 
febencfiedaminano sù le teologiche dottrine di Scoto* nulla v’aggion* 
gonodi nuouo, in tutti non altro fi contiene, che il dichiarare piìianet- 
to la legge naturale : Se voi con ragione bramate d’elfer’ amato , d’effeif 
< honoraio da vofiri dipendenti a proportione della voftra grandezza , e 

loro vbbiigacioni, perche non douerete voi con’ vna fommilston totale 
amar’, & honorare quell’infinità Viaetlà ,e caufa Prima, a cui non- 
potetc pretender' vna dipendenza totale , elfenzial’, e continuai* per- 
che vorrete vilipender’ il di luì adorando nome, o negargli del vofiro> 
oflequio qualche mani fello contrafegoo? eccoui i tré precetti della prW 
: **V raatauola: Se poi tutte leragioni vi li donano , per farui vbbidireda 
vofiri figliuoli , per me iere- i vofiri beni, l’honorc , la vita , e la mo- 
glie, e perche vole.e voi mfidiar’alla robba,alla vita» ail’bonoredel 
proisuno, conculcando sì bella leggedi naturai quoi tibi iure non vie- 
fieri, alteri nè feceris .-eccoui tutti i precetti di tho ; vi può effere legge 
più gialla, piò facile , e più dolce , le la bilanciate ben bene, o cuori 
leniuali , a quali giogo ; importabile icnbrala legge di Dìo, percne il 
tubbarc, l’alia ifinare, l’ingannare l’odiare, il fornicale, lo fpergiurare 
gn proibircele come fi ponno quelle enormità permettere , lenza difor- 

dina retutta la natura t lugum meum <uaae efl , & onmmeum lene', l’hauc. 
redi per voi a gra Jod’elier’ angariato; ingannato ,c in qual modo fi fia 
■uiveatuto l e gd che io vote, e- voi fai’ ad alter t matroppo s’allargano 
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Iconfegli , troppo fono difficili ; che io debba perdonare, che aam r 
il rovo nemico ? e tu dal nemico, e da Do defideri perdono, quando per 
difgrazia lei caduto in vna mtferia t ma anche al corpo è dolce , e facile 
to' Tuoi conlegli il Santo Vangelo ; le vuoi dilcorrcre lenza pailìone , 
non è vn crudelillimo martirio, quello che dai Mondo, e dalla Car- 
net! vien’importo, perfualodal diauolo ,chedelle ingiurie altamente 
ti vendichi , che per mricchire giorno , e notte fmqu cti , che conartu- 
tia procuri cPinqannar* i lemplici , che con’ infami indegnità fodisfacci 
allacarne,con honori alla luperbia del fpirito; quante ipefe, rifighi di 
vita , e fpazimi mortali precedono ad vna vendetta i da quali , e quanti i 

tormenti è circondata l’intcrellata aua rizia , che difonori , che Croci 
mortali, che mal'anninon accompagnano la libine, el’ambuionc ?e 
da tutto ti libera il Santo Vangelo , mentre aquieturti nel tuo porto 
’ «Induce, ca tuo fauore la Diuina Prouidcnza impegna , aiolicuar’al 
Cielo ituoi pcnfieri ti obbliga, già che per il Cielofurti creato, enei 
Cielo , le fci huomo, e nonbertia,hai da goder’ eternauicntc;qual è 
Sapienza più retta, più vera , più lineerà di quella , che infegnata 
ci fu dal Redentore, quando in terris vtfus efl & cùm bommibusconnrr- Barnes.- j 
fatui efi . Auucrt ite però o Animetanto dal Cielo fauontc, che coni n- 
gra'a doglianza non fiano conculcati quelli celeiliali fauori ; diffi- 
cile non vi paia Sapienza di dolce, nègtaue vna legge tanto foaue^ 
grauelembrò all’empio maoraetto , più dolce per il fcnlo (e la com- 
potc , ei a poderi la diede ; grauelembra a gli here ici , perche af- 
fettano vna viziofa libertà; graue vien detta da Icifmatici , perche hu- 
miliarfi non vogliono alladouuta vbbidienza del Vicario di Chrifto; 
ma oflcruate leloro eftreme rouine, tutti già per giuda ira del Cielo 
abbandonati ne’ loro errori , nelle loro lenlualita sù prccipinj d’infer- 
no a briglia rotta fi perdono ; tradidit eos Deus in immunditiam ccrdis X(1Rora f 
eorum, tradidit tllos Deus in paljiones ignominia . Accettare nòti la vollero 
i perfidi hebrei , e gli tolfe Iddio gli Sagri Predicatori , alle genti trafmi- 
fc gli Apolidi , rimarti 1 or fono ali'lnfernal' Antichrirto milcrabile 
berlag o, acciò con meritato caftigo fiano da luungannari j già che 
da Chrilto non hanno vollìutoelTer’inlcgnati : Quia luiai noìununt ac- 
upcre Cbriflum ,psna congrua peccati bum erit , vt reeipiant ^luticbrtsiunt, 

& qui noluerunt credere ventali ,credent mendacio . Sia ciò documento a fJehoTa 
noi di adorare il noitro Diuin VlacrtroGicsu , d’aua!c. fi con pontual’ \ veri.mitr 
orteruauza deila di lui vera , e Diurna capienza , qux jota potejl faluare •• 
ammas vejlras. ncob.iw 

2. P, Chi dirà colpa del Sole, cheinon 'fia dalla notturna ciuctta ri- ^ 
mirato , c goduto? chi vorrà incolpire la preuoia perla , fe; 
la vcjc da immondo aninuiccalpciirata? ch£ difonorc può eUcc-’ all»' 
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vnica vera Sapienza di Chrifto , che non fia da* malnati Chriftiani ri. 
uerita, come douerebbe ? porgeuaafalfifuoi Dei affectuofi ringrazia- 
menti Filippo Macedone , che dato gli hauCffero per figlio il grand* 
Alcffandro, ma molto più, perche in tal tempo gliel* haueano con- 
cefIo,chepoteua hauere Ariftotile per Maèftro, quanto più humil- 
mente deue da noi cflere ringraziato il Creatore , che nel nafcer'al Cie- 
lo , nella Scola di Chrifto in Chicfa Santa Ci habbia fatti nafeere, douc 
dalla di lui Diuina Sapienza effere potiamo articurati fuora d’ogni er- 
rore sù la via della falute ? qui de tenebra nos voeduit in aiwrabiU lumen 
*. etn ** jìffffg . Infelici quelli infelieiifimi , quali nellelor’erefie.ececitàd'ido- 
latriefono abbandonati fmelchini quelli poueriChriftiani , quali nel- 
le più erte montagne ben poco ponno intendere della Sapienza del Re- 
Hier.trcn. Mentore ! peticrunt puntali panem ,&rtonerat, (fui frangerete}!, B a noi 
4 fi rendono vilij perche troppoabbandonati le fingolariflìme grazie del 
Cic'o j dottrine tutto il giorno, prediche, fagrc lcttioni nè purefqnq 
{limate, robbe fon dette da fanciulli, e donniciuole , ad huomini di 
fenno altri affari fi lpettano , negotij più rilleuanti , quelle già aflìdui- 
taie vilucrunt : le cure di cafa , i affari del Senato , gli maneggi di Stato, 
impieghi della Corte , le occupationi de 1 negotij tutto l’huomo richieg- 
gono, lenza che alle prediche, alla Dottrina Chriftiana vada perder* 
Hiei.i. ' il tempo ; & nànc quid tibi viun via dgypti , vt libai aquam turbidamf & 
quid libi in via ^(firiorum , vi bibat aquam fluminum i qual negotio più 
graue puoi apprendere, che l'eteterna falutedell’anima > fe nonrioon- 
zijin tutto all'efler’huomo ?Sù donque con gran cuoraggio rifoluta- 
mentefi rinonzija Dio , al Paradifo, e vi compatito all’hora nella 
giuda confcguenza , che la Dottrina di Chrifto fi abbandoni , alla fal- 
la Capienza del Mondo totalmente quel voftro figlio attenda : Miferia 
già pianta infefteffo nel fiore di fua Giouentùda Agoftino.che dalle 
continuate iftanze diluo Padre, dalle indefeffe diligenze del maeftio 
fuffe coftretto ad auanzarfi nelle dottrine rettoriche, e filolofiche, e 
come lui o crefceife , o dimancaffe dalla grazia del fuo Creatore, non 
era chi purmirafle; anzi che lecon empia temerità hauefle ad onta di 
Dio precipitato nelle fornicationi,& il peccato lìcita hauefle conele- 
À ft j gante difendo recitato , era lodato per vn brauo dicitore , era battuto 
©>»/. * a per il contrario , fe mantenendo l’innocenza , con folecifmo , non forni * 
cauidixiffem , vapulabam . Piaceffea Dio , così non f uffe;trà tutti i figli* 
uoli fa la le eltail padre,efràle figlie la Madre, fetal'vno ven'è tra loro 
ottufodi ceruello, ftroppiato nel corpo , mal graziato dalla natura, o 
che nella d uifione dell’hcredita non poflàfutfiftere , di quelli fi prendo- 
no cura , che ne* ì piritualieilercitij s'irupicgm , queìo vogliono confa- 
gli* a Dio, gli ricordano la frequenza delle Cbieie , e delle prediche -, 6 
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offerta di Caino ! non per amor di Dio , ma per Igrauarlì la Cafa,& ag- 
grauarnc la Religione , conte ponno da Dioeffcre di buon'occhio ri- 
guardati ? T^enne fi ofteras cucititi , aia claudum ad tmmolandum , nonni ma- 
iutn efl i offer illud Duci tuo , fi placuerit ei ; ma le e vmeo quel figlio , le è 
di corpo ben comporto «d’intéllet tofoJlcu-to ,0 quello t ara il loitegno 
della C aia, quello conuene applicar* a 1 Battoli ,eGiafont , acciò di- 
uenti vn Sole nel Senato, e la calata rilchiari ; a Galeno conuiene de- 
putarlo , acciò nelle morti altrui lì faccia ben ricco, allarghi il patri- 
monio , conforme al prouerbio; 0 <ar Galenusopee , dat luflmianusbonorei: 
le regole di Tacito, e Vlacciauellobilogm, che (cria mente apprenda, 
acciò rielea il fauontu del Piencipe , mmillro nel publico , altro non 
ha da (ludiare , che quanto à C arlo Nono di Francia fù commandato 
dal Padre, nf/c/r regnare , qui nefcit diffimiilare. Ditte voi in fatti, quali 
fiano hoggidi 1 continuati ffudij del Chnltiano ; piangcua già , e molto 
fi dolcua il Boccadoro , perche a' giorni iuoi non fapcua tutto il popo- 
lo più minuto le Sacrofante epillole di S. Paolo intieramente ; Dolco & 
molrflèfero , quòdvmm bunc ,nonomnes , -pipar eli , cognojcunt , verùm 
illnrn uà nonnulh ignorane , ve nè qmdèm epiflolarum eius numernm plani 
/ciane, che direbbe le veJeiìe al giorno d’hoggi Academici di primo ta- 
lento, media dottilfimi ,Caufidici,e Senatori di prima dalle nè pure 
laper* il contenuto prcncipale del Sagrolanto Vangelo; per lludiar’a 
fpogliare gli altri , cvcilire le (letti, giorno e notte fi dillillaranno il 
ccruello su de* procedi, c sii Giulìiniano, fi lepelliranno a marcire con 
tuoi Galem , daranno conDemoficne volontari) prigionieri in Cafa, 
per recitar’ vn fiorito ditcorlo ncll’acadcmia ; ed vn quarto d’bora , che 
gli volelle far leggere il Vangelo, gli (pezza il capo, gli fa moriredi 
lpazimo , fono letture da Sacerdoti, e da Relligipfi ; e non da loro; 
donque voi non lece dilcepoli di Cimilo, donque per voi non è promcf- 
io il Faradica raggirare tutto giorno le regole dell’aritmetica, le 
prattiche del ncgotio, le corriipotidcnzc come debbano aflkurarfi, to- 
talmente i’immcrgono , fi lollccita il tìglio ; per imparare le allutic.le 
politiche, le ragioni di fiato ; hanc qui fanne, exeeros defpiciendo fuperbmnt, 
banc qui nejciune timidi in ahfs mirantur : £ per l'anima volita, e per hono- 
rc di Giesù Cimilo, quando altro non futte , vn’hora non fi può dare alla 
di lui Diurna Sapienza ? Piacene a Dio , che qui tcrmmalTc il malc;più 
fiera guerra muouono alla Sapienza di diritto , che molla non gli fù 
dail’apoftata Giuliano ; non che in Cafa loro non la ricettino, ma 
nel proprio Liceo di Chrillo la vogliono corrompere, nel (agro (ugge* 
ito pretendono, che fia adulterata la predica , la parola di Dio, predi- 
ca più non vonno chefia, che polla rilanargli dal peccato l’anima, 
ma retioriche miniature, che gli lodisfaccino il prurito; fuora fuora 
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■della Chicta i Predicatori , vengano i Romanzi , leacademie, i come- 
diami , quefti non far anno longhi , non cauta ranno tedio , ma tutto 
il giorno romperne il capo con gridori a poftohei, wda predicare nel- 
le ville a contadini ; Poueri noi > ben lo predicati ò Santo A portolo , 
Che era tempus , cùm fanam dottrinata non futtinebunt , jed ai fuadeftderia 
coacernabuntfibi magiflros pruriems auribus, & à ventate tfuidim audilum 
anertent , adfabulas autim conuertentur . Vangelo non piò , non più pro- 
fetiche correttioni , ma dolcezze d'acadcmici difeorfi , di poetiche ia- 
uentioni pretendono ; e piacefle a Dio , che in queft'vltima frenefia 
dell'ànima errante» che la medicina della Diurna parola rifugge, non 
ritrouaffero empii , e fedoni amici, che lalodisfanno , permeapparra- 
rel'vdieuza, tradire Giesh Chrifto; Canne nobu dulcia -, perche troppo 
male per noi fi è auuerataia Profetia ; ent Ulu tamquim carme» mftfi- 
cum , quali ad vna nautica di comedia lì vàalla predica , per ottenute 
la rettorica » la bella grazia , le inuentioni , la voce, il getto del Predi- 
catore, & non per elfere cono ponti a penitenza . Preferaacemi tei ò 
mioGiesò, per voftra pietà, che di tale lacrileggio io non habbia ed 
cflerui reo nel ponto della mortc»d’hauere voi mio Dio venduto , adul- 
terata la voftra Diuina Parola, profanato quello lagro fuggetto, tra- 
dite le anime co'lvoftro picciolo Sangue redente j preferuatemi ò vni- 
ca , e vera Sapienza , che dell’animea me per bora commette io non 
habbia ad edere rcfponfale ,e con loro per lthidinolt rettoriche eter- 
namente condannato : Clama nè ceffet, quaft tuba exalta vocemtuam,&. 
am unt i a popolo tato federa eeruat , & domai Iacob peccata eorum . Quello 
o Signori mi t da Dio commandato, a voi cocca il moftraruene vogliofi, 
fe volete che per voftra falute in fonda in voi Iddio la lua Diuina Sa- 
pienza, e non fofpirarne in morte Pabulo. . 

■ x* . ’ v. ../ ; 
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CHI SIA PIV* VBBLIGATO A DIO, 

O L’INNOCENTE, O’L PENITENTE? 

PER IL ME R CORDI 

DELLA IV. DOMENICA. 

V ode , latta in natatoria Stloe , cjuod intnpretatur 
mijfus , alnjt , C7* lauit , ^.'venit vidcns . 

Ioan. 9. 

M mirabili fi deuonoconfeffar* in vero ( non sò però, fe tSotij 
fiano o de tauolofi romanzi , o di veridiche Storie rac» 
comi ) ammirabili confdTo quelle fontane là nel Set- 
tentrione ; ioura le quali volazzando gli vccelli , vi 
piombano moiti, e (e morti vi fono buttati , nforgo- 
novtui. Della verità di queftaamio parere più torto 
inuentione pc etica , che non hiftorica verità , non vuò io per aderto 
fiar a contendere . Miracolofa , e non folo mirabile, ed indubitata è 
la nuoua fontana, quale nel Vangelo d'hoggi ci viene difcopcrta dal 
Redentore del Mondo , alla qual’inuiato il cieco nato , e di quell’ acqua 
fatatoli , contro tutte le leggi della natura fi vede guadagnar miracolo- 
samente la villa; abyt ,& lauti, & venti videns , Miracoli fon quéfti' \ 
alla fola Diuinita dell’Onnipotente Giesù potàbili , il cauar’oglio dalle 
felci più dure , l’arrertar’ al fole il corto , trattener* all’acquc il moto , e 
redimire la vita a* morti. Gridi adonque, (clami con tutte le fue lin- 
gue di filofofi la troppo limitata natura , che à priuatù tue ad habuum 
non datar ngreflus •, che non è potàbile dalle tombe facenti farrìforgei* 
i cadaueri , e dal regno della morte richiamare le anime, per riunirle a,* 
corpi; il fimile pretenderà nelle cadute del viuere morale, che vaiatole 
eflerc non pofla ad vn trouato colpcuolc , il piangere doppò la Iliaca* 
duta ; serò Thrygesf optimi; A vanno i naturali burlando de* tardi rauue- 
duti Troiani, fi ioura l’vno, e foura l’altro vgualmente campeggia 
del Sourano Auuor* , e direi tor della natura l’illimitata Onnipotenza , 
quella che dal nulla col folo volere ricauò il tutto, quando anche nel 
primier niente fi fiano fmarrite le cofe , può di nuouo , quando gli 
piaccia , redimirgli la vita ; Così il cieco d'hoggi la villa , che mai 
perde , perche mai non l’hebbe f con flupoie de* conofcenù,con rabbia 
S^umf,iclT.deGubwi. * *• " Mia de* 
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de’Farifei mirabilmente ricupera ; così Lazaro già fettente nell? fepof- 
turaal di lui impero riforgejc nulla meno nella fpiritusle morte dell* 
anima le maraueglie della fua onnipotente grazia difpiega ; d’vna pu- 
blica peccatrice, vn’effemplare di Santùa ftabiìifcenel Cielo. Non è 
donque difficile a Dio o il mantener' iviui,o il rifufcitar’i morti, e nul- 
la più gli coda il fare o d’innocenti , o di penitenti riempici Paradifo: 
rfal * omnia quacumque voluit ; Domimi fecit . Quello che per cditìcation 
ben grande delle anime noftrc mi pare didnuer* hoggi transre, fi è, 
a vedere , ehi fia all'Onnipotente Grazia del Redentore più obbligato, 
o l’innocente ncll'ionocenza mantenuto fin* alla morte , o il peccato- 
re, qual dappòi! peccato con fama penitenza fi è intieramente mon- 
dato ; quello farà il mio difeorfo, attendetene voi con diuozionc gli 
rnodui • 

I Sarebbe temerità hercticale il volere negare , che fia mera grazi? 
del Ciclo nell’innocente il dono delta perfeuerantc innocenza , troppe 
vnita marcio cantano le Scritture, i Padri, edi Concili) . Smtmc mini 
iom.ij. poteftts fa cere ; protetta il Saiuacorc. R quel vaf » d'elctrione, che feor- 
rcua l’vmuerfo , -con dottrine, e miracoli conuertendo le intiere Pro- 
tiincic, guadagnando a miliiaia le anime, diuorandoad ogni patto 
marrtri, altro cheilfauolofo Hercote purgando il Mondo dalli In- , 
iemali mottn della fenfualità , dcll’auaritia , dell'Idolatria , e d’ogni più 
mottruolo vizio ; (e l’interrogate io virtù di che sì alte meraueghe pota- 
peggi, vi riiponderà, che del proprio non v’hàpur*vn io! penfiere* 
.che tutto no’l riconofca dalla mera grazia del Saluatore ìnon*fuòd [uff* 

2 .aii Ohm dentei fimns captare altquid ex noba, quaùrxmht^fed emnis fuflic imitano- 
** flraex neocH. Anzi il Gran-Legislatore Moscnon altrouc rifcrifce tao* 
ti, e sì difficoltofi incontri patiti dal iuopopolond deierto , pria che 
dalla fchiauitù d’Egitto liberato entrar potefFe attaioiptrata terra di 
i Promi flione , faluo in ordine a preferuarloda vnaLudferiana fu per» 

bia , quale nella facilità delle conquide gli faceffe dimenticar' il luq 
Sourano liberatore , aferiuer’ a fe (tetto pazzamente la gloria dell’Ira. 
DCTit t prefa; 'Hè di certi in corde tuo ,fonitudo me a robur manta w« h*c om- 
*'*’ ma min perlìiterunt. Anzi il Seraffico Bonauentura affittito dalla com- 
munc de’ Teologi chiaramente infegna, che polla bensì l'huomo na- 
turalmente fare qualche buon’ opra , sfuggir’ alcuni peccati , fu- 
Boiiau, ». pcrar qualche tentationi ,n>aflìme delie men graui ; arriuate però non 
poffa all’intiera ottcruanza della legge, refifìer* alte battaglie più for- 
ti fenzavna (pecial* attinenza della Grazia. Così per aponco definito 
fù articolo di fede nel Sagro Concilio, che puro dono fia «JclCieloil 
Tti<^. fcfl, pcrleucrare nell'innocenza ; Si quii dixrrit , tufhfcatum ftnè fpeciaii Dei 
.canai. aKx ^ 0 ^ acce p ta perfeucrare poffe , velatiti eo non pofle , anathema 

...... ftt. 
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fit . Non è però , che fi pofla metter’ in dubio , che non habbia l’inno- 
cente lafua parte dell'opra , nel rcfificr’al rematore , nel ben’oprare , 
nel mantenere la fantita, al refio neanche gli laria riputato a merito ; 
come foggi onge il me demo Concilio; Siqun dtxerit , liberto» homais ar - lbid - 
burnirti à neo motum , & cxcitatum mini 0 intimò operari, anathema fit . Ad 
vn cauallo ben fortificato dalla grazia è paragonato l’innocente , o ad t- <t g r> , 
vncaualliere foutad’vn cauallo , quale a gran partì correndo la via del ' N:l ‘ b,iub - 
Signore, mette a ifierne gran numero di guadagnati me iti ; vtam m.m - 
datorum tuorum cucurri,cim dilataiìi cor menni ; diccua il Salmifla . Qua rr ‘ 1, 
vn’attodi carità, la vnod’huim Ita. hor’vna diuotione , hor* vna mortiti- 
catior.c , da tuttele parti va cumulando guadagni fpirituali , 61 oltre di 
Xpcrarne in premio l’eternità di gloria, merita inficine vn tcliccaumcn- 
to di grazia , e come il lottatore con la lotta , il gioftrarc co’l coi lo, il 
bell’ingegno con lo Audio, così l'anima innocente sì perfettiona con 
le opre virtuofe , via più fi vnifcea Dio , fi rende piu forte contro il 
nemico ; l'qnnt de vertute in virtntem , videbitur Detti Deorum m Syon ; così Pll]- 
fetupre piu franco da debiture, tempre piu ricco di menti, più ficuro 
fi rendeda’ inciampi, più fiabile nell’innocenza ; Stqttts dtxerit t inflìtiam Tfi(J lb ^ 
accefam non con feruti , atquè etiàm augeri coràrn Deoper bona opera, fed :■*. 
opera tpja fruttiti fohtmmoJò effe , & fogna adepti mfttfìcationis , non aulirti 
ipfius augendx caufam , anathema [tt . Qual felle tu magg'ore fi può idea, 
re , neanche vguale a quella d'vn'anima, la qual in tal modo manccmi* 
tali tempre umica del tuo Dio, non mai hauendolo offelo, habbiuin 
tutta la vita moltiplicata la grazia, cd 1 menti , c lenza rimorlo di con- 
fetenza, lenza paura di calìighi, polla nella morte cantare con S. Hi* 
larione ; Egrcdcrc , egredere anima , quid ttmes i feptuagmtà propi a iuti 
Cbnfto ferut/ìi , & adbùc times ? Mettali adcfio a paragone di quell’Aqui- ,D cinioa 
la volante vn vi le giumento carrico di n>' Ile aggrauij , come male gli 
potrà fiar’ a petto ! 11 peccatore ("pere he tale fi ha da fupporre pria che 
penitente J a pene eterne primieramente fi obbliga, nè può con la peni, 
tenza ,c miiericordiacelcfic altro auanzarc , fatuo che gli fiano(can- 
. celiata la colpa) commutate in temporali, nequertepuò per alcun mo- 
do cullarle ; "Non parcet oculus metti , nic rmjerebor , [cd via f inai tmponam E*ech,7. 
tibt , & abommattones ture in medio tut crune , & imponam ubi omnia lede- 
rà tua: Indi quanto più nel peccato s’inuecchia, tanto più malamente 
s’inutfchia, qual’vcceilo nel laccio dilUccarc non le nc può , fi rende 
fempre più l'victu d; fiìcde ; ò nmbale con tutte le rotte, anzi fi accelera 
la morte, che nonché difmcttcrc polla l’odio già ndl’infantia giurato 
controa’ Rumini ; Piacer, dice S. Ambroggio ,quod à lege iubetur, & Ambr. <* 
voluntas rft facicndi , jei vt nnplcatur,& voltatasi & poteflas dee[ì , quiàftc «*•«**•«■ 
prcjfuscjl d potevate peccati ,vtnqn pojjit ire , quo vult . Anzi che come 
Usare/, del P. de Cubem. Min 2 l’acqua 
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l'acqua co’l fuoco alla corrotcione difponefi , l’ingegno auezzandoS 
a* (ludi j fi apre , ne* piaceri , & otio s’inrugginifce , cosi l’anima tnueo 
chiandonel peccato anuoui peccati Tempre inchinaci mal’tn peggux 
precipua ; Trabcbarnon ferro ali quo , fed me a ferrea voluntate ; ptangcua 
c°Sf. in tale flato S. Agoftino . A' legno che fi prefea deputare il Dottor’ 
T|jom.j.» Angelico, fe dal peccato fiadillrut'a la verità della natura?, che ogni 
bene gratuito fia dal peccato corrotto , fi legge eoi dente nella Vange- 
lica parabola di quel meschino, quale feendendo dalla Gierufalemme 
della giuftizia nella mancanteG.erico della colpa, incidit in latr onestiti 
lue* io. etiàm d'ifmliautrunt elli gratuiti) 0* phys impoCitis (ne’ naturali) 

abttrunt fem ratto relitto. Non gli ammazzano donque del tutto lana- 
tura, retta *’huomo in efl&edoppò’l peccato, come fi vede, ma inroo- 
do ale piagato , e debilitato, chenh uerfi da (e a l vna perfetta fanita, 
gli retta impoffibde.- quatrò di quelle piaghe infitte dal peccato nell* 
anima va iui numerando filanto Dottore raccolte dal Vcner. Bcda; 
l’ignoranza è la prima t prout dicit difficultatem ad feientiarn , a conofcere 
la ftrada di falute ; la malizia è la feconda , proùt dicit proniutem ad ma- 
i*r»,vna grauante lubricità al mal fare; 1 infermità è la terza . proùt 
dicit debihtatem ad benè agendum , vltima la concupifcenza , vt dicit proni- 
tatem advoluptates frnjus . Tanto che, doue l’innocente femprc più mol- 
tiplica la grazia, i meriti, fi flabililce nella (tatua, e contro le tenta- 
timi! ; il peccatore s'aggraua femore i demeriti, fi allonga d’auantag- 
gidda Dio.fiauìtia la natura , fi loggetta alla violenza della coloa, 
e del diauolo, evia più retta debole , per rilalir* alla giutt'ficatione, 
iempre obbligato a pene maggiori; abiffus abifjum inuocat . E per viti- 
mode’ mali, quando anche faccia in tanto qualche buon'opra, non 
è pero accetta a Dio per la conquida del Ctelo , nè pure per fo lisfar* 
al debito de* fuoi peccati ; nè ofFcratisf gli dice il Profeta ) vltrù faerfi- 
tium fntflrd , incenfurn abominano eji mihi . \ che comparar’ al Gloriofo 
Acniiie vn'ignauo Terfite .come può effere paragone nel corfo tràla 
vile umacca , c’I velocittìmo ceruo f molto meno tra l'inceppato pec- 
catore , e l’innocente , mentre quelli sù Tali della grazia corre avolo 
in lep Domini . 

2 E pure propotto fi legge tal paragone è con fondamenti ben fodi 
<rt,om ., u ^al D rttor’ Angelico, e, lall'Kminent «fi no tetano ; ma confiderando 
c»tt.u .jj pcccator pen tente .^peccatore non più., ma vero penitente , per po- 
terlo ne, meriti au ioti a Dio paragonare con l’innocente; Rifpondo- 
no donque que fi Gran Dottori , che l'.nnocente come tale vn grande, 
e (ingoiar bene potsiede , cioè l'innocenza, la quale perhauer* vna 
degnuà irreparabi e , cioè quella gloria di non mai hauer’offefo , o ne- 
micatoli iddio , ben molto fi dcac preggiare, e peicfic è grande in fe 
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fteda , e perche non fi può con tutta l’onnipotenza fc.rroalmente ri- 
cuperare ; e perche non puònonriconofcere da Diovnsì gran bene, 
che come tale precede alla fama penitenza è vbbligato a render' al Cie- 
lo grazie più grandi: ma il penitente , cheall’hora riceuè la grazia.per 
conuertirfi , quando non folo non la meritaua , ma con ic colpe la de- 
meritaua , e meritaua anzi l’Inferno , più fpiccaramente la riccue a ti- 
tolo di puro dono , di pura grazia , perche al tutto indebra.perchc non 
riguardò Iddio alti di lui demeriti , ma operò con lui per mero eccedo 
di rnifer cordia.fi riconofce più molto vbbligato per molino più proprio 
a ringrazine Sommo Donatore, per edere fiato da lui più graziato, 
quando anzi con’oflele lo irritaua a’ cafiighi : innocem tenetur ad maio- Thv.ìbii, 
ragratiatob m.iius bonum ,( benché non a titolo di puro dono) ptmtens 
amèni magli tenetur ad babendas granai proptèr maini donum , cjuod ftinplt- 
citir babà rationem doni . Il penitente ha l’obbl ig. 1 piu fch'Ctro , perche 
hebbepiù pura la grazia , l’innocente non ha l’obbligo tanto fchicito, 
fendoui concorfo co'l merito, deue però ringraziared’iauantaggio, per 
hauer’ hauuto vn bene più nobile. Voi tei pero adedo, chcprendcfli- 
mo licenza , per diftendere più minutamente il cafo ; e fuppongo che 
fiano al penitente fpezzati in vn’attomo da Dio tutti 1 vecchi legami, 
.ricolmata l’anima di grazia, d’vn’afin-ccio carneo fia fatto vn’^quila 
"volante, perchefare no’l può , chi puoi! tutto è Eccoui vn Paolocru- 
'deliffimo nemicodi Chrifio, perlecutore de Chrift.ani , ibat /pirati mi- 
'narum , CJT cxdiiin difcipulos Domini : eccolo in vn momento fatto Va* A{1 ’* 
fo d’elcttionc, legato àlatere cùm plenitudine potedatis , Predicatore del 
Vangelo, Dottore delle genti , vt m me oBcnderet Cbritìus jefut omntm AdE P l ‘*»* 
longanimi ratr.n , ad exprimcndum exemplariji , qui credit uri ejjent in fe in vt- 
tarn stemam : Eccolo Apoftolo firaordinario compagno indiuilo del 
PrenctpedellaChiefa , con r uelationi le piùalte, nè ad altri concede, 
con meriti al tutto impareggiabili, nonché fupcrabih da vn’ ordina- 
rio innocente; Conti ene donque pria qbbollirc nel peccatoci vecchi 
( peccati, c mali habiti , indi riparar’ 1 meriti , per potere così compa- ^ 
rare vn S-nto penitente con’ vn Santo Innocente ; già che comparano 
effe non potefl nifi mtèr fimiha : Due colie fono confidente nella colpa 
dall’Angelico, e dal Sottile, qual bilognaria riparare, vna fi è quel . 
non cecidiffe , l'altra i di lei effetti formali , cioè ordinano ad psnam , la Th t . 
quale è chiamata macchia dell'anima, in quanto gli difconuicnc,fi chia- 151.1, j. 
ma retili, in quanto è obbligation formale , fi dice finalmente offenia, 
inquantoè decretata dalla Diu na Volontà : Cominc.ando da quel scor.«.d. 
primo negatiuo, di nonede c caduto ,e veri ilìmo , dicono loro, che ‘oqu. ». 
non può elle e riparato da Dio, perche nonècnte , ma mancanza 
d’cmcj hòc vno priuaiur Deut, ingenita facete , quxjunt fatta 3 ed in tal T *‘‘'“ e fr 
- hit , Icqìo 
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TER IL MERCORDl 
fcnfonon può rei integrar vna Verginità perduta ; Ma quello è puro 
materiale per accidens , perche per fe ftefTo non danneggia , faluo nc* 
fuoi affetti ;a quelli donque fi ha da rimediare; Echecofaquì non può 
affidila dalla. Diuina pietà vna Santa penitenza ? toglie del tutto la (co. 
tenza della Giu dizia , abbollifce ogni obbligatone all'eternirà di pene, 
eleuale temporali» e l'anima in intiero rcditu ; fee alla prima bellezza, 
anzi più bela la può rendere, che non era pria che peccaffe ; piene fo- 
no delle Diuinc promette in quello le Sagtc carte , piene le Sagre Sto- 
rie; viuo ego , dicit Dominus , noh moricm peccatoris,feivt magis con- 
uertatur & viuat : ecco tatuatala da morte ; Lauamni , mundi eflote ,an- 
ferte malum cogitationum veflramm , fi fuerint peccata vcftraftcùt coccinum, 
quaft nix alba erunt : eccola ripollita , c bella , degna di dar’ al cofpctto 
del fuo Dio ; Si egeritgens dia p.enìtcntiam à malo fuo , agam & ego pxniten- 
tiamfuper malo, quod cogitaui ,vtfaceremei : Eccola intieramente ricon- 
ciliata al Tuo Dio :0 Tanta penitenza , ò Sugrolante lagrime , qual co- 
fa puòeffer’avoi difficile, a voi fi da trai mutai e la volontà Diurna, rin- 
ferrare l’inferno, riaprire il Paradtfo,fareleaniinedi diauoli Angiol 
di luce !e non vedete vna Maddalena pria horrida fentipadi vitij.in 
fetta d’ogni forte di peccati, vn publicofcandalodi-Gierqfaleoime , 
forza di penitenza . con l’acqua delle lagrime Onnipotenti paragona- 
la , e preferita alle Vergini più innocenti ì oue più fi veggono U 
antiche brutture d’hcrefia , di fornicatane, c di tante vecchie difloiu- 
tezzein vn’Agodino g a Ipecchio di Santità , Dottore fingolanffimu 
della Chefa , gloria prenci pale del Ctelo,lume chiariffimo dell’Vni- 
uerfof Hxcefl illa lacbrttna fanflx compuntttonis feror ,qua motus ilhcitos 
extingwt , paradifum aperit , mfemum claudit . O falix lacbrtma 1 tu carmi - 
lem cogitationem cxtmguis, peccatorum morbot expeUis , virus culpx.eitomis ; 
òaqua falutaris, per quam omne peccatimi deftruitur'. Ecco che gran cun- 
ioìatione per noi tutti ò fratelli peccatori , fe su’l legno della Santa pe- 
nitenza ritornare volcmo al porto di falute,fecon la (aiutare lauanda 
delle lagrime vogliamo rapprefentarft al nodro Giesù , non occorre 
nò, che Satao fcuoraggi3rc ci voglia, co’l dire, che pria habbiamo 
peccato , Cancellare (i può, fe è vera penitenza , ogni forma lità del pec- 
cato i ricuperare tutto il formale dell’innocenza, an$iviapiù ficuro 
riunirli al Creatore ; nihil tàrr. Deoingluttnat , quàm dlx lacbrtma , quas <3* 
peccati dolor, & amor vìrtution eff tenda . 

V n ponto ben graue ma graue ci reda , ed è , come polla con la pe- 
nitenza il peccatore comperare le perdite, ricuperar’ i meriti perdu- 
ti ,(.>uradi che fempre haucrà fuperiorc l’innocente, al quale non co- 
me a lui tanto tempo fc a’è volato , tante grazie del Cielo , tante ilpira- 
tioni, tante occalioni, anche tante buoa'opre,perche fatte in peccato 
otumm ©or- 
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mortale fono lf arile in rulla: conre fi può riparar’ vn tantodanno? 
'blcnefiabbremata manta Domini , fallifconoin lui tutte le trifore create: )(i 
Può in vn fol memento infondere nel cuore veramente contritotutta ' 
la pienezza della grazia > lenza cominciare con e noi ab imperfeUo ad 
perfettum ; e contale grazia può il penitente ben riconofciuto metcr’a 
felci gli meriti , quali foloa lpicca a fpicca hauerebbe forzi raccolti 
in vna quieta , e quafi otiofa innocenza j fitplerumquè Deograttor amore Gr fg. 
ardens vita pofl cnlpam , quàm tn fec untate torpem innoctntia . Nè però fen- P ia °‘- CJ ? 
za ragione fatali maraueglic Iddio, non tft per)onarum acceptio apùdeum. 5+> 

Nel cuore vuoto da peccaminoli a fletti ha da entrare la grazia , ('vditc 
o peccatori, e reflaietcchiariti , perche con tante penitenze, c confef- 
fioni non fi vede però in voi vna perfetta mutatione. di vita , vna confi- 
dcrabilc lantità, vn progretfo vantaggiofo nella virtù) coabitare non 
può onninamente la vera canta con’ il peccato, con l’amore del Mon- 
do, edile ficlfo i può però rauucdcrG di modo il penitente, internarli 
tanto in vna viuacontritione, cheogni prauo affetto da le (fedo total- 
mente lradichi , che (pezzi del tutto l’antico cuore ;ouecosì ritroui la 
grazia , per indubitato vi dico , che (ara a fourabbondanza riempito 
dalla canta Diurna , perche operi miracoli nella Santa penitenza, nella 
Santitàdclla vita; vt vbì abundamt deliffum , fuperabundet & gratta. A ^ 0 
Nò che in voi quelli eccefli di lanca nouita non fi veggono, perche trat- 
tandoli di cenfeffionc, di penitenza , mal* a pena con qualche leggiero 
pentimento fi batte efternamentc il petto , ma non fi fminuzza il cuore, 
più tolfo fi raccontano , che non che fi piangano nel (agro tribenalc le 
colpe, al più qualche freddo proponimento d’emenda fi premette, ma 
vn viuo abbonamento contro del vitio, ma vna efficace deliberatone 
di troncare dalle radici l’occafione, ma vna rifolutione ben ferma, di 
mai più rimirare neanche le fpoglie di Gienco , ma vn’inttmo, quale fi 
doucria , cordialilfimo dolore d’hauere sì ingratamente offefo il Crea- 
tore , fignori nò che non vi fi troua ; e per quello neanche Iddio abbon- 
da con la fua grazia , perche refia pieno il cuore de’ vecchi affetti, per 
quello non fente l’anima l’aiuto firaordinario d’iddio, per quello vfdro 
il penitente di C hicfasì facilmente rccidiua; ma vna Maddalena per* 
che veramente pentita , (traccia tutte le pompe , nnnnzia viri’mcnte a 
tutte le amicizie antiche, fpczza, fminuzza tutte le male occafioni, il 
cuore, bruggia , e incenerile co’l fuoco del pentimento , in viue lagri- 
rr.e lo difilla per i occhi , e dall’Humanato Dio merita il lopranomc di 
pentimento, d’amore grande per antonomaftam;remittuntur et peccata miti- Lue 
ta,quoniàmdilexu multum . Ma vedete con qual’ abbondanza fi riem- 
pie di grazia, che nell’vmrfi al tuo Chrillo vicnea rrapalfar’ i lleflì A po- 
Jtoli, ne per dicerie , nè per la fralezza de] icuo , nè per la nobiltà della 
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cafata, ni perhorrorc della notte , nè per fpauento de’ faldati e della 
morte può (equeflrarfi dal Crocifitto , da cui per paura erano fuggiti 
gli discepoli ; à monumento Domini etiàm drfcipuhs rectdentibus non rece- 
? cT fà h Eu debat, cxquirebat , quemnon inuenerat . flebat riqittrendo , & arnom /«/(che 
‘ * ' ne è la caufa ) igne fuccenfa ardebat defiderio . A legno che alioJuu di gii, 

accurata da Ch ritto medetno , fapendo la corrifpondenza d'amore, ad 
ogni modo trenta anni , e piùdoppò la (alita di diritto al Cielo, in 
Marfeglia,làiù nella più disabitata montagna fri terpeati, e nere, 
alloggiata con’ vn Dragone nella re edema cauerna fi refe di icandalo 
di Giudea, vna inimitabile marauegita di penitenza r,cl Mondo, vn mi- 
racolo di Santità nel Ciclo; quette lono quei le penitenze, quali panno 
ttar’ a paragone dell'innocenza , e anche luperarla ; quante Innocenti 
Vergini, peniate voi, chea dietro s'habbia lalciatela Maddalena peni- 
tente? non ampliùs peccatrix pcrmanfit ,fed ittico quanti tingine cafuor, ve. 
citiTofl. mmdiorque euafit : quello che forzi non haueri a fatto, fe mantenuta* 
s’hauelfe rn’illibata innocenza. Non vorrei però che quette cattoliche 
venta dattero ad vn'beretical’ attorno l’occalione ; di darli rompicollo 
nel peccato , confpcranza di riforgere poi in virtù della penitenza con 
molto più guadagnodi meritittn contrario ftà la decifione dei/Apotto- 
AdRom « j Q j quid ergo dicemtts ì permanebimns in peccato ,vt grati* abundet i abfh . 

‘ fi di già hauca condannata quella inanima per erronea ifaciamns mala, 
vtveniantbona. Ma per riparar’ alle fiumane fralezze , medicare le 
diaboliche ferite ,vifa vedere Iddio, quello che polla far* in vn cuore 
pentito con la lua grazia, con la Santa penitenza ; noni; che come 
caufa prima impedire non potette ogni peccato , ma folo la vieta come 
legislator Sourano , benché come caula vniuerfalenelfuo pofitiuolo 
permetta alliberò arbitrio della creatura ; superò egli Sapienza Infi- 
nita ,qual miracolo! a T nacca debba cauare da quette vipere più ve- 
lenofe; meltùuudicauit ,dè malti bona trabere , quam mala nulla ejfeper- 
Énfhir! 1 " t*toere. Altro che non sa il Pittore fra tuoi colori, e luce ailuogare le 
ombre, eiicun,sa Iddio mordine a lua gloria maggiore, a vantaggio 
defuoie ettundrizzare le flette loro cadute ; Tittornouit t vbiponatni * 
grum colo rem , vtfit decora pittura ; Deus nefetet , rbi ponat peccatorem , vt 
4M. 00 ' fitordinata Creatura 4 ■ che più horrido può darli del feuro, dell’ombra* 
più odiato del nero? epuratogliele il nem, le ombre, gli (curi dalla 
pittura, non i più pittura, ma vna confitta congerie di colori , corno 
ditte Plinto; in pittura lumen non alia res mugli quàm vmbra commendai , 
riìn. 1. 1. Cosi per miracolo della Diurna Grazia, e capienza, che vuole a* Tuoi 
* p ' eletti il tutto tortifea in -bene , dalli fteifi peccati prendono loro moti- 
.• uo d’inlantirfi d'auantaggio , & indirettamente cauaoo frutto , c mcri- 
"*• to gloria dalle flette fralezze ; onde, non Jpecit , Jèd ordine placent , nàm 

” " ytuorum 
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•pìtìorumnofìrorum non efi autlor Deus, fed ordmator . E coree in loro be- 
re gli ordina ^ah cherauuedutimeicè la grazia, e confiderando at- 
centi , con qual’ccceilo d’ingratitudine ribellati fi iono dal Sommo bene, 
in che precipiti; erano caduti di colpa , sii l’orlo dell’inferno , ponde- 
rando da vero gli ecceffi de» fuoi demeriti , e della Diuina Mifcricordia, 
come agitati a lpazimo da acuuflìmo (limolo correre vogliono su la 
fi rada della penitenza , per fodisfar* a Dio , per abbellir’ il fuo pecca- 
to^ quanto più con la penitenza nella grazia , nell’amor del Creato- 
re , nella cognitione di le medefimi s’auanzano , con tanto più fcruore 
il peccato paffatogli dilpiace, e abbollir’, e caftigare lo vogliono , per 
via più riunirli a Dio, quindi tempre più teforcggiano nel Cielo j co- 
me di Pietro fofliene la Gloria di Milano, che doppò la caduta ri- 
nuouando ogni notte nel gallicinio alla lua memoria l’apoftafìa ,e lo 
fpergiuto, con lagrime cocenti lauailcla confcicnza.con’intimo amo- 
re , con a mordo dolore lupplicafle a Dio perdono ; per quello fidelior Ambr (<f . 
faÙus efi Tctrus , poftquàm f idem fe perdidijje defleuit , atquè adeò mmrem advmcuii 
gratiam reperii ,qu'am amifit . Chi non fi fana componto al vedere l’in- 
dicibile penitenza d’Ottt ne QirmoCefare, riconolciuto che fù della 
lua ribellione contro del Pontefice Innocenzo Terzo ; quelle lagrime 
continue , quelle macerationi , quel fommo pentimento nel fuo Ca- 
Hello d’Harflcibugh con diremo rigore nel rimanente di vita,(in’a 
commandar’agonizante al più vile fuo cuccinaro , vi calcarei collum oraaziut 
fuum , calcarteli premerei , & viltffimam Dei creaturam conculcarci . Per L r 
quello lafciò bilia Dittatore a* tuoi faldati impunita la morte facino- ViuV.'im 
rofad’ Albino Pretorio, acciò flirterò vbbligati di (cancellarla con’ in- 
lolite prodezze . Già era da Dio flato non che aflòluto S. Paolo , ma 
fantificato , ma folleuato alle più cllatiche vifioni del Cielo , già hauea 
conia predicatane fcorfoil Mondo, piantate le Chiefe, inlcgnate le 
genti , atterrata l’idolatria , (labilità la fede , digiuni , vigilie , dilcipli- 
«ie, pcregrinaggi , lapidationi , carceri , perfecutioni a morte più da lui 
non fi meueuano in conto, era più facile il numerar’ idi lui momenti di 
vita , che non i telon accumulati nel libro dell’eternità , e pure perche 
da vero fi era conucrtito, non poteua non apprendere di continuo, 
quanto fufle grauel’hauer'offcfo Iddio , non potea dimenticarli già mai, 
qnomàm pcrjecutus fum Ecclefiam Dei ; qui blajpbxmus , <jr coniumcliofut fui. l l j cilWi 
Ote invna foladi tante confei&oni viuamence apprenderti , checofa u. 
vuol dire, per quelli voftri ambitiofi capricci haucrecaufati tanti tumul- ***^ T ^‘ 
ti, inquietata la Citta, dato da mormorar’al Mondo, e foura tutto offefo fi 
empiamente il Creatole 1 fon ceno sì che quali lono vederefti i voftri 
demeriti , e non come gli (limate paglie leggieri, piangerelli giorno, e 
«otte, per non bauer’a piangere nell’altra vita, e toura tutto per fodisfar* 
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a Dio , fuggirefii del tutto quelli gradi , non che più gli ricercafli ; * 
quanto più in vna fama penitenza vi profondali i, tanto più veramente 
?vi pentirefti, tanto d'auantaggiovi fantificarefti jall’hora si , cheda ve- 
to fi troncarianoquellemaleprattiche.fi sfugirebbono più che la pelle 
tutte quelle praue occafioni, c per toglier* anchegli perieoi . interni del* 
la carne , fi toglierebbe la badaal cauallo, fi tre ua< ebbero imezi di 
mortificar' il fcnlo , e non andargli -raccontare tutto'l g orno lenza 
emenda verunaal confeffore, perche vi mane. 1 .il vero, eco? «fiale penti- 
mento ; cosi vi hà iufegnato-con l’ci.empio ii penitente Proleta;ci»ereui 
nanquàm panem manducabam , potimi marni tùm fletu. milccbam j media no- 
tte furgebam ad confitendum tibi i bumiliabam in mutuo animato meam, in- 
duebar. cilicio 3 laboraui<tngemitu meo ,tachrymis meisfìraium meum rtgabo-, 
ma foura tutto mai {cancellarlo alalia memoria il peccato ; dclrflum 
meum contea me efl femper -, ricordartene ogni giorno, per ricalarne vo* 
efficace motiuodi continuata penitenza, -vn'antidoto di prelerua nell* 
auuenire ; yt perrecordationemculpsdimulaium cor t & conatatum prè 
in pi; J7* 1 delitto fuo interini reuocet , ac refranet ,nè quid tale viltà commutai : ali’ 
bora jiotrà dir’ vn tale Renitente, di «concorrere con d'innocente, non 
fi dira offefo dalla «colpa ,ma piùtuftoauualorato alla virtù. 

4 X. P. Nel Paradilo fi può dubitare , che ai di fotto della gloriofik 

^ * fima Innocenza redi .con tutti gli luoi rìfioramenti la tanta • 

Penitenza mercè che doue quella fonatoria .parziale fi gode, di mal 
hauer fi nemicato il Creatore .quella non può tal volta non ricordar fi 
le perdonate colpe , nò tendone cancellate leipecie , e benché perdona- 
te fi veggano, non sò vedere come per necelfità nomeaufino dolore al 
Santo già penitente , che più d’ogni altra cola abborrifee l 'hauer ‘offefo 
Iddio. Ma falciamo di grazia alle Sagre Scole quelle Scotailichc tot» 
tigliezze ,-folodi paflaggiopcr toglier’. il dubbio sù le dottrine del Dot- 
tor Sottile rifoluo,che per miracolo della Diuina grazia non può il 
fieato dalla memoria del le pallate colpe ritenere nou, e perche quella 
al fiato d i beatitudine ripugna , e perche Dio non vuole a tale cauteliti 
, > r . Concorrere , et -me canta.il Profeta reale , Beati quorum remjfa funi ini » 
xpntatts .quorum tetta Junt peccata.:, merce che dalla tenta penitenza 

coperti totalmente gli peccati, anzi donano al Santo maggior moti- 
uo d'allegrezza, confiderandola milcricordiadi Dio da quanto gran 
perigli con quella gli habbia liberati ,.&indè,magìstxurgunt adlaudan- 
* **■ dumDeum . Sia dunque gloriola , fia defiabile, corre gioiello impa- 
reggiabile l'innocenza ira a noi che quali non zie lappiamo bene# 
pir’ il nome, chccola voglia veramente dir’innocenza) (ara grazia ben 
fiogolaredoppò la caduta il potere con la (anta penitenza rilauare 
l’anima , con laquale fi penno riparare tutte le perdite cagionate dal 

pcc- 
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peccato , e correre di pari con l’innocente ; come dice S. Agoltmo j 
© lacbryma tu contri ruinas bommum fuaue foUtium , qux paflioms Chrijli et 
Vicaria. Quel donque , che per noftro documento, per noftra edifica- inKi*»».’ 
rione da confiderare cr rulla ,0 è l'ammirare 1 graztofi miracoli della 
Diuina Prouidenza , e Mifericordia j-fi come dice S. Agofiino ,.che 
nell’humana viltà, lendofiauuilire le glorie dell’Onnipotente, quali nel- 
le continuate' opre della viriuerfale creazione , e conleruationc dell’ 
Vniucrlo sì mirabilmente campeggiano , itaùt nem» dignetur attendere Aug.tuc. 
opera Dei mira , & fìupcnda ; fi rileruò quell’lndependentc Sourano , :4 '* n ,a ** 
dal quale furono alla natura adeguati i limitf, ma non all’infinito fuo 
potere , fi ri feruò di potere fuora del corfo naturale far’ riipletiderc ne* 
miracolila fila Onnipotenza , acciò almeno a tali mioliti prodigi j fi 
rifuegllno gli huominianconolcerncilCreatore; jet nauti ftbiquxdam, lbi 
qua faceret opportuno tempore prxtèr vifitatum curfum hjturx , vt bommei 1 
non maiora , fed infolita vidcmes (luperent , qmbus quotidiana vilucrunt , 

Cosi al vedere diuifoc, & affodato qual montagna il Mare , trattenuto 
il corfo al Giordano , il moto al Sole , tolta l’attiuita ai fuoco, dubito 
eflatici s’arrcfianoi e fi commouono gli buominr, quali pare, che len- 
timcnto non habbiano,perconofccr’ alla giornata la creatione delle 
anime 1 , la generatione delle biade , la manuicncnzadcl Mondo.Nell’ 
rfiedo modo pare che faccia Iddio ndl’ordmedejla grazia; Vi è bensì, 
chi co’l dotto ìuarez- pretende foftener’ in Dio obbligo'digiufiizia al- $ 

■meno in virtù del patto r e sù’l detto deU’Apoftolo vonnolaluarfi, non ,“"tp r * 
eflimuftus Deus, vtobliuijcatur opensveflri. MailDottorSerafìfico,l’An- 
gelico ,if botale ,1’irrefragabil' Alenie , e tutti 1 più rinomati cani di A H f * 
'Scole , tengono in ciò vn’aiìoluta negaciua , noa> potendoli a Dio pie- *■ (en ‘ d - 
giudicaie la Souranicàdel dominio benché con qual fi fu patto, onde’ 4 ' 
alla Creatura eficrenon può mai vbbligato, benché per debito di con- 
gruenza- cor Affonda- al bene, con bene, e quello èl’vltimo, che dal q’ v ir.‘ * 
citatotefto fi polla cauare, come dichiara S. Anlelmo; luflta et Domi- An(y jn 
ne , non qui» reddisnobis debit um, fed quid faets > quod deca te Snmmum borni. proM.tlg 
Dona donque egli per mera grazia la grazia mantiene l’innocenza “• 
al graffo*, già che edere non vi può obbligo in Dio , pure pare cola na- 
turale, òr ordinaria , c congruente,, che facendo egli la lua parte, e 
non irritando Iddio r complica l’opera Iddio con la fua grazia ; ina 
che dal lezzodd peccato conuerta vn peccatore , c ne faccia vna co- 
lonna di Sancita , o quella si che è miracolo nell’ordine della grazia, 
c miracolo più grande di quanti mai lui ne habbia operati ncll’vniucr- 
fo i maius miraculumejl dè peccatore facere iuflum-, quàm mundum ere*- 
re . Niilun miracolq nelle cole naturali è miracolo in riguardò a Dio, Au8Hft " 
perche sù tutte ha difpoticodominfo , può raggirarle, come gli piace, 
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ma nel conuertir* il peccatore vi è anzi la ribellione della volontà libera 
per effenza , che gli contraila ; & in vece di difpolìtione vi è l'ina pedi, 
mento delia colpa» il demerito dell'huomo .quale anzi merita l’Infer- 
no, non cheli guadagnila grazia ; per quello tanto ne è lodato dagli 
Angioli, come di gloria Sua fmgolarilfima ; Gratias agimut ubi proptèr ma- 
gnar» gloriarti tu am ; per quello unto per vn'anima conucrtica folleg- 
giano ne’ Cieli, che pare ad vna innocente la preferiscano j Gaudium 
eritcoràm Angelis Dei fuper vno peccatore psnitcntiam agente , aaàmfiipr* 
nonagmtanoucm iufiis . Qui donque hauete da riflettere a valtra confu- 
sione o olii nati , fa quanto può Dio per lakiarui di potenza ordinaria , 
voi a fuo dilpetto fatte quanto potete per dannami, dona egli di mano 
a* miracoli di grazia , per conuertirui , c voi non in miracoli, ma in 
moftri di perfidia vi odinatc, per perderui ; vi diede il battefimo , voi Io 
fporcadi , vi rilauò con la penitenza , voi la profanali! , di nuouo vi 
chiama,vi commanda, vi minaccia, vi promette , vi additta vn Paradifo, 
vi Spalanca l’inferno , e voi pure volete far veder’ al Cielo, e all’inferno, 
che più potete con Podi nata malizia, che l’iftelTo Onnipotente con’» 
miracoli della grazia? ben’ a ragione fi duole , prabuiflt mibi laboremm 
jniquitatibus tuis . Quella è la più fina arte del diauolo , fatui adeilo a bu- 
fare gli ecceffi della Grazia Diuina, acciò irritato dalla voftra perfidia 
ritiri Iddio da voi le fue mifericordie , e voi abbandonati alla difpera- 
tione, fiatein necclfità di eternamente perire, mentre a differire tem- 
pre pHt la fanta penitenza vi tira ; cùm in grane peccatum mijer homo la- 
bitur, peccatum lene t & madie um in corde affirmat , mifericordiam prait- 
cat , iongum fpatium vita promttit , permanerei n peccato fuggerit ,vt (icin 
eontemptum Dei , & in defperationem fuiinducat . L’odinato Giuda vi fer- 
uad’eflcmpio, peniate ma fidamente, che gran colà fia il burlarli di 
Dio , l’abufar* 1 miracoli della fu a mifericordia , e per non incorrer’ in 
vna tremenda Giudizia, femod ruota già fù la vodra vita nel peccato, 
miracolosa fia in vna Santa penitenza , non per raccontar' al Confettò- 
rele colpe, per piangerle dirottamente ogni giorno, per cafligarle 
con Santo rigore, per troncare daverotutte le occafioni , per incene- 
rirne tutte le memorie,- la penitente Maddalena vi ludi Specchio j?«ed 
babuit dè fe obleftamenta , tot inuenit dè fé kolocauSìa , conuertit nurnerum 
crminum ad vtrtutum uumerum t vt totum fermai Dcompxnitcntu, quicquiit 
%xfe Denm contemplerai in culpa: Se volete, chela valida penitenza vi 
fCftitutfca al valore dell’innocenza - 
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Et ecce de funghii effercbatur filiti? vnicus matris fu* . 

Luca; 7. 

i ' 

Erta meni e era da ridere, tm materia ben grande il vede- 
rC *° mezo a ^ a Grecia all’bora madre Jclle feienze tur- E ** 
?J to’l giorno per le piazze più publiche nelle fi rade più fre- 

quentate quelli due gran filofoloni con’ oftinata eflre- 
mira tra loro contrari! , Eraclito, e Democrito. Ap* 

f irendeua Democrito per opere ridicole, per pazzie al tutto fanciul- 
efche tutte le facende più ferie de* mortali , c come de tali fen'andaua 
continuamente ridendo: compaffionate erano da Heraclito si long he 
. pazzie, perche faceuano perder loro tutta la vita» e comedi grauiflS- 
mamma del Mondo amaramente piangeua. Chi di loro hauefle ra- 
gione, non vuò io per adeflo determinarlo , ad accademie più dotte 
volontari ne rimetto la più pelata decifione . Nel Vangelo d’hoggi 
^mi pare, che per graue materia di pianto ci fi rapprefenti l'imraatu- 
rà morte d» ben’allcuato giouineito vnico figlio alla già vedouata ma- 
dre, foto foftegno della di lei vecchiaia, e come diffeal fuoRè laSa- 
uiaThecuite» vnica fcintilla,e relliquia della calata : chi non vorrà 
di cuore compalfionare quella piangente, ed accompagnarla per pietà 
nel pianto, quando che perlo di poco il caro marito, fi vede adefio 
nel più bel verde di fuefpcranze da cruda parca troncare l’idolatrato 
figliuolo? Anzi chi farà di noi , che confiderando , come fideue , in 
tale repentino cafo le traditrici vanità d’vn Mondo buggiardo , in 
conkguenza la miferabile conditionede gli amatori dei Moodo,non 
fi abbandoni in dirottiamo pianto? Ma fe dalla Diurna Sapienza gli 
viene proibito il pianto, fiere, nell’atto Hello di vederli »ù la barra 
lugubre lpoftar r aila lepolturail figlio, defunSus efferebatur filiut vnicus 
matris fu* i le ella fola non può errare ne* fuot giudici/ , conuiene dire, 
che realmente non fiaao materia di pianto le inondane vanità , le qui 
felo s’aireitano , nel pender 1 il Mondo, pcrcioche nulla di vero bene 
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vi fì perde nel Mondo : Pure in verità fono veri (lime vanità indegne 1 
d’huomini fenfati : Mi prendo io donque dal Vangelo d’hoggi materia 
da decorrere , fe fi habbiano da piangere ,oda ridere, le pazzie de* 
mondani, le duriflùneferuitù del Mondai fw-n * 

I Volendo lo Spirito Santo addbttrinarccon' vere: jt^goledi prudenza 
tiou. 6. I’huomo nella melenfagginc impigrito, alla feda campeflrc lo man- 
da, gli afiegna per maefi ra la formica; vadeadformicam,o piger* Ma 
di; temi di grazia , fono di difciplina capaci le formiche^ Sò bene, che 
hànodaro da fpecotare a* dotti le fimie,i cani,! elefanti, i leonine formi- 
che, quando hàno vedutoeficrequefti ammaeftrati dall’arte a ballare a 
correre con regala , a portare nel teatro a’ vincitori le corone,ccon 
tal’effatezza gli vedono occupati nelle loro facendo , clw ha ingegnata 
alla formica, prouederfr di grano l’Eihte per l’Inucrno , ritirarlo nel- 
le lor cane , tagliargli fa poma , acciò germogliare folto terra no» 
polla? anioni tutte, che fembraoo regolate dalla prudenza , e per 
*otrmr- GOnfc g uenza dettate dalla ragione. E pure rifolueil Dottor Sottile# 
rtUph, * chcfendoli rationalità differenza Cffenziale coftitutiua dcll’huomo, a 
qual fffià de^bruti effenziafmente ripugna, onde ncanco* poma teuc- 
re prudenza figlia primogenita della ragione; e quelle per altra mira, 
biliopcrationi , ch*in effe (1 veggono , fono non atri di ragionevole 
prudenza , ma virimi sfòrzi della fenfitiua memoria, ed’vna fintate* 
&apprenfiua gagliarda, dalla quale il foto ben’vtile , e’iraal nociuo 
gli viene rapprefentato , non l’honefto, e’I vitiofo. in fegno di chc fcna- 
pre ad vn medemo modo, e nelle' (sederne operationi , & occaGoni fi 
portano , e noni in djuerfc occorrenze con regole di uerfe , vi pattar? 
quodnon agunt , vt libera: r fei' aguntur à natura. L’huomo foto è diftipU- 
nabile, a lui folorella il regolare con ragione te fuefacende,e le con 
danno fuo, o d’altri dal douerc trauia .dona occafìone di pianto , al re- 
tto materia di rifo ; e però vero , dice Chrifoftomo , cheli come alle 
madri ralTembranobdlUfiinii fuoi figliuoli, benché di fattezze fi ano 
difformi , così ad ogni intelletto le lue compofitioni, à(f ogni huemo 
le lue operationi paiono degne di lode, benchetal volta meritino anzi 
cafligo; A Zeuzi paruc tanto vagamente compirà nelle fuefgratia- 
(ezze la Tua vccchiarda con tanto- ìtudtoda lui dipinta ,con’ i occhi la- 
grimofi ,e tur bari, col nafo raggrignato .con’ i denti fforti , conte 
hbrar gonfie , e ritorte , con le mafcellc fquinteimate , col ceffo- amena- 
fcfco , che lui ficiTo al fiflo contemplarla fù a 1 morire perle rifa Ri 
Waltro difintereflato nella voilra caufa conuicne prenderne il giu li- 
mole volete fia il giudi ciò- f padronato: Da S. Ago(lino r daI Bocci- 
dtoroydaì Girolamo , dal Magna Gregorio, e fi miti perfonaggi , che 
fan» onmicxupionc ma*o*et,aezi dall’Vnigenuo figlia di Dtoyvóglio 
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quella mattina fatui dare la Icntenza , fc fihabbia da irridete, oda 
piangere la triterà voflra feruitù.ccn la aual’ adorate il Mondo. Stufi 
sù l’albero il falcone adocchiando per predare l’vffignuolo, che pure 
non può battere, pcrefierecuftodito nella gabbia; attorno le muraglie 
dcll'ouilevada girando il lupo con fpcranza d’hauerne qualche pecora 
ma più ficuro di qualche archtbuggiata , è tutto perdimento di tempo 
il loto, folle fperan2e ; ma compatitegli, altro non hanno nella fan- 
tafia ,che il cercate da riempii’ il ventre, nel corpo totalmente fono 
applicati, al corpo attendono, e co’l corpo la finifeono , lolamente 
all’huomo è dato il rimirare con l'anima nel Ciclo ; Tronaquè cum ipc. 
Rem ammanita estera terrai , os homini Jubhmededit, cslumque lucri tuffi, & 
creflos ad fiderà tollere rultus . J-l uomini puoi vcdciemo,ma non ancor* 
huominia fanciulli non pertemonati nel difeorio , congregare come 
per qualche gran fàcenda , a fabricat’ a loro parere vn gran cartello, o 
altiibroa ione, che non s’alzaravn palmo da tetra, ludorofi vi por- 
tano l’acqua , impartano il fango , v’ordinano le pietre , ne vengono 
tradi loro a gra*ii<ortcle,cpriache fiafinita l’opra , o da vn poco di 
•pioggia viencdtflipata innUla.o loro fleffi agnati dalla fame, per 
andar’* pranzo , conivi) calcio la gettano a terra: che fondamento vi 
era da doucr’ applicaruifi con tanta lollecitudme ? compatitegli , non 
hanceruello, fumUa ludunr, cole da ridere. Ma quanto più vanefono 
leoccupationi , anzi ridicole pazzie d’vn’huomo , che pure pretende 
d’etfere la pandetta dell'Vniuci k) , il lambiccato della prudenza , ed in- 
capricciato d’ottener’ vn grado, vn comroando, vn guadagno ; cotto ri- 
fluì 0 in le , ma per tormentate le fleiio , la tua vita rccnlagra a quella 
aerea fpcranza , con più languimcnto, che non hanno gli impiccati 
alla forca, fla egli languente anni, &snni in vnalcnghiti'ma lctuitù , 
per h«t ertela grazia di chi lo puòpromoLere ;e poi in lineo da repen- 
tino diigurto , o dalla vadanone .del goucrno , o da immatura cucir- 
le , o da altro improuifo accidente troncata la cotda ^lla lpe- 
ranza , nella fofTa della dii perat ione precipita < non fono quelle paz- 
zie da ridere? che quando anche ottcncile l’intento, che pur’ha ottenu- 
to?vn fumo, vn'incentiuoa’riualipcrfaifi inuidiaic.occafionedimai 
più quietar’ in tutu lavila ; Quel Gran Curdo Romano , per hauere 
la gloria d’eflere la cola più cara ,che haueffe Roma , armato a tutto 
ponto sù gencrofo deftnerc fi gettò a volontaria morte nella voraggi- 
ne, perche haueanlpolto il mcntitor oracolo , che chiudete non fi po- 
teua , laluo con l’inghiottire lacola più cara di Roma . O'che gua- 
dagno ! Ma fe più euidcnte volete la ientenza di pazzarelli contro 
tutti gli feruitori del Mondo, andiamo là alla nuoua Roma fuor delle 
porte di Cortantinopoli , eccoui qui vn venerando vecchio , con longa • 
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rcaifpida barba» aciccato d'amhidue gli occhi, tutto languido, per- 
che confumato dalla fame ; Dio ti fatui o buon vecchio , chi fei { , che 
faifpofto? con che campi la vita? da chifei datosi mal trattato? Io 
fono (rifponde) il grande Bclizario, già primo Prencipc dell’Impero, 
generale de gli Bfierciti, fpauento mortai’ a* nemici; io per feruir’a 
Giufliniano Celare Monarca del Mondo, hò infrenatala luperbia de* 
Perii più volte, hò ricuperate tutte le Prouincie dell’Affrica , hò libe- 
rata l’Italia , hò rifìabilica Roma , da qui incatenato gli hò condotto 
il Rè Vittiggeconlafua calata, dall’ Afl'rca il Rè Giliicner con tutta 
la parentela; io fon quello, che fendo dal tiranno priuato Cefare dell* 
Impero , e ricercato a morte, io foto (benché già da lui pagato d’in- 
gratitudine) io foto ripigliai le armi, armai lagioucntù , vccifi il tiran- 
no , rimili nel trono l’Imperadore ,e (eroprecon mie fatiche, co'l mio 
{angue gli hò allargata la Monarchia, cd accurato il diadema in ca- 
po;e per mercede m'ha qua ridotto fenz’ occhi a mendicare per la già 
rincrelceuole vita il milerofoflegno; quella è la paga «hliauere feruito 
▼oiateir. al Mondo ; Da obolum Bellino viator ,(jucm inuidia non culpa cacami . 
u> antro p. A lui compatiico , e lagrimabile il di lui (lato, ma non menta d’efler* 
irrifo, burlato, e lapidato, chi ad cllempio di lui imparar non vuole a 
fuggire la feruitù del Mondo? non fono pazzie da ridere, veder' t pri- 
mi due Federichifconuolger* il Mondo, folo per fare parlare di loro? 
piangere qual fanciullo il già maturo Cefare , perche non habbia an- 
cora fatto publico il fuo nome al pari d'Alcflandro ? fofpirar’ Alcffan- 
dromedemo, inuidiando ad Achille il fuo panegirifla Homero ; che 
cericauano datanti (lenti, e martiri ( vn poco d'aria di fama nel Mon- 
do; nè cofa più dirillieuopuò dar’alla voftra feruitù il Mondo ; HO' 
t «c t nor cfl pramium virtutis ; dice Arillotile ; mi fcandaliza vn tal capo de* 
filofofi , che tanto auuiiifca la Gran Reina virtù, qua rubli prctioftus in 
orbe t che per degna mercede dcll’oprc lue immortali gii dia non più 
d’vn poco di mondano honore , coramune a' federati, più che a* buo- 
ni , dato per padrone più che per ragione, più lacerato da maicuoli, 
che applaudito da’ lenta ti ; leggete Tacito , e vedrete quante più infa- 
mie , che glorie và rimarcando nc* luoi Heroi : c per paga si vile fi hà 
con tanti crucci; da leruir’il Mondo { compatitelo , dice il Dottor’ An- 
gelico, non conofccndo lui fermamente l’altra vita , non hà potuto 
“Hi*.* ^ ln quella dargli paga piùdegna,chc l’honorc ; bonnnts enim mbd ha- 
»»»• ». i. ” ent maius, quod virtuojo retribuant ; Almeno non l’hauellc auuilita a que- 
fto, le della gli haucÌTc adeguata per premio ; Virtm ipfaftbi pratmum. 
Che le nelle lue ricchezze rimunerare vuoici luoi amici, quanti con- 
uienepfia nedilpogli, pervenir' vn lolo? la Monarchia de gli Attiri; 
l t ^ di liberta tutte le Prouinsie d’ictorno , sù la rouina di la fu 
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piantata quella de’ Perfi; rou ; nati furono i Regni della Perfia , e della 
Grecia, per ergere l’Impero ad Aleffandro; e per allargare la Monar- 
chia di Roma fu forza difiruggere tutte le parti del Mondo all’hora co- 
noiciuto : fe vno deue guadagnar sù’l giuoco , conuiene vi fia l’altro 
pendente ;di tanti che Hanno su le fpettaciue del Mondo .encceffario, 
che molti ponganone! principio, e tutti fcnzacccettuatione nel fine; 
Compatitegli (dice il Sottililfimo Scoto), perche quantum counngit effe in 
potmtia , tantum contingit effe in afta ; non ha il Mondo l'Onnipotenza 
nelle mani, per proucdcr’a tutti , e anguAo roercadantc , c già nelle ma- 
ni m 1 furato, e tagliato il panno, le vuo lo vuo. e, perder’ all’altro fi de- 
ue; cosi tutti quali fatto vn breue fogno, in cui d’edere Vefcouo, e Car- 
dinale, ricco ,c contento, Cauallier' honorato gli parcua,fuanitoilfo- 
gno, quando meno fe’Icrcdeuano, fi trouanolc mani vuote, come che 
iol’habbiano fognato dhauere, ma non realmente hauuto. E per fogni 
vanirmi, per ridicole vanita volete tanto leiiamente martinzarui nel 
Mondo Ì0‘ amatore s Mundi cuiusrei grana militatisi certè mator non po - 
teft effe fpesveftram hoc Mando, qudm vt amici Mundi fitis ; ibi quid nisiplc- 
num pericuhs , & per quot pericula peruemtur ad maius periculurni 

Faccia donqueil Mondo de* fuoileruitori .come facca Bioniggio 
V- de’ ìuoi amici ; interrogai us, quomodo arnica vt ere tur f , rt vafeulis, inquit , 
piena fcruando, vacua abqciendo ; Sara vna ridicola fachinata, anzi Aro- 
ma pazzia, conlagraigli l’afletto , e la feruitù ,enulla riportarnedi 
guadagno. Ma fe volemo vn tantino con l’occhio della ragione pene- 
trare più a dentro , vedcrcte, quanto lìa anzi materia di piangere : Ac- 
cordata è da’nlofoti,e da cattolici , ficura l'immortalità dell’anima, 
~ quanto e ficura la verità Vangelica , che lenza di quella non può iuflà- 
ftere;è dunque immortale l’anima , e doppò chehaucrà conlagrateal 
Mondo tutte le fue fatiche, e douera pure dal Mondo dipartire, perri- 
cercare ne* iecoli dell’eternità alloggio perpetuo, che mai portarafsi 
approdo, per poterfi comprare da goder* eterna beatitudine i ha uete 
. mai ofleruato ( dice il tìoccad’oro) sii d’vna granfierà, affacenlatii 
mercadanti , perfmaltire le fuerobbe, perc-figger’ i dinari, per aggiu- 
Aare gli correlponfali, vedetene la vno, che di tutte le fue robbe, e di- 
nari quali non curinolo a giuochi , a bagordi , a padatempi attende, 
e giuocando , banchettando , ludureggiando il tutto confuma; o vattene 
a cala adctìo.dicbe vedirai la moglie , prouederai a’ figliuoli, come 
roantenerai la vita f all’hora fi rideua .quando alPauuenire non fi pen- 
4 laua ; addio dolora inferni circumdedcrunt me ; adeflò cominciano le do- 
glianze, ed 1 pianti; Sicùt locator , qui tempore locatioms comedit omnes 
rr.ercedesfuas , nudus redit in domum fuarn , ftc qui binafacit , proptir homi- 
ncs, nudus vadit ad Dcum . Adedo non s’-pprende , che durame la fiera 
Hlfarcf dtL T. de Gabcrn, Oo ci 
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ci pare di ftar' allegri co’l Mondo , ma quando fi dotterà prcfentar* al 
Creatore l’anima nodra, e nuda d’ogni buon'opra 6 ritrouarà, recan- 
do tutte nel Mondo le nofire fatiche , ò che angofcie mortai i, òche 
crepacuori ! Tanto fi è fudato nel Mondo , e nulla ideilo al vero bifo- 
il»L gnofi troua ? & nibtl inuenerunt i omnes viri diuitiarum in manibui [un » 
ali’hora vederete male per voi , quanto fia da piangere a lagrime di 
iangue, e non da burlarli con rifatte sì eilatta feruitù , che fi confagra 
al Mondo, e nulla per fe (ledo trafmetter’al banco dell’eternità ; rin- 
AugufL culabuius Mundi afpcritatcm babent veram , iucunditatem falfam , certum 
dolorerà mcertam voiuptatem , durum labore m , timidam quietem, rem pie- 
fiammiferi* t fpem beatitudini! inancm . Si lamentaua, e piangeul arrab- 
biatoti buon Mica contro di quelli , da’ quali credea gli fodero fiati in- 
uolati i Tuoi idoli ; e da loro di piit vedenduG burlato , più rabbiofa- 
,u4ic - s - mente frecneua ; Deos meos, quos mibt feci , tulifiis , & dicitis quid tibi eflt 
Con quanta più ragione dobbiamo noi riconofciute nella malattia le 
frodi del Mondo, gridar* altamente {degnati contro del Mondo ; ah 
ladro, ah federato, ah traditore, tu che già tanto mi fingeui rami- 
co , cosi proditoriamente bora m'abbandoni ; per te faticai il giorno, 
m’inquietai la notte, fudaine’ campi, cremai, gelai di fpauento nei ma- 
re, feorfi le più rimote prouincie della terra; mi foia intizzi cchire 
iù* libri, a ricercare la morte ne’ campi di Marte,fparfidalle ferite il 
{angue, leruito ti hò con tutto l 'affetto , con tutte le forze, il corpo, e 
l’anima, l'appetito, e l’intelletto tutto hò per te, ed in te impiegato, e 
adefiò ladro, che lei, il tutto m’hai rubbato, nulla mirefta, con che 
Augirfi»! prefentarmi a! mio Giudice Chrifio f in hoc mundo non timere , nondole . 
*• re , non laborare non pcrichtari efl i mpofjtbilejcd piar imam mterefì , qua caufi , 

qua e xpeflat me quoque pittai ur E purefe ricuperata la fanità fi fcatnp» 
dalla morte, nuouamente s’acctnge a darut la burla, con’apparenze 
vi alletta, con lufinghe , per difpogliarui del reflo , acciò a voftroprò 
effettuare non potiatei primi buoni proponimenti , quale sfacciata me- 
retrice, per allettami in cala fua,ogni piacere vi promette, e di dif- 
»i«a«ifc .7 perati mai’anni vi carrica , nudo poi d’ogni bene vi discaccia ; vidimai 
pròjalute deuoui , bodie reddidi vota mea ; intexui funibus ledulum meum , 
flratutapetibus pifhsex <£gipto , afperft cubile meum my.-rha , & aLoe, & 
cinnamomo stinto fanno dire la moglie, i figliuoli, i parenti , i amici , 
i antichi conoicenti, che in nulla (parificano tutti gli buoni proponi- 
menti nella malattia fiabiliti , non più fi fanno le douute reftitutioni# 

- « non fi effettua quella intiera con fettone, non più fi penfaa migliora- 
rclo fiato dell’anima fua , tutto ritorna a perderli miferatncote nella 
»ìA feruitù del Mondo , ne’ primi piaceri , internili, e capricci ; » rretiuiteum 
multuftrnionibus, & bUnittijs, tabiomm fuorum protraxit illuni : Sino 
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checon’vna fcbre maligna , con’ vn perdimento di ragione , con' vna. 
norie repentina nudo del tutto e leuatodal Mondo, Ora «.inaio al tri- 
bonale di Chrifio , qua fi agnut tafemiem , & ignorarti , quòd ad rincula 
flultustrahatur , denèe transfìgat fagitta iecur eius . Pazzo, milc e mille 
volle pazzo, ti paiono adelio pazzie da ridete le tue, e non lagrime- 
uoli rouine da pianger* a lagrime di fanguc?cosi bendai decorrere 
tornagli altri .quando laceri gli vedi portar* al la fcpoltura ,edire,oue 
tono adello i frutti difue fatiche, i tanto adorati auampif etu non vuoi 
riconofcere pur te dello i non era troppo, che ica topato già vna volta 
dal Mondo .conofciuti si apertamente i di lui inganni , ottenerti gra- 
zia di poter’ all'anucmrc rimediarti , e di nuouo più vbbiiaccoche mai 
delle lue froddi , teglifcifattofchiauo, e tu meriti addio compatEonc? 
quanto più con ragione a te fono da Dio douuti gli agri rimproue. 
ria Tobbia fatti , ma indebitamente dalli amici ? làm bum reicaufa 
ài tcrfìci iuf[u$ cs , <jr rix effugiftì mortis impcrtum , & itcrùm fepelis mor- 
tila ? ancora ti lìdi del Mondo .che già tanto imprecarti per ladro tra- 
ditoredi tutte le tue fatiche? 

E pure vorrei ancora compatir’ a gli amatori del Mondo le loro to- $ 
tali faJJanze , le altro male non vi fulle , che il perdere nei Mondo tutti 
gli Pudori , e le lpcranzc ; le di peggio non gli auuenirtc , che andar- 
ienc nudi all'altra vita: Ma qui loto cominciano i mali più veri, i tra- 
dimenti più fieri , con cheliamoda lui precipitati a mali perpetui . Ti-, 
rannicoètldi lui impero, e per quello ad anioni indegne, e federate 
conuiene per forza , che funo applicati , & vbbligatii di lui amici, e 
feruitori,e di tali fccleraggini fatte nel Mondo pteiente.conuerrà, 
lenza poter fuggire, rendere nell’altro minuti (lìmo conto, pagarne 
efiatiiììma pena; Olleruare della Diurna Giurtuia le leggi , e prolpe- 
rare negli incercilì , cgurti del Mondo, fono ripugnanze tra loro in- 
comportàbili ; dice S. Cipriano ; quemadmodùnt oculi cslum pantir i & Cirri de 
terram nequaquam afpiciunt , fi c mundi amor ,& Dei paritirinvno corde 
habtiare nonpoffunt . Se Dio pace, perdono , ed amore verfo nemici 
commanda, il Mondo a rigoroie vendette vi obbligala quello honori, 
grandezze, commandi s'ollcntano, da Dio humtlià,eabictcioni dite 
ftello; quelli non che a prendere l'altrui, ma a donar* il tuo a'poucri 
t*cflorta ,tl Mondo a robbare, ad allafiìnare, ad ingannare, ad adora- 
re Tunereile t’mcfuce -, quelli nelle brutalità , & ofeenita da beftie ti effi- 
bilce il mentito Paradiio , Iddio rigorofamcntc te le vieta, fuochi eterni 
per erte ti minaccia ; come fia poli bile ad accordare parti tra fe contra- 
rie? , non potefln duobui Dominis ferutre j perche anguflum efl Jlraium,ità 
Vi alter decidat , & pallium breue efl , vtrumque optrire non potefl . La deue ^ J|( •• 
per amor del Mondo venendoli al-'ortele mortali del Ctcaiore, peniate 
Quarcf. del P. de Gubem.. Oo z voi 
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voi nelle mani , di lui io quell 'ineuitabil e parto della morte , thè dolore 
d’inferno ti farà per haucre rinonziato a Dio per amor del Mondo , ed 
alì’hora perduto i! Mondo vederti caduto nelle mani di Dio i borrendum 
Adulto ejl , incidere in manus Det vineutis . Vn folo tra tutti gli amatori del Mon- 
do fi faccia d’auanti , venga vn’ interelTato auaro , che di farli ricco fi 
fia ftabilito nel cuore, od'arriuar’ ad vn grado, o di godere jc pregile 
brutalità , ed eccolo al tutto volta re lefp. Jle a Dio , per lo ogni timore 
d’inferno , ogni alletto di Paradilo. Pcracquirtaie quel guadagno, ed 
allargar* il patrimonio, quali ftratagcmroi , quali torti a>'e vedoue, 
quali ftorfioni a’ poueri, quali anganea’b dolchi , quali rapine a’ pu- 
pilli , quali frodi ne’ peli , quali inganni r.eì c rmlure , quali fallita nelle 
mercancie, quali tradimenti ne’negotij , quali viurc ne* contratti, quali 
ìng ufiiz-eiiCtribonaH , quali violenze ne' Magillrati , quali cMonori 
nel’e ale , quali facrilegi non fi commettono nelle Cbiefe t In vna 
parola, qui volunt diutta Heri ; incidane in tentai tones , & in laqueum diabo- . 
niTim t>li , Vcdeiete palleggiar* impuni nelle Città gli Àflatfim , abbondano 
i teftiraonij falli , Giudici iniqui , fono anche honorati i di fono ri, oue 
dall'oro fianu adornati , e tutto per non volere contentarli del porto, in 
cui per la nafeita fu collocato da Dio: Subito diede dtireccluo, ed il 
confenfod’vn Prcncipcdell'Alcmagna all’herelìadi Luttero, quando fi' 
trattò deturpare gli beni della Chiefa, & allargare l’erario; tanto po- 
tè hnterefie , che arriuò a bandire dal Paradifosì vafte Prouincie: 

, Non hà donque ragione di protettami l’Apoftolo , Amicitia bum 
i«cob,«* Mttwdi mimica e fi Deo , qiucumque ergo votitene amicus effe burnì j acuii , mi- 
micus Dei confiuuitur . B andarannocomcdiquà, anche di la impunite 
tante iniquità, che allegramente li bcuono , per accampare ricchezze 
Per conleruarle poi ,ò Dio chi può (piegare, quanto lefti l’huomo dfr» 
furoanato Ila forma naturale, dice il Filolofo.ò quella che re(UìcaU , 
cfterno agente , pache con le qualità lue connaturali refifte alle quali* 
ta della nuoua forma, che lì hà da introdurre, e quanto fi (ente pili 
combattuta di fuora .tanto più fi forti fica di dentro refi riugendoui tut- 
ta là virtù ; Quanto di più nel pofieflo con tali fatiche conquidalo 
mantener li vuole , conolcendo , quanto gli corta, l'agente libero, c 
lempre più radicandoli nell'afietto , che vna volta prete a quelle ric- 
chezze? fatto di erte miiaabiic ichiauo, conuiene che co i duo alla 
bocca leadori , con c già faceuanogli Eluctijal Sole , neanche nelle 
fue pìùgraui netcftna , non -che mordine a ricreafioni,hà licenza dall' 
auaritiafdicu'è-lcbiauojdi toccarle; gii barta lapere , che lui è il ce- 
fòro, per icpclliiui il cuoic, hic c(i l hriflus meus.- Con quali anziCtafe 
gli rompe il icnuo la notte ; iolo che legni , che i dinari (ono fiati rub- 
erai vna nuoua cattiua gli venga, di fallanza,o di perdita nei no 
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gotiobafta per farlo morire difpaucnto; nihilefl mtquius , quàm amare ««Uni 
pccuniam ; hicenim , & animarti fnam xnaltm habet , quomàm in vita 
fuaproiecit intima [uà. Dittcgli , che per farli honorr, vua volta l’anno 
conuitii amici , iconofccnn ; Uno lU ccatc al di lui cuore tali parole, 
altro honore non conolce. cbcd’hfucie dinari, vn loldo più ftimacbe 
cento amici ; dittcgli , che per amore di G'esù faccia qualche liroofi- 
nea’poueri, & alle C hiele; lovdircteben pielto dare nelle lmanie, e 
nelle bcllemmie, le non nelle herefie formali ; lon troppo ricche le 
Chiefe; lauorino i poucri, come io , le vonno mangiare : Dittegli, 
chfc conuien moriie , che fiaroo a Pajqua , le non vuole andar’eteina- 
mente al diauolo.che bilogna rcftituire,oimè lo volete crepare difpe- 
rato \ redimire quello, che con tanta anzietà, con tante violenze hà 
cumulato ? più tolto laiciatala confezione , la corromperà, farà de’ 
facrilegi), prenderà ilb* ccon di Giuda, che volere trattati di reflitu- 
tione ; ben lo conobbe il Gran Santo di Siena , che nel fepcllirfi vn 
tal’auaronc, pigliando il thema dal Vangelo, vbi efi tbefawrus tuus, ibi 
erit , & cortuum ; Commandò in Cala tua s’andaffe alla cafsa del te- “ * 
foro, e come lui difse , cosi fù , vi trouornoil cuore di queU’etnpio 
dannato di dentro; così rattifica S. Gregorio ; Auarut ariti teflu con- 
cupijcentix hìc , & muitiphci cura cuRodix , poflmodùm ardebit igne gebennx\ Greg. i» , 
fi potentiorem fc vident , timet raptorem , fi mfemrem fujpicatur furem : in- hom • 
f'elix tanta pati tur, quanta pati tirnet . Quelli fono i preparamenti , che 
da quello Mondo all'altro tramanda , per guadagnarli la buona gra< 
zia del Giudice , per incappararfi il Paradilo ; A ragione (ono nel 
Vangelo intitolate lpme le ricchezze; jpirut funi , quii cogitationum 
fuarum punftiontbui mentem lacerant , & dùm vfquè ad peccatum pertra- e* M 
bunt , quafi inflitto rulnere cruentarli . Nello (pendere poi molto peg- 
gioauuicne pcretcrna rouina dell’anima ; per corrompere la giufti- 
zia, per ottenere gradi, & vfficij indegnamente , per vltimarc ven- 
dette, per fodisfar’ad ogni piu laido capriccio del lento , e prurito 
della carne , per cauare anco dalie torri le Danae più cuftodiie, 
per fomentare l'ambitionc, per commutar* r teiitmonij , aperueriir* 
anche, fe vuole il Confcfiorc , il dinaro è millilitro vniuertal’ , & onni- 
potente ; Tecumx obediuut omnia ; onde ti tutto epilogato fù dal Re- 
dentor' in vna parola ; Facilini eft Camelum mirare per foramen acus, M|ttil 
quàm diuitem mirare in regnum Calorum. Quella è la vita degli ama- 
tori del Mondo , quella è la ieruuu, con che l’adorano , quello è d’ob- 
bligo, quello è in pratnea , e non hò rag one non di ridere , ma di 
piangere la loro infcliciUrtna conditone, per lcruii’al Mondo , ottun- 
dere con tanti milliaia di peccati Iddio , c nel fine tutti gli auampi la- 
fciare nel Mondo ( che pollano lciuu'ad altri per inganno ) e tolo 
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nel morire, portartene appreffovnairreuocabile fentenza di fempitar- 
na morte? òinfelicilfima conditione de’leruitori del Mondo! llla efi 
t U L h sT bom mum mfalicitas, vtper qua viuendo peccane , bìc montnio immani & 

ipfa peccata fecum portent . > - 

4 2 P Horqut mforgcla prenci pale difficoltà ; fe così và della eon- 

~ * * ditionedel Mondo, perche lo hàcicato Iddio re e delle ani- 

me? o perche dentro vi ha collocato l'huomo in tal’euidenza di pcr- 
. derfl,fe pure lo volcua alParadifo? Adagio nell’intaccare la pijlfi- 
ma , e Sapientiflima Bontà del Creatore : quid efi peccatimi ? e fi carenti a 
. Seat. reHitudinis debita me ffe aSui . Scdonqueè vna mera mancane ,donqoe 
** non hàcaufa pofittua ;nè può donqueii Mondo efleie per ic peccato, 
ocattiuo per lua propria natura , perche offendo opra immediata di 
•Dio , fù da lui approuato , e lodato per buono ; (flitt Deus cunfta, quafe-, 
«*“• ** cerat , & eranl raldè bona . Da noi adonque fi prete il male . occafiont ac- 
cepta , non data , mercè che eccedendo nel troppo / aabbiamo ridotto >n 
vizio , la di lui bontà in veleno , come di tutte le qualità medicinali di- 
cono i naturali , che auanzandufi nell’ccceflo diuentano veleno fe i e 
dentro di quello immerfi del tutto nonne lappiamo vlcire, onde vi 
reniamosi milcramente fofiocati, che mai più lolleuarfi potemoa deli, 
derar’ il Ciclo , per il quale fummo creati ; quello piangeil Saluatore 
per bocca del Profeta : Duo mala fecit poputus incus , me dertUquerunl 
1 ‘ u fontem aqua viua , dr joierunt fibi ctfiernas, cifternas diijipatas . qua contine- 
re nonvalent aquas . Edecconc laprattica d'ogni nofho male , fe rico- 
, nolcendolo , vogliamo procurarne lo (campo ; Creato fù l'huomo per 
i godimenti celelli, ed acciò guadagnargli poteflc con’ opre meritorie, 
Gen. i.i collocato fù nel Paradilo Terreftre; rt operaretur ibi ,• a fine che, per- 
fetta humam officq lufiitia trasferretur in mcltora. Demeritato , che hcfc- 
m>& rem. be per la temeraria ribellione quel luogo di dehcie r bandito fu in 
**<• ia - queft’elfiglio d'affanni , in quella valle di lagrime, acciò fatto da si du- 
ra penitenza accorto , e rauueduto dell’errore, con’vna fanta penitenza 
vernile a riconciliarli con J’olfclo Creatore, e ricuperane le perdute 
Grtg in ‘(pcrapzcj quoniàm quia Taradifì gaudqs per deità amenta iifceffimus, adbac 
h«m. per lamenta reuocamur » Pure accio in si pcnofo bando non languiamo 
allodiali dalle connaturali neceffità, abbandonati non furnoda quell* 
fai. infinita pietà ,la quale continere non potefi in irafua mijcrtcordias fttas ; ma 
prouifli abbondcuolmentecon tutti gli prouenti della terra, perche-» 
alla manutenéza della vita cidouefiero ierui re; che ci lcruilìero, non che 
ci commandaflero , non chedoueflìmo adorarle; ma la nolfra viltalù 
quella , che vedendo haucre del Mondo bifogno nella manutenenza 
del corpo, fi prete ad adorarlo per Dio, come letteralmente acceo- 
Auguit. na S. A goiiiao,quod quijq, plùs amai , hoc tilt Deus efi . Eccede in merito 
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d’cficr’amato Iddio in infinito ad ogni cofa creatale creabile, e per l'infi- 
sita i ua bota, e per le infin te grazie, che ci comparte , a ragione pt erède 
d’dlcreiourad’ogni cola amato, & vbbidito.la pace, la giudiziad’amorc 
ci eómanda.ma entràdo adultera mente nel nodro cuore l’amore del Mo- 
do, alli odi), alle diffenfioni, allerapine, alle violenzeci obbliga, ad 
ogni mezo, che apparilca valeuolc, per ingrandirli nel Mondo; ecco 
da due contrarij combattuto il nodro cuore; Non rubbare.nondan- 
ncggiar* il proflìmo, commanda l'Aitilfimo ; cetca di farti ricco, dice 
il Mondo, perarriuarui , aflafSnij , homicidi; , tradimenti , dorfioni, 
ed ogni attionc più infame è permeila, è honurata , e neceflaria ; 

Hadtx omnium malorum cupidità . Chi la vincer* ah che non occorre ì idTìm. 
di ciò parlare ; dittelovoi o Santil&me leggi dalhnterelle conculcate, 6- 
o a micitie tradite; o parentele inlanguinate, o giuramenti violati ,ò 
JRelligione profanata, quanta fiala forza dell’Onni potente intcìcf- 
fe, dell’amore del Mondo! None dunque troppo vero, che oucs’in- 
terni hnterellc ,chcoucl*huomo d’inricchufi riiolua , conuicne che 
Dio deprezzato lcn' parta, che più dell’idcflo Dio è adorato nel cuo- 
re dcll’auarol'interefle? Hic efl Cbnflus meus . Meglio di Faraone van- Eircxl s * 
ta proterua mente, /jeumnefeio, & Mttndum non dimittam . La giudi- ^ 
zia ,le leggi, le carceri, ie manate , le amicizie, parentele , giura- 
menti,! dilonori nulla poni.o contro l’intercllc, che maraueglia,che 
nulla poffa l’Aroor di Dio , di cui nè pure conolcono gli interelJati 
del Mondo il nome? piu della propria vira, più dell’honorc, più dell* 
anima è adorato il Mondo, non è quella vna diabolica adoratione? 
non è vna pcisima idolatria ? A nanna , qux efl idolorum fernitus . Qui 
donane è tutta la formalità del nolìro male, che abuiate da noi le 
bontà, e le leggi dell’Altilsiir.o , all’mterelsi di terra in tutto preci- 
pitiamo, e per non perdere ibeni della terra , s’elegge la nodra per- 
fidia di perdere io Hello Dio: Veccatumefl auerfio à Dco , & conurr- 
fio ad creatura »! , non quòd malum fitillud , ad quod conuerlitur, jed quia 
mordinataeftip\aconuerfio ; dille S. Agofiino , confermando letteral- 
mente tutto’l mio adonto. Vi pare adunque vna perdita da ridere , c 
non da piangcr'ctcrna mente o mondani , il perder’ Iddio, per conqui- 
disi il Mondo ?Eccoui la pouera Vedoua nel Vangelo quanto predo 
tradita nelle lue lpcranze del Mondo ; Ma quando fuiTe vero , che per 
quelle violenze, auarizie , e adalsinamenti d’ogni forte potelli gua- 
dagnare non campi di terra, non profpcrità di ncgotij , non cumuli 
di ricchezze , non lublimità d’honori , non fodisfattioni di piaceri , ma 
tuttala terra e*l Marc adogni vodra difpofitione,doucredi perquedo 
con tanti peccati dilcacctare da voi Iddio , c perdere l'anima vodra ? 
quid prodrjt kommi ,/ì Mundnnt vnjnerfum lucretur , anims vero fine df-Muib. i« 
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trimentum patiatur i voglio prefcindere dalle cotidiane fallanze, dis- 
grazie , difgufti , e morti antecipate , che tutto gioruo vi rimirate • 
attorno ; voglio gratis Supporre , che per cento , che per mille anni 
potiategodere quanti honori , quante ricchezze, quanti piaceri fi pol- 
lano desiderare , non che ottenere nel Mondo , ma fc in fine conutene 
il tutto difperatamente perdere, e nelle mani di Dio rendere minutif- 
• fimo conto di tante iniquità commette nell’auampare , nel conferuare; 
nello fpendere , e riportarne la maledittion di Dio in pcna,& vn perpe- 
tuo Inferno , che guadagno è’1 veltro t Acafa deldiauolo bruggiarc- 
te in eterno, che la ra delle voftrc ricchezze nel Mondo? lafciatc i vo- 
**<«».», Uri figliuoli ricchi , ma voi farete per Tempre tormentati ; quid profuit 
nobi< juperbia noflra , aùt diuitiarum lattantia f in maligniate nofìra con- 
fumpti Jumus . Vi pare materia di nfo , e non più torto d’amarilsimo 
pianto la durifsima feruitù del Mondo? Seruì al Mondo al pari di chion- 
quefia mai ftato nel Mondo Arrigo Ottauo d’Inghilterra, per feruirlo 
rinonziò alla Santa Fede , alla Cattolica Chicia,al Paradilo , a Dio; 

S retefe dal Mondo in paga , di quella impurifsima proft imita Anna 
ollena gli infami godimenti, e l’ampliare con le fpoglie della Chie- 
da il reggio erario ; il tutto pienamente ottenne , ma per breue tempo; 
vedendoli nella morte ma ncar’il Regno, già mancata laconcubina,e 
douere da Dio ben torto riportare lentenza alle lue empietà condegna, 

V fofpirò difperato, e gridò , Amici perdidimus omnia ; hò perlo il Mondo 

mal’adorato , l’anima venduta ,il Paradilo negletto, e Dioconculca- 
to ; all’hora ntrouò i fofpiTi di ditperatione , ma tardi, e non a pieno 
rauueduto ; piangete voi aderto, che (ara vtilc il piangere, levortre 
pazzie nel Mondo , per non piangerle lenza frutto eternamente . 
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OVALI SIANO LE ARMI D1DDIO PER 
CASTIGAR- I PECCATORI? 

PER IL VENERDÌ 

DELLA IV- DOMENICA. 

Clamanti hfus voce magna > Lavare vem faràs,& 
flati m prodtj t , qui fuerat mortuus lìgatus manus , 

&pedes inflitti, & facies eius j tuiario erat 
ligata. Ioan. il. 

O N fu dubiogiàmai appò de gli intendenti , cheti mo- 
tino più efficace, per mantenere trà gli huomini l'amo, 
re , o almeno per timore la quiete , c la giuftizia , fi fia 
ia ferma credenza d'vn Dio caufa Sourana , Giudice 
sncuicabilea tutti. Ma per rendere la di lui incoro pTcn- 
fibile madia in qualche modo proportionata alla lenii, 
tiua cogn icone del volgo,fi dilputò già viuamente,comc meglio fi rap. 
prc»entaria dipinto ? A* titolo d’vn gran Sauiofu già effiggiato con* vn 
gran cerucllo pieno d’idce,dal quale nafca vna Pailadc testifica , co’l 
giro delle sfere inanti, & ordine di tutte le cofe ben’aggiuftato ; ipfe in- aflort. 
tuesur abyjjos . Per Ipiegare la di lui Onnipotenza fù da altri dipinto più 
moflruofo d'ogni chimerico Briareo con cento , e mille , e pili mani oc. 
cupato intorno alla va fi uà vnmcrfale delle creature , co’l motto; Omnia 
fotejl : Per vnire l'vn' , e l'altro , e farlo ammirare come chi rotto sà , e 
chi tutto può , lo vorrei io rapprefeotarc come occupato a rimirare fife* 
mente, e raggirare facilmente vn vallo globo di criftallo, dentro di cui 
Aia, come dalli diluì cenni dipendente l’vniuerfo, con la iicrittione 
dintorno; IdaaMtmdi, ti pure per raffrenare la temerità de* petulan- 
ti, meglio no’l feppero dipingere gli antichi , che con'vna graue , e teiw 
ribile maeflà , con la delira carnea de’ fulmini , con l’Aquila d’auanti 
fero pre pronta , per andar’ a portarne de* nuoui dalia fucina de Ciclopi, 
acciò egli non tendo mai iprouifto , il Mondo femprc tema ; utdeon- 
tercndos eos,quibus innocenza nonnuì meta placet , pojucrnnt fuper caput ludi» uì,'c,rit,' 
cem , & qutdètn armami » . Ma già che dalla Santa Fede fono rigettate 
quelle Aquile > quelli Poetici Ciclopi , e non creò queU’Onmpotente in 
quello Mondo cola veruna, faluo per noilro fcruiggto , «olieranno 
Quarcf. del P. de Gubem, Pp forzi - 
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forzi ertar’ impuniii gli peccatori? O douc prenderà lui gli idromeli, 
ti dei cafligo? Difingannatcui òmefehini ; non v'mdorms il diano- 
lo co’l canto di sì folle errore; non andara Iddio troppo longi a ricerca- 
re fiagelli, mentre da noi fteisi fabricati gli troua.- Ecco nel Vangelo 
d’h ggi benché nìuicitato Lazaro dall’Humanaco Verbo, a lui però 
fifa manti legato di quel'e cinte di feta, inuolro monelle tele, che lui 
ficifo viuentegiaadopraic kauca ,econ queileera nato fepolto ; Fu- 
Ant. rad. ««ifìr(dice il Gran Santo di Padoua ) efl amor Mundi , quo Irgaris, Deus 
inhtt. ti. defiis funibus te flagellai, quia ibi tepercutit , rbt tumebas . Mi prendo 
donque hoggi a farui vedere più chiaro del meriggio , come da noi 
ficlsi fabuchiarao nell'atto del peccare gli f.-agclli, co' quali habbiamo . 
ad edere da Dio caftigati. 

. | Per fare più (labile, c più evidente quert’afibnto , che potrebbe a gli 
meno intendenti parere più (ìrauagante , le non erroneo, piacciaui.chc 
con’ vna graue qucfiionc fi allodi d'auantaggio vn'infallibilc luppofto. 
\u*bC‘* donque mprim.s, fe vifia iddio caufa primiera , rniuerlalc, 

«i., u. onnipotente , e d’ogni opra , e buona , e rea Giudice inalterabile i non 
ridete nò di grazia; non è aitutto fuora di propofito la queftionejsò 
anchcio ,cheda*Filofofi è conuintaconiofolubili dimortc-aiont que- 
lla naturale ferità , sò che da Teologi è (apporta come primo principio , 
d’ogni fuoditcoi lo, anzi dalia dotta Scola del Dottor Sottile è proua- 
scot.i.d.» to,chefia pr opefì io per fe notai benché da noi non fia pe' talcapprefa, 
mercè che l’intima quiddità di quelli due termini (Deus ed) non potia- 
mo chiaramente intendere . Nientedimeno io leggo vna famofa dif* 
ehrifjft P uta ^ oura c '^ * otro d°tta da quel Gran Dottore Gio. Chrifoftomo, e 
mi ufi) ventilata nell'acadeaoia del cuore dell'infi piente, anzi dell’Attco, in cui 
per conuincere la parte negatiua fono adunati con’ ogni Audio, come 
a parlamento tutti gli diluì pcnficri: Mafubuo inforgono contro di 
lui con viuc ,&infolub.li ragioni le fcole tutte de' Sagri Teologi , e 
gliela fanno vedere lafiìrmatiua come verità per (cfleifa cui dente : in- 
di argomentano tutti gli ordini de’Pilofofi, e dall’dTenzialc fubordina- 
tiooc delle caufe ,dal goucrno vniforme mantenuto nell’vniuerfo Io 
ali; ingono a. con fella re l'muariabilc efienza della Prima Caufa ; indi Io 
ilctio dettame della naturale conucnienza , il rimorfo in ciafcuno della 
' propria confidenza , e da quello J’auctoreuole teftimonianza di tutte 
lenanani anche più baebarea vtua forza lo vogliono obbligar' a con- 
leiìare > (Efl Deus) ;non fi può finalmente difendere dali’vnonime grido 
di-tutte infieme iecrcature, nulla excepta , quali ortentando nel pro- 
prio iuo eflère vna euidenza indubitabile della loro dipendenza dal 
fi.im. Sovrano Iddio , gridano di continuo ; ìplefecn nos, & non tpft nos ; mercè 
che tendo da le Tolo polsibili, e mancatali , eflete non potrebbero in 
- v: . - auo, 
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atto, fc ria vn’cntceffenziale non riccueflerol'ctfcrejonde prefel’Apo- 
flolo ad efclamare ; inuifibilia Dei a Creatura Mundi per ea , qua fatta funt , 
mtelktta confpiciuntur Sempiterna quonnèeiusvirtus ,& Diuinitat . E pure viKaa t‘ l ‘ 
tutto ciò non ottante, affittandoti Santo Dottore l'orecchio al diaboli- 
co gabinetto di quel cuore infame , ode con gran (chiamazzo quali 
vinta la lite igridazzargli di dentro, V.an eli Deus ; di. tu inftpiens in corde rnim. 
fuo. Da donde mai potè quella nefanda attemblea dettarti penfieri 
benché con tanta euidenza da tutte lcragoni,da tutte le creature con- 
uinta incontrario prorompcr’in taccmpic.à, nonejlDeu: i Sii l’vnico 
fondamento della cotidiana impunita de' federati ; Saria pur’anchc 
troppo, che con* ordine sì aggiuftato mantenendoli nel fuo giro le 
sfere, nel moto i Cieli, negli influfsi gli pianeti , nell'attiuità gli ce- 
menti , nella virtù i mirti , ncil’opcratior.c gli viuenti , mentre ogni cola 
dal tuo contrario a tutto potere fi d. fende , e non «he gli huoroini, e le 
ligri , ma vna vile formica córro il fuo feritore con la poisibile violenza 
fi ri uolta , la natura tutta per non (offrire il vacuo fuo naturale nemi- 
co, fconuolgcl’vn' uerlo, fi (cuote con terremuoti, fofpcndeconrnuifi- 
bili corde di non conofciuta violenza, e raggira all’insù il corfo delle 
acque; e dall’altra parte levi fuffevn Dio ottimo Mafsimo al Gouerno 
del Mondo , fi vegga (offerir* impun» tanti maluaggi concupente prc- 
giudicio dell’infinita (ua bontà; Non gli deue edere cola più a cuore 
della virtù , dell’innocenza , nè più nemica del mal’oprare,- c pure pian- 
gono giornalmente oppreisi, angariati, (corticati gli virtuofi, & innocè- 
« , trionfano applauditi, coronati ,c premiati i più (acrileghi , piange 
il Profeta allagata la terra dal vizio; maledittum , & mendacium , er° ,c *v 
bomicidium , (UT furtum , & adultenum tmmdauernnt ; fanguis fangutntm te - 
' tigit: e non che (e ne vegga o dimoftratione , o calligo , o rimedio, 

Come (clama S. Cipriano; vagar ur media vrbeficcarij tàm liberi peccan- Cl?tijiw 
tes , quàm impunè graffante: ; che anzi per vltimo de’ mali , chi donerebbe 
con armata giullizia vendicar’ i torti, faccndofi parte con l'iniquo, gli 
aggraua, comefofpira S. Gio.Chrifortorao -, Indice: ipft t qui ad bxc re- 
primenda conflitutifunt ,gr amore: temperate : , & permcioftores jufeitant mar- * 

bos. E non volete, come iuifoggionge il Santo, che fi perda nel Mon- n cinti* le» 
do la ere lenza della Diurna Prourdenza ? Per quello fi fé Diagora capo dj'* 
de gli Atcei , quando (pergiurando il luoferuitorc vn furto da loi (tei- 
fo veduto, con giuramento fatto sù l’ara diGioue,daGiouenonfucoci 
fubitanea morte vccifo;làdouevn(olRuffinocartigatodal Ciclo ba- 
ll a, perdi ftogiicreClaudiano da ùmile frenefia - 
O’ inlopporrabile temerità dè* petulanti vermi dt terra? eh e voglia no j 
adocchio di ciecca ciuetta andar’ a mifurare gli rm menù chi a rort del ' 

Sol’ Eterno l loro si che a viua forza fi tirano adol'so i fulmini del Ciclo, 

Quaref del T. de Giibcm. ?p i ■ che 
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«he vogliono pretendere temerari; d’alzarfi a regolar* il carro del Solò, 
dare , & emendar* all'In finita Sapienza di Dio le regole del buon go» 
uerno; Qual peifirao Caligola presumono d'adattar' il vani (fimo lor 
capo a Gioue ; donque percheio e cieco , e matto in tale occalionc fa- 
rei cosi» deueanche il Sapientissimo Iddio fare cosi? quanto meglio fi 
Dà ad vna riucrente creatura , già che del Creatore non può compren- 
dere gii inarriuabili giudici;, adorargli con' humilifsimariuerenza, e 
Senza presumere, di ponerem Calum os fuum ; confeflare humilmente 
con l’Apoftolo ; 0 aitando dwittarum [opimi* , & [aeriti* Dei , quìm in- 
tomprakcnftbtlta [unt luiicia cius, & irwefltgabilts vi* ritti ! Imparò il buon’ 
Auguftoda gli vtili con (egli della Sua Liuia, come assicurarli per il 
più feJel’amico quel Cinna ,da cui tante congiure gli erano fiate ma» 
chinate contro la vita ; cosi Seppe Aleffandro Scuero guadagnarli il 
cuore del già nemicissimo Senator’ Oruitio , così Tito il clementissimo 
coouinfeail’amoic, e fedeltà gli piùempi;; perche non potrà quella 
inalterabile Sapienza del Cielo con Segreti a noi inaperScrutabili gua- 
dagnarli per Seruitori , e per amici i peccatori anche più rotti, per i quali 
hà data su la Croce la vita, mentre diffimulat peccata bombitati proptèrpa - 
nitcntum t e dou e (ariano le Maddalene , i Pietri, i Paoli, i Agoltrai» 
già Scandali dei Mondo, fiora lumi prencipali lei Cielo? Il Padredi fa- 
XnitV. ®eglia,dice Ariftotilc, non bà per fine altro .ch’il bene priuato di Sua 
caia , & in ordine a quello Solo cafiiga il feruo ,c*l figlio errante , e pur' 
anche v’offerua l’occalione più opportuna ; mari Prenci pe, ma Issane 
So urano, qual'è Dio hà perfine, bonum totius vmuerfi ; e in ordine a 

S uefto oefiequifce,o perdona , o differisce il caftigo dell’empio; acciò 
rimedio tal volta non faccia peggio delta ferita ;lo (errile anche i’ido- 
J"**»W* latra morale ; Hoc trio, in (jfhgandis improba [catta eft lex, vt vd ipfi corrt- 
etB ' gantur , vd vt corion e xcmplo àltj rcfiptfcam , vii landèm vt fublatis malti at- 
teri jècHrtorcsviuant . Non occoi re donque, che vogliamo dar* a Dio la 
kgge» come babbia da gouernarfi ; a Suo tempo ben Sapra lui nella re- 
te feieglier’ i buoni da' fraccidi pelei , e nel campo dalla brutta ziza- 
nia ribello, e deli; bile frumento; a Suo tempo Sarà premiare le nofire 
bontà, e punire l'empietà, gu nel di lui libro delineate all’eternità : 

•' i ntcllexi.quòd omnium opcrum Dei nullam pofjit homo inucnireratitman corti, 
qua fimi sub [ole , quanto pini laborauit ad quitrendum , tanto minio mueniet . 
Mi quando nel hmpericruta bile luo giudizio iara(comedice ilprouer- 
bio ) più che piena la miSura, e conucrra pure {punire Pentapoli la Giu- 
dea , l’Egitto, & ogni peccatore , doue prenderà ftromenti di caftigo 
quell’infinità Giuftizia,le quanto è in quello Mondo , tutto tu opra 
'della Diurna Milericordia , tutto per ieruitù dell'huomo i entrar a di 
iwoiw alla grand’opra della Cfeatione,, per produrre flagelli. 5 «farà 

ogni 
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ogni volta dall’ofcurofcrragliodelle tartaree grotte vfeire gli Cuoi sbirri, 
che fono i dianoli , come fece contro i profani Generi del buon Ra gue- 
le primieri mariti dell’innocente Sara ?o armari i Tuoi più cari Mimftri 

{ ;Iì Angioli del Cielo, come fece contro i primogeniti d’Egitto.e contro 
'Efferato di Sennachcrib ? Eh miferi non vi fidate nò, che tanto lonta- 
nigli habbiaa ricercare, benché del rutto difpotico Padrone nulla fé 
gli porta dire lontano, d'ogni creatura fi ferue, entro di noi medemi ri- 
crouaftromenti, per caligarci, ed a quello de 1 noli ri flefsi peccati, o al- 
meno della materia di quelli ; Introni! in Templum , & irnienti vendente* 
oues , & boues , & colombai , & feat fiagellnm de funi culti , & ornnes eiecit 
de tempio •, lenza andare a ricercargli di fuora ; nel tempio ftclfo , ne* lo- 
ro propri) banchi glifuronoda quelli profanatori del tempio fornmi- 
niftrati : percheogni creatura dal di lui difpotico comando artolutamen- 
te d pende, fuora de' liberi atti della voi >ntà ;peròogni volta che vuo- 
le, jirmabtt creatnram ad vlttonem inrmtcofum , & pugnabit prò eo orbis ter - • 

forum contri infenjatos . Le rabbie rterte, cheli nodrifcono nel cuore, 
quali con tutti gli el]eropij,con tutti gli peccai di Chrirto non fi vo- 
gliono difmeaerc, faranno nell'inferno lo ftromentoprcncipale a cruc- 
ciar' il fuo amore ; il difordinato- affato , che fi porta a quel tìglio, per 
amore di cui Svoltano indegnamente lefpallc al Creatore , aumentar^ 
la parte prencipalc del tormento j la conn ucnza della madre alla pec- 
ca mi noi a licenza della frcgolata figlia , credendo con tal mezo ben- 
ché con’offefa d’iddio e piu torto, e meglio collocarla ; quella morbi- 
dezza detertabilenellornare ,nell’ingraflare le carni efeom peccott;C[\ic\- 
k dannate, perche troppodannofefoggiedi veftirfi.anzi di fpogliarfi, 
per farli vagheggiare, per allacciare le almedaChriftoco’ifuoDiuino 
Sangue redente.quefte quelle faranno la parte prenapale de’ vortri per- 
petui tormenti ò infelici, o mifcrabili ; Per quello o fanguinari) mo- 
rirete lenza confezione, perche a gli altri donarti si cruda, e deplora- 
bile morte ; quelli ori liquefatti conucrra , che ogni momento con fpa- 
zimo H-remediabtle per mano de’ diauoli tranghiottite, quali aderto 
da voi più della vita vortra, più del voftrohonore fono prezzati, più 
del vortro Dio fono adorati ; quelle hor ride leni ual ita ò dirtoluti , in cui 
aderto vantate il vortro Paradilo , quelle (Ielle laranno, dacui nell’etcr- 
«ita di lesoli tempre vi faranno acceie immortali fornaci di rabbia, d’o- 
dio, di difpcrationc contro di voi medemi ; giuftifsima è la legge im- 
periale mólto prima dal Spirto Santo dettata) per qusquis peccai, per bxc, ^ ff . 
e*r torquen de bei all r nfinitu della Oioina Sapienza s’appartiene, che r 
fenza impiegare incerto modocontro dell'empio la tua pefstma Vo ^.devui/) 
Ionia , lui licflo qual bombice intentato fi fabnchi la prigione, ma da 
cui vlcire non oc porta più mai in fetnpiterno , vt tranfeat in materiam 

tor- 
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tormenti \ quicquid futi materia peccati , 

5 Offeruate di grazia, fucila, cheiohò notato in più libri de’Sagrl 
Scolaftìci : fono tra loro diui fi quello ,cl’altro Mondo, mafsirae la pri- 
gione de’ dannati , comcdifl'eil mirtico Àbramo, magnum ebaos firmati t 
UCr 1 " eft intèrnos, <&vos ; con altro, che con le altifsime montagne de’ caucafi, 
deìl’alpi, de gli apennini, o pircnei, o con’ itramezati Oceani: c pure 
benché la giù debba parere , che il tutto fia flato fabricato da' puri rigo- 
ri d’vn’offela onnipotenza , epunitiua giuflizia, tutt' al contrario di 
quello noftro Mondo opra d’amore, c di roifericordia ; nonvisòperò 
io-ritrouarc (Temale non intendo il Dottor Sottile , e gli altri) non vi 
sòritrouaretormcnto veruno, che non habbia dal fteffo dannato pec- 
catore la foa origine, l’eflerc , e la manutenenza : Oiucrlifsimc fono le 
pene la giù (per quanto vadano fpeculando le Sagre Scole,! e pofìtiue, 
e priuatiue ; la prima, e la grauifsima , qucll’eiTere eternamente bandite 
dalla beati faccia di Dio, dalla gloria del Paradifo j Summum eft ma. 
ìorum fummo prinari bono ; pofeia il vederla , benché non tanto a chiaro, 
che polla goderfi, ma quanto bafli,per fargliela conofcere.defiare con 
tutte le forze d’vna volontà vbbriacca dcll'amor proprio, c pure con 
l’irrcttraca bile dcfi J erio di fpcrarfene eterna mente .* Vè l’horrida com- 
pagnia de’ dianoli , chetala larcbbetroppo , per far 1 vn’inferno ; qui pa~ 
Mtctk.it ratm ed diabolo , & ^ingelu eius : Viòla renitenza continua contro la 
Diurna fentenza, & onnipotenza, ma tanto tormento!* più, quanto 

{ >iù imitile; vi fono le voracifsitne fiamme ,leinef pacatali caldaie boi- 
entidi fo!fo,dipece, fogni più mortale f «toreri piene , nel che tutti 
gli indicibili tormenti di quelle attrocifsime carceri vengono indicatavi 
è quella rabbia perpetua contro a’ vecchi nemici, contro de r quali più 
, yUm che mai vorrebbero infierire.) Superbia eorum , qui te oderunt ajcendic 
fempèr ; la rabbia contro degli amici, e parenti, per caula dequali fi 
fono dannati ^contro i beni, e honori, e piaceri di quella vita, che gli fu- 
rono occafione di perdcrfi ; e per tralafciare le troppe altre, vi ò quella 
difpcrata eternità.quclla loraraa difpcrationc di più mai in eterno fpe- 
rarne la liberatione ; in inferno nulla ed redemptio. Tutte quelle pene, 
d’altre, che per breukà ,e per horrore tralafcio, ditte voi, (empete, dx 
chi frano fiate inuentatc , c flabilite /, fuorché dal peccatoreco’l me- 
zo del !uo peccato ? Certamente non da Dio fomma bontà , quia non de- 
lettaturin perdiimibus boramum -, non è lui impattato dell'inumana feri- 
tà di Fallaride, al quale la più dolce mufrea , che potette eflere era com- 
porta da gemiti , c gridori de'poueri tormentati : l’inferno materiale fi» 
da lui creato per vna partedell’vniuerfo comelealtre, evi poteua an- 
che imbandire la laota cena dell'ineffabile fua gloria; ma l’ingrata ri- 
bellione dcll’Ang : oIo,edell'huomo peccatore gii diede l’horrida forma- 
lità 
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lità d’inferno , quando che partendoli proteruarr.cnte dal Sommo bene, 
ir eritòd’cflcr’iui abbandonato in perpetuo bando, e cosi habbia , chi 
così volte', Deum,qui te genuit derelujuiflt , & obluus es Domini Creatori s turi 
<2r egoabjcondamfactemmeomabeis: flianfi per fempte banditi da quel 
Dio , che volontà riamente rinonziorono : La luce della Santa fede, 
viddero perche gli fu inlegnata, e gli addittaua l’eternità di premio in 
Cielo, ma chiaramente non la vollero vedere, perche non la vollero 
confiderai-*, intendere , e feguire , per non vbbidir* alla legge, e però il 
premio di quella veggono in confido , accò lappiano quello, che han 
perduto, ma non Io veleranno mai , per doucrlo godere , già che lo 
difprez 2 orono ; noluit benedtCl ione m, & elongabitur abeo , & diletti male - 
diÓmtm ,& venietei: qucldilordmato amor proprio , quel l'attacca- 
mento fregolato alli beni , honori , e piaceri del Mondo , quella praua 
compiacenza nelle fanguinaric vendette, in tutte le più pcflimclorofo- 
disfattioni a dilpctto della legge diurna , vollero mantener nel cuore , e 
preferir* a Dio Hello , fi; al promcllo Paradifo, meritamente donque fe- 
ci» le habbia no in dilpcrato Inferno in vece di Paradifo, e confidcran- 
dole fempre per vnica occafione , e flromcnto della loro dannatone , fi 
fabr'ichino loro fleflì con quefle la materia prenci pale de’ loro tormen- 
ti qui in cunQtsdeliqutmus, mcuvttisftnmur ; vt impleatur , quod dicitur, 

<gr pugnalili prò e'o orini terrarum cantra mfenfa:os . Non fono que ledi eie- Grf K- 
co capriccio fauolole ìnuentioni ,Iono giuffizie douute all’Ira di Dio, “ Eu ‘ 
come fponcAgollino Santo ; che cofa è il peccato i etl auerfioà ùeo.dr 
conuerfioad Crcatitram ,non quod malli vi finii mi, ad quod conucrtitwr , fed libjìrt/* 
qutd riordinata e(ì rpfa conuerfto ; per altro non pecca la Creatura, faluo 
perche prefeiendole Hefla,oaitiaalCreatote , qucHo per quella inde- 
bitamente abbandona ; e però dal Creatore alla Creatura ègiuftamen- 
te abbandonatoli peccatore, ma in modo , che per ordine dell'infinita 
Sap enzafia ella contro diluì fatta di giuflifliraa vendetta irrcttratabilc 
n,.t*iH o, anche il cuore Hello fuo, anche il fuo primo si fregolato 
amor proprio ìc gliconuertano in crude iffimi carnefici ; lufjilti Domi - A«g.i. <. 
nc,& ita ejl,vt pana fibi fit omnit inordmalus animus ,c quando altro non vi 
fufie, troppo fiero nemico gli faria il folo riaiorlo della propria con- 
lcienza, la rabbia di vederli banditi da tanti beni, condannati in tan- 
ti mal» , per haueieco‘1 peccato oficlo Iddio ; Tortai torment am fuum, Hitl01l i4 
qui propria t or que tur conjcientia , & m ilio jreculo Jujimct propria voi untate Kicch, 
oruciatum : E quale tormento cfle.e può maggio.e di quello, in cui tut- 
ti gli altri s’vmlcono? , quale di più durata diqueHo, che nell'anima 
propria nalce ,& inleparabiJe fi nodnlcc i intir omnes tnbulationes hu- 
man as nulla maior tributano, quatti conjciti.ua deutlorum . Stabilitali final- isr 1 
cerne quella verità con la dilpcraucoUeiik nc di quei dilperato fipulo- 
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cc i egli appòS. Luca grida aggrauato da infofferibtli tormenti; fev n 
pò poco fi mettemo a considerargli, ne capiremo il più vero artefice: 
Cùm vidiffitt in tormenta Lagarum in ftnu ^hraba, clamata dtxit,Tatcr^tbra- . 
barn mtferere mei, mute Labrum , vt intingat extremum digiti fui in aquamf 1« 
vtrefrigcrethnguam me am , quid cructor in bac fiamma . E perche diqucb- 
li mortali incendi) , da quali è attorniata tutta la lua vita » non fi duole/- 
perche non di quelli Areali fettori/ perche non dcll’horrida compagnia 
de* diauoli /forzi non apprende altro martirio in quel caos di martiri' 
zanti tormenti ? c doue tralasciala mi fera cecità dell'intelletto , doue, 
le pene intollerabili della tormentante memoria » doue la rabb adella 
difperata volontà? forzi altro non fente, che il tormento della lingua? 
ma te in contrario cantano d’accordo le Sagre Scritture , i Santi Padri, 
i Sagri Teologi; vno per tutti il Dottor Mellifluo ; quìi iniqua volunta- 
ubustàmcontrarium , & aduerfum , qaàmfcmper canari , tmpmgere fempèr, 

& fruttri / vah oppofttis volunutibus folam fu a auerjionu referenttbm panano: 
cccoui gli più vniuerfaliinfeparabili tormenti .eccoucli anche figli del 
folo peccato • perche donque delle fole arfure della lingua fi lamenta/ 
perche (rifponde la Gloza interlineare , & il Lirano ) nella lingua 
più rabbioiamente era punito, perche con quella più Singolarmente, 
nelle crapole, e nelle parole foura de’ conuiti hauea peccato : Ltnguam 
me am , m qua ampliti s crucior , dice la gloza ; torquetur autèm,qmà luxurio- 
Jòcarcre dchcijs pxnacsì ; eccoui di madre neianda prole ben degna; 
ibìplàs crucvxbatur (dice Lirano , quia per exm plùt peccauerat fecitndùm 
officia natura, in quia ut lingua deferuit , fcilicèt gufhu , & loquela. Fatte 
dunque cuoraggioo malamente cuoraggiofi nel male, moltiplica eie 
dclicie del corpo, vi partoriranno fame, e feta arrabbiata ; goJcieui 
nel lezzo dell’ofcenità, ne ricauaretefettori mortali, e rabbie difperate; 
cumulate per ogni firada più rea auaramente l’oro , in quello, come 
già vi fu vifto Nerone , farete più Angolarmente tormentati ; effettuate 
vendette, mantenete implacabili gli odi), c voi in eterno farete odiati 
da Dio , e da voi medemi , nè con Dio , nè con voi mai hauercte pace; 
moltiplicategli belletti , le miniature, le pompe, le acconcia . ure,o!len> 
tate le nude -carni, sù queiiefi trafiulla ranno horridiSfimi, cardenti de- 
moni j ; moltiplicate gli peccati , con gli peccati fieifi fabricate a Dio 
glifironicnti del castigo; tinea , putrefa , & opermentum vermuim vii 
pana mtelliguntur atema , qua propria gignit confcientta , rèi fuppliciorum- 
materia , qua ex proprqs peccata nxfcttur . 

2. P. Armò ail’vì timo della fierezza il fiero Caligola, quando an- 
che a’ fuoi amici inuentò crudchtfima morte , facendogli 
morire fotto’l mortai’ incarco de’ fiori: disi cruda inuentione lì preg- 
ila il diauolo, con’ vn lago di piaceri facendo annegar* in vn mare di 
• tor- 
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torménti gli fuoi amici ; e pure (piange il Boccadoro ) non è apprefa da 
mortali tale barbarie , anzi pregata per grazia ; affluant delia*, & 
obruant ne , intentate farfalle prendono per motto -, yt fruar , tuonar : Cfu ‘* ofc ’ 
perche il godere l’banno prelente , il penare fidifferifee nell’altra vita. 

O’ mancanza di fede ! donque non vi è Dio , non v*è giudizio , non v’è 
inferno da caftigarui? ma te lo credono, e toccano con mani, chealtro 
non fanno peccando , che fabricar’ a Dm contro di fe (ledi flagelli eter- 
ni , come si ciecamente fi pecca ? Non vi è fede.- Rifuegliatcui donque 
dal tonno della patienza. OSourana prouidenza , le volete nel Mon- 
do non fi perda tutta la fede ,ilrilpcttoalla vollra Diuinità douuto; 
exui-ge Deus, & tudica caufam titani . Si che in quella vita faranno da 
quell’infinità pietà tolleratele voflrc iniquità per qualche tempo o per- r<4, “' 
che come cauta vniucrfalc è obbligato nell’atto materiale a fecondare la 
libertà del noftro arbitrio ; onde Si e{l malum in eiuitate , quod Domnus Amo ’ *' 
non fecera ; ouero per far'indi pompeggiare nella finale fentenza le glo- 
rie della fua Giultizia ; vt iulhficeris m je monjjustuis, & vincas , cùm indi- 
/carisi o pure per rimunerami in quella vita qualche voflra bontà, g'à 
che male per voi non haucte fpcranza nell’altra , oue dolendoui.vdire- 
tcla più dolorofa rifpolta ; receptjlt bona in vita tua : o finalmente per Luca u, 
fpcranza, che con vna (anta conucrfione nouello Zaccheo habbiatea 
deporre del tutto il veleno della iniquità jò pure acciò habbiatea lui da 
fcruirepcr martello nel (quadrare Je pictreelettc perla fabrica della 
Gicrufalcmmecelcfte, per pollire , & arricchire con le voflre mali- 
jjnitàla corona di gloria alle animcSante ; come notò S. Agollino; 
omnismalus aùt ideòviuit ,vt corrigatur , aùt ideò viuit , vtper illum bonus A . . 
exe rceatur . Ma alla pur fine conuieneil più delle volte, che finilcaan- puf?** 
cjie in quella vita, acciò non dia nel troppo, quella SàpientilQma Tol- 
leranza , o fu per lollieuo de gli oppreffi tuoi innocenti , che nondia. 
no , negli (qua rti dell’impaticnza ; audiui clamorern filiorum ljrael,dejcen - 
di , vt lìberem eos ; o almeno per mantenere nel Mondo la douuta tede E *’ 
,d’vna Sourana Prouidenza , ed in loro, e ne gli altri, conuienc che ta- 
gli Iddio le gambe a quelli languinarij elefanti; extcndam manum me am , 

& pcrcutiam xgiptum m cunchs mtrabilibus mas : all’hora per neceifica , Ertà.i, 
fcietis , quù ego Dotninus . £ con qual rnezo s’armara in quello Mondo 
.'quella tremenda onnipotenza contro a’ protcrui tuoi nemici? eh via 
xl’hauercbbe per vergogna Iddio di cimentarli contro vermi di terra ; ne 
'pure fi fè vedere contro il primo de gli Angioli rubelli , per mezo d’vn* 
altro Angiolo il precipitò, e vorrà armarfi contro dell’huomo?di lui 
(ledo ,o del (uo peccato per fua rouina s'auale ; diGoliath il fuperbo 
era laipada,con la quale gli fu dal paftorello Dauidde tagliata la te- 
da: di già cpublicatala legge, me dot mfoueam , quamfccit ; à chiara , f . w 
Quaref, del P. de Cubem. U 
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t+f< in aflutia corum . E doue fi potrà ri- 


. ♦ ' ■ , v . . . J verità pii decantata per legge , più auttori- 

yV , che diflì , che de* noflri peccati fi ferue Iddio per 

v ..'c l'infelice San fon c girare aciccato da FiliOei intor- 
►V Uv.j» molare, perche cieco pria s’aggirò attornolefue palli o- 
' in ibiti tuoi amori della Filiftca ; accipc eam mihiiti vxortn,quià 
uJ meis • Mirate impiccatoli da le il difperato Achitòfel 

* ; c0 nf c ftho » perche contro Dauidde non s’era eseguito il fuo con- 
iglio > ioP cna d'eflerfi contro Dauidde fatto confegliere troppo in- 
grato, tr°PP° partitante ; nutu Domini diffìpatum efi confilium ^ debito - 
pljtl , onde difperato ab.jt m domum fuam , &• fufpcndio interqt : Si fà ve- 
dere ben’alto l’infelice Aman ftrangolatosù della forca, la quale da lui 
ilpinnocente Mardocheo era fiata ingiuftamente apparecchiata ; en 
lignum , quqd pa* aiterai .Aman Mardochao ; & ait Kex ,fufpendite eum m co: 
l Sodomiti ardono nel cuore di nefande, e libidinose fiamme, e dentro 
le fiamme diluuiate dal Cielo fepolti perifcono; non raen terribile fpct- 
racolo d ierono di fc quelli fgratiati vecchioni, Giudici falfarij, quali in 
Babilonia furono gtuftameme fatti morire dal popolo lotto a quella 
tempefia di pietre, quale loro medemi haueano , machinata all’inno- 
cente Sulanna ; frceruniquè eis , ficùtmalè egerant aiuersus proximamfuam, 
vt facerent fecundùm legtm Moyfì , & mtcrfecerunt eos : Nel lago de’ 
Leoni fù picferuatoil Santo Danielle, e in vece di lui vi perirono! 
falfi diluitali ornatori; nella fornace pur di Babilonia rimafero illefi 
gli innocenti fanciulli , e coturnati vi furono in luogo di loro i crudi 
Miniftridelhngiufìa luperbia; così finalmente autorizò il zelante tra* 
Profeti all’empio Achab la minaccioia Profetia ; occidifìi , mjnpèr, & 
poffedifli , hac dicit Dommùs,!» loco hoc , in quo hnxerunt conci ftmguinem 
Habotb,lambent quoquè Sanguincm munì . Ma che fatte adefio o mio 
Dio; è forzi arrugmita lavefìra vendicatiua fpada della inesorabile 
Giuftizia nella guaina della tolleranza? non vi fono più fulmini nel 
Cielo, o non vedete, che fi perde horraai il rispetto per fededouuto 
alla voflra Diuinità? eccochccomc altra vita ptùnonvi fia ad afiafiì- 
rar’ipoueri , i pupilli, òr il publico fi abbandonano a briglia fciolta gli 
auaroni, d’altro piti non trattano , che d’accumulai e tclon , altro Dio 
ncn credono, che l’oro ; perle fonde correttioui de* Confeflori , i fgri* 
damenti de’ Predicatori , vogliono adiipetto de* Sagri Editti pompeg- 
giare le donne la nudità delle loro difoneflà , anzi in Chiefa più rouina 
vi fanno , che nelle Cale, e nelle piazze : non vedete o mio Signore 
quelle infernali aflerrbìce dell i congiurati Ncmbroth , yt faciant f ibi 
nomai, & cmiatem , & turrim ? più non ponno parlare gli zelanti , nò 
Spirar’ ipotermie non vi lì mette rimedio ; eccoui per le piazze a paf- 
t" feggio 
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fcggio come cauallieri ifanguinari; , i mandatari; , che mille volte già 
•'hanno lanate le mani nel fangue huraano, nè ad' altro afpirano.c he 
ad’ effer' in affaffinij impiegati da chi gli folliene; rimirate finalmente 
la Voftra Santa Cafa la Chiefa , quomodo ob [curatimi efl aurum , mutatus 
ejl color 9ptimns, non hà più apparenza di Chiefa, o che fia per la verità di 
fuediffolutezze, ochefiaper arte dell'infernale nemico,* in dilpre». 
gio totale del Mondo; più affai è ftwnatovnvile.elanguinariofgher- 
ro, che qualfiuoglia Sacerdote.* di lacerarla neH’honore,di fccmargli, 
oannihilargli le entrate. Colo fi tratta ne' gabinetti , fenza cercare gli 
di lei SantiflimiSagramenti,felapaffanobcn molti anm,& anni intie- 
ri: Adagio, rilponde Dio ; nè dicasm corde tuo, peccaui , <& quid nubi 
accidie tnfle ì ^tltilfimus enìm efì patiens redduor . Non lo vedete alia gior- 
nata lourade tali il Duin cali go?eccouila fame, non che la pouertà, 
cheadattioni indegne riduce quelli Pau ni già tutti vaghi di pompe, e 
di lupcibia ; eccoui iterm’nate le cale: Si veggono marcite nè letti con 
dolori irretì. ediabili de raliaoimalacci immondi, di cui la vita era il vo« 
lutarli nel fango delle oiceuita; vederle ben pretto vn’offo gettato nel 
mezoper occulti giudici; del Ciclo rompere la diabolica lega ditali 
cani congiurati .edificargli con diflenfiom mortaliUime : crinalmen- 
te piaceile a Dio,cheiomentifiì,chenon ve letti quelli languinarij.quc- 
Hi lprezzatori, e quelli calonniatori , quelli lcomtuunican vlurpàtori 
della Cbielà in pena de' paflati abufi, e deprezzi , e violenze fatte con- 
tro la Chela morii lene tuoradeila Chieia. lenza affiiterza de* Sacerdo- 
ti , fenza Sagramene! qui emm peccata peccata adda , quafi funem corine- 
8it,quoflagelletur,quo Ugetur ; dicelaGloza foura S. Gioanni,*c come 
auisòll Sauio; Fumcubi peccatorum fuorum qutjque conjlnnguur . 1 pec- 
cati noftri lono le arati , con le quali riamo dall'Eterno Giudice cali- 
gati. 
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Tulermn lapide s , njt iacerentin lefum , Jefus autcm 
ahfcondtt fe &c, Ioan. 8. 

Oiicè c che miro, c che guarda, eche vedo ! anzi che di 
mirar fon pnui s?Oimè Chriftiani e doue è il noftroCh ri- 
do , doue il Ctoc'fiflo Iddio? e doue andarò lenza di 
quello, che dice, egofum vitti che dirò, che irifegnarò 
lenza di quello, che auifa , ego f*m vernasi come fi può 
viuere fenza di quello,che accerta, ego fum vita > Perdita foura le per- 
dite tutte deplorabile , quando anche fi perda , quanto nel Cielo , non 
che nella terra ritrouafi, quando fi perda ilParadifo fleflo , già che 
Paradifo edere non può lenza Iddio ! perfo Gioii Chrifio il tutto è per» 
fo ò Chriftiani . Hora sì che compatilco di cuorealla piangente Mad- 
dalena, quando che lenza celiare, la perdita del luoDium Matftro 
piange, e fofpira : Spazi mante n’andaua per lecampagne l’mconlola- 
bile Mica , portando il cuore da mortai cordoglio trafitto, lenza tro- 
uare lenitiuo,chevalefle a dargli conforto; e perche? perche ru bòa» 
gli furono i vani tuoi fimolacri, quali lenza iufliftenza veruna da lui 
folohaueuanohauutoilfacrilegonomediDci ; Deosmeos, quos nubi 
feci , tuhflis, & dicnis, quid ubi eli i quale larà ,o douerà eflcredc’ Chri- 
ftiani il pianto , quandoché perfo fi veggono il vero Iddio, Stogai 
bene in Dio i Compatifcafi nelle acerbe lue lagrime il buon vecchio 
Giacobbe, mercé che toltogli a tradimento iliuo caro Giufcppe,Giu- 
fcppe non più, ma foto la di lui infanguinata camifcia gli fanno ve- 
dare; fera peffìma tkuorauit fUutm meumlofepb ; da vn’empia Aeratali' 
muidia de* fratelli ghfù muoialo. Ma noi, ocari, il fratello habbia- 
mo a piangere, il Maeftro, il Padre, S i ogni bene, battendo perfo 
Cbrifiovero Iddio; vn’empia fiera, il peccato, delle più fiere , eh’ 
Hircaoia porti , l’oftinacione noftra più de* durifikm iaifi indurita l’hà 
da noi cacciato; T ulema lapida, yt tacertnt in Iejum, lefus autim abfion- 
4it» & eximt di tempio. Ampio peccato , maledato peccato d’ogoi 
noftromale preferite, c futuro qudre feconda , origine totale, nutrice 

fagase. 
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fagacc , promotore violento ? Si remoia caufa remouetur effe Sur, voglio 
farui vedere del peccato le infernali rouine , con fperanza , che diac- 
ciato da noiil peccato, potiamo meder* il noftroChrifio ; ma perche 
nulla fi può lenza l’aiuto del Ciclo , giàchc il Crocififlfo Iddio non 
potiamo veder* in tanto, inuochiamo limmaculata Madre d'iddio co'l 
Ulto ri cor lo : A ue Maria &c. 

Sepellitofi fiia , che ben lo merita , con le dannate fuebeftemmie 
entro alle dilperate fornaci d’Aucrno l’infernale Caluino, qual* in difo» 
noi c del pi jlfirao Creatore hebbe temerità di beftcmroiarc j Hommes 
nudo Dei arbitrio città proprium dcmeritum in aternam mortem prxdtflman 
tur. Orecchia veruna di ragion capace , non che la Santa fede no’i 
può f.ffrire.- condannato fu acremente dal Sagro Concilio ; Si quistit- T id ft(J . 
xeni , tuHifìc ationis grattata nonnifi prxdtflmat’S ad vitar» conferri , rcliquoi 
yeròomnrs, qui vocantur toc ari qutd(m ,fed gratiam non rectpcre , vtpotè 
Diurna potefiate pradeflinatosad malum ,anatbemafit . De gli Angioli fi 
difputòsì rillcuance fitto, a fapere, fc dall’Onnipotenza del Creato- 
re fiano fiati gli reprobi creati nella malizia , come loro connaturale? 
ma con’ cuidenza d*irrcfragabih ragioni fà vederil Maefiro de’ Sottili 
con tutte le Sagre Scole , efiere quefio vna bcfiemmia,anzi che vn que- S£0, •* 
fito, al tutto imponibile ; mercè che nel primo ifiantc furono tutti 
creati puri innaturahbus, nel fecondo tutti furono arricchiti d; grazia , 
r.el terzo fi diuilero m buoni , e rei , voltandoli quelli al vero bene per 
propria eiettione, & autalendofi della riceuuta grazia, e gli reprobi 
abufande ne ptecpiiorono nella colpa, nel qua'to finalmente furono 
kntenziati in termino , quelli alla guadagnata gloria, quelli all’eter- 
sita celle meritate pene ;ma non fù quello d degno, non che Volon- 
là dell’Alt illìmo ; anzi , feci! Deus rattonalem creai urani , yt fummum 
lonum mtclligcrct , mielligendo amaret , amando poffìderet , & pofjidendo 
frueretur. Dell’huomo fi hi più chiaro quell’articolo di fede nel Sagro 
Tello ; purofù creato all'innocenza , adornato di giufiizia originale, 
ordinato alla gloria ; per pompeggiar’ in lui l'arte della fua Sapienza, 
locompolcil Creatore d’anima fpiritualc limile a gli Angioli, anzi ad 
imagi ne del fteflò fuo Fattore, mfieme con* vn corpo tutto materiale^ 
riducendo in vmtate fuppofiti parti tri loro si ripugnanti vn fpirto im- 
mortale, e terra corrotti bile, non per odio, eh’ baueffe contro deli* , 
fauoroo ( gridano i Teologi ) ma per ccceffod’amore -, acciò con vn 
motiuost cuidcntc mantenetela douuta humilta contro i titillamenti 
della fuperbia ; acciò anche da qui fpcratfe con ficurezza più chiara 
la iua futura vnione al Creatore in gloria ; & acciò in ordine a quello 
hauefie commodiw in parti tanto diucric, per tcforeggiarc più meriti 

dì 
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di vita etèrna . Felice l’huorao , fé in tale (lato hauclTe faputa conofce- 
re , e vollìuta mantenere l'innocenza , e la giuftizia ? Benché mortale 
fulTeper la naturale conditione del corpo, immortalizato però per 
grazia più potente aliai, che la natura , lenza morire , faria dal terreno 
al celefte Paradifo felicemente foruolato,a tal’eflfetto era flato creato; 
vt perfetta immani offici j inflitta tnansferretur in meliora non per mortem , fed 
m Au *°' per aliqnam mcnuonem. Poteua in quel feliciflìmo flato armarli contro 
** dell'huomo innocente , potcua armarli tutta la rabbia de* lupi , tigri, 
leoni, e leopardi ; il ve eno p ù mortale de' ierpi , cocodrilli , e bafìlif- 
chi ; la crudeltà più fiera de’ fallaridi , Diomedi , Licinij , Dominarli, 
eNeroni , e d’ogni p ù inumano tiranno ;poteuano contro la di lui 
vita cimentarli le prigioni, le forche manaie, caldaie bollenti, c for- 
naci ardei ti , e quanto adeifo lerua in quella naiferabile vita di tor- 
mento ; tutto infieme vnito nulla hauerebbe potuto contro dell’huomo 
nello flato dell’innocenza . Poco dilli cimentando contro di lui il 
Mòdo cò tutte le lue f rze,'l’inferno dello, Satanafiocó tutte le fue furie 
infernali voglio, che s'armi, che s'infurij contro la vita noltra, le mante- 
nuta fi fulTcla giuftizia orig<nale;tutii gli diauoh vmti controdi noi uó 
ci hauei ebbero j otuu offender’ in vn pelo , non che leuarci con dota- 
tola mortela vita, perche la morte non era ancor’ in pie li ; non fù 
opra del Creatore la morte , quale non potè hauere l’eliere , lenza co- 
gl ierc la vita, a chi la vita gli diede; fatendum e/l , pnmos bominesità 
au in M"nfl't*to', vtft nonpeccaffent , nullum morta genus expenrentur. Man- 
clu^c.]!’ co male era in quella naturale beatitudine il non douere morire, che 
neanche vn mimmo hauerelfimo prouato di tanti mortali martirij, che 
per mamencr' adeifo la vita fi loHrilcono; lenza vecchiaia, lenza de. 
□olezza , lenza malattie , lenza odio , lenza liuorc, lenza fatica, o den- 
to, o patimento veruno era l’huomo veftito del bell'armcllino dell'in- 
nocenza, palciuto da gli vltronei frutti della terra , vbnidito da gli 
animali, leruito da gli clementi , riuerito da’ Cieli , contentato da 
fuoi infuni per virtù di quell’ainplilfìmo , Domtnamtni vmtierjx terrx ; 
G * B ’ *» folo obligato a riamare con lame meditationi , & afletti il luo aman- 
ti (fimo fattore, & olferuare quel facilufimodiuicto ; dè Ugno , quodeft 
in medio Varadifi , nè comedas ; e ciò per eirercitio di tua vbbidienza , 

, ibid. per memoriale della tua cflènziale dipendenza: godeua già in vna na- 
turale felicita la caparra della fouranatural* , & eterna : riuebat itaquè 
homo in Varadifo , ftcùt volebat , quod Deus iufferat , vmebat fruens Deo, ex 
Aog. t. u. e ! k0 b° no bonus erat ; viuebatfmè vlla egettate , fempèr ita vi nere babau 
Ciu.cn. ' n poteflaK', cibus aderta, nè ejuriret , pontini fi t ire t , hgnum vit* nè illum 
/'netta difloluerct inibii corruptionis in torpore vllas molesìtas vllis ems j en- 
fi bus 
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fibus ìngerebat, fluttui intemus morbus , nullus iBusmetuebatur extrinfecus , 
jHTtrna in animo tranquillitas\ & ficùtiu Taradifo nullus eeflus ,aùt frìgus, 
fic m tius habitatione nulla ex cupiditate , vel timore accidcbat bona volunta. 
tis offenfio : Quefto era il preambolo hauuto da Dio in ordine alla glo- 
ria celefte. 

O’ bella , ò vera età dell'oro , di cui fola per noflro maggior tor- 2 
Trento ci è rima fi a la memoria ! fupir / lumina Babylonis illìc fedimus, & 
fleuimus,cùm recordaremurtuiSyon. Quàto male per noi mutate fi fo- 
no le colei Se all’hora era perpetua pace , hor* è irreconciliabile la 
guerra; guerra nel corpo (ledo tra gli quattro elementi , che Io com- 
pongono; guerra tra l’anima ,e’l corpo, tràla carne, e lofpirito, 
nxc enirn fibunuieèm aduerfantur ; guerra dentro lo fpirrò (leflo dentro 
dell’huomo interiore naia porti one inferiore, e la fupcriore;pur trop- 
po habbiamoda piangere; mlitiaefl vitabominis [upèrterram: Gucr- *4 mi j, 
ra fuori deH’huomo in tutto il Mondo tra Chriftiani , e Turchi, guerra 
nel Chriftiat.efimo tra Regno , e Regno, guerra ne’ Regni tnp Pro- 
uincie, in quelle irà vna Città , e l’altra, guerra nelle Citta tra l’vna, 
c l’altra fameglia , guerra nelle medemefameglietrà l’amico .d’ami- 
co, tra fratello, e fratello, tra Padre, e figlio, tra figlio , e Padre; 
pace più non è, e a bboll ita nel Mondo la (inceriti, la carità, l’amore; 
abbonita da chi ? dal peccato. Se all’hora lenza paffione veruna na- 
fccua ogn’vno vgualmente Monarca , (endo ogni cola a tutti , & 
ciascuno comune ; adeflo per effer’ impeftato il tutto dall’auelenato 
dente deli'intercfie , è perla la lealtà ne’ negotij , la fedeltà trà gli 
amici, l’amot e tra fratelli, frodi, inganni , fìorfioni «rapine, liti,in- 
giuftlzie, violenze, homicidij , alfallmamenti auuiuati daU’intercfle 
hanno allagato l’vniuerfo ; meum,actuum frigidum dlud verbumquicquid y.. 
malorumefì , in vitam notte am muehens, innumeraque gtgncns betta: chine , 0 .t.oi.4e 
è la cauta ? il peccato . Se all’hora era qutctiifima la noflra vita, hora s rbUo t°< 
. per hauerc fol pane , che balli , non per leuarci la fame , ma per ripa- 
garci dentatamente dalla morte, quanti mortali (lenti ciconuiene dig- 
gerire ? quanti fudori nelle campagne , inucotioni nell’arti , rizighi, & 
affa Ulnari j su le flrade , perigli , e naufragi j nel Mare? quanti pianti 
delle vedoue , lagrime de’ pupilli, quanti cordogli de’ congiugati? 
quante ingiuftizicne’tribonali, quante fimolationi nelle Corti, quan- 
ti aggrauij fi loflrifeono nè Magi (Irati i 7{onyidtmus , quàm multa noi fc 
incommoda exagrtent , quàm mali nobis conueniat hoc corpus ? chi ne fu caufa i Lucili, 
il peccato . Chi diè la forza a’ Reggi, per comandare , a’ tiranni , per 
angariare, la neceffitane’iudditi per feruire, pcrfoflrire?chi ha intro- 
dotte le nemicitie, gli odij,i tradimenti, le fattioni (anguinaie ? chi 
mamicnc contro gl’innocenti le calonnie,contro deportile oppref- 
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fiorii, contro i pupilli , e vedoue le violenze manifeftc ? il peccato: Dal ■ 
peccato furono introdotte le fallita nelle arti, gli inganni entro le 
compagnie, le fornicationi , fiupri, adulteri;, i difonori delle paren- 
tele: dal peccato furono auuiuate le guerre, che diffipano in vn’anno 
iaccampide’lecolijle pelti , che vuotano dubitatori il Mondo: tut- 
te le mortali® me , & intìntbili mitene, fotto delle quali lenza ri pofo 
languirono i figli d’Adamo, non furono opra dell’amorofo Iddio, ma 
frutti eftccrandt del peccato; Malorum omnium c anfani confìat ejje pecca- 
hmu fo< dt t ‘* m ‘ ^ a<la 'l miferabile b'ffolco fra brumali rigori del verno, fotto 
piBi't! 5 de* cocenti ardori della canicola martirizando la fua vita , fcriucndo 
sii la Ada pergamena della terra con ferrata piuma , con l’inchio- 
iìro de fuoifudori la non mai finibile Aoriade’noftri guai ; obbliga- 
to vi fù dal peccato ; in fudorc vultus tut vefceris pane tuo ; il poucro 
CWI ' ** mercadante vada dall’vno all’altro polo tragnertando con le merci 
la vita lontana fol dalla morte , quanta è la (icurezza di frale legno , 
chelo porta, per guadagnare da viuer’ a' pouen tuoi figliuoli; tene 
Aia il pouero legiftafepellitoviuo nella tomba d'vn gabinetto, con- 
dannatoli da fe a viuere con morti, di Aliandoli sù de’ Barrali il cer- 
vello, per imparar’ a vellire le ftefio dilpogliandogit altri: Corra jl 
maleconfegliato Soldato dietro ad vn volante Aendardo carricodi 
ferro, ricercando nelle campagne di Marte la morte , che lo fugge, 
per comprar 1 a sborso del proprio fa nguevn tozzo di pane perioAe- 
gno della già rincreiceuole vita ; quelli , e tutti gli infernali tormenti 
di quefto Mondo, ligaieli pur tutti inlieme. ebruggiategli sù l’ara in-- 
famcdel peccato, che dei peccato ion tutti prole nefanda parto effe- ’ 
crando : adorate donque il peccato, che/i bxc non fufficiuot aditaci ro- 
ba multo priora . 11 peccato fù, che facendo l’huomo ribelle a Dio, fe- 


sip. ce contro dell'huomo ribellare tutte le Creature di Dio ,* & pugnarne 
prò eo orba terrarum cantra infevfatot . Sfoggile, grida Chrifoftomo, sfug- 
gite da quella furia d’inferno ò mortali, sfuggite dal peccato, e burla- 
teui del rcAo;w« iumtaxàt resgrauts , ac pertmefeenda , peccatum nem- 
tg 'f° ‘ pi , reliqua omnia junt /mera fabula : Al foto lume di natura fù predicata 
da Tullio verità tanto autentica; prxtèr culpam, & peccatum accide- 
Toiu f ift. re hommi mi polle ,quod grane fu , & pertimefcendum : quando anche a 
riun ii man ialua dell’infamia appretto il Mondo , e delcaAigo d'iddio io 
poteffi peccare , dice Seneca Pagano , più d’ogni ditonoredel Mondo, 
più d'ogni cafiigo celefic fuggirei di peccare: Si [arem , Dcos tgnojci- 
6M.cf.it luros > k° mines ig/toraturas , adbùc peccare nollem proptèr peccati turpi- 
' tudmem. Qual cola donerebbe dire di più il Chn Alano, che sà, aua]i 
mortalUfime, & infernali rouine nel corpo, e nell’anima fiano fiate 
f azionate dal peccato, e quanto Areautneutc difpuccia a Dio i piu 
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torto m’eleggerei (dice S. Anfelmo,) , m’clegeerei di feppellirmi viuo 
nell'inferno , mainnoccnte, che non d'acconfcntir’ ad vn mimmo pec- 
cato , quando anche peccando mi douefli guadagnar’ il Paradifo, fe 
ciò fuflc potàbile : Si bine peccati pu ‘.cretti , & Ulìnc ctrncrtm gehenna 
honorem , & neceffariò vnieorum Jebecem immergi , priùs in infcmitm me 
dcmergrrrm ,quàm peccatum in me almitterem , maUcmcutn punti à pec- 
cato gehennam mtra r e, quàmforde pollutta cxlorum regna tenere . O' alcità- 
ma mattana, ma pure cattolica, e (olo degna d’vn vero Chrifliann’ò 
quanto per m nori viltà al peccato s’arrendono , nel peccato fi fcpel- 
lrtcono , per il peccato fi vendono al diauolo i praui Chrifiiani?qual 
puzzolente perticane ponno prendere per motto ; venenata dele&ant; 
profanando indegnamente quel Santitàmo Nome di Chrjrtiant, che 
portano, per vn vile capriccio, per vn’intereflc momentaneo, per vn 
pacere fugace per vn fumo d’arobitionc pazzamente fpolano laco'pa 
mortale, la qua'cbà per dote vn fempitcrno inferno; mpimcùm tn prò- Pr0tl tv 
fun tum veneri t , coninomi ; dice il Sauio . contemnu confcienttam , dice iui 
la glozi ; contemnit fnpplicia , vi fpiega il Lirano ; contemnu je, difle & 
liugone Cardinale ; quia prò quolibet vili donai je ,amr uspr 'o obolo, luxu- Ku^oiM 
nojus prò momentanea volti piate , ambitiofuspr'o vaniffima laude . Anime 
perle cosi adorate la vortra fempitcrna rouina ? 

Manco male conquidala per tante ponture la rofa vi duracene "e 3 
mani ; doppo di tanti (lenti poietàmo godere di querti terreni accam- 
pi ; addolcita riefee tutu l’afptezza del viaggio arti gencrofi Argo- & 
nauti dalla Iperata preda del velo d’oro; expellatioprxmij minuti vim la- 
bori!. Ma iiOnha potuto ternvnarfiil mortai veleno del peccato, che 
arnuatle al cuore, alla fineco’l lìdie il più amaro alla bocca vi licen- 
zia , conia morte doppò mortalitàmi (lenti : Dal peccato Colo fu in- 
trodottane! Mondo la morte perii vietato boccone, onde iicitur tnors 
à mor[u ; quella morte finifee la tragica leena, di cui dille Ariftotilc, 
tnors ytnmum omnium ternbihum . Hauca nell’innocenza Adamo il 
corpo conottibile, perche comporto di quatro contrarij.ma fortifica- 
to dalla grazia fenza morire , faria a luo tempo foruolato al Paradilo; 
mortala erat homo ex conditione corporis animala, immortala beneficio Con- M,g.,.rtn 
duora. Ma perla per il peccato la grazia, perdè il beneficio di quella, ^ «» 

e 1 etlcao del peccato fu la morte dolorofo termine d’vna tormentola “ ’ 
carriera; Per peccatum mors mtrauit in hunc Mundum, cr itd inomnes , 
hommestnors pcrtraiistjt,tn <juo omnes pcccaucrunt . Nè contento d’vna ’ ' 
morte il peccato, tré morti hà contro l'huomo lufcitate ; graueèalli 
amatori della vita prefente la morte primiera , quella per cui viene a • 
iepararfi l’anima dal corpo ; priuatio boni mala ; perche l’huomo teda 
non huomo, diipogliato de gli amici, de gli affetti , de’ piaceri prefenti, s . 

S^Harcj. del p. de Gubem- Rr delie 
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delle conuerfationi , dclli accampi con tanto penar 1 hauuti, etaet# 
f«.*Do^n 3mat * , quia non rclinquitiir fine dohrc , qua l cùm ieleClatnne tenetur ; però 
móntt'." 1 fpazimaua quel ‘gratto Animale del Rè Amalechita, vedendoli nelle 
iJk mani del zelante Samueile tanto vicina la merte; Sicari Jrparas amara 
1 ,s ' morsi Pure fe fù all’ buomo fentenzt.ua la viu prciente -.cr vn’eflfi- 

glio • non può non edere pcnofa ,-e porcile ;« diti lil’.ìntma giufta dolo, 
rofa la morte , che alla pur fine non è, laìuo la nuocationc dal bando, 
il termine di tante morti ? qual nuoua più lieta ;e gli può dare , l he an- 
nonziarglila libertà da quefla prigione dei corpo, per loruolar’ a* 
beati godimenti dell'empireo ? r4 Ieri , c troppo infelici gli giufti , 
quanto più amattero Iddio, le tal iuo Dio eternamente baaditi, ha- 
uefTero in quefla vaìledi lagrime a fofpi rare per leaapre fotto la tiran* 
nia de* Faraoni ! ma con la tnorre feti’ pattano allegri alla bcàta terra 
di promufion'eterna, al premio delle fatiche: Bona mors , qiue ruam 
iTnCa^ii non * H fe rt » f c ^ transfert in melila ; mors fomnus tuflorim , requtes [eruorunt 
4 Dei. Ma il iapere,chcdi là portarli no» potano all* glori a, faluo ani- 
me viuc, quali auuiuite dalla graz’a habbtano accumulati tefori di me- 
riti «che ne! patta ggio pollano cont -re gli luot acquifli ; Bonum cer - 
a,a<fTiin,+ ixmen certaui , curfum confumaut f idem [emani : & il rif ectere per il con- 
trario gli amatori del Mondo , e della carne, che tante volte fono mor- 
ti, quante al velenofo bicchiere del piacere hanno beuuto il peccato 
mortale ; il confiderai, ' che nudi di menti , carrichi di debiti G porta- 
no all’infieilibile tribonale del giufliflìmo Giudice più ficuri d’vn’infer- 
no,checonlperanza d’vn Paradifo , quello è , che gli fa morire pria 
Grtg.hom d’angolcia , che di morte reale: aperire enìm ludici pulfanti non vuit y 
“ Eu,n 8* qtii exire de cor pare trepidat, & ridere eum ,quem contempfiffi fe memi.iu, 
judtcem formidat : a quelli fono nella morte più mortali gli fpazimi, e 
non lapcndo quello, che habbtano da ritrouare, gli fa iofpirare per 
4 k'. 4 i. quello, chelaiciano ; 0 mors quàm amara efl memoria tui bommi pace/n 
babau i in )uis fubflantijs ! Sia donque per nulla la morte primiera del cor- 
po , la morte feconda è in eftremo deplorabile, la morte dell’anima, 
auuiuata da chi ? dal peccato . 

<q Ma come può morire l’anima, fe a fomiglianza de gli Angioli è pu- 
rofpirtojchc non può da contrario veruno edere corrotto? non è per 
articolo di fede immortale £ sì , epure muore, vccifadal peccato; Alla 
di lei naturai’ immortalità arriuorno con naturale difcorloSoctate,Pit- 
- tagora, Platone, e tanti altri con’ Ariftotile; fù definita per cattolica 
verità nel Concilio Lateranenfe; c pure la di lei morte viene predicata 
ttub.it. Profeta , morta da chi? dal peccato: Anima , qua peccauerit ,ipja 
. ' ' Monetar', Paucrta l’Apollolo ; cam ejjetis mortui in deliUis, & peccata 
Adcoiotr. vtflris ; come muore l’huomo eftinco fendo il calore naturale., eh; 

l’auuma, 
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i’auuiua , così muore l’anima , mancandogli la grazia , di cui fola può 
viue eje chi gliela può toglierei 1 il peccato nemico irreconciliabile 
d’iddio; Come mona aponto l’anima in peccato, qual freddo cada- 
liere fi rende di pelo alla terra , qua aperta efì , & deglutnùt Datbarr, d’ag- rùl.ic^ 
grau o del rido ,che non potè lofi rimi Lucifero co' luoi frguaci; ri- 
de barn Sarhanam ficùt fulgur dicala cadmem ; di carricoal fteffo Iddio Lue. io; 
Cnnipotente , che grauetteme len’ duole ; Voi etluonus nubi : pr abiti- \ 
fii mini laborem in miquitatibus tun . Morta Tanire» per il pcccaio.qual hìcmj,' 
cadaucre fetente manda la puzza fin’al Cielo; clamor Sodoniorum afeen- 
dit coràm me, & mteltiphcaiusefl mmìs: Qual freddo cadaucre è ina- G*„eC 
bile ad ogni opra di vita ; digiuni il peccatore , pneghi , vada pere- 
grinando per leChieie dell’Vmuerlo, dilpenfi per linaofina ogni luo 
hsucr’ a'poueri, fidilciphm ogni nette fin’al langue; faccia quanto 
vuole, mentre volontario perfine nella colpa mortale, il tutto è pcrlo 
per l’acquiflo della gloria, ne pur’ vn 'attorno ntrouara di viuo nella 
irorte ; fi lingua bomtnum loquar , & * 4 ngclorum , fthabuerofidem,itaut 
monte s transferaht , fi diflnbuero omnes facultates me ai in ciba p.iuperumji 
tr adulerò corpus meum , ita vt ardcam , cbaritatem autèm non babuero , 
tnbil m ibi prodefl . Dunque è perla ogni C'hn fi tana pietà, quando il 
Chrifiiano 10 peccato mortale fi giace ? conuerra all'hora viuere da 
beftie , nulla piu aflacendarfi in opre pie ? anzi nò , anzi moltiplicar- 
le conuiene , vaieranno almeno, per riconofccr’ iddio , per impetrar* 
almeno de congruo (dice il Sottile) la Diuina affluenza nelle corporali ^ ^ 

nccefflta,c nelle temporali .tempo forzi, c mezo di penitenza : ma le i7-acìni. 
almeno con efficace contritionc non fi rettifica la conicienza, il tutto d * 1,< - 
iperlo ,per M eritare l’eternità di gloria : Nel concorlo della grazia, 
e nella accettatone Diurna (dicceglt)confillcla più vera formalità 
del merito, e quelle co’l peccato mortale coabitar’ onninamente non 
pori no ; onde alla morte credendo ritrouar’ vn gran capitaledc me- & 
riti, nèpur’vno ne trouarai nel libro della vita dcfcricto ; nèc anni 
habet abquid vtriditatn ramni boni operis , fi non mar.es in radice c barilaia . 

Anzi poco è a quello diabolico veleno il conluaurui ogni buon'opra, 
che potiate operar’ ail’auucnue , d’ogni mentono acqutllo , che in rut- 
ta la vita habbiate fatto , totalmente vi priua ; e nuda nuda d'ogni be- 
ne, rea di morie lalcia ramina ai tribunale Diurno ogni culpa mor- 
tale , che la fenica li aucrnru jc tujlus a infima jua , omnes lujiina rms j 
qitas fecit , non retordabuntwr . Dunque in vn ponto la vn dolutelo vada 
di tutti gli menti della vita pallata ? Donquc morta a Dio non potrà 
in tanto mentale iota , che bar’ cusiè : e da chi si cera morte riccuel 
dai loio peccato : nuil’altro può nuocct* all’anima : ma quello Ionie 
d’ogm mal’anno , imompatibileza ogni bene, irreconciliabile con 
Quarcf. del P. de Cubcrn, Kr i Dio 
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Dio sì crudelmente l’ammazza ; eccì non efì abbreutata manus Domini , 
vif.iluarc nequeat ,feJ iniquitates vefira abjconderunt vultum etu.s à vobis t nè 
exaudiret . Alloggiate o ciccchi , o etnpij, alloggiate nel cuore quella 
infernale sfinge, che queitoèfolo ’l principio, il mimmo delle rouine, 
che da lei provengono ; a lijciet multo priora . 

2,. P, Muore donqjl'pinttialqiéceanche dentro al corpal’anima,fecó. 
* da morte cagionata dai peoato,puredetaliepuò,e vuole rifu, 
fatargli il Redentore, c >si fiamo audaci daìi’Apoftolo; à rnortuis exurge t 
qui dormii, <&' illuminami te Chrifius . f rè morti fingo! ari da lui riiulct- 
tati fi leggono nel Vangelo ,• la figlia delI'Archifinagogocon’vnieai- 
plice toccar di inano ,• il aglio della Vedoua di Kaim con più parole, 
e ipielfucoimsandu, l.azaro finalmente già fcttcnte, ma a forza di 
lagrime, di finghiozzi . e di precetti ; Sapreit» voi ('dice U Vener.Beda) 
rinucnuc fisi bei mirteto il lignificato? tutto è per voi o peccatori nel 
peccato già morti ,■ le e neo do per fi atezza , di iubito t. penti, doman- 
di ai Ciel perdooo,è tacile ruucrti;ma le nella barra de) mal' habito 
ti laici trai poi tare mora della Caia di Dio , e delle fante diuotioni , con 
più fatica morderai a penitenza , quando cercarai di conuertirti.-C, he 
le nel iepolcio -fciPolìinacionc u lata imputridire, tutta l'Onnipoten- 
za di Giesu vi vuole, per nlleuarti, eie viuaincnte con grand’ atti di 
pernici za non l’implori .diiperaiu hai da penare nell'eternità d'in»- 
terno i e quella fatila teiza.elempuerna morte, rvltimo.el piùef- 
fecrando effetto del peccato : lacenttm m conciata mortuam levi voce re- 
Infettai , delatum foràs tuuenem pluribus didis corroborai , ad quairutuanum 
vero rejujcnandtim mfremmt Ipiritu , Uibrynuu fudit , & magna voce cla- 
mami ; quanto ergògrautor est mori anima, tanto acrior panitenttx femori in- 
filile: al redo ta.cuoraggio,per tpazimare neli’etctnitadi morte fri 
dii peratt tormenti d'auctno iilla eiì grauior mors , eJr omnium malorum 
peffima,qua non fìt fcparatione anima, & carponi taniiìm .fed in aiernam pani 
vtriufqut lomplexu. E’ deplorabile la prima morte, per cui deila vita, 
ed’ognibea preferite fìamo pnuati ; ma pure ci firada a gi’eterni : ù 
peggiore la teconda , che ogni ragione aU’heretanza de. Ciclo ci to- 
glie, ma puòhauerc rimedio ; Feffima la terza , più che non fi può da 
huomo mortai capire, lenza morire mai cfiei’ in vii’ eternità di mor- 
te incatenato ,a douere fempre viuer’ in tormenti iriemediabilij e que- 
llo per vniol peccato mortale! ciò vorrò con tante rouine alloggiar* 
il peccato? miiero me ! f fa pur' i tuoi conti) miiera me reo ideilo di 
colpa mortale , nemico d'iddio , con la temenza giapicrferta camino 
con’ vn piede sù l'orlo dell'inferno ,vn-zcro di morte è troppo, pcc 
tramandarmi o vegliando > o dormendo nelle mani di quella oflela, 
& onnipotente Giuftizia ,• e douc iaxia il mio foggior no ? uci piu balio 
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dcU’inferno eternamente : ed io con rizigo sì grande camino, mangio, 
beuo, canto , e dormo, e nulla vipcnlo i andate co’l fiero Caligola 
adinuitar’abJli , e banchetti vn milero condannato alla forca ,6t io 
condannato all eterne fiamme dell'inferno mi traitullo ? oimcinfeli. 
ce, per qual vii boccone peggio del Re Lifnuaco hò venduta l’anima 
mia alla morte , al diauolu 1 in miquitattbut ve/lris renditi eflis : O fc po- 
tciCmo sù queilo ponto vdire i lagnmeuoli gridori.gli Ipazimi de' rai- 
feri condannati? ynufquilque peccando animamfuam diabolo vendit , ac - 
cepto tamquam preti» dulcedme temporale yoluptatis . Ma quanto t reai* 
mente piu horrido d’ogni mlcmo , l’aiOcurarfi , che per H peccato 
habbiamo Iddio per implacabile nemico? non fa inorridir’ a morte^ 
chiferiamcnte vi penfa?*i puoeilcre di peggio, ch’haucr’Iddioneroi- 
co? e tale eie fempre lenza rimedio, mentre vi hall peccato : eccone 
il ritratto, ecco il nero velo caparra di quella poi irremediabiie male- 
dittione , che data a gli oilinati , ite maledigli in tgnem xternum. Le ohi* 
nate nolhe colpe piu dure de’ la (lì da noi gettategli contro , l’hanno 
da.noi fatto nalcondete con si horndo pronollico ; miquitates yiflne 
dinijeruni intèr vos, & Deum yeflrum , & abfcondemnt vftltnm eiusà >o- 
bis. E noi vorremo in tal’ oitinatiooc, crouineperfillere, per man- 
tener’ il peccato , mantenerci nemici di Dio, banditi dalla beata fac. 
eia d’iddio ? vorremo lofirir’ vn tal' indicio di maledittionceccrna? per- 

10 Dio, che eofa potiamo alpettare di buono in caia , in campagna, 
nella figliolanza , nè r.egotij, nel corpo , e neh’anima , in quella, e 
nell’altra vita? vd) vobis impqs,qm dcrehqutftis Dominimi, quòd fi mortili 
fuenits, in maledizione erit pars vcflra . Ah nò o alme redente da (.'bri- 
llo, rauuiuate i morti ìentimenti di Chrilhano , prohrate il cuore al 
tanto ottelo Giesù , chiedetegli con lagninolo atieup perdono ; luppli- 
cate la perduta pace, per nuedere la di lui gloriola faccia ; peccammus , 
& inique egimusrecedentesÀ te, er dcliquimus in omnibus. Dea caro Gie- 
sù . già che altro non volete, che vn cuore pentito, che cordiali la- 
grime , aprite gli occhi della voftra pietà verlo quelli volìri pentiti, 
che in lagrime di dolore per voiiro amore li oitloluono, vintegli pie- 
tà: Nò nò, ntponde Gicsii , che rimira nel cuore ; nò che dal cuore 

11 pentimento, nò che non vengono da vero dolore le vocq quante vol- 
te già fi lono latti lomiglianti motiui, promcilc le paci , le rcllitutioni, 
la pcuuenza , l’emenda? e puretuttauia perdurano nel mal’habito, nè 
rancori, nei mai’ acquili ito nelle prattiche della libidine? Humdute 
dùnque, e ipczzate con vero dolore quel cuore odinato , con tutta 
l'anima pungente domandate pietà , e pace ; objccro ego , vt videam 
faciemregis i Ah voci aponto di bau , e traditori Allaloni , che iolo 
per Uauerc dUauouc, per potere piu lungamente peccarceli chieggo- 
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no perdono; Ben fi è veduto doppò icpaflaic felle di Natale, ePaf- 
qua , doppò ricuperata la finita da quella malattia mortale, fono an- 
. dati in nulla i fanti proponimenti > le promette fatte a I Confello re, 
durano le vfiire, le ftorfiom, le guerre ,itcaoda1i delle meretrici : Ah 
mio Dio , eccomi inginocchiato alla vofira Santa Croce con tutte 
quelle anime votlre pentito quanto mai più polla, vi prego , picra.-TVc- 
faui y petcaui, peccata ; cor contritnm, & bumdiatum Deus non dejpeeies . 
Eccoui dunque sii la promella d'vn vero pentimento la Beata faccia 
d'iddio ; aurei lite voi ncll'auuenire la lentenea di S. Tornato; $md 

S’i^Adó. 11 , / f lLÌ t n f 

+±ujrU. , quid tatti me mere potè fi t errore m homtai peccatori , quarti ridere Dei 
Tb. i via. ft ,um m Crucis putbulo prò peccato monemem { ò grande malum peuatum. 
Cor r. U prò quo talli ritto fjt i 
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D'IDDIO! 

PER IL LVNEDI 

DI P ASSIONE- 

Mifìrunt Pnncipes , vt affrahenderent lefum 5 le fui 
Attimi ciamabat , fi quii fìtti vernai ad me, 
t? btlat. Ioan. 7, 

r S - Lt retanto ft pompa d’vna folennìffima pazzia l'antica 
*“'' v Roma , quanto gii pi et eie 1 1 pompeggiar' vna fingo* 
lare prudenza ; empia tanto più fi te conolct^ e, quan- 
to s’arrogaua di lumina pietà il vanto ; quando che 
allofcnuere di S. Leone Papa , non tra linciando in ’ 
alcun’angolo della terra idoìod’cmpirta^henon l’ab- 
braccialie , magnar n pbi riiebatur ajjumpfifle Reltgimem , quòd nullum 
refpuebaterrorem . In fatti adorò g à Roma più De:, che non abbeuerò 
causili. Qumdi non fapendo più , doue collocar* 1 nw , che troppo 
in abbondanza gli venimmo luggenti duli’mfei no, fabneato vi fu quel 
fontuofo Pantheon pei ricetto vniucrfaie de’ Dei premi] . Ma dui. ca- 
duti 
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do fi ->1 picncipa'e tra loro collocare la ftatua , con la ifcrittioncdi 
Scurano , eccoui nel tumultuante popolo nafocrecontrouerfc.c rumo- 
ri ben grandi : Il Dio della Sapienza voletiano , che futle intitolato 
gli dotti , come chidoueua gouernare l’Vniuerfo: Il Dio della for- 
tezza fu pretefo da’ Soldati ,coroe a chi s’afpctta di ritener* in freno 
imal viuenti ; 11 Dio delle ricchezze l’acclancauano i facoltosi, come 
chidoueua prender* in cura, il proueder’a gli vniucrlaii bifogni del 
Mondo : Quando poftofi aJ arringare \ n venerando vecchio , fece 
vedere , che dalla faenza ponnolorgere lefsoddi.elefuperbie, dalla 
fortezza [e tirano e, c crudeltà dalle ricchezze le auaritie , & i ludi* 
c cosi d’ogni altro bene decantato nel VI ondo , cmtingit mali vii;. pro- 
dotte lui vna bella imagine d’huorao con due ali alle inaile, e*! cuot’ 
aperto , haueua nell'ala deliralo ferino (Vromuto), nella finiftra(rror- 
Uo ) , e nel cuore (remato) ; sù’l capo di lei e pompeggiar* il titolo , Hìc 
ejl Drus elementi* ; argomentò fra luoi errori nulladimcno da buon Tei*, 
logo , che doueodonel vero Iddio eiTer* adorata vna depurata bontà» 
de la fola clemenza non continua mali vti . Picualendo imperò il di lui 
parere, fu collocalo Sourano di tutti il Dio della Clemenza. Cosi è, 
fe dalle tenebre fi hà da metter’ in netto la luce » Hall’ombrc il Sole» 
dalle figure verità cattolica; eccoui nel Vangelo d’hoggi il vero, & 
Huina-'.sto Iddio, che quali dilmeflo ogni altro titolo» Dio della C’e. 
tnenza , della pietà , della Mnericordia folo pare, che cerchi d’efier’ 
acclamato; quando che circondato dalle arrabbiate fquadre de’ nemici; x - 
miftrant rima Trine ipes , rt apprsbend reni lejum ; calonniato con’ ette- * 
crandcbc eunrie , pure tutto intento a diffonder’ i mari , non che 
torrenti di lus Clemenza, tutti fenza cccezzione all’acquedelle fue 
Grazie viuamente inulta ; Si ejuisfttit ,rmiat ad me bibat . Già che 
donque vna verità più diletteuolc al Mondo , ò più vtilc non li può i 

trattare, mi prendo hoggi breuememe a decorrete; Quale fia’l pro- 
prio titolo d’iddio? 

Sefeguitarc volemo ole maffimede’ leggifti,o de*Filofofi le più 1 
prouatc dottrine , certiiGmo è , che il titolo ricauare fi deue dalla pro- 
pria, e prencipale perfettione dell’intitolato . Ma perche gli tanti attri- 
buti del vero Iddio » le glorie, che da noi fi ponno lapemc , di buono, 
di giufio ,di lauio » d’amante , d’onnipotente , e gli altri tutti fono 
nella propria formalità infiniti, come inlegna il Prencipe de’ Sottili;^ «wr,,.*, 
,ntèr infinita non datar excefius ; dalle Creature habbiamo a ricercare la * ♦» 
più nobile delle vere perfeutoni , vt ex bu ,ejux animai nomi* furgatad 
incognita ,cjux non nouit . \ddaggio( rilpondc il Doti. Sottile^) iDvn &( ^ 
Mondo pieno d’apparenze fole , e d’impcrfettioni oorr.c volete voi rin- in iù, 
t cune l’eccellenza formale «ielle pcrlcttioni più nòbili , per ira Ime;. « 
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terne la decisone nelle celefli ? anzi fc qualche barlume di rera bon- 
tà qua giù diiccnde , per lentenziarne la maggioranza , alle infallibili 
suo'i?. 1 *” * * regole Diuine fi babbuino da rimettere: in ba,(jux non funi perfetta 
fimphcitir, itlud efl perfetttusrfuòd magis acceda ad perfettionem flmplicitèr. 
Lalctamo dunque ('per abbreuiar’ il difeorfo) lafciamoda parte le per- 
feuioni limitate, dette da Teologi (in genere) perche non fono tali azo- 
icamente perfette, comeèlaHumanità.la laptdeità, e Giudi, perche 
dal fuo luppolo deludono le .luparate, fonotrà fe incoropoiCbili, 
fono finite, e limitate nella propria formalità , & hanno per iniepa* 
rabile la dipendenza dal Creatore, onde pcrquefleloro connellc im. 
perfettioni , non potino edere formalmente in Dio, ma folo virtualmé- 
te, in quantùm poietì ras pro.lucere , ed eminentemente , cioè con modo 
più nobile, come nell'anima rationaielafenfuiua fi cótiene. Delle (ole 
pe. fect om femplicc r.é.e perfette habbiamo da dtfeorrerc, le quali nè di* 
pédenza, nè ltinicacionenelloro formale concetto importano (benché 
liano tali, quando tono nella Creatura) ; tali lono la Sapienza , l’amore, 
l’intelletto, la volontà, la potenza , la bontà , c limili ; quelle in Dio 
formalitfimamcnte »’adorano come infinite, & independenti ; Hor fe 
tra loro habbia luogo la formalità della mitericordu , fi ha da rifehia- 
rirc ; Pare di nò , a prima villa, perche fendo di lei il total* oggetto la 
milena» la quale nel compaffiommte per amore dell'oggetto miierp 
cagiona vn’alfiittionc interna, e non potendo (offrire, ch’egli fu da 
tale miferia opprcilo , la fa per pietà in certo modo fua propria ; Sden- 
do dall’altra parte il vero Diodi palsione incapace, edi triilezza.non 
pare, che giutlameutc potfa vantare di Mifcncorduilpreggio. Male 
con la lanterna di DiOgme volerne ricauare la verità, potremo dalle 
dottrine d» S. Agofliuo , e d* Annotile formarne vna intiera definitio- 
E*\uguft. ne » Mifericordu efl infima dè malo alieno muoluntario aflimato vt proprio, 
Li+.Ciuìi. & ahquo modo contri digmtatem perjorije miflrabdti, cuifubuenire velami • 
** *' ferans , quantàmm ìpfo fa, & commodè po'fit: Eccoui in tré parti compita 

l’intiera edenza della milcricordia ; che vegga le miferiedel pallente, 
VtY'cJ? che con’ affet o a luis‘mchini,eche per queft’affetto voglia, e podi 
datale patimento liberarlo ; che poi da quella pietà nafea nelpieto- 
fo vnientimentointernodi compatitone pongente, & afdittiua , alla 
vera Muericordia nulla importa, benché in noi per la noftra debolez- 
za materialmente fi troui ; quello che importa fi è , che al mifero con* 
OTh.t.t. adetto, per folleuarlo s’inchini . E da qui di paflaggio deducono, il 
*»«.*. Dottor Angelico, & il Pilofofo, che i vecchi ,&ilauij fono più mi- 
fericordiofi per ordinario , perche fanno, e temono di quello, che a 
v, n r occorfo , o pofla occorrere , come nfpofe a’ Troiani l a 

À', à. ’ Sama tf Cina di Carteggine; ignara mali mtjeris fuc correre dijco . 
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Si* donque verismo , che dolor’ in Dio non può cadere ; ma chi può 
negare, che le miferie noftre gli Gano manifcfte ? Primieramente in 
Verbo fuo le vede, vt in fpeculo -, fecondo dalle doglianze noftre , dalle 
preghiere gli fono f polle, c per terzo nella nollra hum»nua,che ai- 
fonfe, troppo altamente per fpcricnza levolie la pere; e per quello 
s’incarnò ,dice l’Apoftolo ; debuti per ornnux fruir ibus ftmilari , vt mife- AJKcb.t. 
ncorsfieret . Che poi voglia con’atfetto rimirarci , anzi a noi vnitfi 
per amore, più che troppo G èl’vdirlo tri tutte :«lue fattive prcggiarG 
dell'huomo ,coroe di vnicatrà l’altrc diletta ; Opus manuum mtarurn 
^iffirius ,bxreditas mea lfrael ; il leggere , foura di quanto ftendeic fi 
potrà il creato amore, l'amore di lui verfo di noi, lenza paragone di ^ 
Paterno ; odi materno amore; Siobhuifci mater potejl infanttm \uurn, J ' 

Vi non mijtreatnr filto vteri fui , & fi dia oblila fucrit, egotamin non obliutf- 
cartui: Con qual’ccccilo di cordialità fi fa vedere piangente su le no- Mau * 2 *’ 
ftte miferie, quando noi come vfeiti di fenno , ne facciamo rifate ; vi- 
dens ciuitatcm fieuitjupir diami perchetroppo intimo fi è a noi vnito H,,t - 
per aBctto , ne pare , che fappia , o polla (annuirlo ; Incbaritatc perpe- 
tua dilexi te fideòattraxi te miferanstui. Solamente vi r*fta , che da tan- 
te, esiguui miferie , quali da tutta parte inondano, pofla folleuarci; 
ma come metter’ in dubbio vna verità tanto euidente , tanto prouata? 
domandatene a quanto ficic, a quanto hauctejil Mondo per voi crea- 
to, la vita, lalanità.il corpo, l’anima, le ricchezze, la grazia, tutto 
viene da quell’infinità miiericordia ; domandate a* perigli lcarapau*- 
aìla mortesfuggita ogni momento, altro chcLoth vnaiol volta libe- 
rato dall’incendio, Noè dal diluvio , Ifraelle dalla lchiauitù d’Egitto, 
Danielle dal lago de’ leoni, Sulanna dall’opprobriofa morie, molto 
più a tutti la vita nollra ogni momento preteruata , altamente ci pre- 
dica ; Mifcrtcordix Domini, quia non fumus confumpti , qtnà non defecerunt 
miferationeseiut: Generalmente il primo, che campeggi nelle Crcacu- 
-re è la mtfericordia . Allegrezza donque,o fedeli, fc per ogni parte 
inondano le miferie, habbiamo, le volemo ,oue perfettamente conio- 
larci , già che nelnoiiro Iddio duna ucaic non puòlapura formalità 
d’vna infinita mifcricordia ; T^onbabcmusTonuficem , qui non po/fit com- 
patì infirmitafibm nojìris, tenui um per omnia prò fimilitudme altfquè pcc- Ad H,b.t 
caro . .... 

Più diffìcile farà l’aflegnargli con ragione il grado di maggioranza 2 
tra le altre Diurne perfcttioni , hauendo tutte , c ciafcuna la lua pro- 
pria» e forma Tinnitila, benché radicaUtèr abeffentu . Maggiore però 
tratutte èdich arata la Mif- dall’Apollolo , quando co’l glorioio ti- 
tolo di troppa l’honora ; proptèr nimivn cbartUtem fiutiti ,qua dilexu noi a<*£i>i> i* 
Deus. Et ò quanto facilmente a noi tali dottrine arridono, rnerccche 

'■ Quaref del T. de Gufrern. ~S1 
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dalla mifericordia ogni noftro bene fi riconofce : Concoriono alla 
creatione , alla manutcnenza del Mondo l’intelletto , la volontà , lafa- 
pienza , l’amore dell’onnipotente , e gli altri Tuoi Diuini attributi , ma 
tutti auuiuati , e regolati dalla mifericordia , in quel modo , che regola, 
e notino dare fi può in Dio fuora della Tua Diurna Bontà , e Volontà; 
V*Jm. Mifericordia Domini piena ctt terra; onde quella fola più fingolarmcntc 
s’inuoca , perche in offa ogni bene fi riceue ; effundefupèr rns mifericor . 
diam tuam . Pure fe con fcolaftico rigore la volemoefiaminarc potasi 
nella propria fua formalità , e non in riguardo alla loro conneifionc , 
& identità reale, & infinità, che hanno in Dio, ma nelladcpurata 
I» In ' 4 quiddità , in quel modo , che dice Auìcenna , equinitas e(l tantum equini. 

' tas ; arditamente , e fauiaroeotc prononzia il Dottor Angelico , miferi, 
cordìa efl perfeSfiffimavirtutum ; è la più ry>bilc, la preocipaletrà tutte 
le perfettioni .* Attendete al di feorfo , fanno gli Teologi , che la fa- 
pienza ; l’Amore, la Giuftizia , la bontà, e Amili fono infinite, c de* 
purate , per quanto fono in Dio ; ma aflraendole in fc nel formale lor 
concetto , tale purità , & infinita non contengono; bensì la fola mife- 
ricordia eflcre non può mifericordia fi/npltcitir , che atto puro, & intì- 
nitonon fia,- percioche a tutte falere non fi richiede da le , ciieaJ 
vna infinita virtù s’cfiendano ne gli effetti, neanche con tanto rigore, 
che fiano da ogni imperfeuione immuni ; la mifericordia clferc non 
può intefa /imp/iemV, che da ogni male , c mancanza non fia ;inmu* 
ne, che non habbia vna virtù infinita, in copfegucnza,chcnon fia 
ella il vero Iddio, giàthe a lei cometale il folleuar’ , c riparar’ ogni 
miferia imaginab : !e fialpetta , ilche tutto effettua re non può , faluo 
da ogni male immune, faluo con virtù infinita. Trèfonole clalfi del- 
le roiferie, allequali tutte lenza eccezzionefi riducono; miferia di col- 
pa è la prima , cioè il peccato , che è la più vera , quale a creatura ratio- 
naie poffa occorrere, perche ogni vero bene gli coglie; Miferia di pe- 
nai la feconda , a noi più fcnfibile,e tutte le malattie tormenti , e fa- 
tiche del Corpo abbraccia, tutte le anguftie dell'animo : la terza è la 
/ miferia di mancamento, o potentialità , quando la Creatura non» 
quello , che potrebbe effere, non hà quello, che potrebbe hauere r 
hora tutte queffe è neceffario , che dalla mifericordia poflàno intiera- 
mente ripararli, fe vera mifericordia effere vuole fenza nota di difetto; 
E come volete voiconl’inchioffrolauarui dalle nere macchie, come 
, imparare il linguaggio dal muto, come farui da vn paralitico traghet- 

tar’ il fiume ? Come potrebbe da’ peccati rillcuarci la mifericordia , le 
ella non fuffe al tutto impeccabile ? come liberarci da' mali lenfibiji,^ 
appren!ìbili,feellanon fuffe in vna perfettiflìma beatitudine incapace 
d’ogni anguria? come potrebbe dal nulla cause all’cflere tutte le Crca- 
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turi ',Com è mantenere quelle che vi fono, come portarle alla diruta 
loro perfettione,(e non hauefle nelle mani vna infinita potenza i E 
chi H può dir’ impeccabile per efienza , dentro di le lenza dipendenza 
cflerna glorioio, ed in tutto onnipotente, faluocheDio? Eccoui 
che tra tutte le perfette perfettioni folo la naifcricordia è per fe depu- 
rata, & infinita, è lei il vero Iddio: Donque il proprio titolo di Dio 
<la quella come da prencipale in lui fi ha da prendere, fi deue intitola- 
re , Dio della mtfericordia . Confitetnmi Domino , quoniàm bonus , quo- 
màminaternùm mifericordia eius . Leggali nell’Apofiolo (ingoiare la 
carità , proptèr nimiam charitatetn fuam ; non come (ingoiare , eprecifa 
iui la confiderà, ma più in generale come nella mifericordia compre- 
fa , portandola mercè a tal’ Ccceffo di maggioranza, in quanto afol- 
leuarc ienoftre miferie s’eftende ; lui fleflo lo dichiara, Jecnndùm mi- AdTir.it 
fericordiam fuam magnamfaluos nosfecif, quello che pure dal Vangclifla 
fu accennato folto nome d'amore , ma d’amore pietofo ; perche edere 
mifericordia non può, che pria non ami , che l'atto di carità non ab- 
bracci , e per amore, e per carità a follcuar’ il milero da’ patimenti s’in- 
chini; Sic Deus dilexit mundum , vt filium fuum Vnigenitum darei ; e pure i°»<> 
quella Souranita di dono impareggiabile opra fu di pura milcricordia, 
come dal Profetante Padre del S. Prccurforc fu detto; Ter vijcerami-t- uc*r; 


ferie or due Dei nofiri , m quibus rifilanti nos oriens ex alto . In noi può edere 
più degna la carila, perche ad oggetto più nobile , a Dio vnico noflro 
bencci lollcua.che non la mifericordia , perla quale alle altrui milcrie 
abballati fiarao ; ma in Dioiche da altri fuora di »e non può dipendere, 
il più nobile titolo, che in riguardo alla Creatura s’adori , alla miferi- 
cordia fi deue; In atteri* virtuùbus tuis congaudemus libi , fed in bac potili* Bern r „ + 
nobis ipfis ; mifericordia mijéris Japit dulctùs , mtfiricordiam ampie tlimur ah. a.v 
ebanùs, re cordarti urf£piùs , crebriùs muocamus . Vanti donque Tullio 
d’eloquente il preggio, di Poeta Virgilio, Aleflandroil titolodi gran- 
dcs’vlurpi, Manlio di Torquato, Achille di forte, Scipione d’Atfrica- 
no ; Celare più gloriofo tra tutti della fola clemenza fi gode, quello che 
da Tito fù poi affettato di maniera , che intitolato fu , Delia x generis 
human i . Ma lenza paragone al vero Dio non per accidente, ma per 
eflenza tràleDiuine lue perfettioni il Titolodi Mifericordia fi deue. 

Deus mifericordia ; perche da quello folo riempito gli è il beato regno 
- del Paradifo . Mijencordia , & venta s cuflodiunt regnum ; ma però , ro- té} 
loratur clemeniia tbronus eius . 

£ come dubitare fi può d’vna verità si euidente, dall’oracolo di veri- * 
là, da S.Chieia ptopofla? qucfla al fuo Rcdentoie il titolodi n ileri- ? 
Cordia zppoie, Ueus,cui proprium efl mijereri iempèr,& parcere : anzi da 
quello con. e <ia titolo in lui pm lingoLx', e proprio prende ella anco- 
rare/. delT.de Cubern. Si i noi cere 
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nolcercladilui Diuinità; Deus, ac omntpotentium tuam parcendo nu* 
ximè , & miferando manifeftas : E’ vero bensì , che la piìi rigorofa delini- 
tionc dare fi deuc per effentialia, acciò manifefli la pili intima eflenza 
della cola , ma chi non sà, cheoue ignorentur effentialia ,$’auualc l’huo- 
nio delle intime proprietà, fupplendo con quelle in vece delle parti cf- 
fenziali ? e qual’oggefto può efler’ a li’ intelletto noiìro più recondito 
i.tdTiaj. ciei^intima Efienza d’iddio , qui habitat lucem inacefjibilem i Supplendo 
donque al noflro mancamento , dalla miiencordia per noi più fingo» 
lare prende Santa Chiefa a dargli il Titolo , Dio di Miiencordia ; che 
fe vale la conferenza logicale ai eonucrtcntiam dalla proprietà al {og- 
getto , & è contri ; tjl homo , ergo rtfibild , efl riftbilis , e*gò homo fatte 
cuoraggio nelle oadene voftre,ò fedeli, su quella indubitabile Scu- 
rezza ; Vi è Dio, donque vi è la no lencordiaj non porrà mai mancar* 
Iddio, donque non potrà mat mancare la miiencordia; qual confoli- 
tion maggiore defiderar potete? mi ipauenti .quanto può la troppo 
numerofa,c troppo enorme congerie le’ miei peccati, fono ficuro, 
quanto è vero Dio, che dada di lu' inanità m ieri cardia , fe io voglio» 
tutti faranno perdonati , annihilan ; miferationes eius fupèr omnia opera 
eius. Ricercate quanto nella vattita nella machina mondiale fi rimira» 
quanto nell’ampiezza de’ L’ieli s’ammua , tutto fu opra della miferi- 
cordia: Contemplate loppi. rtati gli peccatori «illuminati gli peniten- 
ti «coronatigli giudi, tetto copra della miiencordia: A umrate l'in- 
defettibile abbondanza delie fante vocationi, l’efficaccia de’ Sagra, 
menti, il zeiode’Mmiftri in ordine alla noflra falute, tuttoè opra 
Mttth.v» della mi fericordia ; Mifbricordiam volo , & non facnfìciiim : Entrate là 
sii nel beato regno della G oria, vi vedrete glonofi il pentito Dauidde» 
illagrimante Pietro, vna Maddalena, vnraolo, Matteo, Agofiino» 
vn’infinità de Santi già peccatori , con la penitenza laiuati, tutti gli vdu 
rete dar’ alla D. Miiencordia dìfua lalute la gloria ; Grattata* deputo, 
Coaf!' 4 * & mifericordi* tu* , quii peccata meaquafi gltcìem joluilh, & grati * tua 
deputo, quxcmnque non feci mala , quid enim facere non potai { & omnia mihi 
dtmifja effe fateor , & qu * me a Jponte feci mila , & qua te duce non feci . Più 
fluirete ne! contemplami quewitcrlì Jpecclu di depurata innocenza, 
Gieremia , e Giou.nni fantificati p.u che nati , g’i .• ngioli nella gra- 
zia mantenuti illcfi , la Reina de’ Santi, e de g ì Angioli immacolata 
del tutto , perche prclcruata da ogni bruttura ; Dalla opiicricordta tut- 
ti vgualrr.entc lanconofcono ; dituttilej.xu eccezzionedue a. Ago- 
fimo , Tantundem , mimo magìs te dihgat , quii per quem me v.iet , tantis 
peccaiorum meorurn langonbus ex ut , per eunt fe videi, tanta pi ci .forum ian- 
goribus non implicavi . Pare aliena in tutto da Dio la pumtiu- giuilixia» 
nonhà le ferine viicerc di faiiaride, quale de’ griduri ae’lpa zi marni 
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tòrirérrati , comedi rauficalc melodia fi goda, non deleftatur in per- Tot>. i* 
ditiombus impiorum . Semi direte, o dotti, che judex quantùm gaudere 
debet dè ventate iufliti * , tantum dolere debet , che vi fia odiola materia 
da efiercitarla , al refio palla in pcccaminofo liuore ; non hà bifogno 
tlnafiro Iddio , d’imparare daSocrate la tenerezza di pietà, nel profe- 
rire fentenza di cafiigo ;piangeua quelli, douendo alla morte fenren- 
ziar’vn reo , e fendogli detto .chehauea inlua ballia il liberarlo , riC- 
poleda Sauio ; condolere natura , neceffitalu efl , decedere verò à lege,& 
iujhtia yinboneHnm . Molto d'auancaggio il vero Dio, Dio di Mticri- Lun ‘ 
cordia ha nelle mani la vcndicatiua giudizia ,* i diluuij, gli incendi), le 
fommerfionMutti gli cafiighi della vita prefeme ne fanno ampia fede, e 
molto più leioeiphcabili pene d’vn difperato inferno; ma vditelo lotto 
di tal’obligo quali foggiacer’oppreffodal carrito , prsbuifli mibi Ubo - If * ♦».’ 
remininiqwtaiibkstuis-, vditelo a piangere , quando è forzato dargli di 
piglio; oeù heù confolabor fupèr boflibus meis , & bis, quioierunt me re- H*. «• 
tribuam. Vi è la Giufiizia ,ma lelo per chi della milcricordia aualerfi 
non vuole; che non fà, perche tutti fi laluino? fa vedere la apparec- 
chiata gloria ,alpetta a penitenza ,dona chiamate continue , ì mezi e 
troppo abbondofi per la falute; ma fetali di fe fiali ofitnati nemici la 
milcricordia dilprezzano , che vi può far’ egli , folo fi perde , chi a dif. 
petto di Dio perdere fi vuole ; non può refi a r’ vntalc dilordine nella 
natura , la ribellione della creata contro l’Increata Volontà ; altro me- 
ta non rimane , per vgualizarc tale deformità , tatuo il coiMpenfarevn 
(Riordinato , e volontario peccato , con' inuolontana, ma ordinata pe- 
nitenza; ftmplicitèr enim melme efl , peccai orem effe fub pana, quàm fini VuIpw 
pana , pece slum emm nullam babet bomtatem , pana verò lufiiuatn babtt Jum.The, 
correjpondtntiaai culpam ; imperò è cofiretto venir’ alla fentenza. qu an- 
idra glorificami Je , & in dtlicqsfuit , tantum date tilt torme tu um , er luti ut » . Apoe. i». 
Ma quanto fa ; quanto inuenta , quanto s’adopra qucil’inbn ta milcri- 
cordia, per lgrauarci da vn’obbligo si odiofo , per non rurouarc mate- 
ria di cafiigo :Vdite eccelli di milcricordia a tutt’altro , ch’alia Diu na 
verità incredibili ; gli pcccviidi tutti noi ,di chionque m le non gli 
vuole mantener' olimato , da noi per eccedo di pietà gli ic*rnca , 
foura dell’amato tuo V ingenito gli addofla , in luì con' vna paisione,e 
morte lenza pari glicaitiga, per non hauer’a cafiigar’i peccatori ; 

Tropno fihv fuo non pepcrcit , fed prò nobis omnibus tradidu illusa . O’ incl- A< *' 0 ’ ** 
plicabile nriericordia ! chi può mai edere nelle milerie della colpa 
tanto infangato , anzi fepolto , che fe con cordiale pentimento le vuo- 
le da le fcuotere, non fe nc vegga prefio liberato, mentre nel figlio 
d’iddio le vede più che a tutto rgere punite { pofwt tu eo imquitares om- 
nium nofirum . Qual peccatore piu perle può mfi.darc di lu«ialutc,le ,ft - - 
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contempla la Diuina Mifericordia hauereperlui dato in fodisfatticÉ 
ccallaGiuftizia tl fangue d’vn Dio Crocifitto* percufieitm proptìr fet» 
lus populi mei . 

Supponiamo, dice l’ A portolo, che dimancare nó porta dal fuo edere 
qucll’Ertenza effenziaie per fc indefettibile, neanche potrà mancare 
giamai, mai terminare i interrai nata fua milcricordia, perche è Dio 
lklìo ; Deus non potefi negare fe ipfum . Pollo ben’ occuparmi io con 
tutta la empietà per cento mille milltaia d’anni fenza mai celiar’ in 
offendere con le bcftemmie più effecraode quella Sourana Bontà; ha- 
ueranno fine alla pur fine, & bebbero principio; ma finire non può 
quella mifericordia, che con* vnfol cenno può diffipar in nulla tutti gli 
peccali imaginabili , non che fattibili ;quomdm m xternum mi ferie or dia 
eiits. Hauetfevn’anima precipitato ne’ furti, adulteri;, florfioni, ho- 
micidij, belleraraie , ereue , più di Lucifero nelle fuperbie.e ribellioni, 
più di Luttero ne’ ìacrilcgij ? che più? quel che non farebbero i diauoli 
flclsi, hauefieca’ piedi conculcata la Santilfima Croce, il Corpo, e 
Sangue Sagramentato di Chrifto ; ah che fc vuole veramente pen- 
tito ricouerarfi a quell’infinità milcricordia , eccoui pronta, c ficura la 
lalute,fecon vero pentimento , e confidanza la cercate ; Per parte 
di Diovel’alficuro; Si imptus egerit pamtenùam ab omnibus iniquitatibus 
fuis ,quas operatus ed , omnium iniquitttum eius non recordabor ; perche? 
viuo ego , diett Do min us, nolo mortem peccatorts .fed vt magis conuertatur , & 
vinai . Quelle anzi fono le glorie più gradite a quella Gloriola Pietà, 
il ricauare dalle fauci deldiauoloie alme perii peccato più perle; 
Vdite, e gioite, ò peccatori, vditc, sù le regole delle della filofofia 
vi voglio chiarire ficuriffimoil perdono, levi volete pentire, quando 
che (lati ben fufli i più infami , i più dii perari peccatori del Mondo ; 
Confelfatemi voi co’l Filofofo (ledo , che ila Iddio per Edenza infinito, 
anche infinito farà ogni di lui attributo, fendo in lui ogni cola foilan- 
za, duna accidente, tutto è Diuino, qmequid efl tn beo ,cH ipfemet 
Deus-, infinita donque interminabile è la di lui mifericordia : horachi 
vuole , ripiglia il Filofofo , chi vuole indurare l’infinito ? non fara in- 
finito , fc potete venirne a capo , infimtum efl , cuius quantuncumque acci» 
pientibus [empir reflui ,extràfumere . Ma fe Lucifero con tutti gli An- 
gioli, Adamo con tutti gli hu omini fuffero flati creati cento mille 
miliiom d’anni per inanzi,e tèmpre ribelli haueflero fin’al preiente 
ingiuriato il Redentore con le enormità più esecrande; eccoui vna 
Aritmetica , che di quelle potrà determinar’ il numero , vn’intellctto, 
che potrà bilanciarne la grauezza , fono finite; e quale paragone po- 
tranno haucre con la Oiuina Milcricordia, la quale nè numero può 
haucr«,nc termine, nè radura ? finiti ad infimtum nulla efl proporti » : 
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Di S. BaGlioè l’argcmento ; Si fieri potefl , ri multituio mifnationum 
Dei numeretur t & magnitudo mifcricorduc m infuna r la comprxbendatur ^ 
collata cim magnitudine oeccatorum , aibibeatwr fané (fìlibet jdefper atto ,jtn lfg #,*». 
bxc & magnitudine pofjunt , & numero definiri , mifericordid autem Dei, 

& miftrationes eius nèc magnitudine vlla,nèc numero poflunt circumjcnbi , 
noncflcùr de [per alio adbibenda fit,[cd mifencordia Dennnocanda , & pec- 
cata funt deteflanda. Entri a dello ad arringar* incontrario quel capo 
de' perfidi.il fanguinario Caino , contro di quelle cattoliche uottr ne 
vomiti le infernali beflctunaie ; già infierito contro b fui naturare* a 
che contro’ lluo Dio vibri il to (fico della lingua, già che non può la 
roano ; vedendoli dc’l’incfcufabile parricidio acculato , e continuo 
auanti la Diuina Giuttuìa , li prcade a conculcare La mifericordia, 
in vece di fupplicarla; rnaior c(l iniqmtas mea,quant yt ventarti mere ar . n 
A h empio, lo feruta S. Bernardo, ab empio non u era troppo illa- 
uarti le mani nel (angue del fratello, fenza manomcuei c di piu Ino» 
nored’vna mifcricoi dia infinita i Vna pietà, che non hi termine, co- 
n.eii può paragonar* adenti mancanti , a mancanze flotte, c limita- 
te? Meni iris Cain , mentitisi maiorefl Dei mifericordia , qudfh tjuauisini - B em fan 
auitas . Buon Difcepolofùdi Caino, ann che dclfuo Diuin Macttro 
il' facrilcgo Giuda, doppò quell’ettecranda vendita , doppo’l netan- 
do tradimento firauuide.e fi penti , ma non fcpp« ben pentirò, non 
Zeppe appoggiare la lua penitenza , per farla valeuole , alla Diurna 
Mifericordia • traboccò nella dilperacione , vltimo de* peccati; quedo 
sichcèirreatilEbile.econtrolo Sp. Santo, al quale c appropriata la 
carità, la mifericordia, non già perche edere non polla Pf* h tua 

• grauerta perdonato da quella, ma perche lui fiej.o daqueliaic.clu- 
de ; inguila di chia’iapicca , dice ì. Agott.no, che chiudendoti ogni 
patto al rcfpiro dell'aria, viene per necediua fuffocarfi: Sicut qui ftbt 

collumi igant , indèfe ocsidunt , quid adeosnon inir atjpir UHI ycris buius, \ic 

* iUi, qui dejperant de mifericordia Dei, ipfa defperat onejefuffocant , r>t eos Spi- 
ritai Santi us vifuarc non pofjìt . Ma noi allenati co’l latro della tede cat- 
tolica con più vera verità, con più viuo contorto contortati hamo, da 
S. Pietro, da S. Paolo, dalla Maddalena, la S. Agottino, davn.t infi- 
nità di Santi pria peccatori, horconla penitenza dalla milcricorju 
fantihcati ; Dixi .cortfitebor adurrsùm me iniufhtiam mtam Domino, & tu FUI*- 
remifijìi miquitatem peccati met ; Vengano adulteri , fprniesrij, ladri, ^per- 
giuri, vendicatiui , vlurari Sacrileghi , ido’atri, diauoli in carne vinca- 
ti , vcnganoiutci, facciano cuoraggio sù l’cttempto de’ Santi ;e piti su 

le dottrine delia legge , deM'Euangclo vi prometto , quanto t vero 
Dio, dalla Diuina Mifericordia il perdono, te di cuore vi pentite; 
vditc come vi apre la Brada 3. Paolo pria pcrtecutote, poic.a Dotta- 
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i.«dTi«, reprimano della Chiefa ; quomàm perfeemor , & blafpbxmus fui , mine 
*• autèni mjcrìcordiamfumconfecums: L'vitima arma del nofiro inferna- 
le neiuiao nell’agonia della morte , quella fuol’elfere , lo fpauentarci 
«onl’horrore delle noltrc colpe , per farci difperare; antiuedete o fé- 
deli il colpo , ributtatelo con l’mfaliabilc feudo delia fede Cattolica ; 
Credo in remiflìonem peccatorum : Sò che vi è Iddio , sò che in Dio vi è la 
mifericordia , a quella pentito cordialmente m’appello, quella che mai 
non può mancare, coprirà gli miei peccati, quomàm in aternùm mifert- 
9 * lm ‘ cor dia e ìms. 

5 2. P. Se nell’eccellenza de’ titoli fpieganoi grandi del Mondo le 

glorie loro più riguardeuoli , io altresì pretendo co’l molo 
di mifericordia far campeggiar’ al Mondo le glorie più fmgolari del 
Redentore : nè trouarete , che mai altroue più gloriofo difpicghi il fuo 
Nome di quello , che fece nella Croce , quando con l’vltimo eccedo di 
tnilencordia diede la vita, per lolleuare dalla morte il popolo redento; 
i.MicM, quando dedit fé , vi liberaret popnlum jUutn , &■ acquireret fibi Hqmen xter - 
num ; di quello piu humilmentc è ringraziato dalla Chtela ; Grattai 
la mìo», aglmus tibi propt^r magnar» gtoriamrtuam ; per quello gli fu aH’hora dal 
Padre conierto il GloriofuGmo Nome ; proptèr quod Deus exaltamt Uhi, 
AdrhìU, & donanti illi'Hpmen , quod eflfupèr omne nomen , vtin TJonune leju ora- 
ne genu flettati * . Edeccoui come di paffaggio a noi larga la Grada, 
per nobilitarli a fomiglianza d'iddio, quando lui in qualche modo oc- 
calìone ci porge d’viare con* altri milcricordia.o con lanoline, o con* 
aiuti o per naezo de’ conlegli , e de’ conforti , gloria «olirà ringoiare, 
poterli rendei’ m parte fienili a Dio ; ma piacciaa Dio ,che dandoG al 
mendico qualche vile dinaro in Chiefa, vn tozzodi pane alla porta, la- 
fciamopiù prefio marcire nelle calle le vedi .arrugginire gli argenti, 
che non fouuenire, come fi potrebbe i poucri di Cimilo famelici; piac- 
cia a Dio; che in vece di mifericordia , nonfc glicaui dalle vene il 
fangue con trattenergli le mercedi, con' ingiù Gitie,Gorfioni, e vio- 
lenze. Ma non intorbidiamo con mefehianze si amare vn trattatosi 
dolce della DiuinaìMifcricordia; ritorniamo al filo. Neltitolodi mi- 
fericordia la più eccellente delle Diuinc glorie fi comprende , donquC 
per contrario il negare la Diuina Mifericordia, è l’vltimo de’ peccati, 
con chefipolfa offendere ; nè potrà mai eiler' empietà il aurocem.» 
Creatura ,che dalla mifericordia s’cfcluda , fc vuole cercarla . Qual fa- 
crilcggio fi può ideare più empio, che il ribellarli da Dio ,11 beltem- 
miarlo , infamarlo , tormentarlo al non plus vltrà , farlo morire in Cro- 
ce tra ladri i qucfto fù’l peccato de gli Hebrci , c quando fi riconobbe- 
Aug. ro ,fù peggio il loro pentimento , mercè chcacciecati dal peccato , 
dicrononeH'ellretuodc’iiiali, nella diiperauone ; <3 r im putabani ejje 

tnex- 
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hexplicabile,»iagnum enim erat fuciniti, cuius confiderai faceret tot deaera- 
re : Ancora voi non fetearriuatia tale .-e pure quando dal Prot’apo* 
flolo vollero quei perfidi vdire la parola di venta, impararono non 
a difperarfi . ma a pentirli ,cconuertirfi , per goder* il frutto di quel 
Redentore , che fu da loro vccilo : Tamtemini igitiìr, & conuertimmi, vt 
deleantur peccata refira. L’haucrc morto con rabbia infernale il figlio A£>fv 
di Dio , non fu colpa difpcrabilc, fù oggetto di milcricordia, quale 
fara hoggidi il peccato nel Mondo, di cui 6 Redenti da Dio , Gabbia- 
mo a dilperare? come può Satano a quello indurci con l’bonore delle 
nolìre colpe? vdite contro gli hcbret,a noitru conforto S. Agofiino, 
comedtlcorre ; non debebant defperJre , prò qu inti in Cruce Dominiti di- 
gitanti efl, orare ; non enrm attendebai , quàd ab ipfii mmebatur , fed quòd Angitàdt 
prò ipfu monebatur . Vn lui dubio mi i ella ; le e infinita quella mtlcri- 
cordia d'iddio , finite tono tutte le parti dell’ Vmuerlo, il Cielo, la ter- 
ra , e l’inferno , donquea tutte fi deue quella diftendeic,c trapalare 
fenza indura ; N'cl Cielo me l’allegate di lubito , o Teologi , doue prx. 
miai vltrà condignum ; conleruando quelli prelati ncircilcre , che me- 
rita Ha no per la fomma ingratitudine d’cilet'annihilati , mala milcri< 
cordia per loro , o eflrcma loro pcrnerfiia. che in modo hanno perue- : 
rito il tutto, che la (Iella mifericordta gli ferue di tormento, mantencn* 

«li gli nell’cflcic, fottodel quale deuonoeternameute penare; ma quel- 
le loro pene non fono più oggetto di mrtericordia , già che per ehere 
icntcnzutc nel termine, non lono più miferia jubleuabiln , come nean- 
che oggetto può edere del. 'onnipotenza , rei tmpoljibiln : Maio quella 
vita «.-me fi fa veder’ infinita quella railcricordia? di qua lenza ricor- 
reva gli condannati errori d'Origene , perche fono letteralmente con- 
tro l'Euangelo ; ccrtiifima verità fi è , che di qua è vero luogo di milcri- 
cordia;mafe quella fi dincndellc a tutti, coir, epottebbe alcuno da 
quello Mondo lenza pietà partire, come potria dannarfi? da donde 
puòcflcrc.che dietro all’oftinato Faraone cotanti nell’ondc della per- 
fidia fi perdano t Se mi ditte, dell’ofiinatione loro eficre la colpa, la 
quale alleamorofeehiamate di Dio non vuoledar’oiecch.e ; nuluratum r.«<l.»v 
efi cor vbar aonii ; & io vi produrrò vtf pentito, c lagrimantc Antioco , 
il quale-tutto compònto delle lue colpe, a forza di voti cerca di pia*, 
c.ir’ il Cielo , e pure dice il Sagro l'elio ; orabat hic jceleflui ad Donnnutn , 
èquo non ef]et mifencordiam coujequuturui . Dunque non fu per manca- 
nicnto di lui , ma per Icariezza di onlcricurdia la lua rouina ; c quanti 
con’ Antioco lenza pietà fi perdono? rotrei dire con Filone Hcbrco 
nella ripulia data ad Àbramo contro 1 Sodomiti , che non era alle prc- 
ghicreanncila lalantamutatiouc di vita , per quarti maximè Dei capta- n,ji oH tb' 
Uu beneuobentu , & mifericordut Potrei co’l rigore icoultico farui ve- e **“’ 
qturef. ddv.de Guocrn. Tt deiC 
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dere mancheuoleil pentimento d’ Antioco , perche non era per odi# 
formale del peccato, nè per amor di Dio, non foloper horrore del ca- 
ftigo prefente , c per paura di peggio, per ejuem etnieunti* iniqua torque - 
Auguft, r , (ed vita non emendai wr . Ma perftaresù la verità proporta , ardita* 

mente rifpondo , che non ottenne Antioco quella mifericot'dia ,che 
domandaua , cioè la priftina fanità , e fortuna, l'allongamento di vi- 
ta ; ma pur’ottennc miferìcordia,e mifencordia grande, e quale ? reffet* 
all’hora mandato à buon’ hora a cala del diauolo ; non irridile nò, vdi- 
te;farefti voi pietofi , e non ansi crudehffiini, fc vedendo annegarli 
pannato voftro figlio, poterti ricauarlo dall’aequepcr icapcgli ,cnon 
volerti , per non fargli doler’il capo ? fe per non dirturbarjo da’ mortali 
faoi piaceri, lo lafciafti gidocare con’ alpidi alla mano? pena aderto , 
è vero, e penerà in eterno Antioco nè difperati Cuoi tormenti, ma quan- 
to penarebbed’auantaggio, le quanto pregauanond’cmcadirela vita, 
mad’allongarlainordinea’iuoi capricci , hauellc in ciò ottenuta la 
grazia , hauerte potute moltiplicare le fucingiurtizie,leidolatrtef non 
fii donque mifericordia troncargli il filo i il penfiere è di $. Agoftmo : 
, ft Siati ed ahquandò mifericardia puniens,itàefl & crudeluas parcens,quis enwt 
ifSàaué non veriùs crudelem diverti rum , quipuerapepercerit volenti ol/fltnanjfimi de 
ferpentibus ludereì E che fatte voi, laluo moltiplica rui le legna nell' 
inferno, o veneri impudiche oftinate nelle libidini i tanti defideri;, 
penfieri , difeorfi , belletti , canzoni , tanteinuentioni per dannare le 
anime vortre,e quelle de’ feiagurati amanti , tanti folpetti ,e giudici;, t 
mormoraticni , che caggionate nC vicini , e nelle rtrade, tante fiamme, 
che accendete ne* cuori , furti nelle cafe , guerre irà giouam,rizzetrà 
congiugati, quelli tanti, e si graui peccati, che per vortro tormento mol- 
tiplicate, molnplicando gli anni in vna vita si diabolica , non faria mol- 
to meglio per voi, che diecianni prima furtero finiti, chele pur’ofti- 
nate volete dannami , non hauerefti afpazimare con tanca rabbia là 
tw. i*. giù, Crucio/ in hac fiamma ? Non v’accorgete o empi; aldina ci nella fu- 
perbia, nelli odi;, nelle vendette, nelle male practiche , nelle frodi , & 
vfore a chionque abufate delle pictofe voci del Cielo , non v’accorgete, 
chenon è opra di mifericordia , ma di giurtizia pumtiua , l'allongarui 
quella vita mortale ? perche con’ erta vuole pagami qualche vollra 
buon’opra , acciò non potiate neU’altra domandarne mercede , per 
***■ darui all’hora quell’hanoreuolerifpofta ; fecepifh bona in vita tua. Bvoi 
in tanto ciechi vi aggrauate il falcio, per douerui di fotta pili rabbia- 
fameme penare ; Non farebbe milericordia , ma grande per voi, fc 
pur’ oftinati non volete vlcire dalla colpa , che aderto aderto furti da 
quell'infinità mifericordia precipitati a cala del dianolo? non fortritc- 
Hi nò tanti tormenti, quanti ne meritate più lungamente viuen-Jo .nel 
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locato; sòtal'rootiuo prendo humilmente a pregare la Diuina Mi. 
fericordia, che fede tali vi lono, voglia ben pretta piombargli nell* 
inferno ; ttùm entrn augentur dona raliones etidm crefctmt donorum . Ah 
non fatte di grazia ò riferirà ben cara della Dioina Mifericordia, o al- 
me ledente co’l Sangue d’vn Dio, non fatte nò conl’oflinationevoftra, 
che vnamiferieordiasìafprahabbiafi con voi da vfarc; aprite di gra- 
zia il cuoica quel Dio > che del titolo di mifericordia più Angolar- 
mente fi preggia, la di cui mifericordia nè da numero, nè da enormi* 
cidi peccati che fiano, efiere può terminata già mai ,che fodisfarla 
Giufìiziaco’l Sangue del fuo Vnigenito.a voihafpalancatigli erari j 
d’vn’infinita milencordia , c per meco di quella alla gloria vi chia- 
ma .apritegli occhi della mente, e fpaucntatidall'horrorc dell’infera 
no meritato pur troppo con la mal pallata vita , rifuggite con penti- 
mento cordiale, con vna fama mutatione di vita, c con filiale confidan- 
za rifuggiieaqucll’infinita mifericordia, chetala vi può dare vna San- 
ta penitenza, c poi la corona di gloria; Gaudium erti corditi *4ngelts Dei t*® iti 
fttpir vno peccatore potnitcntutm agente . 

:/ • f •* . - w , ! . ’• , 

IL NEGOTIO PIV FACILE, EL PIV; , 

‘ DIFFICILE, 

* IL MARTEDÌ 

DI PASSIONE. . 

• . ' -I 

Tronfi h)nc , & vade in Jucfaam, vt videant opera, qua 
. facis 5 ncque enimfratres eius credebant in cum • 

Ioan. 7. 

* . 4 *. «. *r * •' . * . w 

'Aquila quella generofa Regnante trà volatili, non è t 

che qual vano camaleonte d’aria fipafea ; ma come 
che ldegni le ombre , ed 1 pauori della terra , tata alla 
puriffima luce del Sole lietamente fi gode : Quafi che 
pretenda celcfle tutta la fui profappia, cesi gli legni- 
mi fuoi parti da furretitij fedamente alti ptù fuocofi 
«aggi d* quel luminofo Pianeta djjtinguc, quelli trattiene per figli» 

■ SuanydclT.de Gitbern, Tt * W4 
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quali in quella depurata luce fittamente rimirano ; quelli precipita, ehi 
con* vn minimo palpitare deil’cccbio, iene ritiraro, F pur* il cieco 
pipifirello, quali che più del Galileo eternatevi hahbia le odioic mac- 
chie. Sopportate nonne può vna cechista. Ncr credo, che altra ra- 
gione cttcr vi poffa di tale contrarietà di quelli due Vccelli verfoal 
meccmo oggetto, laluo quella, che dal F ionio v en* apportata, la 
Aria.nh.» diuerfità delie complefbom loro , o fiano organi vifiui . Otteruate 
■ jph * adeffo ad vna tol voccdel Re entorc , corrergli appretto Petro,$c 
Andrea , contici tirfi Matteo, conia Madd lena , e tanti altri darlcgli 
per-ndiuifi legnaci /rimirate dall'altra pane gli di lui comangumci , 
che per «fioca lui piùcongiontt diiangve.ttr alleuati in compagnia, 
molto più conoicer lo, molto più amarlo duucuano , e pure nei Van- 
celo d'hoggifuno t* fiati per increduli ; ncque emm fratres eius crede- 
bant m eum \ anzi come befifandofi di lui , a pompeggiare le tue virtù 
l’inuìtano ; tronfimi udaam ,rt dijcipuli tui opera tua Vtdeant . Appor- 
timi chi tà , ditale contrattela d'afietti muoio al medemo oggetto, 
vnaragiorc, ma tale ch’appaghi l’intelletto , ialuo la diueria dupofl- 
tione interna de* riguardanti . Riha , verde, o gialla appare la luce 
del Àole,g ufto al calore de* vetri, per quali trapanar- Le fontane più 
pure, ù p<u laluatiche imbevono peròdalia vena, per Cui (corrono è 
• l'odore, e la virtù ,e'liapoie Cosimi prendo io su'l Vangelo d’hog- 
gi , a rappreientare , che a cuori mondani , e leniuali non è cola più 
difficile , r è più facile uegono alle anime miti , & arrenaeuoli, quan- 
to J’aliìcurarfi sù le dottrine Vargenche ia ialute . 

I Gran che , le confettare vogliamo il vero , gran che da fare trafe- 
colar’ogni mente più acuta, che tutte le cole, anche inanimate alla 
propria perfetttone, e fine con tale violenza fi portino ; lolol’huorao 
di cognition capace, per ccnofcei e, per cercar' il vero fuobene.par 
che non curi: SaleaU’iosùiourad’alinon vifib li la fiamma, per por- 
tarli all'amata fua sfeia nè fi quieta dal «forzo continuo, finche non 
perda tra li luaniuuenti i’efiere: Hanno in cima alle fabrtchc le pietre, 
degni più graui, ma le continuate roume , che esulano con lo sfor- 
zo di piombai* al centro, muttrano ben chiaro , le voloutieri vi fi 
trattengano: Igmsfursùm tendit , dtorsùm lapis , pondenbus fius aguntur , 
A*%A. ti. loca Jiupetum ; mmùs ordinata inquieta Junt , ordmantur , & quiefeunt . 
C ** £c ’ 1 * àonorap.iea luna violenza le «le, e pm balie dal primo mobile dall* 
Oriente in Occidente; ma puie non celiano di manici ere contro di 
quello a tutto sforzo il moto tuo connaturale; Che le taturno,per 
enei e di tuoi, e piu vaila, & alla forza dei primo mobile più vicino, 
trenta lei anni vi conluma ;la Luna per ragioni tutto oppolte in ven- 
Wette giorni lo compiile , & m due alta ai Sole fi riporta . C iole 
• • a. j*. * . l’uomo 
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limonio Prencipe , e freggio deila natura materiale, modruofo farà 
ce ntro l’ifiinto di natura i per ottenei’ li vero fuo bene , nulla fi rife ite? 

A -gio , m’acquieto in parte ; fe la petfcctione noltra ha nell'Intel- 
letto (e non il compimento, almeno il tuo principio , non ve<icte , per troc. «. j. 
arricchirlo di lognmoni, c di lcienze , quanto s’impiega i Gli penufi 4 ‘- 
viaggi ai Flacone, d’Archita , le f inche di > ocrate regifiratc <ia S.Gi- 
r» lame, il trenna'e li'entio delh (colar di Putagora , per imparar’ a ** 
ben parlate , gli denti incredibili de' Filolofi peracquidarclcienza, ' Ull,, 
fanno chiara tedirronianza delle humane diligenze in ordii e ad vna 
pei femore si nobile.- Hanno teoria , e in durata tutta la terra ;(can- 
fagliate le piu profonde voraggitii del Mare ; le qualità , le virtù 
deirheibc, e minerali hanno dichiarate per intiero; hanno penetrati 
gli arcani piu reconditi della natura,* più hni legreti dell'arte; tono 
ialiti con'alcra /icuiczza , che non Faetonteal più alto de'Oeii, in ' ,, ' M 
quarantaoito figure hanno compartita la moltitudine delle delle; in 
trecento , e lei] anca gradi ban diuilo tutto lo (patio della sfera, vi han- 
no tirata jei n.ezola linea equinottiaie, a traucrlo quella del Zodiaco: 

Che piu? vi hanno afiegnati gli due poli itnpeicettibili,aUuogatii let- 
te piai eti, didime le lo o caie, gli al petti, le oppofitioni, & incontri.** 

11 telo, e la terra . pei unirla hanno (aggettato il fuo dilcorlo , aue- 
rata la o.allima , omrus homo natura jenre deftderat . Ma chi non prende t t 
anzi da qui a tcandalizarfi d’auamaggio dell’ignauia nodra t non 
vale la contenenza del dello Filoiofo,r^à Summam Safuntum fum - ,fcl< * 
mi deftderat ì ic lappiamo certòcertiùs , che foto dalia prima , ci.cn- 
zialc, & increata verità ci può venire la luce di Sapienza più vera, 
più nobi>c ,e più vide, e quella deU’Humanato Iddio fù per ordine ai 
con pm erto della beata noltra peritinone regidrata nel Vangelo; 
tradidit tum lacob pueru juo, & Ijrael diletto fuo ;po(l htec interrii vtlusefi, j, ruc |. , 
& iùmhommibusionuer)aiuieJì: Onde enei M‘ ndo tanta me.eniaggi- 
ne , ch’il u>cno thè da menti maro fi è il ^acrolanto Vangelo, Ut il ccr- 
c-remledi lui dotimela ficuiezza della la Iute, aozi hormai fi è ver- 
gi gnail nominarlo tuorn de 1 rcliigicfi chiodri? ò quanto letteralmen- 
te (c mi ci epa ) 1 cuoicadouerlo dire) quanto a noi li acconuicne l’ho- 
d'Cmono-piouero del Vai. gelida ; Nequè emm fratreseius tredebant 
ineum ! * ' 


La troppa difficoltà, che per capire dottrine sì alte, & adrufe.s’in- 2 
contra , cauta tal dilordme,e molto più la totale ripugnanza della leg- 
ge V angelica contro tutta la natura : Oonque babbuino tempre a 
lambiccarli iJccruello fra le Ipccolationi , c lalciar’ in tutto deilei* 
huomim. p cr eliete Chnlliam i Dalla natura ci furono datele due 
fiutoni piencipaii , l’iraicibile , c la coacupilcibile perjnanteniu.eutq 
"* della 
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dcUa vita , quefU per ricercar* i oggetti vóli, ediletteuoli a foftener- 
la ; quella adremouendum impedir»; , perche virilmente polla inforgere 
cpntrodichi , o impedirgli il fuo bene, o aggrauarla di male. prcien- 
* da : Ideare fi può al nofiro fpllegno cofa piu conforme «e da -noi più . 
infeparabile? quelli fono gliduepoli del Mondo picciolo, foura de 
qua ii tutta lavila fi foftiene, fc quelli fi tolgono , conuicnc chil tut- 
to con rouinofo precipitio fi confonda . E pure nel Vangelo non 
d’aualorarle, ma di eftirparledalla radice fi tratta in primo luogo*, 
come capirlo, fe parla letteralmente, come vbbtdirlo ì le h abbiamo 
da viuerc vna vita fempre mancheuole i RalTembrano a prima villa 
propofitioni irà fe contraditorie , huomooffcfo, e che non lì difen- 
da ; huomo viuo ; che da fe s*addaui sti U Croce ; huorao ricco , che 
tutcoilfuodiiperga , per rcllar’ ignudo : E quelle fono nella (cola 
Miitb.i». Vangclica le malsane fondarne* tali ; rade, w vende omnia, qit* babes. 
Lue. 6. & da paupenbus ;■ Si quii , repercufferie in dextera maxdta , pròbe ei, & al- 
ter am ; qui vult venire pofi me, abneget femetipfum , 4? tollat Crucem fuam, 
t.&fequaturme: Potrebbe capirli , té nel battefimofulfe in noi elltn-' 
ta la bile ; và tu mèdemo a comprarti la Croce ,c luenata la Volontà, 
Eradicata l’irafobile, feti vede^in ella conficcato ; òquanto tutt’in 
contrario fi sforza con tutteie forze La nofira natura MI bifogno di co- 
" H ’lidiam rifiorì contro la fame, per riparare (dice il Filofofo) le parti 
Aiìft t. de fluide ; omnc viuens quandii viuit , mdìget alimento conuenienti naturò fu*:' 
oeutr. dal freddo con le veftì , e mantenere l’honeftà ; le necefsi- 

ta.che giornalmente nelle malattie «'incontrano, le impotenze che 
nella vecchiaia ci aggrauano , l'obbligo di proueder’ alla femeglia , di 
coilacaie)3 figliolanza, ci obbligano (chi nò vede?) a procurare, ad 
ammaliare ricchezze: Oltre che per iericrcatloni della vita prcfcnte,- 
C vn 4 >crottenci'i gradi, & honori,è ildinaro il primo demento; e noi 
vorremo gettarli ad vna difpcratior.c pofcii irremedi abile, gettando 
addio in manoapouen prodigameme ogni nofira iollanza ? A ra- 
gione quel ricco giouinc , che fi prefentò alle porte della fcoladei 
Redentore, vdendoda principiononcomein quella di Pittagoraco- 
mandarfi vn triennale filentio, ma di rinonziarc difubito alpatrimo- 
nio , rutto attonito , e indio ne ritirò fuora il paflò ; Cùm audiffet ado. 

11 ,1> ‘ lefcemverbum , abijt triflis;erat cium habens multai poffeffiones . Anniba- 
ie sì, th’vlcito dall’Affrica con buone Iquadre, pna che paffaffelcalpi, 
forti ficaio fi 'vidde da numerofi eserciti, perche diede voce di venir' 
al lacco d'Italia; s’accrebbero in immenlo le legioni al Dittatore Cela- 
re, benché con poehifsime armi haueffe pillato il Rubicone, perche 
neil'entrai'in Roma Ipalancò terrario, arricchì gli fuoi ieguia.-Quan- 
to piu fi carierebbero a miliiaiaglt difcepolùa Chrifio, che non finu- 

' merlata 
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merino addio a decine , fé in vece di precettargli vna (trema , e v#- 
lontana pouffrtà , infognato gli hiuetle come hi fattoi! fole, afa- 
bricar’oroeon vera alchimia ;gta chela fola chimerica tanti ne ob- 
bliga allumare tutto il fuo , e finalmente fe Acrii ; so la fperanza vana 
di potere con quel fumooondenfar’i (noi guadagni ! quidemm vetta, o*e- i ri 
quid earnalu homo nouit , nifi fua rctinerc, aliena rapere , fipoted , con- **'•«♦**» 
eupifcere , ft non potè fi i 

Ma fiali per nulla per la fperanza detriclo rinonziar’i tefori della j 
terra ; quelli alla per fine lonobeni edemi, lenza de quali, benché * 
con (lento, fi può però afloluta mente campare. Ma come vi entra 
l’applicare ferro, e fuoco alla concuptfcibile, quali che fu Ile vn’hidra 
di rediuiui ierpenti , e non vna parte primaria della no Ara roanutenen* 
sa? condannarla alle fiamme, acciò inceneriti fiano idi lei pani pria 
che nati fi foli penfieri di lei conosciuti e graditi , vn fol dcfiderio 
non vuole s'alliCui, di volerlo eternamente punire fi proluda? qui vide. 1 ■ u 
rit muljmm ad eoncupfcendatn tam , làm macchatus ed in corde fuo . Ogni 
demento lenza finire al tuo centro fi porta ;ie belle a rizigodi mor- 
te vanno in traccia di quello che bramano; e pure non bauendo.co- 
gnitione, non ponnohauerui vero godimento ; folo i'huomo hauerà 
dalla cognitione più gagliardo lo Aimolo, e farà forzato martue con- 
tinuo ad affiggere te lieflo con guerra si gagliarda contro Pappe, 
titof Port ara in quella vita l’Inferno di Tantalo , fra l’abbondanza di 

C imi , e d’acque, di fame morendo, e di lete? fu creato per noi U 
ondo, cene fù dato l'Impero, v’Jtabbiamo inseparabile l'appetito, 

& bora ne di grandezze, nè d’honorr, nè di ricreationi , o piaceri 
farà pur lecito il diti-orrore , il rimirargli, per non haucr* a defiderar- ^ 
gli ? 7 iolut diligere Mundum , inquieti , qua m Mundo funi } al redo quh Umk'ff 
cuptque volutrit amie ut effe hutut f acuii, inimtckf Dei confhtuitur » Ben* 
era più facilca quell'onnipotenza, a annulla è difficile, era più faci- 
le, cftir pare quella paffione dalle radici! Ma mentre damo in quella 
carne frale, eoa tanta vchemenza dell’innata, e già Corrotta concu- 
pifeenza, non fi può ideare cola più afpra, e più difficile, che il rinon- 
tiare del tutto alltdtiei appetiti . Vedemo noi ancor' alla giornata ■* 
palleggiare per le Città lepiù impudiche frinì, con namerolo corteg- 
gio d'amafi/, e far fi beffe di Zenocrate,qual'ai)a fua graue filofofia nò 
può obbligar* vn fido feguace.Tutti gli negotiati del Mondo e nel Cle- 
ro, enei Popolo pare, che fiano, non per auilirfi incogniti frà le più 
homili baffurc, ma per (oheuarfi colpicui al più alto delie honoreuoli 
grandezze ; die vt fedemt hi duo filij mel m regno tuo , vnut ad dexteram 
tuam, almi ad finiftram. Tutte le facende più ferie pare, che trattino 
aondi feomearfi con discipline , e cilici/, non di martirizarfi con va. 
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lontana fame, ma d’allongarfi con commoditi la vita mortale, per go- 
derfi ne» paffatempi del Mondo : venite coronemus nos ro/h , antequàm 
8>e marcefcartt ; nidlum fitpratum, qnod non pertranfeat luxuria noflra . Cono- 
fccua quanto fi poteffe conoscere quàgm quel felici «fimo (Colare, quale 
netl’Academia del Ciclo hebbeper maellro lo Spirto Santo; e pure 
quel Salomone si fauio , o non fi potette capire coerenza trà quelli ter- 
mini (Huomo nel Mondo, e nemico del Mondo) o che vinto fufle 
< dalla forza della concupiiccnza.fi protefia d’hauerfi a tutte le voglie 
E*cL i- fodisf Atti con* ogni più efquifito diletto : omnia , qua deftderauerunt' 
oc uh meì , non negaut eh, nècprohibui cor meum , quìa omni voluptate frue - 
retur. Ma quanto è più difficile lenza paragone l'altra roafiSmaVan- 
gel.ca , la quale contro la manutenenza della vita direttamente com- 
batte! Tollat Crucemfuam , & [cquaturmc : e perche nacqui nel Mon- 
do, le doueuo perlegoitarela mia vita i fugge quanto può dal falco- 
ne la ftarna , l'agnello dal lupo, fin’alHmbelle, e vileformica fi riferi- 
te contro chi fa tocca ; hannoi cani , leoni , lupi , ferpi, tigri, aquile* 
erutti gli animali hebbero dalla natura, il veleno, le Zanne , i denti» 
ieonghie.il roftro,i corni per ripararli, e l'huomodoueià abbraccia- 
mi , t re chi l’mgiurw.baccizre , chi lo ferifee, amare chi l'vccidc ? bene fa- 
citebis r quivos ederunt , orate prò perfequentibus , & calumni antibus vos. 
Quali propofuioni fi ponno infingere alla natura più ripugnanti? Si 
ponno deGderare nel Mondo quelle (fatue morte, quali nel l’opera tio- 
ne da viuo conferuino ilfcntimentodamorto, ma non pare cosi fa. 
cile i 1 ritrouar ne la prattica ; le guerre continue, le difcordic ciuili , le 
ribellioni contro Tarquinio, contro Dioniggi, le languinarie fattio- 
, ni di. Siila* e Mario, de' Guelfi ^Gibellini.U rizzecoridiane tra par- 
n co li ri oftefi y le horrende, e languinarie vendette fanno tefiiroo* 
nianza ben chiara , fe fia tanto facile il mortificare , nell'huomo offe- 
fo l’irafcibile, il (offrire gli difonori , gradire l’ingiurie , l'amare le 
battiture , e le ferite, il dii prezzar’ 1 , & odiare lavica , che a quelli và 
per nccefiaria conl eguenz^vnito . Tali fono i lenti menti dell’huomo 
. carnale; Multi pracepta Dei imbecillitale fu*, non SanBorum vinbut a(ìt- 
vunh!t '^mantes ,putant effe imponibili a, qua. prxcepta funt : Per quello fi veggono . 
nella libertà delienlo ben poco pratticate, ed vbbidite le regole Van- 
gelicbc;per quello la predicanone A po Italica viene nel Mondo (pao 
«lata vnapazzia ; Vradicamus CbriflumCrucifixum , indoli qmdim fcan- 
i>*ach*r dalum ,gentibus autim fluitili am . Per quello gli Apolloli medemialle- 
uati per altro nella fletfa Accademia diChrillo ,arriuando ben fpefio 
J ‘a quelli enimmi , non potendo con huraane forze capirgli , erano for- 
zati a domandarne la lolutionc ; Edijfere nobis parabolam iflam : Per 
' quello Gregorio Magno trà tutti intendenti l^m o delle dottrine dt 
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Chrifto , pure al corrotto intendimento del l'ecolo le crede inapprenli- 
bili , perche non può all’huoino mondano non effere piena d’ellreme 
difficolta l’intelligenza, e l'ofleruanzadell’Euangelo: Quis nubi ere • Greggia 
derct,fi fpinas diuuus inter pretarer , maximl cum Ulte pungant , ijhe de - ,,in Bu * 
leflent i 

Spennacchiamo quella cornacchia , e fé ne feoprirà l’cflenza: Non 4 
habbiamoquì con’altifCme fpecolationia diiptitaredell’innarnuabilc 
Generatione del Verbo Eterno; non della ineffabile circoninceifionc 
delle Diurne Perionc, e limili; ma al puro lume di natura voglio, che 
vediate ben chiaro , e conferiate , che venire non poteua in terra 
dottrina del Vangelo piu facile ; non le ne può altra inuentaref non 
che alla natura ripugni ) per fodisfare , per acquietare la natura , per 
far’ in terra beata la noltra vita ,del Vangelo più idonea. Nè pen- 
tiate, che ali’buomo folo io voglia decorrere, quale alpirando alla 
vera beatitudine nel Cielo , s’obblighi in terra ad vna vita tutta cele- 
ile ; in puris naturahbus l’habbiamo pria a conlìdcrarc, indi con più 
efficacia , per quanto ha giurata l’vbbidienza a - precetti del Redente* 
re, e lotto lo Stendardo della Santa Fede milita per il Paradilo.Auuer- 
tite ,>erò che parlando dcll’huomo puramente naturale , non voglio 
fi equiuochi nel nome , abbandonando il proprio per il lancihcato im- 
proprio , che per huomo s’intenda il dipinto , c non ( come fi deue ) il 
viuente.- Non m’intendo ditrattare d’vna natura corrotta , e viziata 
dal peccato , la quale tamquìm ruttila febre frenetica, naufean io ogni 
cibo m gliore , solo a puzzolenti fecce s’appiglia; d’vna tale anche 
ioomfetiò, cheprofeffandovna vita bell a e ogni legno ò’hun.anita 
rifugge; quella troppo fi dichiara appòdcl Sauio : tranfibic vita tiofìrj 
tamcjuàm veftigium nubis , vmbrte tranfitus eh vita nofira f che pero ve- ~‘ s ' f ‘ 
nite tfruamur bonis ,qax circa nosfunt. Ma parliamod’vna natura ret- 
ta, qualellei e deue l’humana, in quanto folo fi ditlingue dalle be- 
Hic, in cui la ragione prefieda, comelourana ; Ft animiti, qucmjub itoTftt. 
Deigubemaculisconlhtulum corports fui decet ef]c ‘reelorem , domina: toni s 
fitte obtincat digmtatem . Chi potrà difficoltarmi d’intendere in tal fen- 
timentola natura, non chi teme Dio, ma chi fol* faccia profetinone 
d’honore, ed’huomo, non difiera? Atali huomini metto in catiHra, 
non il tiglio d’iddio, non Anacoreti nemiddel fccolo , rna vii puro 
idolatra, quale però nella pura humanità pretende (labilire le n uurali 
mora ita: Vditc donque il morale Seneca , come dilcorrc di quanto a’ 
piaceri del corpo polla leruirc ,-vdiie con che generofa giatunza tut- 
ti gli rifiuta , gli condanna ; Minor fUm, & ad minora gemtus , ejitdm Jea fj4# . 
vt mancipinm ftm corpo» is mct ; contcmptus eorporis fui certa hbcrt as ed . 

Schiaui dichiara del. vilùiìmo corpo, quelli, che alli di lui piaceri , ho 
.. i Qtarcf. del V. de Gubern. V 1 » noti. 
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nori ,c ricchezze intendo, fi fanno delle cotidiane viltà, e fatichc.per 
hauergli , viltflìmt Ichiaui: Huomtni chiama quelli, che non badan- 
do alle fodisfattioni della carne comuni a noi, ed alte bedie, all* 
acquidodella virtù in tutto s’impiegano: Vditeda vn’altro Pagano, 
come anzi all’humaniti ripugni, come è vita beftiale, il viuer’ a* go- 
dimenti del corpo , come fia de tali non vn viaer’humano, ma vn mo- 
rire continuo ; Multi dediti ventri ,atquèfomno, indoli, incitlttquè vitata 
ftcùc peregrinante* tranfegere ,quibus profittò , contri naturarti corpus vo~ 
lupi ali, anim a oneri fiut ; eorum ego vitam , mortemque mxti extimo . Leg- 
gete come fono dalli Storici trattati generalmente come nandred’ani- 
mali nel lettaroaio di Circe, in opprobrio a tutti gli Sardanapali , i Ga- 
ligola.gli Bltgabali , e tutti gli epicurei: quindi vedrete, come da Van- 
ge' ico, e non da idolatra vi fi ano bene lai Stoico compartite te ope- 
rationi 'cll'huomo ; ai corpo nulla piu,di quanto alla neceifità fi deue, 
alla pe fettione dell’anima tutta la vita ; Sapiens ttaquè multum cum 
meliore fui parte , ac diurna verfatur ; cùm kac querula ac fragili , quuntum 
necefje eli , Al reflo protelìara vie durilfima fchiauitù, nortaiezza 
d'honori jcrudiifimi martirij, nonvn Paradilo di piaceri ; turbolentif- 
firae affìittioni , e non interni godimenti a chi go ieri! pretende ne' 
diletti del corpo: multts fernet , qui corpori feruti ; huius nosnìmius amor 
timoribus inquietat , follie ttudtnibus onerat , comumelqs obucit . Ma che ri- 
medio contro a quel titillamento naturale,quale generato con noi, in 
noi viuendo ,alle (odisfattioni del corpo f all’acquifto delle ricchezze, 
alle pretensioni più alte, all’inlatiabt le godimento della gola, e del 
fenCo.fenza maiceffareci (limolai? che rimedio? opponetegli (dice il 
morale) la fourabondante amarezza,che vi èiemprc mefchiatadi den- 
tro ; aggiungetela ftabilelor'inilaoiiita, l’infalUbi e (ìcurezza di per- 
dergli ben predo; affidando m ciò il pendere, vi fara facile il rinon- 
zurglida voi all’aua maggio : Vis aiuerfus hoc corpus liberete? prepone 
libi fecuritatem , quandoquè hoc contubernio carendi , & fortior eris ai necef- 
fitatem exeundi . A questa pietra lidi a fi conoica l’oro d’vna vera Imma- 
nità dal vite piombo d'vna bediale natura folto l'apparenza d’huomo 
naicoda: Grate per non (offrire glifpinoft penficn delle ricchezze 
(deue perciò (pine ncil’Euangelo ) nel Mare le getta; Zenocratenè 
pur’ adaggiare vuole gli bacci . non che gli offerti abbracciamenti dr 
frine. quale pure idolatrata fi vede davna vitellina mandradi porci; 
m nor ergo fura , & ad malora genitus, quàm vt manciptum firn corporis mù, 
(osi decorrono gli huomini,che vogliono al chiaro del Soletn- 
te lerrualedifpcnlare la vita, ma non lebedie,che a vani barlumi di 
luna mancante cerchino di lodisfar’a bediah luoi capricci : Quanto 
piùtefauellarc douemo ad anime illudiate co l lume della fede, che 
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génerofeafpirino alla conquida d’vna felicita eterna £ ripugnanti fo- 
no all’huroanità gli Sagri dogmi del Vangelo, che anzi ad altro non 
mi rano , che a ri purgare dalle contratte brutture la n. tura, e rimetter- 
la alla connaturale perfettione , madrine hauendo gli parziali aiuti 
della grazia? Ommapoffum in eo , qui me confortai . Voi ftelsi voglio A-,hl1 -* 
far giudici , quando anche hauendo fegrcta intelligenza con lefo- 
disfattioni del corpo , volerti parzializarc contro lo (pirico : Datemi 
qua tutti gli precetti del decalogo ; tutti vuò, che gli confellate fon. 
dati nella purità della legge naturale : Datemi quelle leggi . quelli 
confcgli , che più fpinofi rafiembrano nelle dottrine di Chriflo. tutti 
gli vederetc donati, non per tormentami la vitaprefente sù la fperan- 
za dell’eterna ,ma anche per componcrui in terra vna beatitudine na- 
turale, libera da quelle mortali aflìittioni , dalle quali liberare non fi 
ponno con tutti i loro pafiatempi gli amatori del Mondo, gliichiaui 
del corpo : Dominus non tmpolfibiha , fed qux perfetta funi , pracepit . De- ttieron.ia 
fiderate voi (c con rag.one^ , che da figliuoli voftri , da’ clienti , e » 
ferui homaggio vi fi pretti , honorc , e riuerenza ( che non fia l’hono- 
re, il nome vottro con' ingiurie, e maledicenzcoffefo i e perche que- 
llo al Padre Vniuerfal’,eSourano Creatore dar non douete , da cui 
non vna volta foto, ma ogni momento hauete riconolcere la vita, e 
quanto nella vita godete? lui lolo il tutto dà, il tutto vi mantiene; 
cccoui nella legge naturale tutta la prima rauola ; Dominion Dcum txod. ze, 
tuum adoralo ; 7{on ajfumes Tegmen Domini Dei lui fruttrà ; Sabatba 
Santtifices : Eccoui dalla naturale fentto nella Diuina l'obbligo di 
riuenr’, e leruir’ a' Genitori voftri; HonoraTatrem tuum , & matrem ibi«r. 
tuam. Chi ènei Mondo, che ami.d’efferecon calonnieoffelo nell’ 
honorc, con rubbamenti nella robba, con ferite nella vita, ò d’eiTer* 
ingannato con menzogne , o difonorato in cafa ? e perche altrctanto 
ofieruare non deuc con tutti ? eccoui chiara la legge ; non occides , non 
furaberis,non macchaberts, nonfalfum teftimoniim dices . Buono donque, 
che lotto pena d’inferno fi proibita ogni opra alla rettitudine natu- 
rale contraria; ma come non laià troppo vietarne anche gli defide- 
ri; gli penfieri volontari) , obbligarci ad vna intiera giuftizu non che h 
nell’opre, anche nel cuore ìqui viderit muherem ad concupifcendam eam,‘ *’ 

iàm maccbatusefl m corde fuo . Ma fe quella da quella deriua,e lenza 
quella mantenerfi non può , perche non vnirle nel precetto? Già lono 
infami nelle Storie le fraudolenze di Tarquinio,le fimolationi di Ti- 
berio , le arti mentite di Affatone ; chi è, che ami d’efler’ingannato con 
apparenza di bontà , con’ ifaluti di Caino, di Gioab,edel peilirao 
Giuda? eccoui il perche ci fono vietati conleoprecattiue i federati 
penfieri , e defìderij , perche vgualmente fiano da Dio è rellerna,c l’in- 
Qttaref.dclT.de Gubcrn. Vu z terna 


j by Google 


*4- i L M A K T E D 1 

tema purità in precetto: 7^on concupifces vxorem ,autaliud quodeumq; 
provimi lui. Anzi che fatiche ,c martiri) intollerabili dal tralgiedirla 
prouengono.dall'offeruarlavn naturale Paradilo; Corre potrà quitv 
tarli mai in quella vita quei fpirtoluperbo ,qu. le ribeilandofi all'On- 
nipotente Volontà del aourano , fi duole de tempi , de* cali , e facce® 
delle cole , s'impaticnta , impteca, beflemuna il Creatore ; nunquii 
tob, ì», q UI contenda cùm Dco tàm facili conqwefctt i quanto ha da Itudiarc , 
da temere colui , che di rubbar^oammazzat'.òiuergegnar’altridif- 
legna fappontarc le occalìoni ,ritrouarne gli mezi Salariare gli Mi- 
mitri , pauentarne la vendicatiua forza di lui , o dell! amici , o della 
giuilizia; là doueviuendo quieto eoo tutti , come vorrebbe , che gli 
altri viuefiero con lui , di nulla dubita , di niente pauenta , ficuro ripo- 
frotj, ii. fa ; fuitimpius nemine perjequente ,iufìus autèm quaft Ito sonfìdens abfquè 


terrore cric. 

, Mail Sommo delle durezze nella vita Chriltiana, non credo fia nel 

0 decalogo , ma co’l lentimentu commune a quelli tré capi Vangelict 
credo , fi riduca ; il dilaniare le ricchezze , & honori del Mondo; ab- 
bracciarela Croce , (cannando in ella la propria Volontà) econfic- 
candouicon volontarie penitenze la carne; e per vltiraoil negar* il 
proprio fentunentoal cuore , amare chi mi odia , rendere bacci per 
ferite, pregare perla ialutedi coloro, daqualiinfìdiata , o violata ,o 
tolta mi veggo la robba, l’honore , e la vita : Diligile tntmicos vcftros, 
& orate prò projequcntibus , & calumniantibus Pos. Chela nalcita.ola 
fortuna all’aito de gli honori ,e preeminenze, e comandi mi chiami* 
no ; che per arriuarui , frà negotij, fpefe, e fatiche io habbia inquieta- 
to me flefio ;chc per aumentar* il patrimonio , ftabihr’ enti atc , per in- 
grandire h calata ,io habbia penato a morte; & hora mi venga pre- 
cettato dal Vangelo, di nate ungere in vna humtle viltà, o vilehumil- 
ta , lenza curare, che di me li parli; che gli miei guadagni difpenfa- 
re io debba con prodighe limohnea'bilognofi; oche duro boccone! 
più duro ancora , ch’in vece d'ailongarmt con ricreationi , e buoni 
rifiorì la vita , quafi nemico di me itelo con languidi digiuni, con* 
odioic Qu.irefnne , longhc oratiom , vcgl e, dilcipl.nc , e con dure pe- 
nitenze quali ro'acceieri la morte, chi la (.nò capirete loura tutto, 
qued’vltimo delle difficolta, amare chi mi odia, rendere ben per male? 
, vnnus quippè cfl abnegare quod babet,valdi autèm multi di, abnegare quod tji . 
tu'tó n. k P urC lhan là«o al lolo lume di natura i FdoLdi morale pure non ne 
ipe uuano eterna paga nel Cielo,lolo vn buon nome d'huomo virtuofo 
nel MOd ;anzi perche fol' a quello modo vedeuam, di poieieviucr'all* 
humana , e goaerlì vna felicita terrena ; onde d;ceua Zcnufontc, ntbil 
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fili opus e fie , ad brut btatèque nuendim , nifi robore Socratico , PC fu inui- 
diato dà Diogene mendico il Monarca Alefiandro , bensì A effandro 
fi pregò ia quiete, e felicita del pouero Diogene . Ma (e vogliono 
confellar’i amatori del Mondo le tormentale n orti, che tollerano per 
vn grado nella Corte, per vn vantaggio ne’ negorj , non fi parli nòa' 
poueri garzoni di bottega, 1 quali non hann’aitro, che ;c fatiche, non à 
vilifantacini, che non ottengono che il morire nelle battaglie; mali 
chiamino Mafiimiliano Celare, Luiggi di trancia, Fernando d’ dra- 
gona, Alfonfoda Elle, il Marchefc Gonzaga , c gl’altri nella lega di 
Cambray vinti allo fterminio de Venetiani, quelli hauendo Flfaurte di 
gente le Prouincte, rouinatecon effatiom le cale, incendiata con ar- 
mate l’Italia prefiggendoli cialcunovn gran vantaggio alla Corona, 
dicano , che mai ne hanno riportato , faluo la routna de fuo Paefi , 1<_* 
imprecationi de’Sudditi, tante inquietudini alla lua vita.dilgudi, e rot- 
tale mortali tra loro nel fine , oltre le malatcie , e rouina della fanita, e 
vita propria , la doue fi prenderò vna vendetta comune contro del ter- 
zo: Spmxfunt (tutti gli allctti dellccolo, e del corpo) quia cogitationum 
fu am punttionibus meutem laccrant , & cùm ad peccatimi vfquc pcrtrabunt , 
quafi inflitto rulnere cruentant . O’ donque milericordia grande del Cie- 
lo, che per liberarmi da tal’inferno già in quella vita , mi comandi la 
pace,l’amore,la calìità.l’humiha, la poucrta, concento di quel cencioio 
panno, che mi ricopre, del pane, che balli a lollencrmi, lenza angariar- 
mi in mille defiderij la mentente contenti fumus-. e che altro vi fi ricerca, 
perhauc equagiùvm naturale bcatuudinc?fir<irfcjr/2 quibabet quicquid Augna. 
rult , rt mbil mali vult : Tanto è facile, tanto e vtne la legge ^angelica 
in ordine alla quiete della vita preicme; Qu imo più ie’1 nollro fine 
fi confiderajvn’etern tadi glora.che non può ellere valutata con prez- 
zo, à longhezza d’anni te, minata ? faccia i'huomo quello , che vuo'e , , 

mai potrà a giudo rigore meritarli ; T^on funt condignx palfioncs buim AdRom t 
tempori s ad fninram gloriarti, quxrcuelabitur in nobts. Corneo puòappren- 
deregrauezza nel perdonare l’ingiunc per amordi colui, dal qual:-* 
delle continue noktrcoticic dobbiamo tene c incurabile il cadigo, te 
con infinita in iene >rdia non ci perdona i a chi pareri duro donar'a 
Chndone funi men fichi parte le’ luoi hauei nelle limoline, da! qui c 
riccuc giornalmente quanto ha nel Mondo, e dal qual’è ce-to d’hauer- 
ncanceuerm p.gavn Paradilo^comefi puòdirepenoloil potere con 
licue dig uno , con vna bneue iuarelìma.con volontarie pen tenze di 
poclv giorni Icanzare l’attrocita indicib le delle pene quali meritò 
per i tuoi peccati, ò fempiterne nell'Inferno , o temporali nel Purga- 
torio? vn piacer fugace, vn fumo vanitlìmo, vn bene m. ncheuolc fi 
ìemòia.e dolci le penalità più crude del Mondo; eia certezza d’vna 
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gloria infinita , d’vn Paradiio incumprenfibile non fari leggiera la 
legge del Rè del Paradiio ? ma (finse che per hauere fol'occafione a co» 
rfaim. tonarci di premio , non mene fatica reale nò , ma fìnga laborem inpr*. 

cepto: Sarà graue all’huomo il vmere non da belila, ma da huomo, 
Grt*. ib per edere come huomo coronato nel Ciclo ? Sicenìm mirabthtèr con- 
Moni. diti fumus , rt ratio animam , anima pofjìdeat corpus ; tus vero anima corporis 
poffetfioncrepclhtur , fi non prjùs anima à rottone poffideatur . Aggiunge- 
te à ciò tutto, che habbiamo a fare con' vn Dio tanto buono «tanto 
dolce , che non tiranneggia nò, come fa il Mondo eon fuoiichiaui; 
la pouertà , limoline , digiuni, e penitenze comanda, quando che pra- 
ticare fi ponno ; quando non puoi , d'vn buon cuore s'appaga.-anzi alla 
buona volontà prencipalmente,e non all'opra mette la corona,* non 
può peregrinar* il poueroLazaro, perche giace infermo , non può 
dare, che due oboli la poueravecchiarella ;non può orare l’amma- 
lato, non può renderti vile appò’l Mondo il regnante , s’humilij den- 
tro del cuore, il cuore tutti coniagrinoa Dio ,edè troppo badante; 
Iddioè fodisfatto; jtpuieum, cui nota fune omnia ,antequàm fìant , vo- 
Hiwon.in luntas perfetta facienii prò opere reputatur fatti . Ecco quel , che vi dilli , 
M»t«h.c.7 che legge più dolce , più facile della Chriftuna non fi potea dal Cielo 
publtcarenel Mondo. 

7 2 P. E P ure d’vna ftrada calcata pria con e(Tempio,checon 

' comando dcll'Humanato Dio, è da vn'infinità di dotti. Se 

indotti, ricchi, e poucri, da faldati, e tenere Verginelle, di cut il ter- 
mine none fauolofo velo d’oro, o corona di lauro, ma vna eternici 
di gloria, tanca d fìcoicà hoggi fitroua! Miferi noi ogni parola di 
quel Dio vn'arabica taetta ci pare , da cui edere debba trafitto il cuo- 
re! Acculi pria l'ignoranza nodra,chenon conofcendo, non pene- 
trando la dolciifima legge d’iddio , ingannare fi laida dalle appa- 
renti montagne di difficolta , che tono rappreientate dal dianolo : 
Tarignoranzacratfanon feufa, aggr.ua la noftra accidia, la reni- 
tenza al viuereChrtlliano. Tante fatiche, e cure prendono i Geni- 
tori, accò queli’adorato idolo, quel figlio, dia lano, frequentile 
Scole ,rieica buon’ aritmetico, leggi (la, valorofo Soldato, mamerofo 
nelle conuertationi, che entri nella grazia della Corte, a’ Magiftrati 
Ila promodo, che honorato, ericcodiuentì,ma che impari ad ctfeie 
buon Chriftiano , ne pure fi tratta? lo piangerti in voi ò Agoftino 
Aug.nb. Santo, hora lo potiamo piangere quali che in tutti: Cùm mtered non 
conf. fatagerct idem Valer meus, qualis crcjcercm ubi , dummodò efjem dijertus , 
feti potiùs deJertHt à cultura tua Deus vita mea . Mediante che fu ben 
grado ,ch'habbia vna cicca valdrappa, che poi redi vn vile giumen- 
to, non importa , non fi riguarda, quali Hanoi di lui coftumt , le 
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letture, le prattiche ; anzi che parlar’ a pertone grandi ad huomini 
prouetti di dottrina Chriftiana, è vn’ingiuriarli iù’l viuo; e chiamar- 
lo adultero, fi nceue per gloria, come »n le p angeua S. Agofiino; 
cosi s'applaudifce a satino , fi t vergogna l’cileicbuonCbriftiano: 

Eccoui l’origine primie a della rouina nofira, perche il legger', af- 
coltar’.e iapere gli dogmi del Vangelo al tuttofi trafeura ; e però 
fiamo abbandonati da Do; proptereà captiuusduftus efl popnlus mrus, 
quia non habutt faentiam . Doueiei ò Santo Tobia, Santo perche inle- 
gnato dal ho Genitore per fino dall’infamia nel timore d’iddio - y r«r»Tob.i. 
ab infamia timere Deum docmt. Vdue imperò ò Padri , e Madri , 6 Pa- 
drini , e figlioli, che di Capere, d’miegnar’ in Caia la 'egge d’iddio 
non vi curate, vdite, come nella morte farete trattati da Chrifioj. 

Stni dubio qui Dentri m hoc ) senio diffttnulat mqutrere , < 5 r Deustllum in Aag f rrrn 
Sterna beatitudine dedtgnabitur aguofeere . tubmtra di poi la nofira te- f * E Téla o * 
pidezza, e iciTualita , quale aualorata dall'ignoranza, c dalla lupcr-" 1 um °' 
bia apprende per inaceifibili montagne, quelle che mai l’ha vedute; 
Maledetto amor proprio, dal quale precipitata , o inceppata frà ca- 
tene l’afictrione della gmftizia . fatnoofarel’affettionc del commo- 
do , & ugni vile paglia , che contro di quello s’mcontri , nemico gli 
pare incapace di pace! buttarà il ripolo, la borza , l’honore, il ion- 
nu, metterà in sbaraglio la vita , per ottener’ vn nulla , in vn giuoco ,, 
pcrchecosi la propria lodsfittionc commanda , ad vna lieuc lionofi- 
na , per amor di Chrirto gli ftreppa il cuore; vna Mefia, vna Predica 
vn pò longa , vn’hora d'orarone in Chieia e vn martirio su la ruota 
d’Iliione . Voi fieffi chiamo per Giudici, fi è quello vn mere da Chri- 
ftiano, da chi pretende guadagnar’iirielo,corier'allcgril«ntolati- 
rannica Croce del Mondo, e odiare tanto ladolciifima legge di Gui- 
tto , che fatiche da nulla , c lolo per amore , e con premio tale co- 
manda ? ^Attende pattuì » , militi. nn nofee , condition-m confiderà , condì- chrifoft. 
ttonem qua accelfifli , miUliam era nome» dcdtsli pattum quod fpopondifli . 

Si che la voftra tepidezza vi fa ludareal folo penlarut , perchetiran- 
do a nauica Hdio, dementarla diluì grazia , onde abbandonati da 
quella gratuita aflillenza., Paradili vi lembranoi martini del Mondo, 

Inferno vi pare il Parafilo de’ terui d’iddio; vanus e(l , qui feruit Dco MUich.iv 
fa tale arriua la petulanza r'el Icnfo) quid ambiti animar trifies coràm 
Domino tergo mime beatos dicimus arrogante! (iqutdèm sdiscati funi facten - 
tes impietatem ; Non li vede reputato quel vendicatiuo.h .norato que 1 ’ 
vluraro, e ladrodcl publico? ma nella morte, c orimadi ella, come ne 
ricice la tpericnza ? In fwem videbitir, quii interfit mtèr lufìum , & tm- H,er ’ 
pinm ,intèrfcrutentem Deo y & non feruientem et . Che rune dio? b* fognari 
ut oudere la natura , impaliate di nuouo i cuori, mutare la conditionc 
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humanaPcon facilità dolcilfima ve l’infegna l'Apoftolo : Humanum 
dico proptèr infirmitatem carnis vcjine ; ftcùt exlubuiflis membra veflra 
ferutre mmsìui.e , & inujuitati adiniquitattm , itànùnc cxbibete membra ve. 
(Iraferuire tufUtia infanfttfìcationcm: Douecerti pure fare qualche diffe- 
renza fra berti a li piaceri , fumi aerei ,fodisfattioni momentanee, che 
vifono eflìbitedal Mondo, e l'indicibile confolatiooe , che vi da già 
di qua la confcienza retta, &vna eternità di Paradifo, che vi è pre- 
merti da Dio: e pure fi contenta l’Apoftolo, che fol tanto fatte per 
amore d’iddio, per la falute voftra, quanto fatte per il Mondo, per 
dannarui eternamente .■ Pare fi crucij di sì largo partito S.Girqlamo; 
multò enim ampliùs bonoranda inflitta eli ; fed ego (i nquit ) bumanè , & com- 
muniièr ago , firmila requiro ; protendebantur prtùs manus,vt aliena dirtperent, 
nànc protendami , ve propria largiantur ; come fe il conuertito Zaccheo: 
Mà io con S. Vincenzo molto più m’auanzo: Diffìcile voi ditte la 
vita Chnftianajed io con l’intimo del cuore vi compatilcoò Chriftia- * 
ni delufi ; con quante fpee,faftidij,e crepacuori vi comprate vnfcm- 
pitcrno Inferno, che le volerti hauereceruello, per rifletter ui da vero, 
conia millcfima parte di quelli vi comprarerti vn Paradiiof quanto 
meno haurefti di pena, e di fpeia a far’ vna vera pace, che nona lo- 
flenere le rizze? quanto più facile vna pia limofina , che non il mante* 
nere la meretrice? quanto più quiete co’l mantcnerui nel grado, che 
non contendere Tempre, peralpirar*a nuoui hunori ? a ragione dice 
il|Profeua, che fìngtt labore m inpmccpto; finta, e non vera fatica nella 
legge d’iddio : quomodo enim no+fiilui labor ,vbinon labor , jed requie t 
inuenuùr. Fugga donque per grauelavita Vangehca, chi vuole per 
momentanei giorni ridere di qua , per piangere di laeiernamente ; che 
allegro viuera fotto la Croce di Chriifo, chi sà d hauer’a viuere con 
Chriiio tempre mai gloriolo nel Cielo ;elegi abieftuseflc in domo Dei mù , 
magis quÀm h abitare m tabernacults pece Marma . 
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IL FILO D’ARIADNA , PER VSCIRE DAL 
LABERINTO. 

PER IL MERCORDI 

DI PASSIONE- 


Oues me* nsocem me*m audtunt , & fecjuuntur me, 
& ego cogno fco eas , &vitam Aternam doeis . 
Ioan. io. 



[jjj* O N arriuò già mai , non *ò , fe arriuarc potefle pii» ol- 

tre l’irritata crudeltà del Crctenle Monarca >di quello ' 
fi fece vedete crude e » quando a morire nel laberinto 
condannò i nemici . Fabricato fu quelli dall'enipia fa» 
gacitàdi Dedalo con'arte sì fatta, che non potendone 
più mai i condannati rinuenire l’vlcita, agitati dalla 
fame, e dalia diiperatione pria vi moriuano difpazimo,che conlpa- 
eimata morte fuflero dal Minotauro vccifi. Vi rimediò con faga» 
ciflima pietà la pietofà Ariadna , perricauarneviuoil tuo amato Te- 
feo -, vn filo gli diede, con cui entrato che folle, c data al feroce ma» 
fìro la morte, poteffe lui ialua riportatela vita da quella mortai pri- 
gione alia libertà del Mondo . Prigione più cruda non credo, che 
hificmai inuentatadall’aftuto, e maligno Satano,pcr farui perire le 
alme redente, di quello che fi è l’infolubile laberinto della preJcfti- 
nationeterna . In quello chi perdiigrazia inciampa, può raggirarli 
inquieto per tutta la vita, martirizaco Tempre da tormentola cunofuà, 
ienelJa parrc depredellinatiegli fia , ò dCprelciti. Ma fe ad altro 
ei nons’appigha , chcad inueiligarc gli altiflìmi,& inarriuabili ic- 
gteti del Confiftoro Sourano, altro alpettarne non può, ch’il viueie 
difperato di qua in vna continua morte d’affanno, per eflerediladall’ 
Infernale Minotauro diuoratom eterno . Fuggite a tutto potere da 
8ilcgreta,e violenta teotatione del fiero nemico, ò Redenti da Chri- 
flo ; alia legge di quelli, e non all’inganno di quello hauete adat^ 
orecch c: moitalihimi , e quali inetnedtabili hoggi v'annonzio di 
tale laberinto gii perigli ; pure dante che lenza len’auuedet’.effe.evi 
può precipitata vn'aniriia , vn ficunifimo falò inficine vi prefetto, vn 
modo infallibile , co’l quale da sì tormentola inquietudine potiate 
. Quartf del T. de Gubern. Xx f| u " 
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riulcire (icuri , fenza lambiccami il cerucllo , fe prf celtiflato, orepra- 
bato io mi fia : Di quello èficurifsimo, Cd vtilifsimo rimedio contro 
la pcnofa curiofità mi pièudo hoggi breuememe e chiaramente a trat- 
tare . Ok« mm vocem meam audiunt : in tanto l’^ua^gelo vpda per fc- 
poo di predeftin. rione , fo ftar’attcnti alla Parpla d'iddio t < 

peritano vna pur volta dalla memoria de gli huommr, che pro- 
fetano vfo di ragione , perilcano le Infernali beltemmic di quel l 
diauoli in carne di Latterò , c di Calumo ; Tinti» D*i fai » J 1 al H s vl ~ 
trò offeratur falus , ali j ab eius aditu arceanlur : c lafcio per horrore di 
dir* il peggio dacfsi detto altroue : non sò, fe tanto hamebbeto ofato 
di dire gh (Iclsi moftrid’auernoi Sò bene, che inuentare di peggio non 
ponno A loro donque retta nel loro feofo il viucr’ in quello laberin- 
to Tempre inquieti, tormentandoli nel dubio,fencl numero nano de 
predeftinati, ò dC prelati, fe pure volendo rifletter* alla brutale or 
vita , non occorre lo mettano in dubio. Ma noi dalla Cattolica Ma- 
dre Santa Chiela infegnati con dottrine per euidenza pù chiaie, piu 
fané, non habbiamo da perderli io ta’e labirinto intacco , a chi lia 
della beata pre Jeftinatione teccita la forte . Lodiamo in prima la 
Diuina Mifcricordia , che dal nulla cauandoci aU effere reale , tutti 
lenza eccettuane ci habbia volfiuti partecipi dcll’infin bi eiua g or-.a ; 
cosìfiamo afsicurati dall'Apoftolo , Deus vult omnes hommes faluos 
‘ fieri : lnJi auifati , che con lo sborzo d’opie Chriftianc comprar fi de* 
ueqtella gloriola corona , inuochiamo con' humiltà l'Onnipotente 
pietà, che voglia sii la ftrada de* fanti fuoi comandi mantenerci illcfi, 
prcleruarci da caduta,e folleuarci caduti ; Deduc me Domine in frmttam 
mandatorum tuorum. Pofcia afsicurati fiamo, che per tutti e il Para- 
dilo, per tutti mori il Redentore, per tutti apparecchiata ftà la gra- 
zia, anzi clsib.ta ; Si qua lufìtficalionìs gratiam nonmft prxdeflmatif ad vi- 
tati contmgere, dixeru ; reliquos vero omnes, qui vocantur , vocan quidèm, 
(td gratiam non aecipere , vtpotè Diuina potefiate pradcftinatos ad maìum ; 
anathema ftt. Dal che fenza ftar’a lambiccai ilceruello, le faròpre- 
dertmato , ò nò, siila confidanza , che cifommintttra la conicienza 
per virtù dell’innocenza, ò della Santa Penitenza, (periamo la beati- 
tudine eterna, e quella lperanza è la (cala ficura,perarriuarui; Bo- 
num certamtn certaui, curjum conjumaui , in reliquo repoftta efl mihi corona 
iuflni a .Come vi entro io, andarmi a perder’ in quel mortalifsimo la- 
beri nto, chi fia ,chi non fia eletto da Dio t Son ficuro,chetal penfie- 
re non viene da Dio , anzi mi è proibito il ricercai’ i di lui inarriua- 
bili legi cti , qua Vate r pofuit in fua potefiate ; donque si praua curiofna 
e per opra del diauolo è d’iddio, edi me implacabile nemico io 
deuofeguir’ il tentato re, oue finalmente farmi perdere dilpcrato pre* 
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tende? Sic nomi yliffet? Sotto qual buona apparenza mi ci può con- 
durrei Più facile mi farà il bilanciare l’altezza de' Cieli laprofondi, 
tà dell’abiflb, numerar’ li grani dell’arena, le g->ccie del Mare, fot* 
pender’ in aria le acque, incarenar’ i venti , che non di comprendere 
gl'incomprenfìbili giudici) dell’Altifsimo . Arrotò per fauore fingo* 
lar’al terzo Cielo il Dottore delle Genti , anima arcana verba , qua non j ldcfaor- 
licei homini tornii ma nel volere rimirare l'archiuio della Diuimtà,u. 
fù neceisitato ad elclamare ; O altitudo dmittarum Sapienti a, & feten- , 

ti* Dei , quatti incorri prahenflbilia funi ludicta emi i óc io voglio fa pei e Adn.o., 1 . 
più deli’Apnflolo , fabricarmi in tale labennto vn’Infemoin queifo 
Mondo, per caparra dell’altro i S6 che dal Pictofo Dio fui creato * * 
perii fatelo , battezzato a tal fine nella Chiefa , alleuato con’ i Santi 
Sagramenti ; tutto ciò non è di dannatione , mà di faluie indico , 
acquietare mi vuò su l’amore del Creatore ; & flcùt fatta» efl Mnndns 
propter hominem ,fic fattili efl homo proptèr Deurn , vtfcihcet fermret ei . AU g. '* 

Pure le da’ continuati effalti del tentatore ftrafcinati furti in querto 2 
mortale labennto, con c vfeirne? e di dotti, cd’mdotti gran turbe vi fi 
fono perdute . Prcuidde l’Altilsimo nell’eternuade’ luoi cunfegli,che 
Giuda caper dar.narfi;è infallibile la di lui faenza , donque Giuda 
perderfi onninamente doucua ;a che donque chiamarlo all’Apoftola- 
to, farlo Sacerdote , dargli tanti mezi dilalute , le già nell’intelletto 
Diurno era ficura la di lui rou;na? Se ditte co’l Sottihfsimo , che la 
Predelìinatione efl puttùi attui Diurna yoluntatii ; fiamo a peggio, per- 
che è immutabile Iddio ne’ tuoi voleri ; a che donque perdei* in Giuda 
tali abbondanze di grazie, fc lo vulea dannato ? yoluntati nui qui rrfu 
fleti Già Pietro per nccelsità fi falua, Giuda lenza poterla Ichiriare, fi 
danna, variare non fi ponno i decreti del Cielo . Eccoui ( grida il Dot. scom.jìi, 
tor Sottile,) eccoui Icoperto l’inganno; apprende la nortra cecità quel- +•• 
le Diurne operationi, come atti preteriti ,& in tutti s’inganna, perche 
in Dio non fi da preterito, nè futuro, tuttoè prefente; unpc<ò di- 
ciamo tanti è fi rilieuanti fpropofiti , quando entrare vogliamo ne’ ga- 
bine ti eterni f Scrutai or ntateflttis opprimetur ì gloria Dittenu per 
toft-alè, voi vi muouete al corlo , di querto fe 10 poteisi tutti infici r,ML * St 
me veder* i palai ,1’vitimo co'l primo, potiei ficuro predire, Pietro in* 
ctampara nella folla? certo che sì; e quel mioprefire caufarcbbein 
lui la nc-efstaddla caduta ? Signoti nò ; sicùt reife habet adcjfe,ità & Ani, 
àd cogitofct ; per contingenza lui cade , ed io per contingenza io veggo 
Cadere. Così Dio, che ab .eterno, hà il tutto prelente, benché dica il Pi- 
lofofo.che Vilefceret diutnus mtelleclut.fi moueretur ab obietto extrtnfeco ; i*. M«th, 
benché dica il Teologo, che Omnia videi in fe ipfo ; le vede però in quel- 
la pura formalità , vt flint ; al redo farebbe non (densa , ma errore il 
4aaref.delj>,dcGubcrn, Xi X fuo; 
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fuo : Se donque nell’eternità vede l’auaritia , U perfida di Giuda, e ben- 
ché melchiata qualche bontà , la Snal’ollinatione nel peccato , può dt 
meno, che non fia dalla Diurna Volontà sentenziato all’Inferno, c 
cometale pi euifto dall’Intelletto i come pu> Giuda rifonde e la lua 
finale malizia nella Prelcienza d’iddio ,fe con lei folo fi accompagna, 
nonqua la preuienei* come può dirli dalla Sourana Volontà forzato 
al male.fe anzi da quella fu creato, chiamato, & aiutato per la glo- 
ria, ed egli fi èvomutocon la libertà lell’arbitrio opinare nel pecca- 
to t ecco che noi, è non Iddio, l’empietà nollra. e non la ^reuifion» 
Diuina dona alla reprob i t ione l’ionpullo : Terditiotua I frati , tantum 
pttr.it, in me auxilium tuum . Ma l'afìuto nemico , per farci prcuancar’ in 
que’lo, che non fi può conofcere , e quali per addolcirne i’vltimode* 
mali, la colpa ne vuole rifonder 1 in queil’lnnoceme B>n'à, che per 
altro non vi concorre, faluo per quanto è obbligata l'infinita Giudi* 
zia a caligare la final'cmpieta de* cattiui ,vt rat ai iracundiam prouo- 
a.rtni .14 carenti Vuoi eflcrc ficuro , non irritare con peccati Iddio , c non po- 
trà mai egli pteuedei gli come cauta della tua rouina ; al redo dima 
tenè quxjieris . 

5 Nel fatto della predefiinatione , come che fia tutta opera d'amor'.e 
di mileticordia , fi può far diffe en e difcorlo; fi può dife.i ler’ anche 
con le dottrine del Sottile , che tutta fini merita . nè pu.-e prauifts dalla 
mera grazia ded’onnipoteaie habbia l’origine . ei cccoùi eccclTo 
d’amore , che fenza oper e noftre a tanto bene inulta : A quello l’elet- 
tion’e.erna rimira, a quello la vocatione.lc npiration , il naice-e 
nella Chiefa ,e tutte le graze prcucnicnti :ma chi da quedoefclude^ 
perchi nonè mortoli Redentore? per chi non Ha ape ca laChiei >? 
doue fi può dolere Caino ,douc Giuda, doue Saullc; fé tutti tré lo <> 
preuenuti con’ abbondanza di doni , edoppò la caduti lono con tan- 
ta pic a ricercati , richiamati dall’amurofo Pallore? che non fece , per 
farrauuedeteCaino? che mancò a Saulfe^ po; eua far d’auantaggio 
intorno a Giuda? mi le vonno opinati vt’cire Ull’ou e, c fonodiuo- 
rati dal lupo ; fc non vanno vbbidir’ al Me beo di vita , l’ara quelli 
colpeuole della lor morte, e non più rollo l’tn turata lorperndu^ 
*ngaf}, quantùm in Medico efl , fonare venit jt^rotum ;ipfe(c mtermit , qui Vedici, 
prxcepta non fcruat . Ma Iddio è della morte lor*innocc ite, whe ioìo 
dalia tinaie loro milizia fi prende; Usa iddio, perche è; non cne fi- 
le fia , perche c laputa da Ilo . Con’ vna belli lima fimilitudme è 
quella verità dichiarata dal Gran Padre dcì’cletc e ;>tcùc rtquaUw, 
'?*“* feciHi, mcmtniHi , nic tamèn omn.a , qux memtmH, feudi, uà Ueus tra - 
ma , quorum ipfe auUor efl , prxfcit , nic tamèn omnium ,qux profeti, au.lur' 

> quorum ambn non ejl maUi oaUor t cfl tujlm vttor , Multe coic u- ; 
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pere , che voi fteffi faesiti, e moltechc non facefti , nè quello pren- 
dono dal voftro fa pere ticccdià «d’oliere fiate , dalla lor caufa hebbero 
l’eflere , e non Icfaore ti ,fc n in fulìe'o fiate : Cosi a Dio fon note 
tutte le cole, che da milono ,e iarai)in»4c «oche quelle che da lui 
non ponnoelfere, che tono i peccati; nè per quello con la (ualcien- 
za, o prelcieiiza è cac one Iddio , che fi tacciano ; anzi perche fi tan- 
n non ponno non edere mtn feili a lio>e finalmente da Oio pu- 
niti.» Auuertitc doiqucò Redenti , di non acconlentir’ al peccato, 
di non ahufare le grazie del Cielo , di non irritarne con volontarie col- 
pe a Giufiizia ; all’hora, lenza chehibbiatc a martirizarui con’ in- 
quietudini il ceruello i all'bora vialficuro >che o Dio lara auttoredel 
▼oitro peccato , inducendoui lenza colpa voltra a ncceifita di peccare, 
oche lenza peccato con’tngufia lentenz* vi mandata all’Inferno , il 
che urto a quelPlntìmca Bontà vgualmcnte ripugna ;o veramen»c(il 
che è verità Cattolica ) goderete n premio Jell'iunocenza il termine 
della beata predeiiinanone, la gloria del Cielo: f'ires itaqué obtdien- Ut 
tu non ideò cuicquam Deus / ubtraxit , quid cum non prx.i-fìin iuit ,fed ideò 
eum non prxdefhnawt , quia rece (furti tri ab ip \ a obedien'ta effe pi xuidit . d«um. 

fed cccoui chiari fórno l’adito , per rintuzzate del tutto l’aftutia del 4 
tentator nemico, e per fonda/ in noi ficurezza di coniulationcben 
grande, sii la inafóma dell’Apollolo ; Deus vult omnesbomines faluos A4Tim#f 
fieri , & nemmem perire : Mon filtra -'opre di quell’infinità Bortta l’In- 
ferno , fu cosi formalizato dalla malizia Je' rubelli, quali non volen- 
do (tare con la douuta luggcttion' alCreatore , poictoin obbligo la 
Giufl'zu ad adeguargli come sbanditi diiela Mucfta quel regno di 
tenebre; DuasCtuitatesfecere duo amores , Ctuitateru uei amor Dei vjqite Aug.i. 1+ 
ad contemptnm jui, Ciuitatem Diaboli amor fui vfquè ad contemptum * 4 * 
Dei. via come fi può laluate canta moltitudine di prelciii con quella 
buona volontà vniucnaie dcll’Altusnuo? come ctc<ti per la gloria, 
fe p 1 e citi ? Benché fia neceilano in quelli ponti parlare con le lcole, 
•‘intende cmo pero (Deo dante) con miti, acciò tutti fiamoconlolati; 
Donqueper quanto è in Dio con volontà antecedente , tutu tulsiroo 
ere ti per la gloria nel primo legno , che fu la C'ientura h unirmi ri- 
mirata >a Dio; mutio per ail’bora u’ciclule, nè pur’ ancora rimtraua 
all’Interno ,nc iccondo legno li fu veier’ in mafia perdutomi nel nau- 
frago uel peccato utta la miierub le lchiatta d’Adamo ,e per ri- icoi.i.dift 
me lio vi tu ordinata dall'amoroio Padre a prò di tutti la morte lell’ 

Jduin in no luo Vnige nto; nel te. zo legno perirne nidi que.tovuo- 
le ilar’.i gli particolari eretti la grazia piu panico are dcua da leo- 
kjgie'ficace.Chjucodo gu a toni data la lotft. icnte) e quelli lama- 
<scntc adopta«idoia, mentano Jiciicte analmente uluati: nC‘ quarto 
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fcgno e non prima fi prcfentanoaila Oiuina cognitionc foli da fc gli 
cmpij ancora nella finale loro malizia inuolti , hauendo abufata la 
grazia {officiente , & in tale flato veduti ,e prefenusi alla Diuina 
Volontà , e da quella adeffo , e non prima fono per la colpa finale 
tup.ii-^u. fentenziati alle dilperate prigioni d'auerno . Vafu irxnunqnàm Deus 
♦ a», n*- inferni vindiftant, nifi fpontaneum homo iruteniremr baberepeccatum. Era- 
°* noe buoni e rei nell'vniucrfale preuifione alla gloria , tutti vnitamen- 
tecaderono, tutti hebbero il rimedio, Ja grazia f> efficiente , non ftò 
per hora a cercare , le abufando di quella i rei habbiano demeritata la 
efficace * due cofe fon certe , che nonè obbligato Iddio d'andar’ a ri- 
cercargli nella loro prauità con grazia (ingoiare , e lantificargli per 
forza; quella è la prima; la feconda che non gli è da Dio con' atto 
pofiruo nel iczo legno negata la grazia efficace, ma folo , negatati 
fehabuttad illos , non rimirandogli , o fi a per lua libertà fola, o per il 
loro abufo; La terza indi ne viene più che certtlsima , che le non 
haueflero adolfo il peccato , non fariino da Dio cafligati : Pompeg- 
gia donque nella Ialine de primi la gloria della Diurna Pietà.woflew- 
dat diuttias glori* fu*', nella pena de’ reprobi altro non fà. che lodisfar 
all'obb! go dell'inalterabile lua Giuflizia; toile quod tuumefl,^ vade, 
ficcoui (clama S< Sgottino , come dalla Diurna Mdericordia coope- 
rando^ la nollra volontà viene la faluezza de gite etti, e dalla loia 
imperuemta volótà dalla volontaria colpa li è rutta la rouina de’ pre- 
> tm fcni i Trxdrfljnationem Dei in omnibus ftuè ad bonum , finì ad m.ilum ope - 
K * bu * rati , inep’i/ftmè dicitur , vt ad vtrwnque bomines qu.td.un ncceffttai videa • 
tur impellere ; cùm in boms volmtas ftc ntelhgenda non finè gratta; in malis 
auièm voluntasftt mtelligenda finì gratta, ^'ammiri più chiara del me- 
rggio quella verità nel lagroteflo ,e nel conicnlo de’ Sagri Teologi, 
acciòda qui più non habbia Lucifero ad inquietami la mente: Luci- 
fero fleiiogià capo ielle creature, hor capo de’ dannati , perche fi è 
dannato ì perche volici Più di Michaclle fu nella natura fublime, e 
nella opinione di S. Bafilio , e di S. Qamafceno a proportionc del 
, Vantaggio naturale fù vantaggiato nella grazia ; di lui intendono il 
rimpr ouero fattogli in Ezecchselle ; tu fignaculum ftmdituiinis m de- 
Sucfc.it, I itili Taràdift Dei fuifìi , plenus fapientia , & decore i die cond itomi tua, do- 
nèt inuentaefi iniqwtas m te : ma nella ribelhoue perdendo la grazia» 
•contrahendo la colpa fù lentenziato all'Inferno; ma come all’Infer- 
no predeterminato da Dio, leanzi arricchito fu loura tutti di grazia? 
Peccò Dau'dde g à i nuocente, ei alla pr ma correttione fi pente, e li 
falua;peccò Saullegia eiTcmplared’humilca, mà Con replicati auffi. 
Con tante correttioni , e callighi da lui ftelTo e conofciuti, e confeirati 
arrendere oon fi vuole, non lì vuole immillate ; fi perde donque per 
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colpa d'iddio ? ansi malitia tranftt in caput tuum : A Pietro doppò Ia tAe< J< 
caduta fù ballante vn’occhata per conucrtirlo ; a quel lacrilego .che 
spollaiando dalMpoAolato vendè il fuo Maeltro, che arie non ado. 
prò, che amore non proiettò, che grazia noa prefentò il tradito Gic- 
sii, per rimetterlo alla falute,fin’a dargli il faccio, fin’ a chiamarlo 
Amico , nell’atto Hello del tradimento ? e nulla profitca;aciccato dall* 
Inteieik fi lafcia precipitar’ a tale lacrilcggio , c pur* in quello fletto fi 
vede 1 palancata la milericordia, fi riconolce, ma non vuole ritornar’ 
aChrifio , nella difperationc fi muore, eda Chriflo dira la dilperata 
fua morte caufata i parliamo ancora con piùcuidenza al fenfo; ricu- 
nofciJ.ttua libertà, quando hauendorilolutodi far’ vn’horaicidio, (pa- 
nò taro dalla Giullizta temporale te ne ritiri, e moderata l’ira t’acquie- 
ti, c per vbbidir’ a Dio , per paura della Giuttizia Sourana non temete 
ne burli, non troui liberta i V.èc homim pece ami Deus tuflijnferres tram, an 
fi homo ex prade/Unatione Dei cecidifet in culpam . Fallaride poteua eller’ fu*.’ 
impanato di viicciedi tigre, odi funad’aueino, che non gradiua al- 
tro concerto rouficale, quanto i dilperati grtdori de’ infierì tormenta- 
ti-* Nerone, perche alla fua prodigalità non bailauanoi tributi d’vn 
Mondo, potè darli di piùalcorticarlo , con quella tirannica voce, hoc 
agamus, nèquifqiumquicqiumlubext . Nelle langu’naric prolcrittioni 
di Mario, e -illa,ede| Triu uuirato poteumoe buoni , era vgual- 
men« tcmeredella vita, pe. che non fi rim raua a meriti, o demeriti, 
ma Colo a folìSfar’ alle infierite paisioni del vincitore: A tali inumane 
be Aie volete voi paragonare il Dio della Clemenza , quali che della 
grazia, o gloria , che a’ prelciti fottrae voglia veline le llcifo i , o per 
afsicurarfi nel regno eccede, babbia nccctsfià di tueiie. e, come infognò 
ilfieroTarquinio.lc piante piu alte, dalle quali clfcre può ombreg. 
giaco i oche dalli fpazimi delli dannati voglia a guiia di Tigre com- 
porrei fua gloriarvi pare, chcdal fanguedcl fuo Vnigcu'to dato 
per amore de' propr j fuoi Crocififlori, fi debbano cauarc comeguen- 
ze sì empie ? tacciano pure i condannati Gianicnilli ,chc ricauare 
vollero alla luce tali erefìe già per auanii nell’infernal'abillo iepol- 
te j con più lane dottrine fumoinlcgnati dall'Apollolo S. Giouaum -, 

& ipfe e/l propinatici prò peccasti noftns,nan prò rw/lris autbn tanlùm ,/cd i.iotn i, 
etidm prò totius Munii. - ... 

Quiui fa forza , per efcludere dalla mente de’ fedeli quelle tormen- - 
fole follie quiui fà forza S. Ago Aino; due creature d’iddio , ambe lol- ' 
leua c ben’alto , ambe fluorite ben molto, ambe ribelli al Creatore, 
ambe auifate per mezo de’ Profeti, ambe cafiigate con flagelli vele 
prelenta : Faraone è l’vno tiranno dell’Egitto, Nabucdonoior è l’al- 
tro He di Babilonia ; pari hanno il grado nel trono reale, pari il pec. 
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caro di (moderata foper bia ; per la humiliatione di quello è adopratò 
Mose dal Ciclo, proteda , minaccia, moltiplica caflighi,e tutto in- 
^arno , oftinatoegii nella perfidia , quis efl Deus ,yt audtam tUutnf per- 
fido s'annega , fi danna nulla giouano tutte le diligenze Diurne per 
la di lui ialute ; Per ennuertite il Babilomo vien’im piegato Danielle, 
doppo le Prediche , e le minacele , fi dà di piglio al caftigo , e nel ca- 
ligo fi ricor.oice, fi pente , pentito ottiene perdono : Horcome ad 
vn Aedo medicamento di grazia , dal medito fletto preicritto , vno pe- 
nice, l'altro riiana l Dunque non mancamento in Dio , ma la diuer- 
fa compleffione della loro libera volontà s'incolpi : Habucdonofor px- 
tilt enti am merini frufluofam : 7 harao autèm m ipfu (Ugelli! durior efl èffe - 
c.wtbned. ft us pffjjt : H/f fftihi rationem reddat , qui nimis alto [apientu corde Di- 
uiitum confihum duudicat ; Cur medie amentum vmus medici manu confi - 
Cium alij ad interi tutn,alij raleat ad falutemì quid fìnes eorum fecit effe di- 
uerfos , nifi quia vfus Dei manum fentiens m rccordatione propria imquitatis 
ingemmi , alter liberò contri mifericordijljimam Drireritatem pugnau.t ar- 
bitrio} Compatirei qualche precetto di doglianza alla lor' empietà, (e 
per loro fuffe fearfezza di grazie, ma per Chi t eneegii volte le (palle, 
che di cuore lo cerchi? per chiflachmla la Chiela^pcr chi è man- 
cante l’infinito prezzo di tua Redenzione? chi fi può dolei e non ette-. 
Mj(th re chiamato , non aiutato ? Quoties volui congregare filios tuos , & nolui- 
E*wir. jiit E pure Pettinata durezza di Faraone a Dio solenne , Ego indu- 
rabo corems . De gli hebrei , che di corpocrano vicini alle dottrine- 
‘del Saluatore, ma co'l cuore molto lontani, incolpato vìercil Cielo 
dalVangclifta mc jetno ; non poterant credere, quii dixit Ifaias, indurassi 
Io * D ‘ , *’ tor eorum : Donque per mancamentodi grazia perirono tali preiciti, 
quali con’cfia fi latiano (aluati >t che tal ca(o fi dona (cosi non fufle) 
chcpcccatori fi trouano, quali finalmente abbandonati dalla grazia 
per ncc edita fi perdono ;peccatum cntm , quod per pxrutentiam deletum 
c>«g. in non f ucrn > nioxfuo pendere in ahud trabit ; Tale fu di Caino il ca(o , tale 
moT.‘ di faraone , d'òotioco , e de gli hcbtei , d e, etici , e di certi deprauati 
Chrittiani ; ma loro fletti neicno la colpa , perche il tordo facendo 
alle Diurne chiamate, prezzando la grazia, ed inlupeibiti oltre mo- 
do córro iddio , demeritorono la grazia efficace, có la quale fi lattano 
ialuatijiua loro nc furono la colpa,- ma la (officientea munu la toglie; 
E quella dicono i 1 eologi , fi chiama i’oftinattone, e durezza data da 
Dio , Egoivduraui cor Tbaraoms;nò perche da Dio gli lia pofitiuaméte 
iropemertito'] cuoi e, ma perche gli priua di quella grazia efficace ire- 
zo t.curOjper conuertufi: in Hata , 4t in S. Luca lo vedetele delincato 
ben c hiaro con quella parabola delia vigna : Fu ella ( dice il iaiuatore) 
da me piantata cop l’cnniputcnzz , irrigata cop la grazia, cuflodita 
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con la legge , c con l’aflìftenza de gli Angioli , arricchita di potenze 
vitali, feminata d'ogni buona ilpiratione, & occafione ; ed ella via più 
ingrata , quanto più fauorita , d’altro non mi paga, che di crude ama- 
rezze di peccati , di fpinofe ponturc di ribellioni : Che refia donque, 
faluoche Ipogliatala d’ogni gratuita afliftcnza , nella malignita lua 
io l’abbandom , onde abbandonata da me, redi de’ malnadieri d’auerno 
raiferabile preda i ! udiente ergòmter me , & vineam menni; quid efl,qnod 
debiti viltà fncere vmex me x , & non feci e » ? aùt quòd ex peci nui , vr facrret 
Vnns, &fecit fpinas, non che labrufcas ? mi nc ergo oflendam vobis quid fa. 
ciam vinex mex,aufcrnm fepem eius, & erit in direpeionem . Auucrnte ò fe- 
deli , di non lafciarui precipitar’ a tale dal peccato , che delle buone 
ifpt rationi , delle Prediche efficaci , delh auifi , corremoni , e calti- w 
ghi , dell’abbondanza de’ Santi Sagrameli non vi abulate , non vi 
burlate, troppo confidando, farò del bene poi , quando più non po- 
trò peccare; irritare tanto fi può contro la vofira empietà la Diurna 
Giufti 2 ia,chedella graziaefficace vi priui ,e tediate lchiaui del pec- 
cato, preda dell’infernale minotauro : quii vocaui, & renuiftis , extendi f t0Uwf , 
mnntnn meam , & non fan , qui ajpicerct, dejpexifhs omne confihum meum, , 

'& mcrepatwnes meni neglexiflis ; ego quoquè in interitu veflro ndebo , clama- 
bim y &non exaudtam : Ne però dire potrete in ciò mancamelo di 
tmlericordia , perche lobulati , obbligo bensì di punitiua giufl zia , 
pcrchetroppo l’irritarti ; illaefl peccati pxna lujìiffima , vi qui f acereto. Augi* ^ 
na,eum poffet ,noltut , amiti a: pope ,cùm vela . Peraltro «è pur’all’An- ilb - 
tichnfto , a quel nfiietto d’ogni infernale malizia farà regato l’An- 
giolo Cufiode ,o Ingrazia lofficiente , non fi ritirar» la D u na Pietà, 
d’abbracciarlo, le di cuore vorrà conucrtu fi ; quantùmiu Medico tfljat Aug.ìn lo 
tiare vena xgrotum , ipfefe interimit ,qui Medici pr.tcrpta comemiiit ; chi 
più vuole leguire l’ollmata lua malizia., che le amorolc chiamate del 
Cielo . 

Ancor’vn dubio mi refia : perche lafcia Iddio nafte c quelli Caini, ^ 
quali per altro già sà, che vogliono oftwi'.tamcn'Cpcrre ; eh attendi 
di grazia a coltiuarc con l’aififienza celefic la tua lalurc ,e non vola- 
re troppo alto per rinvenire gli legreti abitò dell’ A Iti (Timo ; altiora te 
nè qutèfiuem . lniegna il Dottor Sottile, che nel lo fiato dell’innocenza * 
foli gli e’etti Cariano venuti alla luce , perche a quel felice fiato ripu* ^ 
gnaua ogni figlio di perditione, ciò prende da S. Gregorio; fipnmum mWj 
parentem nulla peccati putredo corrupifjet, nequaquàm ex ;c fiUosgcbennx prò. 
creaffet ■. Purcadeflo non fono inutili a que, l’infinita Sapienza , che 
meglio sà applicar’ in bene le fìeffe peffime iniquità de’ rubePi, per or* 
namento dcll’vniuerlo , che non sà il Pittor’ alluogar* il nero , e le ooa- 
brC, vt fit decom pittura , come dice $. Agallino. Nalcono donquf 
. Quaref del V. de Cubern. Yy alcuni 
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alcuni prefeittì , perche nafcer’haono da loro alcuni detti ; codi l*eaa^ • 
pio Ammon fu Padre del S. Giofia ; nafeono , perche occaftone accepu 
non data della loro empietà s’auualcla Dtuina Prouidenza come di ar- 
ruotati martelli , per pullire , per fquadrarele pietre dette alla fabrica 
della Gierufalemceleflc,- così di Giczabella fi feruì »chc fi» miniftra 
alla corona di tanti Martiri» diGiuda,chcfucoBglihebrtàeffecutcK 
re del noflro rifeatto ; per raezo de* maligni và caftigando in quella 
vita gli buoni, quando tal voltali fatano dalla falute : Omnis maini 0 
aùt ideò viuit , vt corrigatur, aut ideò viuit , vt per tllum bonus exerceatwr . 
E quando per altro non fuflero , feruono di pompa alle glorie ddla 
iDiuinaGiulìizia , fi come ne gli eletti pompeggia la mifericordia»vr 
iufitficeris in fermonibus tuis , & vincas cum indicarti . Così tanto gli Santi 
aualendofi in bene eterno della grazia, come gli reprobi ributtandola, 
e ne'l’ecrnità de' mali precipitando per l’ollinata iniquità, fanno fpio 
care le ammirabili grandezze di Dio Omma proptfr fernet ipfum opera- 
titi e(l Domiti us , impium quoquè ad diem malum ;Ultc voi, che nella volìra 
falute la fola mifericordia fi lodi. s’adori.’ • 

2. p. Hor’ eccoui come aperta vn pò pò di luce, potrete vedere 
ben chiaro , in quale laberinto di morte fenza necefìfita fi và 
à fepellire la vana curiofità dell'huomo , quando gli Alti (lìmi confe- 
gli d'iddio ad eflaminare fi prende : La nofìra parte a tanto folo s’efté- 
de ,di cooperar’ alle di lui grazie , per artìcurarcicon’effela falute. 
Auuertire fi deue (e ci feruirà d’vna gran faluaguardia ) auuertirc fi dc- 
uc, che in quelli imbrogli d'intelletto due fini pretende Lucifero, il 

{ >rimo fi è d’impriggionarui là dentro , da donde non potiate fperarne 
’vfcita ; acciò che in quello , chea noi non fpctta, fempre inquieti per- 
diamo in tanto tutta la vita, e gii aiuti celeflt , fenza applicarli mai 
a meritare con’oprc fante la vita e;e-na ; l'altro in confeguenza di co- 
glierci poi difperati in morte, nudi d'ogni merito , onde di lui Mino- 
tauro infame rclìiamo preda miferabilc dannati per fempre. E noi 
volemo aderire più torto a quello ingannator maligno , che due in- 
ferni ci apprefenta ,che non all’amorofo Dio, del quale con Tanta 
diumiltà alla vita Chrirtiana, indi alla gloria del Cielo fiamo chiamati? 
Prendali pure in generale ilficuroconleglio del Sauio; Mtiora te nè 
quxfieris , &fortiora te nè fcrutatus fueris , {ed qua prscepit tibi Deus, Ala co- 
gita femper , & in pluribus operibus eius ni fueris curiofut : Che èli noftro 
ponto ; al redo anche tu in vanità perirai difperfo , fi come multai 
fupplantauit fufpicio illorum in vanitale detinuit fenfus illorum ; che è 

il fine da Satana do prctefo. Il buon Santo Nazianzeno di fc Hello 
conà ila , che già vn tempo da quafi fomigiiante vanità fi lafciòtraf- 
portare, ma molto mcn nociua : s’applicò egli a mifurare l’ampia 
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molle dell’vnìuerfo , ammira ua, come s’aggirafierovna dentro l’altra 
Jt sfere , come ftia od mezu f enfile, òraflòd-ta la terra, comcfia 
circondata dali'acque , e così del redo delle creature; e quali domi- 
nato da inienfata verngginc,ne domandaua il pèrche a t)io ; obhtus g^hizì 
fummet thtcM.quomodot mainane rauuifto dell’errore s'humihò ben - 4 
predo ad adorare, non adinuedigarp la prouidenza Sourana, dicen- 
do , beni omnia fecit . Non può tader’ errore , o vino , ocolpa nella 
Bontà, e Sapienza infinita d’iddio. Così furono a Socrate pi efci tati 
ilibrid’Eraclio.cd interrogato poi quel , che glicnepareua ; nfpo- 
fe, che doueua lodarne la rara eccedenza , per quanto ne hauede po- 
tuto intendere, cchcilfioiilcpenìaua , fujlc del redo da lui non ben 
capito t qua mtcllcxi fonia funi f pnto auicm , & qu$ non mtellext ; yerim UKt > 
Delrio quvdam natatore indigeni . V oi cod p>ù ragione , quando dal ne- 
mico quefle forti ,c vane tcntationi vi fono fuggente , per fantafti- 
carui la mente, le del numero de’ predominati Iute, ode’ prefeiti, co- 
me pedano si alti mifìeri luflìdere ; rilpopdcte voi con più ragione sii 
Jafede C attolica ; Benè opima fcctp, quel Dio, chedi erroic non è ca- 1 
pace, odi peccato; ma chea voi non tocca il ricci caie gli abitf» tfe* 
fegrcti inarriuabili , qua Tuicr pofuic in fua potrftate, Chi uoueua paucri- u 
tare d’apantaggio di hauet’a perire tra la pielcita moltitudine de’ re- 
probi , che quello giaci fiero perùcutpre cella < fciela, paragonato 
.dal Gran Padre deJc.cttercad vn lupo rapace , fe forzi ancora peg- 
gio non ci viene delineato dal Sagro Tello qual rabbiolo Leone, o 
infierita tigre . quando che , tbat fprans mmarum , & cxdisin difcipulot A(l 
Pommi ì eh doueua più temeredi Patio sii gli gagliardi rimerfi della 
conicicnza per la mal paflata vita da principio i ma poi confidando 
nella Diuina Pietà, cooperando alla Grazia fi picggia di pretendere 
dall'EtcrnoGiudicein virtù anche de* meriti la corona di gloria,- dc r 
b et ut nubi corona infitti# . Andana forzi egli a ricercar' il che, e come M 4 
folle di lui flato, ab turno, decretato nel Cielo vi s’andaua forzi fama- * 
fticando vn’Agoftino nelle più marcie creile pria ìpuolto , nelle olce- 
nitaiepolto.csùlciottigliczze anche d’intelletto prima brillanterà 
faredeile palla e colpe la penitenza ,a telorcggiare in virtù della gra- 
zia meriti di vita tutto s’impiega ua ; a Dio ialciaua il comprendete, 
(cheJuilolo ptò) l’infinita lua prcicignza , a noi è temerità il ricer- 
carlo ; Quarètlh dui uni cfl , & non tUt f 'Hpn me ptngct ititre ; hoc eli Aug»fl. 
profundum Crucis , cxcedit omtie , ijuod pofjumus ; abyfjus efi . Chi final* “ ' *' 
mente appagare non fi vuolesù lagraue, òtinefragabilc rilpofta del 
BottiiEmo calmano, iononlaprei con qual’elleboro rifanare fi poi- 
fa da tate fienetia j Habbiamo a fare (dice egli) cou’vn Dio tutto Sa- 
pienza , et e non puòcrrare,con vn Dio tutto amore, che non può 
Quarej. delV.de bubern. Yy » offen- 
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offendere . con vn Dio tutto giufto, che non può aggrauare ; proeiS 
rare io deuo , di non irritarlo co* mei peccati alle itoie róirfe, per àU 
tro di nulla pavento ; poffum rationabihtèr, & fatìs conftantèr Ulcere riti ' 
fcfoitb.i. fc,o fccrctum , & confthum diurni tatù ignoro ; mini m bac re oput rff ànitre, 
fath fit prò mine fts r attornimi jinUor Deus . Eccout r<nfalJ<bire,cfàc& 
Jiffimo hlod’Ariadna; nè fu potàbile, che in qùdìo piti venga affa* 
trinato dal nemico . fe a quello cattolico dilemmi fagi» farcente rif cè- 
ti: Credi tu d’eller’òp r e cftinato, o prelato ? d etfere prc J eft’nato 
mi pare: cosi l’apparenza delle cole perfuader ti deue ; :, cf;ere creato 
perii Cielo, nato tra’ più fauortti Cattolici contano , e si gran uzzi 
„ in ordine alla falutc ,il vedere , ch’ai primo peccato mortale non fufti 
piombato all’inferno, ma alpettato, ma chiamato alla Sarta peniten- 
za, mariprefo, ma minacciato, fogni fon tutri, che Do non ti vuo- 
le perdere; le prediche, le correttioni, le fpirationi buone, i buoni 
cflcmp f, e l’abbondanza de’ Santi S..grameoti te lo conuncono ; Hoc 
Ami. iib + ipf um > H uo ^ vocat , tndtcmm fanaturi efl » BffCre donq*iC lcropre deui 
dt ,u*d., colitele d’ottenere con l’aiutodella grazia, c mediante J’oprcChrì- 
e ‘ ftiane la gloria «elefle ; in reh)uo repoftta r/i mtbi cotoni infitti* -, J Per 
quello ceffate non deui dal ben’oprarc , perche credi d'efferepredefti* 
z,a4Tim. na to ; quello fi dilpone, ma non fimpoffeffa dclhngrerto ; a sborzo 
di menti Chrtftiani l’hai a comprare; quando che dirai , Domine due 
M*" 1 »' talenta tradidifìt mthi , ecei alia duo juperlucràus fum ; ti farà da lui rtf- 
poflo ; intra in gaudium Domini tui . >c pure dubiti d’effere prefeitoj 
perche pauenti? per tuoi peccati, o per pura volontà d’iddio ì Non 
peccare, v ui con timore nella legge di Chrifto , dilcacciale tenta* 
tionidel nemico.nonceice.eti prometto , quanto è vero Iddio, 
che non hai nella morte, che :cme,c d’eflere dannato. Mala volon- 
tà di Dio puoi! tutto; Non è vero; non può faluo quello, che è giu- 
fto; E quando anche doueffi perire nc</ Inferno, (qnod Dentane rtat) 
vorici a tutto potcìefuggir* il peccato, perche non hau-ndo peccati, 
non vi puffo patire pena per fentenza ; ma le mi fi da la grazia fe hò 
libera la volontà ,chi mi può tWzar'alla colpa? può l’Onnipotente-, 
fenza che io concorra , infondermi vua volinone ncH’amma , ma non 
fatàmia.non farà libera, non farà colpeuole; e tcinnoccmc mi porto 
al di lui trtbonaie, come mi può lente »zur’ all’inferno? m’appello 
* , da tale-lemenza ad vo Dio giufto per enenza ; non può far torto ; ed 

ouc iara la Giudiziale innocente m: condanna ? Sat agite fdonquè) 
*.rn.c. , . ri p er y ona 0 p era ve fl ra certam veftram yocationem , atquì eitamem far 
ciani . Ma le fuisi abbandonato da Dio nellemani del nemico , e ne- 
cetàutoa peccare , non farci nè più nè meno dannato ? Non è vero,fe 
da Dio in neceflìtà di peccare foo pollo , fe non mi dona eoa che fai- 
: d •' * •- :'rrr yjjc 
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uare rat poffa, non è mia , è di lui la colpa , perche edere mia non 

J uò.che non fta volontaria , le cale non è , non è capace di cartigo,an- 
he qui m’appello alla Diurna Giuftizia, perche vuo'c punirmi , te per 
1 volontà non l’hò offcio i cogrtom , qnòd homo aufierus es , mrtis » qux non 
femmafl i; eccoui , che niuna paura dobbiamo h.iucred'efle epiclcitti, 
feladurafcnteoza nonèda noi llabilnacon’peccati : quid nèc bomini c.s,\, utlL 
peccanti Deusiufli infcrret iram ,fi homo ex pr&dffì mattone Dei cecidiflet lu t- 
in culpam . Ma chi è , ch’in quella naturale fralezza non pccchi?fub- 
biamola tentatione edema , e l’interna , tante praue occafìom ad 
ogni momento , in ogni luogo ; e le in mai ponto fu(0 colto dalla 
Giuftizia in dato di peccato mortale, quàm borrendum efl , inciderei AtHcb.i» 
matus Dei viuentis ? anche io t’accordo in ciò giuda paura , ma paura 
di te folo , che peccare voledi , quando poteri non peccare ; ma que. 
ila della paura d’inferno , che temi , non è vna grazia per ritenerti, 
che non calchi ,o;crrilleuarti tendo caduto? non hai l’eflempiodc' 

Santi, ibe non peccorono tentati , e che con fanta penitenza nforfe. 
roda’ peccati l non bai tu come loro la grazia eccitante? il tempo 
addio di penitenza , la grazia de’ Sagramene , l'infinita Pietà d'vn 
Dio per te Crocidilo non ti chiamano , non ti fanno cuoraggio ? non 
fono legni di lalute ? fi auièm gratta , iàm fané ex openbui , alioquin gra- Ad tom. 
Ita um non effet gratta . se tali grazie abuiando non perdi , puoi nlpon- 
dere fìcuro al tentatore nemico, al deflotribonalc Diurno; hò pecca» 
to , è vero, ma di cuore mi pento , e confido , m'appello dah’oticfa 
Giudizia all’infinita roilericordia , di chi mori per mia lalute; credo 
remtffionem pcccatorum . Con quello loto infallibile indrizzo viene po- 
tete a uluo dal mortale laberinto, in cui dall’infernale nemico folli 
cacciati; Con quedofol recipe rilanatofù dal Cattolico McJcom 
fomigliante frenclìa Lodouico Langrauìod'HalGa, negando da prin- 
cipio di curargli il corpo, per lalciarc far' il corlo alla Preicicnza 
Diurna ,c poi ritorcendo per l’anima la rii polla del Prcncipe gl. dille; ^ 
fi pittai corpus t ttiàmdata Dei prafcicntia , curartpojfe medicina , cùr non «idi ** 
& animam pxmtentiaì Con quello voi anche liberami potete da quella 
sì gran tentatione maiCme in malattia , e lperare quieti per grazia , 
cooperando voi a quella, l’eternitàdi gloria ; rem cairn vt vitam ha- 
beau , & abundantiùs habeant , ^ 
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J5 LE POMPE DELLA GRAZIA, 

PER IL GIOVEDÌ 

DI PASSIONE. 

. i 

Hcmittuntur ti peccata mjta , quorum d/l exit rrmltùm , ' 

• *« .l|.J«i )•' 'JaVl tù t)ìt <tù I n, tó J 

I come con aacftofa pompa oc* targhi fpatij del Cie- 

g&i (^SW lo lampeggiano fra’ notturni horror i le lurainole lchie- 
re £ ^ llc cd al comparire del Gran Bèdc* pianeti, 

ij r quali olcurate s’alconfiono: Cosi ai l'occhio * «• meno 

clpcrtiiembrano qualche gran che bellezze anco tnc- 
n’qtfr* diocri , ma iojo fino a che bellezze molto maggiori le 
gii tacciano vedere. Cosi delle vuc lue, con. eoi miracoli nella Vii* 
tura preggiauafi Zcufi , come che burlati con’ effe haueffe gli vccclli; 
cosi ielle lue tele il famolo Proti .gene ; ma quelli iubfio s’arrefc , che 
veduta hebbevna iol linea «MpeJJe, equelit dal dipinto velo del luo 
corapeutor Parrafio quando effigio vid :e le medefiqno . Cosi ip fac- 
cia di Scipione il già temuto Annibale, Eichinc a paragone di Detno- 
ilene, Hortenfiom competenza con Tullio > Hcttote cimentato con* 
Achiffe, Anteo in du.dJo fon Her coi e, qua fi Pauorn ben’ altieri di pri- 
mari vederli infangati gli piedi abbafforopo je piume deh 'alteri- 
gia. Nel Vangelo d'hoggirappreicntateci fono «quanto mai e»i ere 
pollano gloriole Je pompe della Piuma Grazia , mentre dal più one- 
ro fango dell’infainia fà pompeggiare .con bellezza per miracolo 
yna delle piu belle perle, che fiano pel i'er arto del Parafi ilo. Vnican- 
alalo di Gierulalemme, vna publica Maddalena ( m/tlier erat in c notate 
peccati ix) tolleuata fi vede alia purità dciripnocenza , all’auge della 
Santità con quell’ Onnipotente, remai n*/ur et peccata multa . Non 
peniate però, che per loft coeredi quelle gloriole pompe il preggio, 
alle viltà, alle mancanze della natura paragonare io le voglia, 1 mi- 
racoli ftefli della Grazia voglio comparare tra loto j non in faccia 
degli huomini per natura mancheuoli, ma a paragone de gh An- 
gioli nell'innocenza tempre illibati, voglio, ch’ammiriate, guanto 
fia pompofa ai ìnonplùs W/rfiia grazia m vna Maddalena, già la più 
fordidatràff difiòlute, hor fatta capo, òt esemplare delie Vergini; 
S enfia Maria Maddalena ora prò nabli t Qmncs Santi* Viratici arate prè 
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«•bri ; acciò rivegga trà foro , in chi la Oiuina Bontà con maggiori ec- 
cellenza s’amimri . Supporta dunque per adeifo la naturale gran* 
dezza, l'illibata innocenza di quelli punitimi Spirti , le miraeoi ofe 
glorie delia Grazia Santificante nel miracolo della Santificata Mad- 
dalena , a gloriaci lei, a documento notiro mi prendo a delinear’hog- 
gì con breue difeorfo . • , io tf.v. rr >■ > 

Sentiero bensì, che dalla Greca , figliai Le la efiendo fiate (por- j 
cate troppo le prodigiofefue bellezze con la publica infamia della 
▼ituprrofa fuga con l'adultero Paride feriffero , che s’armò tutta la 
Grecia per ritirarla dal dtfonorato confortio alla reggia maritale ; 
ma tutte le forze de’ Greci non furono valeuoti a (cancellargli l'infa- 
mia. Con più fortunata forte fenza paragone s’accinfel’Humanato 
Iddio, per liberare la no tira Helena di Giudea la bella Maddalena 
dall'Infame lezzo della fenfualità , per abbolliri in lei di più con prò* 
digiofa innocenza ogni macchia della mal pitiata vita, e più per or- 
narla de* più nobili preggi di Santità, per cotiituirla nobilitiamo cf- 
femplare'di caftità . N eque ella nelCarteltodi Meddalo.ofia Bet- 
taniadi Cifo»ed'£ucaria , e perla padronanza de* feudi , e perl’an- 
'tida nobiltà del fangue cofpicui ; Mt priuata beo torto dell’occhio 
della Madre r edell’afBtie!iza del Padre defontt, nella pupillari adolc- 
ftenza abbandonata a fe fleti*, tutta ridiede, a per fece tona re con 
Patte gli preggi più alti di beltà hauuti dalla natura : ricchi®®! fili 
d’oro gli ornauano ben conci , ftt ingioicllati il capo, del più fino auo- 
rio era fatta la fpatiòfà fronte Jmto di cui ad nuidia del Sole (cocca- 
nano raggi infuocatigli perfcttfttimi occhi, di rofee gigli con vaga 
mefehianza erano leminate le belle guancie , dentro al li acceil rub- 
bini delle labra due fila dì bianche perle naicondcua nella bocca» al- 
tiero portaua il latteo collo , fotto di lui l’anneuato petto pompeggia, 
il refto del corpo con vagà , c ricca gonna coprendo . Querta fola fa. 
rebbe ballata a Zeuzi, per formarne la fua Helena , lenza far cerca 
di tante in tutta la Grecia. Cominciò nel verde Aprile de* fuoiann» 
ad euitarglii titillamenti del fenfo il brutto Cupido,* onde (degnan- 
do , che fràleangortie d'vn Cartello ftartero come in prigione ieira- 
pareggiabili fue bellezze, nella Reggia di Palctiina.inGierufalemme 
con raaertola pompa ri porta : Tutta gioltua nel fembiante, tutta gio- 
ie negli addobbi, tutta beila per ftupore .tutta (caltra nelli (guardi, al 
lolopalfare ducmilla occhi ferifee, ben mille cuori mfiamna.millc 
feruitorifi obbliga: di balli folo, di Canti, di commi, di ricreationi 
inCafafidifcorre.* Riufcì però ad vno trà tanti ama ri j . d’entrar’ a lei 
nel cuore, e doppòi licenzici difcorll aditane di fatti ri venne; dall’ 
vno all’altro paisòla voce infame , iodi la difonorata licenza ,* tanto 

■ * * ’ “ * * rki* 
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che toro il vile fcgreto , ben dodeci anni allo fcriuere di RachifTò 
a at f*du * n sl vituperi vita mantenne!! , altro nome più non hauendo , che di » 
hit. ' publica peccatrice ; muliererat in C turiate peceatrix: nel libro Diuino 
il Dome de' peccatori non fi regiftra ; non ponitur hic nomen peccatri- 
cis, quid peccatore» quamdiù font in peccato , de libro Domini funi deleti : 
t ho Nella più puzzolente cloacca de* viti; , comcfcriuc$.Gregorio,gia- 
Eu!|Ceua qual tizzone d’inferno quefia miferabile figlia, de qua Dontinus 
eiecit jeptem dxmonia . Eccola, che peggio non può edere : audtflit 
peceatncem , attendile pxwtentem . Per ritirarla da vituperio sì infame, 
nè l’hmore della parentela , nè gù rifentimenti de’ congionti,nèil 
oboi moria delia Citta, nè gli tradimenti de gli amafij , nè la confcien- 
za , nè timore d’iddio, nè horrorc d’inferno fonovalcuoli : auuertite 
da pr nc pio a non infangami nelle oCenita del fenfo, al redo più 
faci e vi lari, che non daquede.il rilorgee dal fondo del Marc, 
Ab dalle fauci della morte; ex pr aiutate natura generarur libido ,dùmferui~ 
y.’ì&nfc’ tur libidini , fatta efl confuetudo , dum confuetudmt non refifìitur, fafla e(i ne. 
ceffitas . Si prenda adeffo la Diurna Grazia a pcnnelleggiare gli più 
belli impronti di Santità nclli Angioli innocenti ; che gran fatica? oue 
nthil obRat ? mi qui gli condratano , e troppo la giouentù corrotta, la 
ditfoluta libertà , l’idolatrata bellezza, i bellori di Venere acccfa.il 
mal’habito sù la corrotta concupiiccnza fìabilito, e le ricchezze ad 
ogni mal fare troppo efficace mintdro. E pur’ in oggetto tanto ri- 
pugnante attendete gli miracoli della grazia . Entrò ella vna pur 
voltane) tempio, o a calo, o per vfanza, opcr vagheggiar’, el edere 
vagheggiata ;(piacctleaDionon nè haueifimo ancora troppi glief- 
feoopijj, pu.e v’entrò, e nell entrare ferita fu con’amorofo fguardo 
da quel mufico Diuino , il quale meglio fenza paragone , che non il 
fauolofo Orfeo, o’I poetico Amfione daua là con la dolcezza de’ lucri 
celediali dilcorfi tiràdo a le per la fabnea della Gierufalem Celede le 
pietre più dure, gli cuori dalla colpa più delle pietre indurici : ò forte, ò 
dolce occhiata ? non bilognaua adopar sì forte incanto, di' voleva, 
che lei afpettadc il iccondo affrico, al primo fguardo di Giesù Mad- 
dalena s’arrcie : ina noi con quanti fguardi di pietà, auifi, minacele, e 
cadighigiornalmen efiamo da quel Celede Amore chianiatilfapcte. 
voi con che fruì co, anzi perfidia viene corri Ip dìo; adirne fuperba meni 
noti r a non vult fponie deJerere,quod q«otidic perda muita . 

2 Sirdchiarì a quel cbiariilimo ,umc ladenla caligg ne dique'datc. 
nebrofa conioenza, onde potè in va lubitoveJcrc per intiero il pc.fi- 
mo dato dell’annua lua: ahi viltà beuhorrida ,ma lalutcuolc ! rimi- 
ra qui vna per vna le alteriggie lue.ie preicnfioni di bellezza le vani- 
tà delle pompe, l'indegnità degù ab b' giu menti , le luciaturc della 
• ’ ’ w foc* 
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Accia la moltitudine de’ vani, e difonefii penfieri, defiderij,dilcorfi, 
fir attentati, le caufate mormorationi , e gudici; cattìui, le gare, e 
fpefe , e pe(B»e inuentioni de’concorienii,eper dirla invna parola, 
l'infinita viddcdell’oùcnuà.e d’ogni forte di peccati, che in cafa fua, 
e nella fua pedona erano da lei , e per cauta di lei flati commeffi • 

Corr>m< Ila a sì horrida vifla,e tutta controdi fe infuriata , al rimi* 
rarlì con tome catene nelle mani del diauolo, fa pendo in verità , che, 
rntt'QUifq*' peccando ammattì fuam diabolo venda , accepro tamquàm pre- AlI(t , B fp; 
tiodulcedme temporali! voluptaw ; in Cala precipitofa fi fugge, cchin- 
fafinei più egicto gabinetto, butta via fantameme rabbioia e gioie, 
flraccu le vciti.fpecza gli fpecchi, getta le polueri , gli ogli,gii on- 

f uenti . e tutte le miniature pefia co' piedi ; fi lacera i cincinHi.fi graf- 
a il viio, fi caua con le vnghiei) (angue, non putendo per eccelle di 
dolore parlate moftracon fatti il più dulorofo pentimento .cheeiret e 
polla in vn cuore veramcntecontrito ; batte e fortemente batte il pec- e. Augi 
lo Tf accu farei, quòd tntrmfecùs latebat . Quelle iono le vere prouc della 
Diuina Grazia, per abbollire gli nerìinchioAri d'vn’amraa fporcata 
dal fenfo.per ammollir'vna volontà impietrita dal mal'habito . Subito 
però thepuotè dall’ecccÉTo del duolo rihauer’vn pò pò il fiato, fgor- 
gando due fonti di lagrime da gli occhi , di Ili! landò per edì lambicca* 
to'l cuore. alza al Cielole voci, contro di fe gridando* più potc.c, ahi 
Maddalena, ahi infame Maddalena, ahi fcandalo di Gicrulalcmtne, 
ahi opprobbrio del Mondo, horroredcl Ciclo, lettore troppo puz- 
zolente agli Angioli t ahi Maddalena lemma troppo nera di tutti 
gli dementile come poterti efTc efuflertasù la terrai come aon fui* 
minata dal Ciclo?, come non inghiottita viua dall’Inferno? ah ca- 
pelli vani «che reti già fallì , per allacciar gli incauti amarti. ! Aiacci 
vi vuò fare, per afciugar*i piedi all’offeio mio Dio; v'honoro trop- 
po; inceneriti vi vuò Ipargcr’al vento .- occhi lafciui , da cui lacuale 
polirono tante anime , conuertnevi vuò in perpetui riut di lagrime, 
pe Interzare cotanti inccndij : be’iczze ani bellezze empiamente 
idoatrate, horrore già (areica chionque più mai habb’a tuo e per 
rim rarui ; bocca sfrenata in tan cofccnica di bacci, di canti, c vezzi 
profanata , defilata già lei a ambite lcmpre laterra.-mani impudi- 
che. bracci diloncfii in tante impurità fporcati, mmiAri g a farete 
carnefici per caitigar’a colpi di p ctielediloneAà voitre, e quelle del 
lue gognàto peno: Maddalena ahi perla Maddalena, a te, Stagli 
altri mmifi ragia fuAi d’inferno, occafione di morte, feruiAt fol’al pec- 
cato, rdoluiti pur'a viuere tutta in Ipauentcuoli rigori di penitenza; 
lagrime faranno la tua beuaRda, radici u eroe , o poluciedi terra fa- 
ranno il luonltoro, dura pietra lapin molle coltre, fcrtatc difciplinc, 

J Qparef.dclT.de Gubcrn. Zi hot- » 
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horrore di deferti, compagni a didraghi faranno il mimmo, con che 
pagare tu debba tanti, esì nefandi (cardali ;fara bengrazia,e grande, 
che nelle difpcrate fiamme non habbi da edere degna materia diicni, 
piterno incendio . Cosìdifle, e cosi fece, per ogni modo di pecca coi 
. inucfìtò forma di Canta pendenza; quotbabutt de fc obiettammo , tot in* 
JJKT uenitdejc hotocaufìa , mutria adnumerum viri ut um , w umnum ermi » 
num, Vt totum feruta t D<o in pandemia , quicquidex fe Utum cometr.pft-. 
rat m culpa. O’ feguacidi Maddalena peccatrice, eccola la guida vo- 
(Ira rei male, eccola fatta (corta ficura per la la’uie.- ilcutite tutto 
haureftt «etto , che diftillatoa qudl’amorolo incendio vcrlaua ree 
gli occhi, fi confondeua con le lagrime i 1 f&ngue , che dalle graffia* 
turcdelvilo feorreua , nè fapeu celiare dal piangere, nonai detto 
Oaìd. lib, del Poeta mirando, efl quxdam fiere voluptas expletur lacbrymts, egge* 
Aujuft. riturquè dolor ; ma sù la dottrina d'Agofiino ben fida } fi «rdtt conjaen* 
tu delitti, lacbrymts extmgueflammam peccati. 

, A (ficurar* audio bifogna , che mudato non venga da gli auoltoi 
^ d'auerno quel femedel Cie o,la fantira de’buonipropyniniemi, fta- 
bilir’ vnagiufia penitcn*',rroocare l'occafiom di rec>diua ; panitene 
Amfj. tiaemmcft perpetrata peccata piangere, & piangendo tterùm non comrtit- 
tere: Per hsuer’inciò vn buon Maellro , e da’ legami vecchi vnaio- 
lution'intiera,allMuttorc della vita, per hauerne perdono , e lume, 
e grada, riioluc d’andare: intende , ch’in Cala del Panico era flato 
condotto ;vt cognomi ; lubito colà ne vola , tutta lacera le velli ,e la 
faccia , irrigata di lagrime, e di langue, tutta lolinga - , e fenza cor- 
aggio, in vn vii manto nftietta. Douenevaiò beila Dama ?arrelfa 
per tua vita il piede, auerti la tua grandezza ;oue è la lolita turba di 
feruitori, il corteggio de gli amanti £oue fono le pompedellc vclìi, 

10 tplendorcdellc gioie i fi diràdi te, che perlo gta i’honore .nelle la- 
crime , hor’ in qualchedifgufto hai perfodi piùil ccruellof che hono 
re (rilponde) checeruello , che pompe, che gioie, che corteggio.c he 
nlpetti della Citta, edel Mondo? di ricuperare l’anima mia li tratta, 
di liberarmi dall’inferno, e ftarò sù le dicerie delle genti, sùrilpetti 
vani (fimi del fecolo ^ cesi è,conftderamt , quod feat , & noluit moderari , 

Gicg.ibìd. quodfaceret . Nella (ala del pranzo fantamente ardita li porta, e villo 

11 fonte di vita , qual cerua ferita v’accorre , ma d'auanti a quell'imma- 
colata purità non ola prelenta r’ i fuoi fettori, dietro alli di lui piedi. 

«mule, humilmente fi getta," indignitatem fuam oflendensflabat pofttcrgumde - 
iettts lummtbus. Hor qui duelli , cheiol comtnciaa piangete, qual 
neuein vicinanza del Sole, Ardore liquefati tutta fi riioluc in lagrime, 
v non per refrigerar* il cuore, cheanzi con legreta antiperifiafi via più 
i'inhamma; atiefta bensì in quell'abiflo del pianto il lommo del peo- 

• ti mento; 
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timento ; laua con lagrime i piedi al Saluatore.e lanata ella n« ri- 
porta la confcicnaa ; lacbrymiscxpìt rigare pedes eius . Hor qui tempo 
mi pare di prender’ il giudiziodcl paragone, che propoli ; domanda- LliC ' 
tene al F^rifco ,che nelle fagre dottrine profeffa d’ctìcre (ingoiare: 
che fai , ò Farileo?, che dici ^vedendo l’ofpite tuo , che di lommi 
mondezza fa profefsionc , ed horaalla più immonda, che fi troui , fi 
rende familiare cotanto j* cosi è; non l'aria Farifeo , fe della petulan- 
za d’vna peccatrice , c della fofferenza di Chriflo non fi fcandal z.ifie 
in vn ponto ; Htc fi e (Jet Vropbeta , feiret iniqui , qua , & quali* efl mu- 7 . 
lier,qux tangit illurn , O’ ignorante, ma ignorante del rutto dcll’arti 
imracoluledella grazia ! chi và mendicando per porte? , chi chiama 
il medico in Cala, faiuo chi è dalla neceflùa cofhetto? edoue hi ■' 
d’andar’ vnapouera anima legata dal nemico, per ottenere liberta , 
fatuo dal Dio di Mifericordia? era egli dificuro dell’herefia di No- 
uatiano , qui negabat pxnitentiam lapfis : quali che la grazia non fa p- 
pia dipingere lefueglorie ,che nelle bianche re e dell’innocenzajmc- 
glio Fintele Maddalena , che per edere lauata dallefuc brutture, a quel 
fonte di grazia fi porta : quia turpitudini* fu x macula* afpex il , lauanda ai J,t 8 
fontem mifericordia cucurrit . Che altro ci vuole, per ùntificar’ vn’am- 
m ila più fporca?]o dicono iTco’ogi; vn vero pentimento della vo- 
lontà, e l’ardenza della grazia : cchc altro lon quelli finghiozzi, 
q ielle lagrime, quelli infuocati foipiri , quell’abhorrimento di le rtef- 
ia,chc teftimoni) irrefragabili d’vna perfetta contritionc? non vede 
di piui’Auttore della grazia , che pienamente vi coopera , e l'attera, 
rcmittuntur et peccata mulia t quoniàm dilexit mulnim ? pigliami dunque 
gli voti del problema da intelletti più dotti, da cuori più fpailionati ; 
Agoftino Santo rifponle il primo ; Maitu mtraculum tftdc peccatore fa- E* Au*. 
cere iuJIum ,qnàm creare Mundum ; perche in ciò nulla vi mette Iddio 
del iuo , nulla vi contra da , fendo a lui il tutto con potenza obedien- 
tialc logge: co ; nel ramificar’ vn’ innocente anzi vi è d. f politi onc ben 
grande, c non ripugnanza ; ma ripugnano nel cafo noftro, il pecca- 
to, il mal'habito , il prelominiodi Satano. Interrogatene gli An- 
gioli medemi ; applauJono loro alla Oiuina Bontà , quan lo d’anime 
àiantcriempic il Cielo; ma quando dalle fiuci del de nonio le libera, 
e liberate le lalua , con fella CngoIariSima più dell’vlato fileggia- 
no j Gau.hu n erit coràm Angeli* Dei fupèr vno p'ccatore pxniteuiiam luc.ij. 
agente , quam fupèr nonagmta nonem tufi a. Che più? il Redentore mc- 
demo tanto lingolarrr.ente di quella ricuperata dramma fi prcggia, 
che di lei fi fa Auuocato, non Giudice , anzi panegirica ; aquampedi Lue. 7 , 
bus ì/tei* non dedifli , bxc autèm lacbrymis rigami pedes tneos . Ecco o Mad- 
dalene peccatrici, fcà pròvoftro imparare volete, dalla bocca dell 
Quarej. del P. de Gubcrn. Zz x lincino, 
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Inferno, ©ue già Gcte,al lommodcl Cielo per via di Santa peniten- 
za vi ftà aperta la porti. Vnfoldubio mi rerta, ma per chiarire roag. 
giornante la dccilionc già data ; che il figlio puriflìaio dell' Immaco- 
lata Vergine paragonato nelle fagre carte all’Alicorno ; Exdubitur 
jftk ftcàt y nicomis cornumeum 'y come che quello al fcriucre de* naturali, 

puellas f'trgincs vene rat ur , & apud ipfas manfuefeit , foporatur , egr tiga- 
viin. i tu tur » anche il Verbo Diuino nel (eno Verginale dell’lmm.cuUta Reina 
a* Aoim.* delle Vergini si dolcemente ripofi,non fiupifeo; ma che dalla più 
aiìlm, ih. t r à |e impudiche fi laici teneramente abbracciar' , e bacciar* i 

piedi , ftupire non pollo a bi danza : O* purità di Vergine la Madda- 
lena leotina di tutti gli vitij ! Sepcent demonici habuit , qua vniuerfu vi- 
®* e * fot* tijs piena fmt . Sodisfaccio al dubbio con le dottrine di Santa Chiefa; 
Quando ella canta Sanile Michael ora prò nobis,Omnes SS. Angeli orate 
prònobir, non s’mtende ella , di dar’ ad intenderai Mondo , cheAn- 
giolo ,e capodelli Angioli fia il Gran Michaelle? che Profeta ,e ca- 
po de* Profeti fia il S. Precurfore , quando hauendo lui prepofto, log» 
gionge, Omnes Santi i Vatrtarcba , & Tropbeta orate prò nobit ì Cosi 
nell’ordinar’ , o dichiarar* ordinato fóura gli Apofloli S. Pietro, e 
foura de’ Martiri il Protomartire con’ vniforme modo fi gouerna ; E 
perche non vaierà ]a ragione me lema, quando dice la Chela .Santi* 
Maria Magdalena , Omnes Santi A yirgincs orate prò nobis , a persuadermi, 
che Vergine fia , e capo delle ordinarie Vergini la pria peccatrice 
Maddalena f ma incontrario fi arma tutta la fcola de’ Filolofanti, 
chea pnuatione ad babitum non datur regrejfus ; che pefa la Verginità 
fia irreparab le: O* lucciole fetenti generate ne fraccidumi di terra, 
buone per far’ cadere .non per porgere luce , mentre feguono i puri 
barlumi di natura , fenza folleuare lo (guardo all’Onni potente: male 
Sagre Scole nella Verginità tré cofe riconoscono , la materiale , che è 
l’integrità della carne ,& il formate, che è la deliberatione ferma di 
non ammettere mai nel corpo, o nella mente diletto fenfuale ; in 
quelli due (là la di lei Effenza , & à lei con voto confagrataa Dio fi- 
deuc la bel l'Aureola nel Ciclo; vi è per terzo, quel nunquàm eeciitfie , che 
è come fecondarlo , & accidentale; chequelto , come che imporne 
Ximt * quid negatiuum , fia irreparabile ; và bene ; hoc vno priuatur Deus inge- 
nita facere , qui funt fatta ; mà ciò ch’importa ? nel materiale , e nel for- 
male fudetti fiala degnita Verginale , e quel tutto edere può dall'Oa* 
ni potente , in virtù di lui dalle miracoloic forze di iommopenttmen- 
to,di Sagrofanro Amore, e della Diurna Grazia riparato, riparata la 
degnità ,e merito Verginale: Cosi fu ferino dal Boccad'oro ; H. on 
amphùs peccatrix permanftt ,fed itlicò quauis vtrgine cafìtor, verecundtorqui 

cttàftt. Vi «'applicò eoa l'onnipotenza U grazia deU'Huuaao^to Dio, 
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• tanto batti per ogni ragione . Per qucAo viene dalla Chiefa preferita 
alle Sagre Vergini ; per queAo fi refe al Rè de'le Vergini tanto fami* 
liarc: Heterunt pcìcseiHi,fìctcrunt inquàrn , quii ralrWJìma amoru ma. 
nus pedem vtrumquì perfìrmxit , donèc ‘otrumque pcrungerct , & ambretta*, tue 
crìmmum remiffionem.& dtmifftonem pi pace. Eccoui più che nella San- 
tità de gli innocenti , come miracolofa rifplende nella fantificatione 
della peccatrice penitente la Grazia Diuina . 

Hor qui folo cominciano sì gloriofi miracoli della grazia : già affo- 4 
luta Maddalena da chi non poteua dubitarli , ch’haueflc l’intiero 
della p'enaria auttorità, non però in quell’ampìa affollinone arreda il 
corfo alla penitenza : vdice , o chionquc vi liete , che fui di lei eflem» 
pio haucte peccato ; mai p*ù dallb p<ù feruente, & olfequiofa feruitù 
dal Redentore lì parte ; g a è noto a tutti , con quale fingo! ariti d'af- 
fetto a lui miniAralfc nel tuo Cadello , reficiaffe t di lui Apoftoli ; tut- 
ta la robba, tutu la vita gli confagraffe, come tutta già nel di lui 
Santo Amor’immerfa , come pendeffe cAarica dalli di lui cceAiali 
difeorfi : Notare folo vi deuo quello , che dal S. Gregorio a parago- 
ne degli innocenti Apoftoli in lode ringoiare di lei lì legge notato, 
che nè pure nella palatone, crocifiifione.c morte li Chrifto , oper 
honedadel fclfo ,0 perdicene del Mondo , oper paura de’ Soldati 
potè inai ritirarti dalGalaario;perchcinfeno» più, tutta viucuaper 
eccedo d’amor’ In Chrifto ,* recederuibm di fei pula non recedebat,& amo- 
re eius ac cen fa , eius quem ablamm credidit , ardebat de fiderio. Doppò la 6«t- ^ 
di lui gloriofa Afcenfione in Cielo , fatta per miracolo ApoOola di 
Giesù, At in odio di Gicsffcacciata di Pateftina , sù dvn legn i lenza 
vele , e fenza remi fù a naufragare fpoAa nel Mare; ma non abbando- 
nando di viAa la fua tramontana fedeie , il Rè del Cielo, tìi dal Ciclo 
condotta ad approdare, per predicami la Santa Fede, in Marfeglia. 

Hor qui s’accinga , chi tanto ofa , cbt tanto può, a dei erme, e gli di 
lei ammirabili sì , ma nonjmitabili eccedi di penitenza , io confcffo 
con S. Gregorio , che dasìprodigiofohorrore tutto mificommuoue 
al piaqto il cuore, ma non hàcuo eper parlarne la lingua ; e chi vi 
può fenza interno fentimento penlare? Co nanti mihi de iiaru b d 

dolerne pxmtentia fiere mafìs hbet , quim aliquid iicere ; cuius enti» vel fa- 
xeum peSus ills buius peccatricis lachrima ad ex emplum pamtidi non emol • 
fiumi incinta di fpauentofa montagna , fenza guida (oue mai era 
iì-to veffigio d’huotno ) lenza compagnia, pe.chea macerarli, a mar- 
tirizarfi non conofceua carnefice piu riloluto, foura ogni apparenza 
di forze humane allegramente fall ;fentiero non vitrouò; pafsò per 
pongenti pruni , per cruenti Aerpi , incontrò nè pur*vcceUo dotncfli- 
c j , orli bensì , lupi , e ierpi, Ac in cuna del monte trouando vna ca- 
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uerna , quiui banditali per Tempre da ogni confortio huraanofquat 
gclofa conchiglia , folo gaudet calo ) qui Itabilifcc menare fra con- 
tinue morti la fui vita mortale; ma da ipauentcuole drago già troua 
occupato il luogo; e con' il dragone vuole accommunav' ilfuo fog- 
giorno ; liberata mercé dal più fiero Dragone d’auerno , non hà più 
che temere di quello materiale.- ritiratali donque indifparte lavele- 
nofa beflia al di lei cenno , che fu il fegno della Sanu Croce, dona 
luogo all’ofpita nouella ; ahi horrida compagnia ! e quella non è 
troppo per fare morire di fpauento ogni viucntc? voi certamente non 
vi hauerelli eletti quelli horroriper voftro Purgatorio; ella per fuo 
Paradifo l’elcgge interra ; ma dicheviueua insi mortale folitudinc? 
Hi dot. in quo qutièm loco nic aqutntm fiutata , nèc arborum , aùt berbarum erant 
i-ooib iti pyi at j a f dcdemptor nofler non terreni s e pulii, fed caleflibus affe&ibas tp-> 

fam dìjpofuerat fufhncre : pianta falubre non era nel monte-, le heroe 
tutte auuelenate da' ferpenti,ftrnli d’vpupe.vrlidilupi, fiicht d'animali 
velcnoli era,quanto vi potelfe icorgere di mondana : Peni ite voi dun- 
que, quali douelTero elTcr’i di lei cibuquali gli trattemmenti^nzi in che, 
orrido martirio durafle iui per trenta anniladi lei vita, aggiogete 
atuttociò le mortalùfime flagellate, co’ quali ognigiornotnaOOun- 
^trjtc, {danza verfaua il fangue; bis tri* luflra cibi nunquàm mortalis egentem ru- 
tti cai m. pefubhac aluit ■ tàm fango tempore folti Dinints contettum epulis , tare 
4cm.m« j a pietra potando , co’l fier dragone vegliando, tempre 
intenta a martirizare fe IlelTa, purgò della licenziofa giouentùi d ilio- 
luti piaceri . Ditte hor voi sù l'inganno del Demonio, che su rclfem- 
pio de la Maddalena peccar* ancora voi potete, con fperanza dipoi 
infantire voi anche, come lei fece; ecco in qual’ horrore di ionghif- 
( c mortalilfiraa penitenza vi apre la llrada, feicguitarla volete; 
V imitar i non pigeat, quod celebrare deleftat. 
f Ma troppo faretti in errore, fepenfalli, che dalla Creatura il Crea- 
tore lì laici vincer’in affetto ; cita per calligar' in fe i fuoi difbrdinati 
piaceri, e far piacer' in ciò all’offeloGiesù,con'orridi martini infie- 
rifee contro fe lìeifa ; c Giesù perfauorirc con modo fingolare la fua 
amante, il Puradifo Hello trafporta con fauorir’ indicibile in quell’an- 
sana* hie tro > P cr r creare, chi per luoamore in effofi martiriza ; vt*m stcrn*n 
inboc antro credidiffes . Bllaticata mercè la Santa penitente con beate 
vifioninel Sole di gloria , per forza d amorofe diali tutta inlutper 
amore viueua ; ed in che altro la formalità del Paradifo fulfifle? faìuo 
fe la licurczza dell'eternità (che però nonèeffe ìzialc) vi s’aggionge ? 
Mago dr -Auro Ciuitas illa Remitstr, quid puntate dilezioni! vndtquè vefhtur. Non 
Ao.fu già fatto così a fauorc delli Angioli indecenti , d'antecipargliin 
17 ' via la gloria, come per miracolo di fauore fi vede fatto alla Santa pe- 
nitente ; 
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niente ; Gli Angioli (loffi con (anta emula tione dall’empireo alla 
girotta difendono, per leruire la Santa ancor' in terra lagnmante : 

Htc hommum non vita oculis, flipata caler un y (ujf hjc 

t -s ~* T, g e hcu>ftptemquc die [ubuetta per horas , 

Cale fi es aud ire choros alterna canentes , . < ■/ 

Carmina corporeo de carcere dtgnafmjìi. 

S'ammiri donquel’oria .ched’vna malia incompofiadi camene for- 
ma vn’animalé si brauo; fi pregginole colombe di legno, fatte dall’ 
arte volatili, eie flatue di Mennonc auuuate dal Sole alla loquela: 

Non ha pari il miracolo della grazia, ouca fantihcaie fi preti le va 
peccatore, che voglia con’affetto corrifpondere ; eccoui Maddalena 
non più peccatrice , quale già fu si horrida, ma come allieua del Cie- 
lo, non aiutata dalla concaufahtà dalla natura, ma concro ruttigli 
sforzi della natura , qual'ilnbato giglio di verginità , conuerfa di con- 
tinuo con gli àngioli più puri, e comefpirto fuile depurato , lenza 
fennre l’aggrauiodel corpo, ben iettevolteil giorno s’inalza ad vdi- 
re le melodie del Paradifo ; >Amor tanto ardore ammara eius perftrmge - 
bai, vt iàm non accefforijs gradibus vteretnr , fed inopinata rapttbus feptiis m ® ern - 
die lAngclorum auxilto volani, non acceiens , in illa jublimra fecreta cxleflu c?;! 1 ’*’*’ 
ad amareni macejibilem raperetur . Non è miracolo all'Onnipoicnza il 
tutto creare dal nulla, in nulla ridurre il tutto; non fono miracolialla 
grazia creare nell innocenza gli Angioli , i fanciulli lantilìcarc lenza 
malizia; ma quioue dal brio d’vn’aflettata bellezza, dallacorrocta g o- 
uentù , dal mai’habito,dal poffelfo del nemico , dall'alaggio de’ gu- 
fìi proibiti fi fatanto contrafio , e fare d’vn tizzone d’interno vn lu- 
me di Paradilo, vn’eflcraplaredi santità, quello e’I lommu de’ mira- 
coli della Grazia fantiticante . O’ quanto più che non 1’Ercm > del 
Santo Ptecurfote fono frequentate le balze giàst horride della Mad- 
dalena ! quanto più fruttauo nell'elTempio de* conucrtiti peccatori, che 
non l’innocenza di quello le lagrime di quella penitente,- emm enm 
veljaxeum pcftus tilt bmus peccameli lacbrimt ad cxcmplHm pxn. tendi creg. (ug.- 
Jionemolliuntì 

- 2. Tcrminaua in puraipecolatione tutto’l Capere de glianti- <5 

- chi Filolofi , dicendo , che , polì omnia ad vitam neceffaria (tt i.Mcthaf 
inuenta philofopbia ; quali che altra vita non vi fia, che qucita diano- 
ne di morte. Male vere fono le dottrine del soctiluùuioconuiene, 
che per prattica «'accordi la Ieologia de’ Chnfiiam ; ma come du- 
bitarne , s’il difle il Saluatore ; fi htc lena , beati eritn , fi feccritu ea i Ioi> 
Paiciuto dunque di roarauegliel’intelleito , fi pafea d'atlau la volon- 
tà. Neiredemplaie propello della Maddalena , anche lepiuocculte, 
nonché jcpubliciy; nome brutture fe volemo attentamente mirare, 

.v .j '* pocre- 
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poncmo indi mifurare, quali fiano alla falute noflralefperafltc < O* 
che forte fuegliatoio fi è lavila di qiefta Penitente ad ogni alsanel 
vizio inletarghita , fé da vero vuo e aprimi l’oreechiol no fibi blam 

tt«n. a diatur , quid Magdalena ità factlttbr efi corifena a veniam j jèd potiùt eimt 
jljL-fciv rt(0 g ltet ptmttntiam : idm audierat peccatonm remiffionem , adirne tamia 
pantere non contemnit , qua Je mewnntt drliqutffe : Tu autim rxmdùtn am 
difii toccai Domini peccata tua dimttentts. & in tanto pencolo dormii i & 
quaft recepta tema pantere conttmms i Dopò il Sanguinario rifentitren- 
to , che t'c'.e m 1 dia Ionica il peraltro pjtfimo lcodolio , chiufe fi 
vidde in taccia le pone iella Chi eli da!cuo r aggi*do zelo del Grand* 
Arabioggioi riparategli fi vuo'e . non conia forza benché Imperar 
rare, mi con l'efiempio a’vn D^uidde Coronilo altresì, epuielui 
anchee micidiale, & adultera \ ma hebbe di (ubilo da quel generalo 
Ankr, petto pronta la npercoflU ; qui ftquutus « errantem ; fequere paniten- 
tem . Quante ò quante vi fono della peccatrice Maddalena le ieguacti 
non parlo lolo delle più diffolute funi, e Lamie, delle protiitute Ve. 
neri, ma pur* anche di moltilfime Jiantarel e nel di fuora , che malli* 
candotutto’l giorno diuotionun Chieta , ogni mattina a' piedi del 
Confettare, e quello poi , che fanno in segrc o, nè pui e l' A portolo hi 
AiEpl» t, cuor aggio per nominarlo ; turpe efi duere , qua ab ipfts in occulto fiunt. 
Non so, le ingannandole lìeflc c contentandoli d’ingannaie gli altri 
con’vna apparenza di Santità, hanno vna confcicnza datante olee- 
sua , e Sacrilegi} più d’vn demonio annegrita . O’ alterabili , ma più 
che non lì può dire , nè capirei confìuerate lol’in grazia- quale fia Ita» 
co il voftro entrar’ a quella impuritSma vita , quale i'auanzo , quale 
ne lara ti termine , ne su quelto vi lalcio : Entrate non poterti ad ha- 
ucre pur’aflaggiodi brutalità tali, che non faceti) prima dell'honore, 
della paicntela.degit amici piu veri, elòura tutto dcl/amma, e di 
Diovn mifcrabde getto , che per vn vile piacere non vi vbiigajìi ad 
trjsxue. vn’ccrnità d'inferno ; moment ani um efi , qxod dcUflat , aternum quod 
cruciai. O* horrido gu t ’agno , falciarti di lubito d’€i,ere cieatura di- 
lata di Giesu , per farai ricettacolo di tutu gli derno. ) ! f on tante 
vanita attorno , con tana bel. etti , e miniature dei volto con tante in. 
ucnuoni per adocaicic anime al peccato, ponendo m aera cipolle 
le-carm , che mai preiendere, feiuofai ve ce a chi c« copiare ue 
Cifi.lib. vuole aperta la bottega ? multar ftc ornata eji domus omnium damotuorum 
ae vu t . infernahum . Ah meichine , quanto Cete efficaci amarti e per il legno 
v rierta morte 1 ne può haue. e datano b ueg., d piu rendita, che vna 
dorma proftituica ce) e libidini,' e quel noma menu w vam( tatuo le 
da giuba netedìta fallerò Jcufati in parte ) jer teftì monto celanti , 
, per temenza delle Sagre leggi , uc unno cuioenic la proua , c nel tri- 
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booalcdi Chrifto vi ftabilifcono fcntenza di morte ; Muìier fi fe orna. 
tutti f&adfe mtuentium oculis prouocauerit , c T fi uullum indè fequatur ** Kltt - 
damnutn , iudicium tambi patictur txtremum , quid venenum oh min, fi 
fnifjet , qui biberet . Quello fìi a tale vita il voftro ingrcftò : Il pro- 
grcfto lo fapete voi ; i Santi vanno di ben’ in meglio, voi di mal’ in 
peggio , accumulando a fafei le colpe, aggrauando a milliaia le cate- 
ned’auerno. Volctequì vedere il voftro mortai letargo; numerate 
(ma non potrete) rinfiliti de* prau i penfieri , de* defidcri j irapuriffimi, 
le dilcttationi morofe , i diffegni peifimi, che vi vanno ogni hora per 
la mente; bilanciatela oè pure ven’ fatte fcrupolo ) i giudici; catturi , 
le raormorationi nefande, idifonefti defij, che fenza fine cagionate 
ne gli altri , gli innumerabili fguardi , rifi , fogghigni > cenni , attratt- 
ile , ambafeiarie infami, trattati penimi , negotiati nefandi , canzoni 
poi , difeorfi , letture , e lettere, non hò cuoraggio di parlarne ; gli di- 
giuni rotti,lecrapole,levbbriacchezze. i balli, i bacci ,i tocca menti 
impuri, tante arti peffime, per eccitare la libidine; tante merccdi,ch’ 
hauete da reftituir’a figli di fameglia , a Relligiofi , perche non erano 
loro, i furti che caufafti dentro , efuori delle proprielor cale, le ftcl- 
fe maggie, per tirar’, e trattener* i renitenti alle voftie unpurillimc 
?oglie;quanterizzefufcitaftitra’ giouani , quanti diffidi; nelle Cale, 
quante gelofie , e rotture tra marito, emoglie, quanti patimenti, e 
fame alle pouerc fameglie , tutte fono a carico perpetuo dell’anima 
Voftra.evoinon ci peniate^ ma quell’vltimo de’ mali non mi farò 
. mai lecito di dir’ in publico leefjecrande ofcenità,con che vi profti- 
tuiteincata ;idiauoli fteffi, comeicrifie S. Agoftino, non ha n cuore A oa. a j$, 
di Aar' a rimirarle ; Quanti giouani , quante figlie hauete proftituite in ««• 
per forza ? quanti Relligiofi cauafti da’ Sagri A I tari i ò vn fi/lo penfie- 
rea tali, e tante enormità! quando raailodisfarete persi enormi Ice- 
leraggmi ? là giù in vn’eternità d’inferno . Muher aliena , & extranea , i, 0Mt 
quareliqnit ducem pkbertatis Jua , & patti Dei fui obhtaefl, inclinata efl ad 
mortem , & ad mferos femita cita . V n’anima battezzata infondo rale 
di diaboliche brutture ? metta il diauolo nella Città vna diquefte, 
e poi dorma ; ponno andar* alle lor facendo gli huomim , al Audio la 
giouentìi , alla CUiefaiferui d’iddio ; cccoui all’improu.fo vna Tha- 
marsù’l biuio , cccoui il veleno incuitabdc; occurnt et muher ornata 
meretricio preparato ad capiendat animas , procaci vultu blandii ur , irretì- 
uit eum mutiti fermombui . Ahi drena mortale ! aigioume infelice m 
cheabiffo fei caduto, ad imbeuerti di peifimi viti) , da non (cancel- 
lai mai più! Si liberi chi può da quelle sfacciate Dalide, da quelle 
maghe Armide: Se per altro mezo arnuarc non poffono accelerati 
lor defij .alle maggie fi venirà >epauilpietfi con’ il diauolo; il mini» 
t U dittare f. del V. de Gubern. Aaa no 
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mochepofla fare la rifiutata Prencipezza d’Egitto, farà il fare con 
mentito gmra mento carcerar* il cado Giufcppcjà Fedra impudica farà 
vn nulla il far morire il continente figlia ftrojtroppo è vero , che ; Fx. 
C^roi.p» f mm t amiffa pudicitia nullum quamuis attrociftimum facinus abnuunt . Di- 
Miò.foìii ftaccateui, (e pote-.e.ò incauti amanti dal dolce laccio di fuc lufin- 
ghe ; rigettate il veleno delle maggic : Per loro non è vigilia , nè fé- 
fta , nè Quarefima , nè Palqua , faluo fc per vltimo de* mali non ven- 
gono a prender’ il boccone di Giuda ; e metteranno loflopra l’inferno, 
acciò non gli fuga la predadi mano ; Omnes , qui ingrediuntur ai e a m, 
f»ou *. nonreucrtentur , nequè apprxbendent femitas vita . In Chicl i poi piacelle 
a Dio , che mai v’entraifero, tante fono , sì eflecran Je le iniquità, che 
vi fanno, e fanno fare; a quello vi fono tirate da Lucifero, e Io fanno 
ben’efle, a che fare vi vengono ; All'Altare poi portano la carne in 
fiera,non perche credano, che di pietra fianai Sagri mmirtri, ma per- 
che anco nella Chicfa vonno accender' il fuoco dairioferno con Je 
diriroft. loro libidini; Quid eri nula mulirr ,mft amìcitUintmica, meffugabihs px- 
in na , neceffarium malunt , naturala tentano , domefhcum periculum i Ac- 
*' i, ‘ cingeteui ò Sacerdoti , ò Predicatori ,ò ConfelTori, a volere ricuperar* 
vna di q ielle anime perfe*. Elia il Gran zelante vi fa vedere, come 
glicn’andò, per volere conuertire l’empia Giczabella ; Giuieppcin 
fondo di Carcere vi fi ch'aro , quanto gli codiò caro, U volere ripren- 
dere h sfacciata Padrona , Giouanni vi modraràil capo recito, per 
bavere volfiuto riprendere l'impudica Herodiade: chi fi vuole metter* 
a roanneggi a r* vn’a minatale con tale periglio di perderui l'honore,e 
la vita, dicader'incalonniesl elfecrande , come giornalmente fi ve- 
de ? 7{ihil concitatila muliebri animo , hibil xquè promptum ad probabile 
‘Calummas ftrurndas , & fua mala m infontetrefercnda . Eccoli pcifiino fia- 
W< to delle voflre diaboliche , & infernali anime , ò mollri d'inferno , ò 

rouina del Chrillianefimo , ò tizzoni ardenti di Satanafio; e non vi 
Vfti.Dtni rauuedete? Voi alloquor pulpamenta diaboli, protettio Taradifi, virus men* 
f itx-i- tium.gladius an<marum, materia peccandi , occafio percundi ; vos inquarti al - 
loquorgynecaa boflis antiqui , vpupa , vluLx, fanguifuga, nottua, lupa, after, 
affer fini c evalione dicentes ; venite, audite me pr oflibula, volutabr a por cor um 
ptnguium , cubicula fpirituum hnmundorum ; vos xfiis damonum vittima ad 
reternnm mortii fuccidium desinate , ex vobii diabolus tanquàm delicata 
apibus pafettur , vefìra libidini! exuberantia faginatur , Quale farà a tale 
preparatione il fiac ? in quanto al corpo , già nella f peranza lo ve dece, 
«omc fìi decretato del Cielo , per vofiro terrore, lo vedete giornal- 
mefite, »e voflre fimili, ftrafeioate per le Brade al marciume de gli hof- 
pedali,feper grazia hauere lo ponno; hauere non lo potè l’impudi- 
ca Giczabella , benché Rcina , buttata dalla fineftra, conculcata dalli 

huomini, 
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huomini , e da caualli rozigata da cani , auucròinfe , per documen- 
to voltro la fentenza Diurna , Mulier formpana , qiuft jlcrcus in via con- 
cale ab itur : Sfiorita quella poca bellezza, che fu il voftro incanto, chi Eccj. *. 
vi vuole nt rare? gli parenti da voi difonoracif il marito che tradirti? 
le caie, che defolalti ? che volete s’ami in Yjoi,l’honore, la feruitù, la * 
fedeltà? ma tutto buttarti ; falcrote più nonpotcndopervoiferuir^alf 
attuale bruttura , per mangiare tozzi di pane, con mortali rimpmue- 
ri,dal peccato altrui vi fatte .nfami minUlre. con sfrizisù’l vifo, eba- 
flonatc per mercede . In quanto all'anima poi, che larà di voi? ah crop- 
pololapcte; vorràC hrirto vn tale ri flfiuto del demonio? che fodisfat- 
tioncgli darete per tante infinita di colpe voftre.c degli altri da voi 
caulate ? fi faia per voi nuoua legge di general'mdulto? Hauetca mo- 
rire; il corpo injepulturaaftnorttm lenza alfifienza di Oncia ; l'anima al 
diauolo, di cui lu mmiifra ;la ncll'cterhc fiamme fi cuoceranno quelli 
bicm piaceri d'adeilo , La Vergine Immacolata vorrà coprir’vn ani- 
ma si fcuia- ? vi difenderanno i Santi Auuocati, che vi faccfli nel Cie- 
lo? anatrante anime per vortra colpa perdute gridaranno contro di 
voi vendeva ; yox languirti fratristm ^Abel clamai ad me de iena. Ma 
pu.c, non vi diiperatc, ledi vero cuore, vi vole;c nconolccic vi volc- G«a.«« 
te pcntirC; vi voiCie emendare ; non per aderto , che liete m ( hcla;nia 
per tempie ; vna ntolutione ben falda jdcll’annna voltra fi tratta, d’vn’ 
eternità a’infcrno fi teme; eie ricuperare lo volete d’vn' eternità di Pa- 
raddo ; eccè non ejl abbrunata manta Domini, vt [alnare ncque ai . Ma non 
vi burlate piu delia Grazia , della Miicricordiad'lddio,che vna notte w* j». 
ali'improuilo non piombate per tempre a caladeidiauolojsu i’ellem- 
pio della Maddalena la ficurezza di lalute per parte di Giesu Chnfto 
vi prometto ; guifcquMus a err antem, jequere pxnitcntcm , 
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L'ASTRO PREDOMINANTE, PER IL 
CONSEGLIO , E MAGISTRATO. 

PER IL VENERDÌ 

DI PASSIONE. 

Colicgcrunt Pontifica, & Pbariftuctmcilium tducn'u: 
Jcfttm , dtcenta , cjnid ficimus ? 

Ioan. li. 


Efori. 


gr<r> <e« O N vorrei , per andare con la fpecolatioac delle flelle 
J a ricercare la buona fortuna per altri , non vorrei ritro 
uarc per me , come già à TaJete Milefio auuenne , la ro- 
uinola caduu , Al vedere l’infelice nufcita , ohe fà 
l’odierno confeglio de gli Hebrei lotto l’infauftopre- 
dominio d'vn Saturno maligno, inficine da Marte ofkfo,che fi ri- 
guardano in quadrato, e congionto alle Pleiadi delle lempre violen- 
tiffime ; mi commuouo con tutto l’affetto , a pregami vn’horolcopo 
molto migliore. Guardiui Dio, di non haueremai a ioggiacer' ad 
vna Luna inftabilc ,co’l tumultuofo Marte vnita ; e più ancora , che 
non vi entri il quadrato di Mercurio Signore della prima, alluogato 
nella feconda Cafa, detta Infernale, perche peggio aU’hora non po- 
ttelli incontrare vn quadrato più lugubre, peggio non potrebbe edere 
Anfanato il vofiro gouerno. Ma per, defiderarui vn predominio tale 
di flelle ne’ voftri maneggi, in cui come delineata per mano d* A pel le» 
vi potiate rimirare l’intiera voftra felicità; confiderati ,eddlaminad 
ben benegli lette pianeti erranti, la moltitudine delle ftelle ttfic in qua- 
ranta otto figure raccolte, ponderati gli loro al petti , gli incontri, le 
congiontioni , e le oppofitioni ; per untelo più felice, che Tolomeo 
non l'hcbbe , acuì dormendo piouenano le corone in feno , tale velo 
dipingo; Giouc voglio, che fiali dominatore nella tua decima cafa 
dilpenfiera delle grazie; ma che inficine habbia per affiliente il Tri- 
no del Sole, con vo’ottima guardatura di Venere in Sedile; non dif- 
coftaperòfi ftia la reggia della del Scorpione , toccando la lucida 
della Ipiga; Da tale predominio d’afin non vi prefaggifco nò, v’affi- 
curo voa felicita intieramente compita . E tutto ciò detto fia per tito- 
lo d’allegoria pura , che non aedo nò, che ritiratoli Dio entro dife, 
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habbia alle cieche, benché rilucenti lìdie lafciata dell'huooano cuo- 
re la cura. Stiafi donque l’Hebraica perfidia nel Satanico lor con- 
feglio a contrattare l’vltimo de* mali, il modo di dar* ali’ Auctore della 
V ita la morte ; collegerunt conciliùm aduenùs lefum ; Noi acciò sii le re- 
gole , e grazia dell’Adorato Giesù fiano indrizzati tutti gli noftri ma- 
neggi , rutti gli gouerni , accio dalla temporale quiete all'cccrnità di 
gloria fi faccia paflaggio; d’vn raillico Gioue predominante, con 
l'aifificnza del Sole, e di Venere, habbiamobilogno: Sotto di que- 
lli .quanto fu felice ogni gouerno , ogni Magifirato,ogni confcglio; 
fuoradi quelli , quanto fia infaulìo , mi prendo hoggt breuemente da 
trattare. 

Non vi marauegliate nò , che per indrizzo alle fofpirate feliciti, j 
io vi premetta la dipendenza da vno predominante Sourano : Con 
tale fubord mattone delle inferiori alle fupcriori furono flabilite tutte 
le cole dal Creatore; fi come nelle sfere fi vede Cper incominciare dal 
più alto). Dal primo mobile dipendono tutti gli Cieli più badi, a fe- 
gno che da quelli prendendo loro’l moto, benché ameni motumfuu 
naturalem ab Oriente mOccidentem rapidiffimo motu nel loto fpatio di ven- 
tiquattro hore fono rapiti ; doue cheti moto lor proprio molto più 
lentamente compifcono ; in trenta anni Saturno, in cento il firmamen- 
to non ne ponno venir' a capo: Quello poiché pollano nel Mondo 
fullunarele sfere , e con* i loro infiudi le delle , ed i pianeti. lenza che 
da vaneggianti afirolaghi ci falciamo imbrogliare la mente , Gab- 
biamo più ficuro da’ Sagri Teologi ; in modo che il Sottihflìrao Sco- 
to , da cui più d'ogai altro fù ri fi retta a gli aftrologanti l’vlurpata li-^ 1 **'*' 
cenzaylui fiefiò concede, che negli elementi, ne’ midi, ne* mine- 
rali, in tutte le piante, & ammali ,e foura gli huomini ftcflì per la 
parte materiale, e per quanto da quella dipende, anche nell’inteltecto 
(non mai iti la volontà ) habbiaoo vera virtù e per la generatione,e 
pcrTalteratione. c per la diftruttione, per la prolperità , e trauerfie, 
perle pioggie,e venti ,& in ogni colaule habbiano influUo parti- 
colare , e reale , anzi conchiude , che remota liberiate human a , èr an. 0,14, 
gelica, & Diurna (ma quello è troppo grande ofiacolo ) omnia euemrcnt 
de neceffìtate. Differente non è nel Mondo (pirituale la difpofitionc 
dclrAlciflìmo ; innumerabile io accordo la moltitudine de gli fpirti 
incorporei , non che io credere polla, che per necelfità ciaicun di loro 
faccia fpecie difparata , ma fiano come fi voglia in mdiuidui , c fpccic 
moltiplicati , sò chetutti fono per natura lublimi , per intelligenza 
capacitimi ,per volontà liberi, e tutti furono ricchi di grazia, e per 
quello ogn’vno era da le , c per il luo gouerno bafieuole ; c pure in tré 
aggiufiaie Gierarchic furono dal Creator e ni firn ti , c cialcuna di loro 


374 TER IL VE R D 1 

Gr«g ho» in tre cori ; V.ouem effe ^ingelorum ordinet dtcimus , quid telante f, aero 
h.m£u. eloquio jcimus: Di tute, uro vna ben' 3£giufiata Rcpublica compole, 
in cmla regolala luborHmatione mitene, cornetti notato da quell* 
auuenturato Oion'ggi . rhe meritò d’hauerc per maeftro vn fcolare 
Diotùf. de del Cielo } tllum mattone! fiutit ordinata per Superiore! ad inferiore*: Dal 
eaici.Hiei fteffo Iddio al coro Sourano lono immediatamente riueilatii iuoi (e- 


greti, gli decreti, da quello alli fecondi , e gradatamente a glivlnmi 
nella communìcatione fi difccniic . Equindt peraponto sù le parole 
dcIS'jgro Tronfia, l'ineffabile Incarninone del Verbo Eterno oue 
regirìra . vene da 5. Bernardo argomentata l’eccellenza dell’Arcan- 
mrfUicif. 6 l °l' Gabrelle; 'H.on arbitrorbunc Angelum de mmoribus effe, qutqua- 
‘ libet ex tanfi crebra jolem ai terrai fungi legai ione ; ideò enm dtclum r/M 
Deo, nè cut vèlBeatorum Spirituum juum Deus antequàm yirgtni reuelaffe 
putetur confiltum , nifi buie, qui tanta: intir fuosinuemrt potuit excellentta , 
Che più? Anche qua giù nel Mondo , fendo dal Sommo Dio a gli 
Angioli coramella la cura delle cofe humanc, cquanto alipintualc 
noltro profitto , e falute appartener e fi poifa , coni rmc alla maCfi- 
ma , corporali a Deus per fpintualia admmflrat ( per deludete la cecità de 
gli Afirologhi, cheaiie cicche fiele, benché impaliate di luce, & in- 
capaci di dilcorlo dierono empiamente l'indrizzo delle opcrationt no. 
lire) il tutto pur vuole , checon’aggiuftata fubordinauonc fia da loro 
gouernato: A Ili ‘.ngioli, che s’mccndono quelli del primo coro in. 
lenore, la culi odia rimile di culcunhuomo ringoiare i a gli Archan. 
gioii l'indrizzo nel gouemo , e maneggi delle moltitudini , a’ Prenci- 
pati la fourfintendenza de* regni ; diede alle Potetti il forte dominio in 
or line, adarcem!os,&cogendos damones; alle Dominationi il gouerno 
della ( h.eia, c de* Regnanti ,cioè difponendo agenda per Angelo* in - 
ferioresi Ne* Troni vuoile, che s'ammiraffe il Giudizio Diurno» non 
quel finale, ma quello con che interim gouerna TVmuerfo ; Nelle 
Virtù pompeggiala dourana auttoritì de’ miracoli; da’ Cherubini fi 
riconolce fi compartimento della Sapienza , e dalli Serafini! come 
Sourani il Sommo de* beni l’etfufione della carità , e della Grazia. On» 
An|t!ia. dele dice Anlduio ; triple x cfì flatusrerum ,fcdtcèt naturala , volun- 
tarius, & mirabili ! , & in [iugula meiiant Angeli intir Deum , bomines j 

potiamo noidirc.cne l'ordine naturale all’infima Gierarchia,alla me- 
dia, il volontario, il mirabileella Sourana fiato fia rimetto . Eccoui 
come m ogni Republica, che vanta regole di buon gouemo , eiodriz- 
zarfi per etto alla vera felicità , uccellano gli è, che tuttofi mittico 
corpo ab vne capite dependeat ,d quo in membra fpiritus diffundantur, que- 
fio eil Ké.ilMagiftrato, ilConlcglio, lenza dicui non fi puoviuere 
con’ordinc , e con npolo : eccoui come accettano entro lanauc il Ti- 
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moniere per la Taìunza di tutti, così in ogni gouerno il' Gioue predo- 
minante, il quale co’l braccio publico al bene, Se alla quiete di tutti 
prouegga : E ìein ogni Caia fi codituifce vn Padre di faraeglia, acciò 
il tutto mconCufione non vada, quanto piò in ogni publica addunan- 
2 a vn Sourano Magidrato, oconfeglio fi ricerca, qual'al bene vniucr- Arift t 
fal’attcndj } beni gnbernmii Cmutem principaium tenet in omnibus uh. ' 

artibus. 

Viuano donqueda beftielebcfiieogn’vnaafuo conto nella vada 
libertà, & ampiezza delli deferti ,e però ben tante alla giornata lcn* z 
perdono : ma noi (dice l’ Apoftolo) al lume di ragione , e della Santa fe- 
de , riconofcendoci tutti infieme vnum corpus , finguli amèm alter alte- jd cho '* 
rius m ntbra ; doniamoci ( ch’ogni giudizia il vuole ) doniamoci il mu- 
tuo amore, gii fcambieuoli foccorfi , e foura tutti vn Gioue prefieda 
per capo, quale di publica forza armato, poffa ributtatele delle ma- 
lefiche , polla anche con violenza compellir’ i rubeili ; ai conterendos 
eos , quibus innocente nifi meta non placet j dice lo Stoico ; ad imitation’ 
anche udla Gierufalem Cclefle, che beata fi mantiene in vna dipea- 
denzatotalea Dio, a lor fatto vifibile cosi nelmtdico corpo della 
noftra Rcpubllca v*habbia ogni membro il fuo podo, il fuo impiego» 
ftiafì a confiderai l'occhio della Sapienza, camini il piede del merca- 
dante dall vno all'altro paefecommunicando le merciilauorino le ma- 
ni dell’agricoltore, e dell’artefice, per proueder* a gli altri la manute- 
nenza del vitto, e del vedito; Spicchi però altamente foura dituttivn 
Gioue per capo con la potedà dircctiua, ecoercitiua , acciò trà gli al- 
tri confufione,ò dilfenfione non venga : fattamente però m'intendo, 
che non elea alcuno fuori della fua sfera ; sii le robbe dei fccolo il fo- 
colare prefieda , sù le fpiritualil'Ecclefiadieo) ; M-tgifiratibus opusefl, «c-i- <*• 
fini quorum pr identici , & ddigentia Ctuitasguberniti non potefl , quorum de - ** ** * 
fcriptionc omnis Re ip. moderano contine tur ; ncqui ijs jolùm prsfcribendus efi 
imperandi ,fed etiàm cìuibus obtemperanii modus . Si ribellorono g.a vna 
voltai membri tutti contro del ventre , come che fendo lofaltri tutti 
tempre in facendo , l’occhio in rimirare , ad afcoltarc l’orecchio, le 
mani adoperare, il ventre folo tra tutti otiofo fi datfe , e di più le fati- 1 
Che de gli altri tutti giornalmente confuraiffe; Sù di tale cieco furore 
negorono di più volerlo feruir* ,o mantenere , ma nel dimancare la 
douuta maoutenenza a quedo.s’auaidero ben predo della lorcom- 
tnune languidezza gli altri .* Con queda bella allufione ottenne Me- 
ceaio Agrippa di rimetter* in Roma la plebe al domito rifpcito,6c 
vbbidienza de’ Padri Cofcritti , da quali lequedrata fi era . B douc 
n’andarebbero lefatichedel biftòlco,ieindudr.edel mercadante.gli 
a aanji i delle calate , l'opulenza delle hereiità, (e a* mal viuenù fu fse- 
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ro liberete campagne, il rubbare, il deuallare , paflaflìnaré ? corre 
faria difefol’honore delle Matrone, la pudicitia delle Vergini, lavica 
a gli innocenti, la religione a’ Tempi;, non che il trafficar’ a* paffag- 
gieri , fe non fuffero i vitiofi dalla publica auttorità mantenuti in fre. 
no? Non è certamente ,nonè la prendpale fatica della Città, nel 
coltiuar’ i campii nel traghettar’ i Mari , nel trafportare le merci, ma 
nel difendere dalle ìrorfioni , e delle violenze gli particolari, equd- 
5 * B.ub. de lo, che non può la refiftenza d’vn lolo , lupplifcafi con l’armata mano 
eie®. del publico ; vt fublatts maUs csteti fccuriores vìurnt . gra infoffribileil 
giogo, coi quale in dura leruità d’ellatcioni erano le dodeci Tribìi 
d’ifraelle opprelic dal ncchiifimo Salomone , afegno che al di lui fuc- 
ceflore Roboam hebbero poi a dirne ; Valer tuus dunfftmum tuguru 
impofuit nobili tu ergo imminue pauUfpèr de eo ; e per non volergli (odi*. 
■Acg. it, £ aj . e ^ p 3rt j jgi (^ e g 0O ribellato fi vidde : c pure viuente Salomo- 
ncnonfolom pace, e filcutio, ma con’ allegrezza fc la fofftiuano, 
perche almeno i Tuoi fudori quietamente fi godcuano , fenza foffrirc 
violenze de 1 maluiuenti , o muafioni da nemici ; babitabat luda, &• 

J frati abfquè timore vita vnufqitifque sub vite fua , & sub fiat fua . O’ che 
*' * diletto fiàil ripofare ciafcuno in cafa fua ficuro , attender’ alle faccn- 
de proprie , mentre le telle canute alla pace del publico con grande 
accuratezza ne vegliano , a terminaretrà cittadini teliti , a compor* 
re le differenze , a rimarcar* i termini de’ campi , a mantenere l’abbon- 
danza del commercio, a riparare le imminenze delle guerre, a ca- 
ligare gii rubelli , a preuenire, per tenergli di lontano , gii nemici , 
& in foin ma per ordine al vantaggio del publico, con matura diligen- 
te t, «fc.c. za , tardi con flit art , & beni confittati velocitar exequi j che è quel volga- 
»• rizato adagio (fettina lenti) detto da Annotile , Solertia . Mifurate da 

qui , quale fia il rifpctto , quale i’vbbidienza , quale l’amore , a quell* 
Soloni, a quelli Licurghi, anzi a quelli Angioli vegliami domito, sì* 
gli occhi de’ quali ogni particolare quietamente fi dorme ; Gli Com- 
pagni del gran Patriarca S. Francesco, che pur* haueuano erelitato 
il diluì tpirito implacabile ncaico delle ricchezze , nullaiunenodif- 
fero à Frat* Ellia primo Miniflro Generale dopò del S. Padre, che 
fi conteotauano,chebifognando, mangiane anche dell'oro, pel-che 
in quella Souranità d'vfficto poteffe alla cura del publico con piu vu 
gor'attendere ; E gli antichi Romani, che dal priuato interefienon 
erano ancor corrotti » vamauano per gloria quella gloria sì vera , 
v.wi.M** mallebant effe pauperes in dittile imperio , quam diuitcs in paupere imperio. 
Quindi con tanto Audio de* Filolofi , con tanto vantaggio de’ regni fo- 
no Hate fortificate, e mantenute le Monarchie, le Democratie, le 
Ariffocratie, acciò che nel pacifico , c giufto gouerno d‘ va Sourano , 

nel 
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aeVMagìftratode’ più Sauij ,ncl prouido confeglio della Comraunità 
non poteffe temerli la tirannide d'vn violento, e Phorrida etfufiondi 
fanguc della fanguinaria Olicratia . Arci che ('quello che più confo- 
lare tutti ci deue ) dalla infallibile Sapienza d'iddio fu ordinato Mo~ 

«è Capo, econdottierc del popolo eletto , gli fu dato per fucceffore 
l'inutttoGiofuè , iodi Gedeone , Giefte , Sa afone , e fuccefliua mente 
gli altri infino a Samuellc Profeta . Sublimato fù poi al trono reale 
Saulle , a cui fù con longa diiccndenza furrogato il Santo Dauiddc; 

Anche fra gentili dal Ciclo riconofee la corona il Rè Nabucodonofor, 
e nominato leggemo Ciro per Monarca ; Dominatur Excelfus fkper re- P » 0 ** 1 
gnum bominum , & cutcumquc volumi , dii illud . Ordinati pure fi leg- 
gono per parte d'iddio gli Confeglieri , »iile di cui fpalle l'appoggi 
li maneggio de* publici affari ; prouide de ornili plebe viros fapientes, & Eloi u 
timcntcs Deum , fi hocfeceris , implebis imptrium Dei . Per obligo don- * 
quedi naturale gratitudine, e per legge d’iddio a quello Gioue fatto 
predominante , al Regnante , al Magittrato, al Conlcglio l’honore, 
laferuitù.e Ubbidienza fi deue ; Sortii obedite Domimi camahbus in k * E r h if* 
fimpheitate coriii veflri , fieni Cbnflo . t 

Ma fe non vogliamo far* vn Gioue di flucco , quale per infino d'vn ? 
vaneggiarne Caligola fi lafci cambiar* il capo , conuienc che fia il no- 5 
Aro Predominante affittito da vn buon'afpcttodcl Sole, quale fi è U 
luminare, da cui tutti gli altri pianeti, e ttelle prendono la luce. O 
che gran carico incaricarli della guida , e maneggio di tutto vn publi- 
co! Gran che vbbligarfi nell’vfficio a preferuargli per il po (libile da 
ogni rouina la ragione fi feuiaua Mosè , benché à ciò fufle chiamato 
da Dio fletto , quii furti ego , vt educam film Ifrael ì non fumeloqnens. Per i 
quello Salomone, quando fpalancatifi vidde tutti gli erari; del Cie. 
lo, con intiera libertà, di prouederuifi a fuo modo , pofìula quod vis t 
vt don Ubi ; non chiefe lui nò i tefori di Crefo, non l'alchimia di Mida, 
non la gloria di Ciro, non le vittorie d’ Aleffandro , non le vendicatiuc 
fodisfattioni di Siila, non la vafla Monarchia d' Augutto , ma vn buon* 
ai petto del Sole , vita chiari ffima Sapienza a quel gran maneggio ac- 
cettarla ; Dabis ftruo tuo cor docile , vi indicare poffit populum tuum , & di - twc. 
feernere iiAèr bonum , & malum . Haueua lui forzi vdtte tal volta le vi- 
uc doglianze del Coronato fuo Padre, quando che lotto dital’aggra- 
tuo piangeu*-; impofnìfh bammes fupèr capita noflra . Suppongo voion- J(tt> 
ticn nel Magittrato ogni più retta intentione.chcnon per promuouer* 
i fiioi intercisi , non per fodisfar’alle lue pulsioni , non per abbattere 
giiaucriari; ', ma perfemplicezcio del pubiico bene lì accetti, ad ogni 
tnbdo*non pollò dubitare,chefe fi cttaminariero ben bene gli cotidta* 
ni emergenti , gli continui uccidenti, le perpieffita , gli obblighi , che 
* Sìuaref. delT.de Gubem. _ bbb vi 
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vi ìodo infeparabili , e non conolcendofi tutti da Dio iflrutti, non cori 
rcrebbcro nò fi facile a dire con’ Ifaia, Eccè ego mine me . Supponiamo 
incerò irrefragabili le malfcmedei FiMofo , che tutte le denberatto- 
ni humane fiaro bensì nel tribonale della Reina Volontà ftibilite* 
ma non pria , che nel conleglio dell'intelletto fi a no fiate ventilate ;jrf. 
&• »• htlefi volaum , quìn pr&cogKUuxn ; Volete voi. eh’ vn’ ignorante Mini* 
Aa * ilro del publtco giuochi ad indouinar’ alla decader rmuenire gli par* 
titi più voli ì o che Dio facrìa miracoli infondendogli da le nella vo> 
lonta le rifolutioni V lo può face ( l’infegoa il Sottililllmo Scoto mi 
sc«x.«.i. non (aria in tal cafooperatione fiumana , nè degna di lode,o vitupe- 
**• rio) ma doue trouate impegnato Iddio afodenere con miracoli quel- 
lo , che contro le di lui regole fù fatto , t'vfficio in chi lo cerca , benché 
incapace l Scorrete di paJjaggio tutte le memorie de* Prencipi, e Mi- 
niftri, o per lode, o per vituperio più rinomati; quelli vederete tutti 
infamati per l'ignoranza, quelli celebri per Pindrizzo delie fetenze; 
Sardanapalo in vna cieca fatnita perdè la Monarchia de gli Adiri;* 
Caligola quella del Romani con burlarli , come di cole ridicole, delle 
fetenze ,.e diede, come Licinio» che le chiamò peflemhumani generis , io 
vna non fotte rta tirannie: Alcflandro per il contrario non potendo 
più haucre il vecchio Annotile , chiamò a fe il Sauio Calli (lene ; Ciro 
tèmpre fusù Icdoitrinetrà l'armi; Numa (labili meglio conia faen- 
za l'impero di Roma , che nonhauea fatto Romolo con la forza, c 
per imprimerle meglio nel popolo , fi finte d'efferne mfegnato dalla 
Ninfa Egeria; Indi Scipione, Pompeo, Celare ,& Axigulto haueua- 
no ogni giorno le hote lenza difpenfa dedicate alla lettura , benché 
frà gli tumulti dell'armi ; I roppo è chiaro , quanto fuflerolodcuoli 
gli gouerni di Germanico, di Tito, d’Aureliano.d'Alcflandro Seuero, 
«di Vefpcfiano, per nulla diredi Collimino Magno, d’Alfonfo il Sa- 
uio , di Carlo V. , e lomiglianti Heroi . Ma quello £ù bonore fingola- 
ire deile faenze , quando che podi da Aureliano al fornaio della dtlci- 
plina militare gli efferati , alla di lui mone, con’ honorcuolezza nò 
mai più veduta tra Soldati »e Senatori fi rtnonziauano leambieuolmen- 
te ì'elettionc del Succellore ; onde n’vfci quella lodeuole vote, qua me- 
inT» f Sto litteratiu imperati E con ragione ; come vuole il Magi (Ira- 

' so ignorarne elegger* il bene, sfuggii* il male, che non conolcc? c 
fui , e*l popolo , cne lo fìegue , conuiene , che per neccilita in touinofi 
precipiti; fi rompano il capo ; fi cmuì caco ducaium prajiet , ambo m 
Matfc-ij.yÓKf*» cadunt , Ma quali tempi più caiamitofi 6 viddero mai , che 
quelli di M. Aurelio detto il Filoiofo? Fù ccnqua fiato all’hora l'impe- 
ro con terremuoti , con’ inondationi , con cardile , e pedi indicibili; 
ma la grande Sapienza del Regnarne al tutto rimediò con lode finger 

V. votoci 
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Uré; fi vidJeauucrat 3 il detto di Platone; Iie,publictftùmforebeatar, ? i, to 4t 
eùm pbilofopbi rcgtxrcnt , aut reges pbilofopbarentitr.ConitìfìiT’ hor come p>«p> 
fi può vn’euidenza sì chiara rdi nuouo ricorrer’ a miracoli? ma egli 
cr halafciaic le caufe feconde Iddio, le regole della prudenza ; Inter- 
rogateli Dottor Angelico, lische occupare fi debba il vofiro (?udio? 
vi rifpondera ychcla carrica accettai- non deue , chi dalla natura prò- 
nido non fi vedcd’vn’aperta capacità , quoad prim.1 principia ; fc non 71,0,11 ■*' * 
▼'affaticate , per impararecon Audio la cognitioncdc’ finire l’appli- <H7,a<t9 
catione de’ naca ; al cheeffercitare fi deue la memoria ,feruir’vna buo- 
na docilità , giouar® la fuegliara folcrtia , ed aperta intelligenza, con- 
correre l’acuta presidenza , mafempre con'efiata circofpettionc, e 
cautela , dalle quali tutte viene integrato' nell’huomo quel bel pregi- 
gio della goucrnatrice Prudenza :• AH’hora(diceil Santo, ed i Tco 
Jògi tutti ) all'hora vi concorrerà coir grazia fpecial’Iddio.e fi come 

C r l’vfficio vn’Angiolo più alto vi ha deftinato , così co’l lume fulgo- 
re della fua grazia v’affille, infondendoui quella luce celefte , det- 
ta da loro , Donnm confilij , quod efl donum Spintus Sanili circi ea , (pie 
fimt agenda proptèr finem , ve ratio humana per eternam adiuuetur . Vn lol ,b!d - 
dubio, qui reffa , ma bello, e ncceffarioafapcre,fedall r ignoranza *' r 
fin no feufati i Confeglicri,e Magill rati , quando per colpa di queffa al 
publico ne prouiene il danno ? Lafchndo per breuita alle Scole la dif- 
puta , rifpondodaefle, che la fola ignoranza inuincibile può in tutto 
fcufaredal peccato; ma tale in chi prende Pvffìcio, in bu, -qua r fune fui 
muneris-, non fi può onninamente tollerare , non che'fupporre ; Eccour 
dunque la tufferà conditone de* tali ignoranti Miniffri, che di quanto 
pitilccil publico, il pouero, il pup-llo per loro colpa, del tutto ne 
fono relponfali a Dio,&al Nlondo;etalc rouinaticì popolo per Ugno* 
ranza dcl Magi (Irato fi legge deplorata dal Profeta ; proptercà c.tp- 
tiitus dall us eli populus incus, quii non babuit feientiam . Ma come go- ir*, jv 
uernatc mi pollo ,fcanchea mio difpeuo con- violenza vi fui porta- 
to ^odoueuo io lafciare correre l'vfficio , che per certo con rouina 
molto peggiorein vn tale fangaifuga del publico andaua cadere? 

Vi compatilco in tal cafo; non è però, che obbligati non ficte a fiu- 
diarecon tutta la diligenza potàbile, per non errare , a confultarui 
con tcllc più dotte', acciò dalla voffra cecità non fia manomeifa il go- 
ucrno; nè lafcia intalvfodi rimprouerarui quel politico; mi fera pr ulta- chiù* J* 
fia efl, qu.t ab alieno pendet arbitrio , * d ^ > Pl,a 

Al compi mento d’vndcfiabile Trino ,folo vi manca, che al predo - 4 
minante Giouc in congiontione del Soles'vnifca l’amabile Venere * 
madre- d’amore , di vera pietà, di deourata bontà. Che giouavna 
buona guida dintei letto, ouc vua unperuertica volontà riCJtìCitrifl’Vn’ 

£uxrtf del P. de Gubcm. Jìbb z cl’al- 
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MjtitL. e l'altro vguatmcnte da Chrifto fi comanda ; quis putas efl fidells ferititi, 
& prudcns , quem confluita Dominus fuplr familiam fuam t confluita, ceco 
diGioue il predominio; pruiens , ecco la congiontion’ al Sole ; fide- 
lis, ecco l’vnione à Venere ; fu già difputato problema tra Saui;, qual 
di due , prefcindendo I’vna dall’altra , fia più prtgiudicial’ alia Re. 
publica *o l’ignoranza nel Magiftrato , o l'empietà? quella pare , che 
fenza paragone più pregiudichi , mercè che l’altra edere può con dotti 
,'y affilienti fupplita , come in Vcfpefiano > Tito , AlelT. Seuero , M. Au- 
relio , e generalmente ne* buoni Prenci pi lì è veduto , che anzi quanto 
più fono «irriuati per altrui mezo ad intendere , con tanto maggiore 
Audio procurato fi hanno vn dotto conleglio : E per altra parte così 
come và in rouina di Sardanapalo il regno,ed’Heiiogabalo per l’igno- 
ranza , nulla meno per l’empietà precipita lotto di Salomone il Sauio. 
Anzi che tanto più è dannola l’iniquità coperta di faenza , quanto 
più a titolo di quella viene accreditata per buona , e tanto più nuoce ; 
Quale fi è la nuda fpada in mano d’vn furiofo , tale per i publici guai 
riefee l’auttorità, eia dottrina in mano d’vn federato fconuolgendo 
cStiroft. ^ tutto ytrumqne ergi ab co flagitat Dominus, pruientiam , & fidem-, de* 
b0m.t7.io htfa enim ab amentia originerà habent , fed fi alterum hornm ab fu , eius ab* 
M«th. pernia alterum omninò claudicai. Perche donque (appiano l’obbligo lo- 
ro; (appiano folo, ch’ai gouerno delle Cutà, e Prouincie, inuifibili 
precedono gli Arcangioli ,e Prencipati, ed a quelli vifibilmentc è 
furrogato il Magiftrato ; Sappiano, che fi come 1 Sacerdoti a carrico 
dell’anima propria vegliano alla cura dell’anime ; vigilata quafì rationem 
,li pr ò ammab us vedru redditieri ; Cosi il Magiftrato del buon gouerno de* 
corpi, e beni temporali hà da rifponderc m conicienaa .• Seè pecca- 
to rubbar* ad vno tn Cala, ammazzar’ vn viandante, peniate voi, che 
tanti Abeili innocenti gridano contro di voi vendetta , quanti poueri,c 
pupilli fono per colpa voftra angariati : Vdite donque vn’ido)atra,non 
sù’l dettamedi riuellata fede, ma ai puro lume di natura , fepoteua 
più altamente parlami; Sipopulo confitta ,remoue à te fufptcìonem au- 
* C1 ' cuius tui cornuto di -,fac fidem , te nihil ntsi popoli vtihtatem quarere . Per 

compimento di vera bontà, anche da ogni parttcolar' affcttionc vuo- 
le fia alieno il Magiftrato sù gli due ricordi dati da Platone ; vnum vi 
eie. t. de vtilitaiem ciuium fu tueantur, vi quicquid agata ad eam rtferant , obliti com- 
maium fuorum ; alterum vt totius Beipubltcte corpus current , nèdùmpar- 
tem iliquam tuentur , reliquas deferant . Capita fù sì necedaria dottrina 
dai Sauio Clconte , che fitto in \ itene Gouernatore , conuocando 
tutti gli amici rinonciò all’amicizia \orojanquàm qua in admmiflr catone 
ant. la Ciuitatis rcBum , aciuflum infht irtum emolhat . L’apprefe nulla meno il 
Gran Teonlloclc , che ini accettate non vuoile il gouerno, come che 
• j^jf|iiÉrr' inconw 
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incorapoffibile alle amicizie fue ; nequaquàm , inquii , in eo feffurus fum 
tbrono , in quo amici non mcliore fune futuri condii ione , qubn mimici . O’ fc 
almeno Ha* dettami del S. Vangelo volcflcro i Chriftiani imparare 
dogmi sì neceflarij, òche viuere felice farebbe il noftro! ò chegran 
merito hauriano da gli huomini , & auanti a Dio i Magiftrati, c Con* 
feglieri ? douc lei ò buon Giufeppe per tale fantità di goucrno con pu- 
biche voci i acclamato per Saluatore dell’Egitto? Doue lei ò Daniel- 
le per tale continenza folleuato alla four' intendenza di tutte le Pro* 
uincie della Caldea) Viucranno perpetue le memorie di Zurraflro 
appò la Perda , di Solonc in A tiene , in Sparta di Licurgo , di Trime- 
gilìo nell’ Egitto , d’Ezcchia , Ji Giozia.di Giolafat nella Giudea, quali 
come non viueffero tatuo perii publico, nulla nel publico comando ‘ 
arrogauano per teme etimi: Così da tutto il Mondo quali Giufcfìì, *. 
oDauiddi rinati fara cun’ogni aderto riucrito, e quali che adorato il 
Magidrato , quale tpogliato d’ogni pattìonc propria , c d’wgni affetto 
particolare, tutto intento alla cura del publico ; pafeit cosai innocenti . 

corda fui , & m iniclleflibus mxnuum fuarum deduca eos ; Non può non r 1 
effere acclamato, mentte per la di lui diligenza li veggono in pace le 
Città , in fi curezza le Cale, (terminaci gli empi), fiorire la virtù, lauora* 
te le campagne, prolpcrofi gli negotij, liberi gli commerci;, Gcuro l’ho- 
nore, colluditele follanze,ela vita, quieta foura tutto la Rclligio- 
ne, e la pietà. Che fehebbe ragione auanti a Dio quel Santo Rèdi 
pretendere la parte fua ne* meriti di aalcuno de’ fuoi fudditi; particeps praIlB f 
ego fum omnium timentium te ; Peniate voi come dell'oprc buone di tut- 
ti gli particolari li adorni la corona d’vn Sauio Coniùgi io ,d’vn Santo 
Magi tirato , anche quando per caufa del publico non può concorrer* 
alle diuotioni ; e quanto fiano elfauditc, c confermate nel Ciclo le 
benedjttioni , che gli fono acclamate nel Mondo; ipfa difficuUas,quje 
Trincipibus imminct ad beni agendum , ipfos facu muori prxmio dijnos . rnn. 
Quindi è già fra Teologi accordata dottrina , che molto più c obbli- 
gato cialcuno a pregare perla falute, perla Santità del Magi 11 rato , 
del Conlcglio , del Prencipe , del Pontefice , che non per la proipcri- 
ta di tuttofi Popolo ; perche fi bene, c’1 male di quclìodaiù Santità 
di quello, & non ècontra, prencipalmentc dipende; preghiamo per 
loro, vt uà vm.it aiiqmsyVt bonum cius in co.nmunc proficui . 

2 . p. Ad vna si dolce congiontione de’ pianeti benefichi qual’ j 
altro fi può opporre, per intorbidar’ il tutcol laluo vn frau- 
dolente Mercurio , vmto alla Luna inftabiie , in congiontione di Mar- 
te crudele, c di Saturno auerfo , che accoppiali tutti con le Pleiadi 
tempre fu nellufime congiurino all’ viti ino de” mali ? Guardiui Dio da 
borofeopo sì infaufto , che terminate non può , faluo con l'eccidio 
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della madre» che gli diede {'cffcr' ,& il comando , cosi di Nerone fu 
ad Agrippina predetto da gli Adrologbi; regnabit ,pd motremoccidet. 

Si mutua Cotto d’aftri si funcdi la bella Vergine della Giudizio in 
cjtidla furia d'inferno * con raoftruofonome detta * ragion di (lato; 
Empia ragion di Stato figlia delia fupcrbia » madre dell'ira » Sordia 
«erma delle violenze? Hà per primo efficiente l'amor proprio , per 
fine l’intercflc, per materiale il (scolo, eia ChieCa* performaleil di» 
(ordine, cl’ingiudizta, permeai il il nefas , per effetti fcanda* 

_ lo(e rouincj deglutiamo eum ficài inferma viuentem , implebimui domos no- 
**' 1 * ftras fpolijs. Ragione la chiamano? Dio buono ».fotto qual membrodi 
ragione* e di legge coditui re la vogliono ? (otto l’eterna , qux efi co* 
gratto Dei de rebus creanét , fe milita direttamente contro Dio-? lotto la 
naturale * per manutenenza dcH’vniuerfof ma anzi alla rouina dell* 
vniuerfofi arma , in diflenfione io mene * per auontaggiarc ndHdler- 
minio altrui gli (uot lotcrcffi ; Se d’eoi, fpeÙetquè Latino, Tros, Rutulufui 
eìrg. *o, ruat f nuiladifcriminehabebo . Sarà (otto la legge di Dio * edd Sagro 
Vangelo ? fi fe dare volemo il Dio de* Manichei* Summum malum ; per 
altro (e nel Vangelo lauariu* l’amore* la pacect viene comandata ; 
per il contrarioqucfta alk dilìenfioni * e zizanie dircnarocn eciobli- 
ga ; Dimdet * & impera r non guardando , che alti intercisi Cuoi * viue 
làb .ulnft. libi, & mundus ruat ; La ridurranno (otto le ciuili leggi , o canoni» 
che? ma fequcflehannoper maiSaa fondamcntalcquellabdla ma£- 
fina* lufiHiae(iconflans,& perpetua voluniat , qux tus fuum vnicuifif 
tributi; Qqihannopervmco,etotal’oggectolafodisfattione,c l'm- 
terefle proprio* quando anche per ordmea quello ,e'l reo, e l’inoo» 
cerne, c*l Mondo Ritto debba perire , cosi vuole la ragion di Stato* 
comanda così Macciaueilaj macciauellifrao, & atte imo lo fpaccio 
***«.!« perii medemo; Jnuentifmt inpopulomeo impif infidiantes,tjmfi aucupes 
laqueos ponentes, ideò magnificati Junt , & dilati . Rimiratene la doloro- 
fa prattica ; quai'èl’occafionedi fare trattati nei publico *di declinare 
deputati? i’intereffe propria; gettano lor defila pietra nel pozzo, per 
eller’impiegati a riamarla ; sù queda faranno dedinati alla Corte , al 
Senato, compiranno la grazia de* Miniflri, ottoneranno gli gradi a 
fpefe del (angue de* poucri; ma gemeranno gli pupilli fotto le angarie; 
e che m’importa ?qùeda èia più dolce mufica alle orecchie del crudo 
Zum. t, Fallaride; marfupemm vnumfit omnium nofirum * teniamo tcndiculas 
contri infont cm frufirà . Qual* è la pietra del paragone, per elegger* i 
Confeglieri , per fcieglier i Minidri ? l’intcreffe proprio; buono è Ger* 
»a»ico per le guerre di Germania , ma acciò non viacquidi autto- 
risà sugli i Efferati, fia rima(To ; è ottimo Diuiddc, conferito per tale 
dal Rè di Geffurj.ma habbiaR patienza^ Bonus etin oonfpeUu meoficàt 
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\Angclui Dei ,fed Satrapu non placet . Quel tale hà vna fuegliata pru- 
denza , ed vna timorata conlcicnza ; checonfcienza, che prudenza ? 
fé è olii miei vantaggi , ediflegni contrario? pongali quell’altro;èvn* 
buomodi flocco i cosi lo voglio , egli farà la (fatua , io il Sole, che 
gli darò moto ,c fauci la .* non hà timore di Dio? mi farà più facile, 
tirarlo oue mi piaccia; così mi mantenerò il comando orile mani; 
per zitto, opprimami viromiufium minili , quid contrariai , c(l openbut E * **• *• 
Bofiris . Qual' è la miiura, per imporre le gabelle , per compartire 
gli aggrauij ? l’interefle proprio . Si predichi il digiuno, dice l’empio 
Achab per conieglio di Giezabella , non per placare Dio co’l di- 
giuno , ma per trouarui con falli teflimonij , motiuo di togliei’all’in- 
noccnrc Naboth la viu ,e la vigna : Cento fi deuono per la fpefa dei 
publico, s’impongano trecento, tutto pagherà l’oppreffo, faranno 
clienti gli aderenti miei , gli miei amici , io mi vfurparò il reflo ; / crip - 
ferunt tmoftuiam ,vt opprimerà» mutdtcto pauperem. Qyal’è la regola U ’ ,Cj 
più Santa, per regger’ ìltribonale, per ammimflrare la giuftizia? 
nnteieflc proprio; è conofciuta l’innocenza di Paolo, ma perche èpo* 
uero , pache à riuaii , & acculato» i più potenti di Palcftina , non è 
bene , che fia liberato ; volatsfalix pratiam prillare lodati, reliquia Tau- A *. H 
lum vtnttu m . Lo conoice per Santo il Succeffore di felice , ma perche 
non ha dinari , da far correr* al Giudice , correrà Paolo ineatenato a 
Roma ; non dentaria tanta pena nò colui,*ma perche l’ha prefa con- 
tro i miei parenti, voglio ch'impari; lo douerei affollici e, ma perche 
aderifee a’ nuci nemici, perche da ricchi, c potenti viene perfeguitato>o 
per difpctto,o per affetto, o per nf petto , conuiene perdca;nó porta la 
luce dorata,nó ci veggo a leggere le di lui ragioni; Caofam rido* non 
iudicauerant , caujam pupilli non dire xcrtint , & tudicium pauperum non Hitr, », 
iudicauerunt mapubiici aflaffim.ma fanguinan;,ma fallarli già con- 
uintiper tali fianofoflenuti, perche feruono alle mie vendette, a’ miei 
diflegm , a farmi mantener* il rifpetto ; yagantwr media vrbe ficcanj G . 
tara praapites ad peccandum t qudm imponi peccanti ! . L’tftdTo Humana- P 
to iddio contro la proteflata, non che conoiciuta innocenza, con- 
uienc, che perticatevi entra la ragione di flato di mezo , che fati 
deghhuomini, benché innocenti ? addiudicauit Tilatus fieri petittoncm 
ipforum . Qgali faranno finalmente gli effetti di quella furia infernale, 
di quella diabolica ragione di flato? larouina del Mondo, i'eftermi- 
nio delle cole Sagre, e delle profane. Settanta fratelli tù d’vna pie- 
tra fà decapitare l’empio Abimelech, per aificurarfìsù le reale celie il 
trono reale; occiditjratret Juos film Hieroboat jeptuagmia vìros . Contro ^ 
de ngli propri) miierilcc la cruda Attalia, non fi cura d’hauer prole, 

pcihauctclola ti comando; & intcrftcìt omne femen rcyum . Conuiene _ 

- - - - faccia ih 
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faccia buon flomaco , chi vuol’attender’ alia ragion di flato ; nè affo* 
to di parenti ,nèrifpctto d’arricitic , nè gratitudine a* benefattori, 
nè honore del Mondo, nè zelo di Rclligione , nè nfpetto di Chiede, 
nè paura di fcommuniche, nè timore d’Jddio conuìene vi fpauentino 
c;m. f e volete edere buoni ftatifli , buoni politici ; Si ini violandum efl,caufa 
Cmùtt . regnandi violandum efi ; foleua dir Cefare nella fanciullezza ; più chia- 
ro parlò queiraltro ^ Ttò regno veilem patriam , penata, coniugem fiam - 
s*rec. in mudare , imperia pretto quohbetconjlant benè . Nè mi vogliate rii pondo* 
Thef ' re , che era no coloro idolatri, e da tali parlauano ; Con pubico Edit- 

to abbollì Gieroboam il culto d’iddio , precettò l’idolatria , dolo per 
ragion di flato , perche dubitaua , che andando ilraeile ad adorar* id- 
dio nel Tempio di Gierulalenome, nonvemfle a fi rimetter' alla Cada 
' di Dauidde.da cui fi era, perdar’à luiilregno, feparato;dreaci»g<- 

f ' lt ' tato confitto fedi vitnlos aureos , & dixit , Ut funi dq tui I frati. Pouera 
Francia, mtlerabile Alemagna , che vi diftrufle gli Sagri altari, pro- 
fanò le Chicle , e gli Monafteri , proflituì le Sagre Vergini.ch’abbolll 
in voi la Religione Cattolica? non già la difarmata lingua di Calui- 
no.ediLuttero , ma l’armata ragion di StatodiCondè,e Coligniin 
Francia, del Palatino, e del Satlonc in Alemagna, per farfi òdi Cat- 
tolici , o di Heretici (poco m’importa ) numerosa fequcla , più forte il 
partito, & hoggidì qual nemico ha più fiero l’auttorità Ecclefiaflica, 
e tutto il Chriltianèfmo <• qual’ appoggio più potente la profperità del 
ficroOttoraano, ialuo la internale ragione di Stato inuifeerata nel 
petto de* Chrifliani piùche*! Sagro Vangelo, che la vera carità ? quarte 
An'ufì.àefi baberent , non dilani areni CorpusCbrtfli, quod efl Ecclefi a . Guardati Dio 
iu. Don», dà si maligno horofeooo ; ma credere voi , che per diffipare congiop- 
tionc si maligna d’aflri ma letichi, non fi armerà il Giulio Dio , per li- 
leicm. f. beraredasi maligni influiti i fuoi innocenti i l^unquid fupir gentem 
buiufeemodi non vlcifcetur anima mea , dicit Dominus t ah che pernia la 
fede in terra , fc contro loro non ullentafle Diolafua Onnipotenza; 
ccotne?con loro tuedefimi : vn’ollo, fi getti tra quelli Cani,dalor 
medemifi mordano; Peniate voi, fanno lega di tceierati (ùluli a loro; 
c quelli , te non temono Dio , le non amano l'anima lua, temeranno, 
o ameranno i'nuomo , che gli promofie ? sì per tanto che dura» l’m- 
tereile; e poi tubito le gli faranno i più fieri nemici, per non hauere 
pitia dipendere da loro. Guardate Aman, guardate Achitòfel, come 
’dilpcraci tinirononelle loro ragioni di Stato; T^utu Dacsl Jiljipatum, 
a.aeg.i 7 . co *f ,l ‘ um *4fbitophcl ; & cglid.iperato s'impicca. Contro Dio lavo» 

' ghonofò infelici «’da pio confuti , qui adduca confilixrtos m fìultum 
*ict I^tem ludica ut Jiuporc », », perderanno li temporale, che adorano,e 

l'anima , e’1 Ciclo , che non curano;come gu hebrei d’hoggi nel Van, 
uUmb 45 ’ £ e *°i ten, P 0r a ba perdere timucriiut,#" vitata jucrnar/t noncoguauerunt, 

fic virumquèamiferunt . . „ PER ' 



GLI DVE TRIONFI DI CHRI8TO. , “ 

PER LA DOMENICA 

DELLE PALME. 

T urb ét , f/Utt pracedebant , & qua fequebantur 3 clamabant , 
diccntes , 0 farina filiqT> 4 uid . Match. 21. 

E volefluno metter’ aH’effamc gli più celebri trionfi -y rH 
del Monarca Macedone i grandi fi e nella Grecia , e 
nella Traccia , c nella Perfia, e nell'India gli furono ae> 
tribuiti;trouareifimo però» cheniuno gli fu honoreuole 
al pari di quello , che in Gierufalcmme ottenne ; Anzi 
che quella indegna nota,chc di crudele gli fù data nell 1 
eccidio di Tebbe, nel pacifico trattare ,che fè in Paleftina, abbollita 
fù del tutto ; quomàm non funt aufi ti "filiere, & ideò placatum fàcili fub - ' 

diti receperunt . per godere l'honore di fue vittorie il fortunato Celare, 
quando che potila rerum , non haueua più nemici potenti , da' quali 
aouelle temer contrailo,- con folennilfimi trionfi vuoile rallegrar’ in 
Koma gli amici , & honorare le Hello ; ma nè il Rodano , CI Rheno 
d’oro vniti , che fpiegauano le vittorie della Francia , nè il Nilo con le 
Piramidi , in cui a’elprimcua Quella d’ Affrica, ed 1 Egitto dicono a lui 
pari contento come quella di Soria»laqualein vn belliflìmo, (reni, 
ridi, via) era come lenza (angue dipinta. Nonèdubio» ch’all’Huma- 
nato Dio Hia fìcuro il trionfo dcll’Vmucrfo nell'vniuerfale incendio 
dei Mondo ma del modo più honorato di trionfare fi difcorre;Veni* 
ranno all’horaglioftinatiluoi nemici , non come Perfco, oZenob* 
bia fra catene d’oro , ma incatenati di fiamme confefiando con rabbia 
le glorie del vincitore . Ma del lolenniflimo , perche pacifico trionfo 
d'hcgg\ più molto fi gode l’amorolo Gicsù , ouecon volontaria arrela 
le tuibc [empiici, gli innocenti fanciulli al di lui tnonfal’ingrcfib s’ar- 
rendono , l'acclamano ,QJawutfilio Dauid. Quello che più d’ognico- 
iada Chrifiodcfiderata fi fia, fi è la volontaria rela dell'animc , la 
conucrfione cordiale de’ peccatori j protefta però a chionque nel pa- 
cìfico mgieilo accettarlo non vuole , che farà ncll’vltimo trionfo di , 
giuflizia, c di rigore feuza pietà llrafcinato nel giudizio . Hor per- 
che l’vn’jC l’altro di quefiidue trionfi di Chnilo , il pacifico , e’Kan- 
guinufo , e la felicita, o difperationc de* vinti fi pollano meglio capire, 
j^uaref. del V. de Gubtm, Ccc di 
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di quelli nel prelente difcorfo a fauellare mi prendo . f i 

1 .Pamofa fi è, elollcuata al pari d’ogni altra quella gran qucllione 
chinai naCpepe della Chicfa nacque fra ledi lekprimcjTtelle* la difpuca 
^ d . Jk rèffatme ìegahum . Hebbe-ella poilempre^niancoi’a-efìé gli man- 
cano mantenitori per ogni parte ben celebri ,Q.pcr^ fi viuamcnte fi 
contrafta , di quando veramente fullc al tutto fepellità co* grauiflitni 
tuoi peli la vecchia Sinagoga , qua feruti cùm Slqs fuis . Io per non 
ridurr’ afottigliezzedicatcdra lafemplicità deltuggdto. (blamente 
accenno co’l Sottililfimo Scoto, che in tré (Iati fi puòcònfidcrare hn- 
troduttionc della Legge Vangelica ; il primo fi fu dalla prima publi- 
catione del S. Vingclo fatta da Chrifto.c dalli Apnftoli fin’alla Paf- 
fione del (ledo Redentore ; dalla Pattfone fù il fecondò lino alla loffi* 
xiente proraulgatione della fede fatta dilli Apertoli nel Mon- 
do ; il terzo da quella fin’ al fine del Mondo: Nel primo tem- 
po furono lecite, & vtili la legge Molaica, e Chriftiaha , e qual 
fi fulfedi loro , era per la falute baftcuole , nel fecondo fi riduffc 
nella Vangelica tutto il rimedio , reftando la Molaica lecita , 
: •• ma nonvnlc;nel terzo fc vltirao èdepolta quella del tutto, facrile* 

’ • gae mortale; nel Santo Vangelo fiamo tutti obbligati a ricercatela 

lalute ; 7 '{ifi qnis renana fnent ex aqua, & Spirita Sanilo , non mtrabit in 
regnimi (xlorum . Non fu donque attacco formale contro la Sinagoga, 
io»n. f u vn Icmplicc auilo dato contro l’Inferno la nafcita in carne del 
figlio d’iddio ; epuretantc marauegliecaggionò nel Mondo, tanto 
terrore a’ maligni, tanta rouina al regno delle tenebre; quandi fuper- 
jtug.fer i, ^ os re $ es luna ttrre bat infanta . E pur' anche quelli due trionfi potiamo 
dtty.phi. iui mirare, le la perfidia d’Herode, l’empietà de’ Sacerdoti rimirarc- 
mopcrvna parte, e per l’altra la pietoia humilta dclli Pallori, el’ado- 
rationc vorremo confiderare de* Magi ; iflifitcrunt primitue gcntium , dii 
pnmittx ludxornm . Ma quando poi battezzato dal S. luo Prccurfore, 
compito il quadragenario digiuno nel deferto .cominciò il Sanato- 
re con lavila , e conia voce ollentarc nel Mondo la depurata puri- 
tà delle virtù, all'hora cominciò lo fpauentofo tuono di battaglia con- 
tro de’vitij, c contro d’ Auerno ; perche omnit aftto ,omnis uètn ferma 
S alitatoti! noflri lelu Chrtfh, excolendx pietant , virtunfqui obeunda regula efl: 
Bifit. lìb. proptb hoc emm humanam naturata fitfcepit , vt in fé , velài in tabula qua- 
e.*. damveram nobis pietatem , virtutemquè depmgeret . Quella pouCrta ri- 
dotta all diremo, fino adhauetvn prcieppio per grazia al tuonata- 
le, nonhauerc con che coprirli morendo ; quell’indurarc continuo, 
fenza ftancarfi mai, ncile fatiche, quella affiduità nel Tempio, nell* 
oratione.nc’ digiuni , queli’abilfo d’vmilta non arriuabnc, tutta in 

* forn-ì 
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fomraa la vita dell’adorato Giesù piena d’»m carità interminata, che 
altro fu. che vno non combattere. ma abbattere la fupcrbia.l’auaritia, 
lafenfualitàdel Mondo i Quello fgridarc sì ardente con tanto zelo, e 
con tanto amore contro le ipocrite, vfure, pompe, amb’tioni, car- 
nalità, & intercffi ; quelle Jottrine di ParadHo con tal* efficacia pre- 
dicate nel tempio , e nelle addunanzc opport’.inc.chc altro erano, eh’ 
vna v.gorota tromba di battaglia contro dell'huomo vecchio ? vn vo- 
ler’otturarc le porte dell’Interno, efpalancar’il beato regno di glo- 
ria f Vna rpdericordia poi lenza line, e lenza mifura verfode’poucri, 
de’ cicchi, de' lcprolì, de’ fèbricitanti , de' moribondi, e de* morti, a 
fauored’ognihuomo rode abile, non fu vn’aperto incappararfi gji 
animi ^vn dillruggct’ogni i'cquela al Prcncipc delle tenebre? Cosili^ fvl 
dichiarò più apertamente iu predicando; Vjtnc indicium t]i Mundi, 0 ■_* 

mine Tnncrps bum mundi etjcietur foràs . Attendete adeffo in quella, 
benché non anco finale battaglia gli die già accennati trionfi dell’ 
Humanato Iddio: Sfidò, combattè, vmfc.ed i più vinti furono quelli, 
che più opinati contro al Vincitore ti prefcro:eccoui con Pietro, & 
Andrea, con Giacomo , e Gioanni vn Matteo.vn Zaccheo ridotti dall’ 
vfure; vna Maddalena ncauata dalla feccia più fporca dell'ofceoita , 
vna Lananea dall’infedeltà , vna Samaritana dalla feruitù del fenfo; 
eccoui dodeci Apo(loli,fettama due dilcepoli, vn numero innumcrabi- 
ledifcmplici, & innocenti turbe, da quali con purità, e giubilo di cuo- 
re viene incontrato , viene acclamato ; Ofanrufilio Danti , BenediSus Matth.it. 
tjuivenitin'Homine Domini: percioche non hauendo dall'oflinata per- 
fidia otturata la mente , ponno nell'onnipotenza de’ miracoli, nell ec- 
cedo di mifericordia, ponno la vera Diuinitàriconofccre nell’ Huma- 
nità adonta ; Si non effe t bic homo 4 Dio ; nonpojfa Iwc ftgna faccrc. io»n. 
Ammirate dall’altra parte (non sòfe con più gloria del gloriofo , e 
trionfante Gicsù) il difperato eccidio di quelli incatenati oftinati.quali 
g jidatf dal perfido Giuda fotco'l nero flcndardo del Stiggio Tiranno, 
vogliono più collo nella loro durezza perire , che non aileainorofe 
chiariate del vincitor’lddio s'arrendere: Quello ( per quanto fia rife- sioff. in 
rito dalla Gloza foura S. Matteo) nó vuoile mai crcdere,che fufle figlio 
d’iddio il figlio della Vergine; a potenza difegreta maggia con’ In- fis niun * 
fernale facrileggio attribuiua l'onnipotenza de’ miracoli ; ma con fine 
alla indurata empietà conforme , fufpenfus crepuit meiius ; precipitò 
difperato nelle fiamme; e quelli , che a lui s’attennero, o ne feguirono 
peflSmpio , leguenJonc le pene, fanno fpiccare le Glorie della Diuina 
C; u ft izia, già che non vonno applaudire al pacifico trionfo d'amore, 
com c gl‘ fu da Chriflo predetto; eccè rclwquctur vobis domus vc[lra de- 

feria *• . 

Qit.ircf del V. de Gubcrn. Ccc ’ i Ma 
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Ma finalmente nella gran giornata del Caluano era rtferuato il pro 
ritorofo , attacco contro le poterti d’Auerno , contro’l riran- 
no del Mondo : oue'già troppo elfendo fiata (offerta la troppa 
petulanza dell’infernale Goliath, comparue al di lui efterminio venuto 
’ dal Cielo il mi dico Dauiddc, nell’apparenza Garzoncello i inerme, nell* 
interno armato delle forze deH’Onnipotenza . Braueggiaua quel fu- 
perbo, per vederfi coi mero dell’arbore vietato fatto tiranno della 
^ terra ; e che vn’innocente non corapariua, che gli poteffe dtrtrugger’il 

***** 17. rCgno _ Da(e m ifji yirum y & intal mccum fingulare certamen : Se gli fe- 
ce veder’ il figlio della Vergine fotto a vile ammanto d’Humanità 
mortale ; qui vt bumanum genus vinculis mortifera pr.tuaricationis abfoU 
tao *»p» ueret , & furienti diabolo potentiam fux maieftatis oceuluit , & infirmiti h 
,,< e tem no firn bumlitatisobiecit . Onde coi medemo legno lo vinfc.con 
che da lui era flato fupcrato il Mondo , nella propria Croce, oue Cro- 
cififfo morìil Redentore, vi trionfò, e vi crocififlc Satano fuo nemi- 
co ; Crux erian Chrifio non Crux frit , fed tryumphus , diabolo vero pxttbtu 
lB lum : Percioche nel Sagratiffimo Sangue di Gicsù sii la Croce fpar- 
fo , fu sborzato il prezzo del noftro riftretto ; v'\ fii annegata tutta la 
potenza dell’infernale Faraone . Debellato adonque.fpogliato, 6 c in- 
catenato il tiranno del Mondo, perche non deue il Mondo tutto 
con sì gran battaglia liberato , perche non deue applauder* alla pro- 
pria libertà , alle trionfali glorie del (uo liberatore ? così g à era flato 
au fato i & ego fi ex alt at us fucro d terra , omnia traham ad me ipfum ; 
l01 *’ all’horahebbe luogo la forza del coanndo alli Apollolici Araldi in 
ordine alla conuerfione di tutto’l Mondo già dato ; etmtes docet: omnes 
gemei , bapti'gantts eoi in Tapinine Vatris , & Filij, & Spintiti Santti , qui 
Wjtrh rit. trediderh, & baptigatus fuertt , falms erìt . PCnsódi sì, che vi farà mol- 
ta difficoltà ,per fare che allegra mente refpirino alla vera libertà di 
graziai poueri figli d’Adamo, già ichiaui della morte per il peccato : 
penfo di sì , che vi faranno neceflarieconfultc , fe accettare-fi* debba 
l’offerta eternità di vita, e sfuggire l'cccrna difperatione di iffòìtc: O* 
quanto con’ indicibile giubilo fii accettato in Roma Vefp&Gano, 
quando dalla tirannica oppreifionc di Vitelli© lì vidde per le diluì vit- 
torie liberato ! che fegm non diede , che contcftare penetrerò il più in- 
timo dell'allegrezza il Popolo , 5 c il Senato , per publicare l’vniuer- 
laleletitia al Vincitore Conftantino , quando dalla fiera tirannide 
di Maffeotio fgrauato fi vidde? E pure nella morte d’Ottauiaoo , e pn- 
feia di Caligola , benché fuffe .sì larga la porta , per rimetterli alla 
fofpirata libertà, già a flùcfttti alla feruitù gl’ animi , non vi fu , cu 
pure di libertà parlaflc : B pure gii Tempre perii li Hebrei, che nella 
diflruttionc della Patria difperù per la Caldea f c Perfia , tanto amar *. 

iscntc 
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mente piangolano ; Sapir (lamina Babylonìt Mìe ftdimus , & fleuimut , 
càm rccordaremur lui Syon ; quando poi diripatriare hebbero da Ciro 
licenza , quanti vi furono , che connaturalizati alla fchiauitù, l’oflerta 
libertà accettare non vollero ? Quanti di loro per auanti incasinati 
per fauore miracolofo del Gelo alla fof pirata terra di promi (Bone, fof- 
pirauano il ritorno nel tirannico Egitto i vi in dm mortai ejfemus in zxolie. 
AL'i’pto, quandi frdebamus fupir oliai carnium . A tutti dire gli fi poteva , 
quello che a’ Uomini foleua rinfacciare Tiberio ; 0 Topulum ai fcrui-itt.tr. 
tute it natami Sra appettato , era con* infuocati fofpiri desiderato il 
Saluatore del Mondo , mercè che per Saluatore gli era proaeffò ; 

Mine t eis Salaarorem , & Vropbetam ; & aitroue ; veniet tibi mflas , & z 
Saluator\ quale, cquauta deue edere l'allegrezza vnuerfile, quando * c 
prcfcntefe'i veggono ! quando dalla di lui dottrina , e vita veggono 
iìt’i olmata la forza del peccato, e nella di lui morte, della morte a n- 
nih'lato il regno ! ego vem > vi vitam babeant , cr abund.mttù$ babeant . 

Così fi» , fi conucrtì la Sinagoga per vna gran pa rie ; Saul j il più fiero 
de* perfecutori della Ch ela nafcentc, Tene fà difenfore, e propaga- 
tore prenci pale.* ad vnafol predica di Pietro bcu trèmilia di loro fi 
conuertirono alla fede cattolica ; c per tutte le parti del Mondo fi 
viddein vn momento fruttificar' a raaraueglia il Seme Vangelo, ado- 
rato 1 1 Croci fi (fo Iddio , diftrutta l'idolatria , decanuti gli trionfi del 
Pacifico Redentore, conforme era predetto ; Donmabttur i Mari vfq-, 
ad Mare , & d flamine vfqui ad terminos orbit t errar a m . O* fornata loro ,flk 
felicità, che nel pacifico trionfo entrarono volontari) Jecon che frut- 
to? fgrauati dal grauilfimo gioggodiMosè; qnod ncque noi, ncqui Pa- 
rrei noftri portare potaerunt : nella libertà della grazia allegramente fi 
viuono .fanno quello, che fanno, peramore, on le fatto per amo- 
re , benché leggi cri Atro a fia per fc (Iella la legge, ricfcc per va bel 
nulla; vt effet Sarcina lenti, amor vires prxUntt ; E godendo del Capi- z* Au§, 
taoole glorie .egli acqui Ili, lenza d’baucreconluifparfoil Sangue, lMB * 
con la foia innocenza di vita auualorata dalla grazia, te ne vanno con 
lui a trionfare nel Campidoglio ce’efte ; ego voi elegi , vt feieaiisin re- 
no meo. Ditte voi ò numerale urbe di Martiri, quanto faporitc vi 
Iutiero le lunghe fami , le più tormemoie veglie nelle carceri ; quanto 
vi fufiero ammettati i più mortali tormenti; Ditte voi ò SautilSmi Ana- 
coreti! .qual nettare qual'arobrofu paragonare fi può alla dolcezza 
de’ vofiri digiuni, delle più hotridc voli re penitenze ne'dciertip ui mer- 
cè godeuate con l'affetto della indicibile gloria, chehora con'ctfcc- 
to godete in compagnia del voilro liberatore nel Cielo ; quoi emm 
propinante Mpofloto bibtrent , alti retinebant, quid non funt digns pa fronti Augfa*. 
barn temporis ad fatar am gloriar», qua rcaelàbuur i* nobjs , O beato 44 ^ “ 

mille 
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mille volte , e più , più che dire , più che capire non fi può , chi per 
amore àChrido s'arrende ; acciò pompeggiane la di lui Clemenza, 
polla di quel Clementifsimo Redentore godere la gloria! Cosi è,c 
» Giulio Celare , c Traiano , c Carlo Magno giuocauano a chi poteua 

più fare Je fauori, concedere di Grazie alle Citta , quali alle trion- 
fanti lor' armi volontarie s’ar reterò : ma gli Sagontini , per volerli 
odinatamente far battere dalle Paniche forze lotto’l Nome de’ Ro- 
mani, da quali non poteuano all'hora afpettarc foccorfo, altro non 
ne riportorono , che vn difperato eccidio : Solcua il Gran Taraorla- 
r.o nel primo giorno , che (otto d’vna piazza fi prefentaua con l’ef- 
/ iercito , foleua (piegar’ il bianco dendurdo in fegno d’vniuerlalc cle- 

menza, nel fecondo giorno il rollo iacea vedere, indiciod'vcct (ione; 
il nero finalmente nel terzo caparra ficura di rouinofo incendio, 
D tie vo ò perfidi hebre , fc più oftinata pei fidia fi può trouaie delia 
voilra, ancor’ al giorno d'hoggi indurati nella voftra morte, fenza 
vole ’artcnderu: doppò sì chiare dottrine, doppò sì alte cuidenze, 
dupò sì euidenci ,e portentufi miracoli , non vi volete arrender’ al 
pacifico trionfo del Redentore G esù? doucrebbe folo badami l’cm- 
KicaiJ.i. t. * auteorirà di Ricardo; Domine , fi errorefì , àiedecepti Jumus ; nàia 

deTnn.e tanth mtraculis confirtn.ua Juot , qux nis) per ce fieri omnin'o non poffunt , 
vditeò perfidi, come contro di voi gridano tutte le Creature, anco 
inan mate, per eflaggerare la vodra perfidia; io lo conobbi , e'1 rico- 
nobbi per Dio (dice il Cielo) , quando ncldi lui Sagrofanto Natale 
vnanuoua deila per contralegno i> e diedi ; io lo conobbi, dice la ter- 
ra, perche nella di lui morte tutta per dolore m’apcrfi ; io lo conobbi, 
dice il Marc, perche immobile fottoa’di lui piedi lo foftenni : io lo 
conobbi, dice il Sole, e meco tutti gli luminari del Cielo , perche al 
fpirarc di lui tutti per horrorc d’ofcurc tenebre ci coperfimo : io lo 
conobbi , dice la morte, dice lo dello Inferno, perche al di lui co- 
mando rendei a’ corpi l’almede’trapalfati , ed i prigionieri, che tene- 
rlo, in libertà rimifi : lì la fola giudaica empietà non vuole rico.no- 
•G r * s hom * CCr *° ’ n s * vniucrfale trionfo , non vuole d’vna tanta pace godere ? Et 
io. m eu. Umenbunc ,fjuem omnia infenfibilid élementa Deiim effe , fenjerunt , adirne 
infìdehum [udxornm corda Deum effe, minimi fentmnl , & dnriorct faxis 
fcindi ad pxmtendum nolani. Stiamo nella lor durezza; camperanno 
forzi dall’. Onnipotenza del trionfante i compiranno male per loro 
ledi lui glorie nell’altra parte del trionfo; incatenati mercè nella fua 
perfidia fono drafeinati nel trionfo fanguinofo , come loro flcfsi veg- 
gono . loro dcf*i piangenti , ma non ammolliti , ma non concertiti 
“ . » ton odano , difpcrfi con dura fchiauitù per il Mondo fini Refe, fai lege, 
[me Duce , fini luce t Jinè Sacerdote, dr fini Tropbete; Da fchiaui vilifsimi, 

OUUCquC 


\ 

ì 

h 

a 

3 

P 

K 

8 

li 

d 

C 

F 

c 

fi 

0 

tl 

1’ 

fi 

a 

ir 

t 

in 

l’t 

di 


Digitized by Google 


DELLE T> A L M E. ?9 r 

ouonqHcfi fiano , Cotto trattati , fatti fumus opprobritm mgentibns-, ipl 
dicio foto delia fchiauitù mortale, delle catene dr fuoco, quali r, cr 
glona della trionfante Gmlttzia di Giu rtiz’a di Giesù hanno d*fop- 
portar'in perpetuo nelle dilperate fiamme d’aucrno ; omnia praptir fc - rtoa.tr; 
me tip fu M operai us efi Domnus , mpìnm <juoquim diem mrìium . 

Ma veniamo hormai di grazia a noi medefiai : Quale fcufa può y 
pretender* hoggi il Mondo , che coq tutta cordialità al pacifico trion- * 
fo dell’amorolo Giesù non fi arrenda? come può negare dmonfe- 
gutrio ,df nonvbbidtrloatutta pontualita^ Già è nell'vniucrfo ado- 
rata la SanttSrna Croce; già è dalle natiom giurata la legge Van- 
gciica ; già pompeggiati» all’vlttmo del pofsibtle le Chicle , ogni 
giorno fi predica il sagro Santo Vangelo ;ogm giorno, anzi raomen- 
ioli leggono nelle Sagre Storie, fi veggono in tutte le parti euidea- 
se di Utuini miracoli; non è più chi fcnza nota d'infamia polla ne- 
gare di adorare il trionfante Giesù ; làm ingo fUei colla gcntìum fabdh f n r E g lJ , hoa, 
dit,incdoiàm fcdet , qui de conuerfionc nos admonet . Chi rifuggirà d’ac- 
compagnar* hoggi con le palme alle mani, con canti della bocca, con 
veri giubili del cuore , con la fantità nell’anima tutto lciolto dalle 
vecchie catene della colpa nel pacifico tuo trionfo il voftro Reie«. 
toreK)* fc lp’egarc vi potelsi l’allegrezza , ch'io lento, quando con 
mente attenta io rimiro fràgli honori de’ deferti yiueretutt’a Dio gli 
Santi Anacoreti ! d'illibate Vergini , di Sancitomi Monaci fiorire ri- 
pieni gli Sagri Chiotto, li quali al tutto fpiccati con l’affetto dal 
Mondo, in tutto, e per tutto gl noftro Creatore fi donano! ò con che 
giubilo io confiderò in mezo alle turbolenze del lecoio tante anime 
tante, le quali comeficure, non in vn porto, o (piaggia, ma quafi 
dentro ad vna ineipugnabile fortezza tutte hoggi co‘1 trionfante 
Giesù trionfano {-ma loura tutto con quale cordialità hoggi lenza 
parimi godo , in vedere unti redenti già peccatori , fpezz ui defa 
colpa tuttii legami, lauati con cordiali lagrime a* p*è del Confel- 
fore , ftabiltti m vna fincerità di pace , redimito tutto il mai tolto , ri- 
conciliati con fuoi nemici, troncare tutte le ra-ic practtche .eie an- 
tiche occafioni del peccato, sfuggite dalie vngniedi Satari4Uo,coa 
l'amorofo Giesù hoggidi con piena liberta nel p icitico trionfo con- 
fano ! O* anime felici , già perle per il peccato , h jggi con volontario 
amore tutte (ertole «'allegrano con l'amorofo trionfante ! tu eubihb/s , 
i» ijuibxs pnùs draconcs babitabant , ontutr virar calami, & crii ibi jemtta, l{ **t • 
tir via ^antia votabuur . O’ con quale loro felicita, con che guadagno ? 
impazzirciti d’allegrezza , fe da vero penetrarti , che cola vuoi dire, 
fedenti imcrati dalla bruttura del peccato, dalia temenza d’iuferno, 
dall'ira d’iddio ;o le potrefti apprendere, che vuol due vn’ammain 
»i ‘ • pcc- 
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peccato , e pofeia liberata ’ qui liberati faerint d Domino , & rtdempi, 
ruj (onxertcntur , & rement in Syon cùm laude , & Lttitia fempiterna Jupèr 

***** caput eorum . Felici fono , e felici filmi quelli , che fenza perderli mai, 

con cuore Albiie dalle prime chiamate hanno feguitatolo Aendardo 
trionfale di ChriAo ; non perche a quelli , che dopò , ma con vero 
cuore fi conuertono , non Aia ri polla la loroportione di gloria.-Non 
è Iddio nelle fcarfezze del Mondo, puc chi tardo arriua.mall’alloggia; 
oueper veflireCiro, conuiene fi a fpog.'izio Balda dare, per dar* il 
diadema a G;eruboam , a Roboam conuiene icejaarlo ; Hà l'Onni- 
potente per tutti infinita la gloria ; toc a operarios , & rtiie iUis mer- 
cede m fuam d primis rfquìkd muiffimos. Ma perche chi da principio a 
* Uak ‘ lui s’arrende , c collante lo fegue , non si , che voglia dire fchiauitu 
di peccato , non hà Satano vecchie catene per Arafcmarlo al vomito , 
non hàocca (ione d’cfferc richiamato dalla lozza memoria delle puz- 
zolenti cipolle d'Egitto : QueAo fù notaio per argomento della San- 
ta coAanza di lobbia , l’hauere dalla fanciullezza conieruato il ti- 
more d'iddio ; cùm ab infamia fua fempèr Deum timutnt , non ejl contriti** 
T*b.*. tns contrà Deum , quòi plaga c tettata cucncra ei. Pud edere* non fi deuc 
negare, può edere, che tal volta in vnt fralezza inciampino quefti 
già Salificati Dauiddi ma non farà a loro roumuia la coluta* rilor- 
gerannoal primo rifletto ,al primo (guardo con Pietro Iagrimanti ; 
anzi dalla caduta prenderanno motiuo con più vtua penitenza per 
più tenacemente riunirli a Chrifto : Tcccatnm entra ettam pertranstjt 
©fighom tuflos, & leni quadam eos contagiane perflrmxtt ; in prxuaricatonbui -però, 
ss .ui piai in e j s f jt fi rota mente fubqciunt , regnum tenet , & owm poteftate 
domuutur. tjuantoè più difhcilead va’ habituato peccatore vnacon- 
ueJion totale, per egereben (pedo dalle maggie della già adorata 
Armida richiamato non mai nelle feconde nozze 6 quanto nelle pri- 
me perfetto l’amore ; l'acqua di cactmo ionie per bene che palli irà ve- 
ne dolci , non è però, che mai al tutto fi fpogliil naturi la porcai 
Sanftos dicttur , juc aneti lumbos vejlros j peccator autìm tUud audire me- 
!ofcz«eb! rctur Deuteronomi] ,n<m crii {labile veftigium pedis tui . E puie de* tali 
«u. hcggtdi Sommamente folleggia il Cielo, vedendofida lorocon San- 
ta penitenza r muoiati , quali da innocenti fanciulli hooorato, accom- 
pagnato il pac fico trionfo del trionfante Monarca • Gaudmm ertt co* 
Oc ti. r * m Dei jupèr vno peccatore ptmtentiam agenti. A voi , a voi Aà 
addio il confiderai' attenti vn tanto fauore , vna tanta felicità con- 
celia ui dal Cielo, nella quale in compagnia di Chrifto hoggi haucte 
prefo potletio : Confidcrateui per grana icaropati dalla bocca dciP 
Inferno , rcitituin alia viajel Paradifojp giudicate, quanto vi Caca- 
to Mannaia vofira, quello che dal Mondo, e dalla «a/nc potrete ripor- 
tar’ 
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taf all’eternità dell'altra vita ; Ditte voisùd’vna confidcrationc ben 
ferma , le lpcdiente vi 6», per vn vile piacer di terra , che hoggisl 
amaramente haucte pianto , hauete deteinato , le douete abbando- 
nar’ il voflro Dio, e vendere di nuouofchiaua nelle catene del dia- 
uolo l’anima voflra . State ergo & nolite iterimi mgo {eruitutis contineri . A< G * I “> 
' 2. P. P> ace ^ e pur* *1 Cielo, che comp ta fulTe la mia allegrez- 
za , quale compire non fi può, mentre non ficompifcc la 
voflra vniuerlulc ialute ; Gaudium meum,& corona mea voi eflit. Quanti 
ò quanti volontari) vi reitano nelle catene longi dalla vittoria dell’ Ad rui.v 
amorofo Gesù ; entro di loro non vogliono , che Chrifto la vinca. B 
forzi rcllaranno alla lor voglia , come glihcbrcigià in Babilonia? 
Signornò: Sotto al graue incarco di dure leggi accetterà la debella- 
ta Cartaggine le intollerabili conditioni .quali migliorare potcua in 
altro tempo con’ i Romani: Vbbidirà Antioco al rigorolo comando 
del Romano Confole , che riconolce non volcua pria, chefudeco- 
ilretto; Così quelli acciecati Chrifliani indegni di quel Nome, che 
profanano, già che nel pacifico trionfo del Saluatore haucrc non vo- 
gliono parte, faranno nel languinofo, nel finale giudizio itralcmati 
per pompa della Giuflizia : Cosi habbia , chi così vuole ; noluit bene - pfa] 
nedithonem , & elongabitur ab eo, &dtlextt malcdiftioncm & renici et. 

Vn granché ! dica quel , che gli piace , il Dottifsimo Poncio, men- 
tre con’ vnafempliccdenomination’ellrinfeca vuole faluaic felle nz* 
del Dominio, e della foggeuionc;io non pollo capii e, che Piano de. 
finibili , laluo lenducendogli adenti di ragione .non gli cnnccpifce , 
yt ahquid rnum , fabricato dall’atto di potenza ragioncuole : Donque 
ciicrenon può pienamente conolciuto il dominio: ologgettione, fatuo 
da chi habbia dilcorlo: £ pure dal fuoco inanimato fìi conofciuto 
la dipcndcnzadal Creatore, quando al di lui cenno perdè l opcratio* 
ne nelle fornaci ; le acque trattencroil moto nell’Oceano , fu ricono- 
feiuto da Giumenti .,cl tuo Natale, e non dall’huomo, che folo crea- 
to fù nel Mondo, acciò il nconolcede ; Cognouit bos po(]efforem fttum , h ìiX ; 

& afmus prsjepe Domini fui , lfracl auiim me non cognouit . Mormoiatcò 
Chr. Ulani degli bcbie; , chcmfegnando a’ Maggi in virtù delle Sante 
Scritture il luogo, douc nalccte doueua il Saluatore loro per ritro- 
uarlo , nè pure muoueliero vn pado : sgridategli , perche ai vedere 
fcnz’altrc dottrine conuertiti (.crvn lemphcc benefìcio il Regolo, cd 
il Centurione dall’idolatria ; loro conuitati dall* cuidcnza delle dottri- 
ne , c cotidiani miracoli fi fialìcio nella perfidia lempicpiw duri; 

Quid enim ahud figntficauit hìc Diurna Trouidentia , mi) Jolas Utteras Diui- 
nas apùd ludtos rcnanjuras (jhibui genia ilbtminarcniur,illtexc*careniurt * E *‘ fh * 
Ma voi ò profanatori di quel SantiffimoNome di Chriftiam.cLc mai 
Quaref.del'P. dcGubem. Ddd potrete 
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ponete rifpon^er’ m difefa della voflra empietà £ dolcteui fe potete, 
della fcariczza delle Diuine grazie ; ma fono anzi troppe , ed in morte 
le befleramiaretc , per hauerie abulate : allegate p eteft. d ignoranza, 
ma troppo ne Capete ; già nella Ch età con distrine cattoliche alle- 
nati , pafeiuti con l’affluenza le' Santi Sagrameli , au iti , prediche, 
corrcttioni ogni giorno v'abbondano, cLU’euJenza de' miracoli an- 
cor* ade(To fiere conumti , e da caftigh forzati, e pure contro l'amo- 
GrtgJiom rofo Gicsìi (empie più duri ? yndique flagella cadtmur , vndiqui perenti* 
*" tu- mur , vtft Deurn in tranqnilliutetmere nolumus , faltim vicinum eius indi- 
cium, vel percn(ftonibus attriti timeamus. Che non inuenta , che non fà 
di diligenze la zelante Madre S. Chiefa , per ridurre pacificati, & 
humiha quello Di uin trionfo tutti glifuoi figliuoli ? apre a’ tefori in- 
foi iti le porre, moltiplica lediuottoni nella Quarclimi ; quanto può 
(lafciatcmi direcosì ) vi sforza alla Santa Penitenza; con tutta l’ener- 
gia de’ Predicatori vi rapprefenta il raiferabile voftro (lato , e vicine 
Leo k P'ù deplorabili voftre rouine;*r<id reparandam mentium pnrititem , 

’ quadragmta nobis diernm exercitatio mederetur , in qmbus ahorum temporurn 
culpas & pia opera redmerent , & leinnta afta decoquerent . E pure 6 
Pouera Madre , ben puoi vdlirti a duolo, non tanto per l’imminente 
morte dd tuo D. SpofoGiesù, ma dò per dire, perla difpcrau mor- 
te de tali ribelli già tuoi figliuoli: ma nò ò Santifliroa Madre, non fu- 
rono nò ,nè '1 fono tuoi figliuoli ; non è vero , che nel tuo Dio hab- 
■ biaroo fede . Se credefiero ai Sagro Santo Vangelo, che vi è vn Dio, 
dalle di cui mani Onnipotenti hanno da riceuereil giudicio ,e l’eter» 
nitidi pena , vo'ecevoi pervadermi ,che tanto alla peggio nc Ara» 
pazzailero il Diuin Nome? ,volC'C farmi credere, che le credefiero 
in quel Sagro Tabernacolo piefentc il loro Giudice , che (tallero in 
v Chiefa con tali difprczzi ? che le credefiero, vi fia vn Paradifo,per go- 
denti in eterno indicibile premio d’ogni buon’ opra , ed vn’ lempiter- 
no Inferno per cadigo dc'vitij.che fi burlafiero così alla sfacciata 
'< delle diuotioni , delle prediche , di tutte le opre Chri diane, che sì alle» 

granente beueficro , lenza ribello per ogni nulla tanta congerie di 
peccati mortali? chele credefiero d’efier’per il peccato mortale già 
addio fentenziati al fuoco eterno , che bada vn zero di morte, per 
precipitategli lenza (peranza di rimedio; che con tale trafeuraggi. 
nc quali già ((abiliti in Cielo con' allegria raangiafiero , burlafiero, 
dormiffero con la temenza di morte eterna sii l'anima , che fc ere. 
defiero di douere con la Santa, e cordiale penitenza , liberarli dall* 
Inferno, riconciliarfi a Dio, riaquiftare la grafia, c la gloria , viti mo 
de beni , che così empiamente fe ne burlafiero di giorno in giorno , 
Ii *' c d’anno in anno ? manda , remanda , manda , remanda , modicum ibì t 
- - . *. t . _ . * ^ modicum 
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modicùm ibi . E pure in anta d’iddio , in fpreazo Jeìla Ch ; cfa , in vi- 
lipendio della Parola di Dio Hanno più verdi , che mai legare , le 
competenze, le ambitioni , eie fuperbie ; fi mantengono in Cala le 
Concubine, fi frequenta la Cala di quelle Veneri impudiche; Hanno 
fepcllite nelle calle Je mercedi delli operar') , le fpoglie dclli altari, 
dclli morti, e delle Chiele, il frutto delle vfure , delle frodi , fiorfioni, 
e violenze ; fi ridonò delle fodisfattionidouutea’ poueri.e pupilli, alle 
figlie e Relligiofi, troppo ingiuflamente intaccati nell’honore, Hanno 
più arrabbiati , che mai gli odij, le ire , le riualità , le vendette? e tali 
fi diranno figli della ' h.eia , fedeli di Chrifio ? anzi lchiaui del diauo- 
lo,comctali fono abbandonati da Chrifio; dedit eos in deftderia cordis rial. 
eorum ; ibimt in aditi uentiomb hi fnis . Che donque fi fara de' tali oftiniti? 
flaranno fuoradel trionfo del Redentore? o andaranno alla Sagra- 
tiiOma Cena, per fare l’efìremo facrilcggio? o attenderanno co’l du- 
riamo Faraone l’vltimo colpo delle fcommuniche ? dormirà foura di 
quefii Iddio ? 'bfjmejuìd fupér gentem buiufccmodi non vlcifccrnr anima Hitrtm.i. 
^mea ? Vdite donque ò implacabili nemici di Chrifio (fc di cali vi lo- 
no) vdite di quefio inuitto Trionfante le tremende determinationi : 
vi tara con fuochi nel Ciclo, condiluuijsù la terra, con rifufcitar’i 
morti, con farui apparire vifibili gli lpirti infernali , farà violenza a’ 
voilri duriffimi cuori ; acciò forzi con tali miracoli fi rifenrano, già 
che rilentirfi all’amorofc chiamate non vogliono: Nò nò.fehebbe- 
ro la fede, non afpettino tali miracoli, ad alma fcde’c effcrcnonpuò 
miracolo più potente delS. Vangelo; Si buie non aredttnt.nrquèft ntor- Lue> 
tui refurgant, credent . Chcdonque? gli abbandonata intutto all] cic- 
chi lor capricci, acciò burlandoli della Diuina pietà da vna all’altra 
Pafqua , quella mai ritrouino , in cui di cuore fi pollano pentire: gli 
mancara all’improuifo il zelo del Predicatore,in vece di cui haueran» 
no gli adulatori, che gli palpino nel male; della Chiefa gli manca- 
ranno in morte gliMiniflri, hauendo in loro vece e inquietudini de* 
parenti ;nontrouaranno chi gli dia i Sagramcnti della Chiefa, nè op- 
portunità per dimandargli , occupandofi del tutto nel diporre dell’he. 
redita,e priui d’ogni alfificnza di graziali moriranno ncll’ofiinata 
lor’cmpictà, gridando con quel difperato Arrigo d'Inghilterra, ornici 
ffrdidimus omnia : Hauerannoa gloria di Chrifio, pentimento, ma 
inutile come Giuda, perche folcaulato dalla difpcrationc. O' giudi- 
zi) di Dio quanto liete giufti! Curauimus Babylonem ,& non e<l fanata, hìm*. ni 
dereli/njuamui eam . Seruiranno all’hora , veliti t , nolint , feruiranno nul- 
la meno alle glorie del Trionfante Giesù , quando peggio di Perico, 
di Giubba» di Giuguru, in catene di fuoco firafeinati dietro al carro 
deila Giuftizia , cacciati in vn perpetuo Inferno da quella tremenda^ 

Quarcf. dclT.dc Gubcrn. Odd x voce 
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voce di malelittione eterna; ite maledirti in ignem atemum , faranno 
in fc vedere , quanto fia potente , quanto puntuale l'irritata Giuftizia 
d’Idd'o , di cui adeCTo con tanta petulanza fi burlano; reuelatur enim 
ira Dei de cxlo fupèr omnem impìctatem eorum , qui veritatem in iuftitia 
AdB.om.1 fatjnent. Così chi per amore entrare non vuole a parte del pacifico 
trionfo di Chrifto,feruirà per pompa della Giuftizia nel fanguinofo > 
male per le bersaglio dell'ira . 


Iflbid. 


IL SACRIFICIO PROPITI ATORIO . 

PER IL VENERDÌ 

SANTO. 

PaJJio Domini No/ìri Iefn Chrifti fecundìtm Mattbtum, 
fecundùm Marcum , Jecundùm Lucani , 
ftcHndùm loannem . 

O N è mcraueglia , ch’innorridifca tutta la natura , 
mentre con sì horrida fellonia davililfime, & ingra- 
ndirne creature il Creatore quali che annihilato fi muo- 
re. Si sbatte con rouinofiterrcmuotiilfuolo . sì fpez- 
l zano per dolore le pietre , fi aprono le fepolture , fi ri- 
dente anche l’inferno, s'ofcurano in tenebrofa caliggine tutti gli lu- 
minari del Cielo, c nella morte del fuo Fattore tutto l’vniuerfod’cftre- 
mo duolo fi copre. La defolata Spola diChriftolaChiefatuttanel 
dolortramerfa ha tolto il fuono alle campane , la gloria a* (almi, gli 
ornamenti a gli altari , al coro il canto , altro non sà fare, che pian- 
gere , e piangono con lei gli Angioli di pace ; Angeli pacis amari fle- 
bant . Pi noi tocca, fe non volano negarci figli della Chiela,e crea- 
Ad rhii. , ture di Chrifto , à noi tocca prenderne la noftra parte ; Fratres hoefen- 
tite m vobts, qnod & in Cbriflo lefu-x qui tri ponti prencipali,-per quan- 
to vi nota S. Bernardino da Siena , ci fono inculcati dall’ A portolo, 
cioè l'atto cordiale , foggetto conuenicnte, & oggetto amorofo : Non 
diffenò.che con l’occhio il rimiraflfirao ,o con l’orecchio l’vdiffimo, 
ma che con tutti ifcntimcnti, con tutte le potenze fi debba l’huomo 

»n- 
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internare nella Paffionè del Tuo Dio, per poterla viuanaentc fentire; 
jqpndixìt , cogitate ,aùt intelligite , (che ponno farlo anche i nemici ) 
fed fentite ait , quod paucifjimorum efl : nèc dixit , gufiate , aùt ridete , & fìc ?*/"', e " e * 
de c.etrris quinque jcnfibus ‘,fcd fentite , vt omnes anima fenfus vmeo verbo r»ff.Dum. 
compr&bendat , & Jenfum Dominici Taffionis cordi noflro imprnnat , & in- 
figgat. Il foggetto habbiamo da edere noi medemi , nonaguifadi 
chi in attratto va meditando la dolcezza del miellc , o in altri ri- 
mirando le pene, ma come chi in fe fletto per intimo afletto viua- 
mcntc lcfente; E’ buono meditare la Pafs : one di Chriflo, ma è mol- 
to meglio vnirfi a lui peramore.afcgno che i dolori di lui fi faccia- AdGu'.i 
mo noflri propri) ; Cimilo coufixus funi Cruci , vino amèm ego , làm non 
ego , viuit vero in me Chriflus . Perciochc l’oggetto non può edere 
più amorofo , più efficace , è il noftro Iddio , qual sì attroccmente fi 
muore, la noftra vita» il nofiro capo; a tutei donquelafua parte 
di dolore fi deue; & io a tutti per quanto fia pofsibilc la prefentoj^a»- 
do caput languet, cheterà membra dolent : eccetto i membri rcci fi ,o p.i- 
. ralirci , o morti : Chi è viuo membro di Chrifto, fon certo, che all* 
vdireladilui morte ,c quafi per morire d’affanno . Ma douc prcn- i-*dchor 
derò lena ,c vigore, per rapprc/entar’appaiatos) lugbre / non fumus ' 
fufRnentes cogitare aùtfwd er-nobu . Mi abbandonai alla lolita fiducia, 
inuocando l’aiuto della difpenfiera delle Grazie, diM. V. / ma come 
può ella rimirarci mio bifogno, fe tutta immerfa nel duolo fi ftà a 
fofpirare su’l Crocifitto fuo figlio / come poflo dargli quel bel (aiuto 
lue ) idefl fini ve b / mi rifponde, che creatura nel Mondo non è al p..ri 
di IciopprcfTa da’ mali; Tofuit me Domimi defoLtam , tota die mxrore Tltn ’ 
confcBam. Scpronontio quell’ammellatoNomc, Maria; illuminata; 
e lei m’addirta in Croce eflinta la fua luce, & lumen oculorum meorum, 
e5r ipfum non efl mecum : Gli darò que! gran faluto, Grana picru/ lei fi 
fà vedere piena di cordogli, ridete , fi efl dolor fimilisficùt dolor rneus ; 
gli ricordai il fondamentodi (ua auttorità nel figlio Diuinu , uo- 
minustecum? ma quindi ò tutto il fuo martirio dalla perdita dcll’a do- ^ 
rato pegno ; idcircò ego plorati! , & ocnlus metti deducem lacbry mas, quid 
longi fafttis efl à me confolator mtus r Se voglio rammemorargli le lom- 
• me felicità , Benedilla tu in muheribus , ecco da viliisimi igàerri ingiu- 
riata la veggo , omnes perfeent^res eius apprshenierunt eam mtèr angujtias. 

E come nominargli potrò il Diu'n Parto, caufad’ogni luo bene , Br- 
nedittus fruHus ventri! tui , fenzi rauuiuargli le piaghe .mentre egli le 
malcdittioni di tuttoM Mondo in Croce fortiene / MaUdiBusomius,qut 
pendet in Ugno : raà come efprimcrc quel Nome di Vita ( f e j ul '* * 

fletto alli più indegni rimproocri , alla più barbara morte abbando- 
nato perifee ì alioiJaluosfecit,feipfnm tmpotefl faluum facete : N on oc- uc * * • 

core 
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corre donque, che a lei per aiuto mi volti , inuocandola , ora prò nobis-, 
\»b io P erc * oc ^ c f utta fi ftà immerfa nel duolo, con tutte le forze a pianger* 
' I0 * il fuo Crocifitto Giesù ; dimitte me, vt plangam paululùm dolorati me urti. 
Mi voi tarò fupplice al Cielo , per impetrar* e lena, e forza daH’Eterno 
Padre , dal quale Colo ogni creata virtù prouiene ? Ma fe contro all* 
innocente fuo Vnigcnito , per hauerfi indoliate le colpcaltrui, con 
Luc.u, l’ c fi te,1Q0 de’ rigori lo veggo ridotto a tale , che pollo fperarc di buo- 
no io pefsimo tra’ peccatori ? Sihac faciunt in Ugno viridi , in arido quii 
fleti Refta .finalmente , che alla Santifsiraa Croce m’inchini, vnica 
fperanza di pietà , che fia hoggi rimatta nel Mondo; A te prottrato 
m’humilioò Arbore di vita, ò banco di rifcatto,ò fcala di Giacob- 
be, ò chiaue fagradi Dauidde, ò vnicohorraai afillo peri poucri 
peccatori; Datefupplico perii Sagrofaneo Sangue.dacuifufticon- 
fagrata, da te fupplico virtù, lena, c vigore , e lagrime, per cfprime- 
rel’inetplicabile Pafsione,emortcdiquel Dio , quale fattoli per noi 
Sagrificio Propitiatorio, in te morì per noftra falute*. QCruxjlue 
fpes vnica , hoc Pafftonis tempore , piis aiauge gratiam , reifque dele crimina . 

1 Nel condannare la Gì uttizia cttenziale,non occorre ricercar* om- 
bra nè pur* o apparenza di giufìiaia, ma fuppore difordinato il tut- 
to; Pure non faria flato permetto dal Ciclo , (no’l credo) non faria 
flato permetto vn tal’ecccflò , fe non fufle, per ricauarnc qualche gran 

auj. i n bene; melius iudicauit Deus de malis bona trabere , quàm mala nulla effe per - 
Eachù. rati t ere . Perche donqueè abbandonato al furore giudaico, alla rabbia 
dell’inferno il figlio d’iddio tacciò nel di lui Sangue ftabilito fuilcil 
rifcattodell’animenottre ,& in virtù della di lui morte ritornafsimo 
ir ti fU tutti all’eremita di vita \percufft etm proptèr fceluspopuli rad : fù don- 
que i’amorofo Giesù il Sagrificio Propitiatorio per la fodisfattione 
vniuerfaledenoftri peccati immolato nel Caluario , come già ftaua 

ordinato nella legge , come otterua 1* A portolo ; proptèr quoi extra por- 
AdHtfa , j tam paffus eli , > r r i r 

2 Cominciò nell’horto co’l peccato la rouina d’Adamo , e di tutta la 
fua miferabile profappia , con gutto di Eua nel diabolico colloquio, 
d’hua,& Adamo nel mangiar’ il vietato pomo: E nell’horto a for- 
za d’atTanni deue cominciar* il noftro rifeatto ; imperò finica la Si- 
gra Cenajouc fpiegò gli miracoli del fuo amore , impaciente Gie, 
su di metter mano alla Redenzione dell’huomo, dice all’empio tra» 

fhj. nitore , quodfacis ,fae citiùs; vuole accelerar’ a fe le pene ,e l a morte, 
per accelerar’ a noi la vita , c la falute ; Clamore Diurno t £r «Itami 
ytgigas adcurrendamviam fuam. Ma l’oftinato Giuda al vederfi feo- 
pcrco i Maligno fegreto del cuore , non fi rauucdc, perche accoccato 
era, era pofleduto dal diauolo,da che nella facrilega commutane 
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gli entrò nell’anima , intrauit ineum Sathanas : gtàrdi Dio ogni fede- iou.ti, 
le jcheaqucU’vltimode’facrilegij nonarriuigamai,didar’ilSagra- 
mentato Iddio per le impure faucialdiauolo.al redo, qui 4 prtmxua si mon d, 
eetate S albana [ottuseli manctpium ,eius dirum imperium non vaici effuge- Ciin». ‘ 
re ,nisì àfortiori potentia Uber f attui fu . Nell'andar' il Benedetto Giesù 
all’horto , non sà però di fiaccare gli occhi dalla infelice Gicrufalem- 
me,che nella di lui morte doucua far morir* afe (leda ogni fpcranza 
di vita ; perche con troppo affetto ama i peccatori, l’occhio è guidato 
dal cuore ; faciem fmnauit fupèr Hic*ufalcm ; al contrario di noi, che 
tenendo in Chicfa il corpo alla presenza, longi da Diolafciarao dif- 
pcrder’il cuore , onde si agramente fi duole, popului bic labijs mebono- 
rat , eorautèm eorum longècjl a me : Percioche cofa non è nel Mondo, * u 8 '- 
che più a cuore non fi itia , che Dio ; Vondus meus ,eo {croi , quocumq ; on ■ c,tl ' 
fcror . Ma per atteflare nell’imminenza della morte , che purera vero 
Iddio, come vero huomo mortale, l’imminente lor caduta agli Apo- 
lidi predice, che gli ferua di riparo ; omnes voi fc andai um p.itiemini ;nè 
però gli abbandona , anzi con la grazia eccitante gli preu ene ,e pre- 
ucnirgli prefenzia lmente dopò la R ifurrettione gli promette ; perche 
non è mai il primo Iddio ad abbandonar’ il peccatore fe dal peccato- 
re non è abbandonato lui prima ; peccata veflradiuiferunt intèr vos , & xf,. Jf< 
Deum vefìrum . O’ infinita Mifertcordia, che vedendo per noi sbriga- 
to il cafo , fe da lei non fiamo preuenuti , anche a gli più ingrati eisi- 
bifee la grazia , ego fio ad oftium , eJr pulfo ! Braucggia a tal difeorfo il 
buon Pietro, e come di propria virtù fi preggia di qualche bontà, che Af0C,, ‘ 
gli fia fiata dal Ciel concefla , e lui peraponto ha da erter* il primo, e*l 
più bruttamente caduto : State humili nel cofpetto dell’ Altifsimo,e 
benché in qualche Chrifiiana virtù vi vediate alzati, non deprezzate 
nói peccatori ;fela graz*a del Ciel vi fufTefottrata, peggio di Pietro, 
P c gS'°di Dauiddeda rete in fcandalofi inciampi; audcodtcere ,fuper- 
vis effe vtile , cadere in ahquod apertimi , c ’T maniftftum peccatimi , vt indi 
ftbi dijpliceant, qui fìbi piacendo ceciderant . de Cl “* 

Entrò finalmente il caro Giesù nell’horto, da fc flefio andò a carcc- ? 
rarfi , peri carcerar’ i figli di Adamo ;quì cominciano gli fpazimi,ma ^ 
fpazimi di morte , triflis efl anima mea vfque ad mortem : fu vera triflez- 
za , dice con S.Ambroggioil Sottilifsimo Scoto , fufpenfa gloria anima , 
nè rednndaret in corpus; acciòfi vedertela verità dell’aflonta Humanita, Sco.iAi ; 
c con vero dolore fodisfacertealli troppo veri noftri peccati ; c quel 
dolore fpeftabat ai portionem tnfenorem flmplicitir, & ad ammamin fe 
naturahtèr , & ad portionem fuperiorem per nolitioncm conditionatam , c2r 
ideòfuit vera inflitta . O’ Anima Santilsima , c di qual colpa fei rea,che 
in si mortai’ affanno , che troppo è , per darti la morte, fei adeffo ab- 
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bandonata s* Ouc fu mai da te meritata vnatal morte d’angofcia? 

*»• Tofuit meo Dominiti miquitates omnium nojlrum : troppi ne hà peccati t ' 
fendo!! per eccedo d'amore fatto debitore peri peccati tutti del Mon- 
do ; chi può compensargli vn tal’amore ? Indi fu, che a tal'incarco ag- 
grauata a difmifura quella diuinizata Humanità,non potendo più reg- 
ger’ a duolo sì ertretno, prociiit infaciemfuam : O* grauezza inefpu- 
cabile del peccato ! pelano all’Onnipotente Dio, Io fanno traboc- 
car'a preci pi tio interrai prabuitti mihi laborem in iniqu/tatibus tuis, e 
nonpènfano a noi altri! con tante colpe mos tali , catene di morte 
eterna , fi ride , fi canta , allegramente fi dorme i e non vi pefa vn’ob- 
bligo di morte eterna ì dementa in propria jphrera non grauitant ; donque 
di tali è difperato il calo , Se gli è fatta connaturale la colpa, familiare 
ildiauoloiflonhannopiùin borrore l’Inferno: ma fenon vi pelano 
aderto ò habituati peccatori ,vi pefaranno in morte, c Senza rime- 
dio ; Lento enim grada ad vindiflam Diurna proceda tra , [ed tardi totem 
Vti€T.M.ij‘ u ppij C y gradate compenfat . Ed eccoui fra sì mortali angolcie , fendo 
tutti infieme presentati all'amorofoGiesù gli Suoi martiri;, ed il poco 
frutto era per cauarne la no/tra ingratitudine, agitata la di lui vita tri 
le violenze d'amore, editimele, forzata fùad aprire tutti gli pori del 
corpo , ed esalarne non Sudore , ma langue , non goccie ma laghi , 
f attui efl fudor eius, ficùt gutia fangutnii dccurrentts m terram ; non vuole 
nò alla barbarie de* nemici , alla vittoria d’amore le dona, le primi- 
zia,*. *' c del Sagratiflìmo Sangue; in hoc apparita cbarytas Dei, quonidm tlle 
prònobis anìmam fuam pofuit . Venite qua ò duruhmi diamanti, Ipezza- 
teui in quello Innoccntnfimo Sangue oel Diuin’Agnello;veniteo vcn- 
dicatiui ; lauateui nel Sangue d’ vn Dio, lenza più defiaerare’l Sangue 
de* nemici, le per ammollire la volìra durezza non balla il Diurno 
Sangue dtGiesù , dono per disperato il votlro cafo ; Ah nonaggra- 
uatcgli Spazimi à Chrifto , con trascurar’ in tc.za illuo Santirtimo 
Sangue , intenerite con' ertola volita perfidia ; terra ni cooperias San- 
tolo, m. gumemmeum . O’ Padre Sourano,»ì che mifò lecito aderto di chia- 
mami Dio di Giudiziaria che con tanto rigore nel votlro Vnigcni- 
tocadigate i miei peccati, accettate, vi pnego , in mio rilcaito il 
prezzo troppo abbondolo del di lui Innocentini mo Sangue ; 0 quàm 
® copioja apud eum redemptio l 

a Puiccome che nulla tutto ciòfufle, vincendo con l'onnipotenza 
~ la natura, non vuoieinsi mortale conflitto morire . permoiire piti 
longamentc in più graui martiri; : e per dar’ a sì horrida paffione 
degno principio, principiare vuole dali’oratione ; per meglio orare, fi 
diltacca da’ difeepoii , auulfus eli ab eis ; dolori di morte lente nell’ab- 
bandonarc non chei dilccpoli,magli fteflì più ollinati nemici, perche 

troppo 
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troppo rumente cì ama ; m charitate perpetua dilexi te: Gli prouano hìcic.ji. 
quelli dolori di morte, nel fepararfi dalli fuoi idoli per amatori del 
Mondo ; quante volte all'agonia eflrema fi porta qucll'animalaccio 
d'ofcenità, vedendoli alle (frette di douer’ abbandonare la concubina! 
e pure non hauendo cuore à sì neceii'aria rifolutione , rifolue nel fine 
di perder' anzi e Dio, c ‘1 Paradifo , che non di perdere con quella ma- 
la pramea i tuoi piaceri ! non fi vele (ò horrore!)non fi ve le quell' 
idolatra dell'oro , far’ anzi vn facrilegio alla Pafqua , legarli più forte 
nelle mani di Lucifero, che di rnonziar’aH’interefTc, redimendo quel- 
lo, che 'egitimamentc non eiuo^ fufpirabam Hiatus non ferro alieno, fed Aug .| lb ^. 
mea ferrea voluntate , velie menni tenebre inimicus ; Piaceflc ai Cielo, non Conf * 
vi fuiTi.no a ale ! e poihaure’.ea piangere difperati, perii quclliempij 
perfo inficine Iddio, co'ldifperato Arrigo d’Inghilterra, 

Ornici perdidimus omnia. Perorate p;ù attentamente , dalli Apuftoli 
Chrifto fi fequeftra,progrrj[/*r pufillùnt . Quanto lareobe meglio a' cer- 
ti Ganimedi dar' a mormorare nelle piazze , che nomi venire fotto 
pretefti d 'ora t ione a profanare la Chicla con Iguardi , rifi ,difcorfi, 

& inoneftà peggiori 1 pcniano in ordine a’ penimi luoi fimabulare 
della Chiefa, perche altroucnon ponno haueme l’occafione ? Entra- 
re , per trattar» con Dio , per implorai' aiuti del Cielo, e perdono 
de* peccati, e con peccati più graui irritarne la giufLzia , come s'ac- 
cordano ? Sauio S. Bernardo nel fiaccarfi all’ingreflo dell’Oratorio 
sù di Chrifto Peflempio -, manete bic cogitationci me x , & expe fiate me, 
dènèc vaiam illùc , & orem . Bd eccoui il figlio al Padre , per aucHarli 
ncIl’Humanifà inferiore, e per inlegnar’alChri diano; pater fi po libile 
eli , tranfeat à mecalix ifle ; non dobbiamo ingerirli da noi . anzi quan- c ** 
lofi può, fuggirò da' per gli, dalle tentationi , troppo fiamo fragili, 

CT qui amat pcriculum , peribii in ilio : ’Pator ; dal Padre nconolce la t> a 
pailìonc; e doucòdolcnfima G esù la perfidia di Giuda ,la congiu- 
ra dimenticate de gli hebrei, il furore di tutto l'inferno? dall’amoroio i - 
voftro Padre vonira.vn calice si a.naro? Si ionoidiauoli minillri della 
Duina Giudizia neil’inferno , nel Mondo il mal vi ucntr: òche gran 
conforto vi dà qui l’arooroioGiesùò tribolati, ò angariati, le vi nf et- 
te; fia tormentola la pouerta , la malattia, la fólta, Iacjlonnia.il tra- 
dimento jden non fiate bell, e, nel mordetela pietra , che vi percuote, 
rimirale*! braccio , che la tira ; alzate gli occhi al Cido, iut vedrete 
da quell’onnipotente Sapienza decretato quel vodrojilgudo , di ella <. 
furono folo Minillri con la oroc np e;a , occjfrme accepta , fèd non d. t- 
x.Mono fol Minillri gli crudi Epuloni, per purgare da qualche fegreta 
.colpa, per (quadrare la coronaa gli patienti Lizari: E volete do- 
lorai di quello, chcin voi difponc quell’ Amorolo Padre, dal quale non 
i>uaref. del P. de Gubern. i tee può 
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può cflcr* amato di più il fuo Vnigenito, e pure sì amaro ca oc gli 
compone? qui al tutto vi confolarcte dicenJo ; potefl non effe tu Iti, 
Aug.fu.^t quoivlacuitiuflo: Seatla Diuina volontà non volete rimctcerui.actac- 
* ca eli con Dio , perche non impedì al voftro nemico quell intuito, an- 
2Ì vi concorfe ; non eflmalumm Cimiate, qaai Dominiti non fecerit . Pre- 
ln0, 1 gòdonque al Padre , pria d'entrar* in quel penoio arringo ;c nonsò 
(f c non fiamo beff e) come dalPoratione non debba principiarli ogni 
noftr'opra, fé ognmoflro ben vene dal Cielo; non sò , come meri» 
tin di Chriftiano ; nè di Padre il nomecoloro, che quali fiaoo giu- 
menti , egiunxnti , enon figliuoli alleut no, quali beflic alla paglia 
li gettano ,& al prefeppio , e ii rialzano dalla mangiatoia , lenza ri- 
mirare mai al Cielo, e pur' omne donum pcrfcBum defuriùm efl defeca- 
Uctb. dem à Tatre luminarti . Tré volte l’oratione ripiglia , perche nella fola 
perfeueranza è decretata la corona, e tutte tré le volte al voler 
Sourano fi rimette, acciò lappiate o voi, che di Chrifto profetatele 
dottrine, che anche negli affari temporali , e beni corporali fi h4 
da ricorrer* a Dio, ma fempre con* vna volontà ralTcgnataulla Diui- 
na, perche in quelli non lappiamo noi quello, che vtileci fia.opur 
nociuo , nè mai eglirimuouera la mano dal flagello, finche humilia- 
ta aila lua la nollra voiontàs’arrcnda , per quello petms ,&• nonuci- 
lacob. i. p'ij St cò quod m-ilè pelata ■ Ritorna finalmente il buon maeffro ala di- 
lccpoli , & muoia eos dormientti ; ò rouinofa accidia dch’àuoinu?men- 
tre contro la nollra lalute fi arma tutto l'inferno » per ella vegliano 
gli Mimflri,fudanoi Predicatori, s’affacendanoi Pallori, e noi come 
fedi noi non fi trattate, nulla vi penfiarao , sù’l negano si preocip*- 
■' le fi dorme, entrano per vna , cleono per l’altra orrccchia le predi- 
che; afpettatc forzi , che con le corde fiate da Dio ftralcinati noi 
/ut»*. Cielo? qui fecit te finè te , non faluabitte fini te : e dalla trafcuragginc 
viene l*e erna dannatone di molti, che poi all'improuifo fon colti 
|delib da Ila morte j Jllaefìenim peccati pxnaiuiìijfima } vt qui facete bona , cnm 
a,k f offe t, noluit ) amhtxtpo'fc,càm vela. • 

5 Pure tra tutti contro d’vn fol Pietro la prende ; Simon dorma . O 
quanto più portano dannoi peccati, eie trafcuraggmi de’ Superiori. 
Simon dormisi non vedi ò Padre, che praua compagnia , che mal in- 
tirizzo fia del tuo figliuolo ? non vedila preci pitola libertà, e bal- 
danza de la figliuola ? e per non moleffargh nei corpo con’ il donato 
caligo . gli vuoi lafciarc perire nel peccato? Simon dormis i non ve li 
ò Padre del publico .come da praui ,o imprudenti confcgli, dalle con- 
giure, e monipolij fiano angariati gli poue i, le ve loue, ed i pupilli ,c 
per rii petto de* più potenti non abbracci la loro d.fefa? Simon dormii i 
Non vedi ò Parrocho il publico Icandalodi quelli coacubinarij .la 
.. * .. . rouina 


Digitized by Google 


^ 7* 0 • 40? 

reuma di quelli vfurari, l’imminente licrroinio di quelli riuali?e !c traf- 
curi? Sci vn'Argo a raccogliere per minuto l’enti aie , c la laluie dell’ 
anime a te eoa mefic nè pur riguardi ? per humani rilpctti laici di par- 
lare? Sappi dunque, che impila in imptetate /ita morietur , fangnmemau Ezcch.it. 
temeiui dimanutua requiram . Ancora non fono ben rifueghati glidi- 
fcepoli , c!r eccì ludas ; eccolo d’Apoftolo fatto capo di Igherri , e ma- 
nigoldi! ò forza ,ò veleno mortale dell'interefle! venite qua òanaro- 
ni , ò idolatri dell'oro, venite quà, ed in vna tanta apoltalìa, tradimen- 
to, edifperatione di Giuda allegatemi feufa , fe potete : Incolpate il 
Predicatore , che non habbia bori di dottrine , che non parli con’ 

" energia , con' efficacia , che non habbia fatta ogni diligenza, per con- 
uertirlojera lo Hello Dio in carne, che fe gli applicò d'intorno, lo 
chiamò , lo fece ApoHolo , gli diede lume celcHe, grazia abbondofa, 
potelìà per ogni miracolo, anche loura i demoni j , gli lauòi piedi, il 
fè Sacerdote. gli diede ilSantiffimo Sagramento.etinalmente co’l fa- 
luto d'amico gli cócedè il baccio.e fece l’vititno per a m moli irlo, e nulla 
giouòa quell'anima oHinata ipeccatumemm , quod per pjtmtentiam d*- areg ^ 
letum nonfuerit , mox fuo pontiere in altud trahit. Era dominato dali’aui- motel, 
rizia.e contro de cali non è predica, nèconfeflione,nè timore di mor- 
te , nè legge d'iddio , nè apertura d'inferno, che vaglia ; Più toHo cal- 
cara come Giuda con piè (acri lego 1 Sagrameli , s'eleggerà di mo- 
rire dannato, che non di reftituirc l'altrui, di rinonziar' all’interclfe; 

* 4 uro loquentc inen e/i omnis orano . Vede Giesù di Giuda il perfido cuo- Ambi, 
re , vede l’ellecrando tradimento , e pur’ il dolce (aiuto non gli ntega, 
fa l’vltimo.per guadagnarlo ; cimice ad quid vemftiì Amico io caro 
Giesù , amico a colui , da chi lei attualmente tradito ? e chi vuole, ò 
amici di ChriHo, diffidare di quella Mitencordia , che non foto per 
amici ci cerca, quando su’! volodellc colpe da lui fuggimo, ma per 
amici tono chiamati gli Giuda medemi nel Hello atto del tradimento ( 
chi vuole diffidar* ò peccatori , fe di cuore pentiti volete cornlpjnJcr' 
a quelle amorolc chiamate? Holo mortem peccatorii , fed vt magli con- Ezech.n 
uertatur , & viuat . Ma nell’amore l’amorofa correttionc trameichia, 
Ofculofihum Hommii tradii ? Non è dub;o , che più in quellacrilcgo 
bacciofù otfeiala tolleranza dei buon Giesù , che non nella vendita 
infame, e di quello, non di quella fi duole ; o/culo ì o 1 rad tori Gioab 
con finto (aiuto di pace fi (cannano gli Amala innocenti? O/culo ,à ca- 
rità auclcnaie lotto pretella di carità, edi zelo fi mettono in fiermi- 
mo le cale , gli lemplici, le vedoue , c pupilli, che in voi s'affidano i of- 
culo ò lacrileghi non era troppo l’hauerc con tali, e tanteenormità 
data l’anima voHra a Satanaiio, lenza volere per vltimo de mali pro- 
fanarci Santi Sagrato enti, cd U Sagramentato Corpo di ChriHo, con 
iluarcf.del Vje Oubern. Eec a (acri- 
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facrtlegio , di cui non è peggio; e nell'inferno , darlo al diauolo, ad vn' 
anima pofleduta dal diauolo { e non hauetc paura d’eflctc fobiffa ti nell* 
inferno , inghiottiti dalla terra , fulminati dal Cielo ? allcttate ficuri, 
, (con lagrime di (angue vc*l dico ) afpccutc con Giuda voftro capo, c 
maeftro morire difperati da belile, lenza poter* ellere foccorfi co il» 
Sagra menci , perche da voi troppo empiamente profanati ; quonidm fi 
***• inmicus meus maledixifjet nubi , fuftinmffem vtiquè , tu vero homo vnanimis 
dux meus, & notus meus t qui fmùl mecum dulces «apiebas cibot , in quel ci* 
bodi Paradifo mi hai si perfidamente tradito ? 

6 Ma è indurata la perfidia di quel facnlcgo , al federato fegno del 
tradimento s'accoda, ^iut Rabbi : Maddalena ad vna occhiata s’ar- 
refe, Pietro ad vn (guardo fi conuerti; ma Giuda a quell’vltimo mi- 
racolo d’amore, al baccio d'vn Dio non fi arrende : ratte , che non# 
arriui al termine l’oltinatione voftra, al refio poco vi può edere fpe- 
a*t».sen. ranza d'emenda : O' improbaimquitas mala mentis ! vocas Magijlrum,cu - 
tom.i.icr". tus dottrinato tàm procacitèr contemms ? ò flupendt malignila! proditori ! ! of- 
«(.«.a.c.i eularufauQumost & virtutem euunon fentis ? ma fenaa fgndazzare tan- 
to contro di Giuda, per noi che non hà fatto, che non la Iddio i e eoa 
dottrine, e con’auifi,econ promette, c con minaccic, c con cadi* 
ghi vuole diftaccarci dal peccato, e nulla profina; più può vn cieco 
capriccio» vn vano , c fugace diletto , che non va Paradifo perduto o 
l'inferno aperto ; La gloza foura S. Manco dice , che fin’ al baccio 
cre ^ fcrnpre Giuda, che Chri fio fuffe non figlio di Dio, ma vnne- 
dfdù ciigronaante; evoiò olii nati volete farmi credere, che fiate Cbriftianii 
ìjgnum . ic tcmefiiDio,fe pauentaftiladilui Giufiuia Onnipotente, fe alpi, 
rafii ad vn Paradifo , fe credetti vn’Inferno , vtuerefii da beli le, da de-s 
monij con tali peccati, con la fentenca di dannation’cternasàl'aniraaj 
aitt«n.i. fr M fl r À percu/fi filios vefbros , non receperunt difciphnam . Ed eccuui all'ut* 
famecontrafcgno squamano quelli arrabbiati manigoldi, per inca- 
tenar* il figlio d’iddio: Già ad vna voce di lui erano precipitati in ter- 
ra, quando gli ditte , Ego fum -, doueuaao pure, ie de) tutto non era* 
no potteduti dal demonio , doueuano a quel tanto miracolo ricono» 
(cere la di lui onnipotenza ; ma fe adeflo nelle malattie, difgrazic-, 
e ùmili flagelli non volete hurniliarui a quella pictuia mano, a (petta- 
te a riconolccrlo in quel tonante , & irremedubile , ite maledigli' 
•«n.Sen.Oimè mi gela il cuore al lulo penfarui \qmdfacutm iudtctarm potevate 
fU ’ prò difirigionCi varia meritorum , quando fu tctxMU cobortem mproborum , 
cùm adhticeflet in numero mor Murar umt i puievta piu ciechi v più in- 
duriti con rabbia da tigic (batti dire, agitati dalie furie d'auctncQfc 
gli avuentano adotto, come cani infici iti contro’! nemico, come lu- 
pi arrabbiati contro Pagatilo; Pietro icrapliaotto erede con'huma- 

'll'SUi ; l'M ÌAO i.M'ff sa 
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na forza fare difefa , e con* vn taglio di coltello tronca vn’orccchia a 

^ a ' c °’ ma 2 ud [ ,oter ® | M[o amore, che non si, ne vuole fi renda 
male per male, nfana con fubito miracolo il Soldato ferito, ed a Pie- 
tro fa vna lolenne rauucduta , coo'affoluta pretella , che quigUuUofc 
rii gladio pera: Leggete Je Storie Sagre, cprofaneò vcudilaciui.fe 
trouarctc in alcuna falfificata di C.hrifio la fentenza ,le fi legge ch’vn 
fangumano morto fia, lenza d’bauc, e fra nemic. perfo il lingue cd 
incontrate ageme di morte; enaturale ,è Diuina qucllalegge me fa 
dal Sauio , per qua quii peccai , per h*c ejr torqueri debet ; non uu’incom- J.» » 
bc ; per prouarla , andar' adeffo fri gli horrori d' vn Dio legato, kZ 
rendo per le Mone Fù prefo , fù legato il mio Giesù ; ò efro G.Sà 
echi vuole al mio duro cuore far capire, con qual'efirema crudeltà 
fulli angariato? conche deprezzo fùfputacciata quella faccia Diui. 
na, flreppan gli capegli , lacerata la barba , battute a pugni le guan- 
cte,contufi gli occhi , e la bocca, quanti furiofi sbalzivi dierono 
per terra, annodate fra corde, e fcorticatele mani, con graue catc- 

«bb‘a l CO J J °/ C °° qua, ‘ ^ cflca3micfuni ingiuriato, con che 
rabbia infernale flrafcmato a piedi nudi lemprc fuora di flrada fri 

Iterpi ,e iaffi , come grondauano lacerati il languc ! captai c(l in vin - 
culli noRru: loò dolce Giesù fono il reo , voi il prigioniere: io feor- 
ro per le firade a’ furti , alle Jafciuie , alle vendette , voi con’ inudita 
barbane fete tormentato: ò anime Chriftiane, fediChrifio hauex 
lol memoria, come potete cflere si dure, che fra tali lpazim. no'l 
compaincdicuorc.epercompaflìone nonglidiate vn lolpiro t, per 
,voi ne va si barbaramente trattato ; e voi con cordiale lentimcnto 

re?hp n A ir ?f ‘ - !i U, i t0r / Een ' 1 * date 6 , ‘ P cr P [Cta vna Agnina dal cuo- 
re che fara il piu dolce facnficio , che gli potiate fare : Hoc lena te in 

robii , 'ijuod & in Cbnfiojeju; accompagnatelo voi cun’uflettuola, c lu- AdAUi * 
relìloelfim^sf^crim ^^ abbandonato Ò dalli ideatali difcepoli; 

• 2-, P. E l* ^poflolos non auftm indicare: quelli .che protefiauano 7 

, i!f . . . voler co'I fuo maeftro perire , fono per vna vii paura da ' 
lui foggiti i hdateui sulcamicitie.sùlc promcfiedel Mondo; atten- 
dete a moltiplica re peccati, con fpei anza di lare poi legati pi; , d'elle, 
f pietoli amici , c parenti Indugiti nel Purgatorio ; ma voi coinè 
la ttc a . yqfin d&footi ? Cosi vi farà telo; qum emm menjura mcnfifueritis t 
rrwei<fr«r vui>^4.,Ma pure wfpar’attionc da Apoftolo , in tale, e tanto * * 

biiogno. abbandonare 1‘ Amantnfirao Padre 4 nè pur* vno vi farà a dir* 
in tuo follieiip vna parola , a fuccotrerlo d’vq bicchiere d’acqua ? O 
mio Dio benfenzq conforto lei firaicinato berfaglio di furie infer- 
nali ! Cai e;cJie parla con tanta pietà per Gufilo f T u citile vir . Quan* 
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tevohefùdate empiamente ricacciato , non che abbandonato, non 
nelle anguille ,cooìC da dilccpoli, ma nelle felicità, con tanta pii» in- 
gratitudine , quanto eri p<ù da lui profpcrato m quello Mondo i in - 
DtKt.it. craflatus efldtletlus, impinguatiti .dilatanti, &recalciiraiiit. Horquì nd 
poffopiù articolarla voce iefforata dalie lagrime; non hò cuore di 
parlare , quando frà lupi arrabbiati vedo il maniueto Agretto 1 inno- 
centiflimo Giesii cfpoftoalla rabbia di quelli Prcncip'.e Pontefici che 
già da tanto tempo defidcrauano il di lui Sangue: Con quali gridori 
di giubilo faceuanfi vdire pcr J e linde, e per le piazze quelli mani- 
goldi !E prefoil Seduttore, il Negromante, il Rè premio di Giudea, 
è incatenato il capo de' tumultuar»} ! Chimi vuole (piegare conche 
furia d’inferno fù (Internato al palazzo di Anna , polc adì CaifafloJ, 
itncon’auiduà indicibile di sfogare contro lui il fuo furore erano con- 
gregati gli Scribi, e capi della Sinagoga , per sbranare Gicsù co* den- 
ti, leda rabbia maggiore non fuflero itati trattenuti in patte, per ve- 
derlocon tormento maggiore (corno Croctfiffo nel Catuario: Me- 
ditate voiòdiuoti compalsionando con' intimi fofpiri frà si acerbe 
pene l’amato Gesù; meditate voi con quali villanie; ingiurie, e bc- 
fremmie fù riceuuto in quel (atanico congrcllo : Sbalzato per terra da* 
carnefici, a pugni, e calci pellato da mmiftrt d’inferno . fputacciato, 
v fchiaffatodn tutto'l corpo maltrattato, a fegno che,<t/pc£f«i enti in eo no 
, ' n * e 11, vndè nècrepMtauim*senm: E conl’vlomo di fierezza ft tracciato con 
la catena del collo auanti a quH luperbo Pontefici, fù interrogato 
«li tua dottrina, e de* dilcepolt: Come il lupo concro l'Agnello, vor- 
rebbero trouare pretella legni mo, per diuorarlo , celandola ferma 
lor rabbia. Ma come fi può trouane colpeuole l’innocenza Diuina? 
Jotn.tt. egopalàm locata! f*m mando, interroga cos ,qni ne audicrunt. Può darli 
rifpoftapiù dolce, e più intiera ì non potranno gii nèin vita, nè in 
morte nlpondere cosi quelle empie maghe, e ftreghe, che con legni 
comandati daldiauolo,confegrete parole imparate nella (cola d’aucr- 
no vanno fanando le rotture,! dolori, le ferite; perche no’l fatte in 
publico^ perche non viprelentate all’elfame della Chiefaf malfa, 
ioan.1. chi nonoìa (coprirli , qui malèagit , odit lucem . Non rifpondèranno 
già così quelli dannati negromanti, che per fodisfattione del fenfo, del 
corpo, e della vita preterite arrtuanoaqucli'vltimo de'maii.a fare 
• con biglietti del proprio fàfcgue, vendita -dilperat» dell'anima loco al 

demonio: E farete ò ciechi , ò perii , farete perielio (ottenuti du 
oquelcapo de* buggiardi * no'l vedete nelle cotidiane fai lonze de' vo- 
fìri limili ? e quando egli voleffe mantcnerui la prometta, vi difenderà 
lui dall’onnipotenza d'iddio quando da quello farete (Irafcinati a mor- 
, Xfiìc quando volefle,e potclle darui lanità , fortezza ,c«hc sò io , do- 
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uctc voi accettarlo da vn tal nemico vortro, nemico di Dio con sì gra- 
uc peccato , con tante fcomnauniche i fi quii dechnauent ai magoi , & ^ ^ 
ariolos, peribit anima illa de papaia [no. E pur' a sì dolce rilpulla del doL 
ciaimo Gicsù , perche vedeu ano i feruidori l'infierito animode* Pa- 
droni , per fecondargli nel peccato , s’alza vnopiù temerario tri tut- 
ti, e con la naanoveftita di ferro gli da vna tìerifsima guanciata, dedit 
ei al a pam ; Bccoui conforme alle Profetie vna per vna maltrattate tut- 
tele parti di Chnfto; Conchedifonore.conchcdolorefifraofleroa 
tale percofla non che i denti, ma tutti gli fpirti vitali del Redentore! 

Dabit ptrentienu fé maxillam , fatar abitar opprobrijs . Quanto peggio T ien. ». 
è trattato da teò vano Ganimede con tali sfacciataggini di rifi , di le- 
gni , d'impuri defidcri),e trattaci in Chiefa in faccia del Santifsimo 
Sacramento? Quanto peggio da icò donnaimpudica, con tali va- 
niti di pompe, con le carni ignude venendoal tempio, comechean- 
darti ad vn ballo, ad vn proftibolo.a fare bottega di Venere, per nc- 
celsitar’i riguardanti a mille peccati ? frani meretrieis fatta eli ubi ; O' , trenj ( 
feiopoteisi haucrc vna fol parte dell’efficacilsimo zelo di S. Giouan- 
ni Chrifoftomo \nunquid tbaUmam nuptialem libi paratura venis ad Eccle. 
fiam ? Non potendo da si giulfa rdpofta edere calonniata 1 innocenza 
Diurna ,arriua il Sommo Sacerdote la , oue per aponto gli duole il 
dent , l interroga di quello , che non vuole fapere,che troppo chiaro 
haucua nelle Scritture , c vedcja ne* miracoli j, Adiuro te per Deum 
rinarri , die nobisjitues Cbnttus : Auucrtiteó caroGiesù , è quello di 
quelli Giudici, che non cercano di fapcre la verità , ma pura occa- 
fione d'opprimere chi per nemicizia , o per raccomandationc.o pcc 
intcrelfe è da loro perlcguitato ; lapiatc o dolessimo Giesù palliare 
la rilporta : Nò nò , mi rilponde, ben veggo , che dalla confettata 
verità mi è ficura la morcc,raa civà l’honore della Dminica , per il 
Nomcdi cui lono con giuramento interrogato i vada come vuole la 
paura del Mon lo, fi confelsi il vero; Tudixtlìr.Zìon come noi , che 
non per paura di morte , ma lolo per abulo introdotic/da Lucifero, 
vantiamo nelle piazze le vbbriacchezze, le vendette, gli adultcrij, fi 
gloriamo d’edere fchiaui della «norie , c fi vergogniamo d’cfl'ere 
Chriftiani: Chièhormai.cheardifca aeU’vfciredicala , ò io publi- 
co luogo farli il fegno della Santa Croce , proporre vn difcorlo di pie- 
tà , per paura d’ettcre burlati , come timorati d'iddio ì e tanto preualc 
il nemico? ma qai erubuerit me coràm baminibus ,crubcfc.i a Or ego t Uum tuw f 
(orarti Tarn neo. Allvdire quella venta, in cui fola ila riporta la falu- 
tedel Mondo ,cccoui al canto di Mufica infierire le tigri -, blafphxma- 
n t • gridano tutti da furie d’inferno co\utno\&ibla]phxmauu,quid adbùc , 
dclidcramusteflcfì cosi va nella facilita de’ giuditij teuicrartj ; Chiha- 
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ueile veduta la Santa Giuditta con tutti gli più belli ornaménti da 
Spola , andarcene fràfoldatiai padiglione del Generale detrarrai, 
chi nonl’hauria giudicata per vna publica Venere? echi non doue~ 
ua lodare la carità di Tamar .che va chiamata dal fratello a Cernirlo 
nella malattia i e pure quella vi perde l'honore, quella và mimllra 
dc laDiuina Giufbzia: Che direte òotiolì ,ò procliuiad ogni male, 
quando che mifurando dalla vollra mala vita le anioni delti altri, al Co- 
lo vcder’vn colloquio o Santo, onccelTariod’vn rcligiofo.o d’altri, 
con falla, o be.i minima occafionc.mifurandout da* praui vollri voleri. 
Cubito G da vn’all'arma per la Città, fi mette perle piazze l’honore 
7 » della figlia, *el RelligioCo ; videsfeftuccam in oculo fratnstui,& trabem 
inoculo tuo non confiderai ■ in si rabbioCo tumulto quel zelante hipo- 
crita di Caifafl’o, per moflrare della preccCa bedernmiavn granlen- 
tiraento, fi llraccia le vedi Sacerdotali, e con q'jeU'infenialeconteglio 
lo grida alla morte, reus e fi morta . Veramenteoperaua.qucl che però 
non intendeua il maledetto Pontefice , contro f icendo alla Ìegge,Po*i- 
i*aìMi. tifix vcflimenta fua non fcmdet ; diede a vedere, che dalla ripudiata sina- 
goga ali’innocente Chtcla era trasferito il vero Sacerdotio; Tu, in quo 
a ^ :ena ^ atur dtgnitas , ipfe tibi es cxecutor opprobrtj , & ad fìricm mamfe - 

Oom, ' ’ fiandum veteris teli amenti peritnet eadem difruptio Sacerdoti] . 

g VJitala diabolica Centenza,lafcia'.cfar* a mmillri lacrilegb, per 
fecondare le più lregolate voglie delh padron-; quello fi vanta piu bra- 
uo , che contro al figliod’Iddio può fate di peggio, nel llrappazzarlo, 
ingiuriarlo, belcuaraiarlo.fputtacciarlo , fchiatfarto , colpcdrarlo co* 
piedi, in tormentarlo con la lingua, e con le mani, e con tutti gli mo- 
di pofsibili; ò tormentota notte ! ò martini del tormentato Giesù , 
che non fi ponno capire ! fa bifognoquì ò diuoti di iofpiri , di lagrime, 
della più viua compafnone , e non di parole mtali.e tanti affanni dell* 
Ifc afflitto Giesù ; &nos putautmus cum,quafi leprofum, & p r rcuj]um d Oeo, 
& bumiltatum , ipfe ahtèm vulnera'us eit proptir imquitates noflras . Via 
non badano i Tuoi tormenti al Redentore, da’fuoi diicepoli gli veo-v 
gono moltb piu aggrau3ti.che quelli, che dati gli tono da Giudei .• Lo 
fpergiuro*, & apoltaGa di Pietro, la dilperara morte di Giuda diero- 
noalli di lui martifij l’vltima mano: rauuciuto quelli della codardia, 
dalla lontana fegue il maelro, entra nel facrilego palazzo, vi vide - 
tttfinem ; quando incontratoli con due ieruc del Pontefice, pollo da 
, loro in diicorfo , non hauendo etioraggi j di manteaeietrane nici la 
jede, rinegò anche con g uraraento il iuo già caro M.eilro; apit 
turare , tfuèd non noniflet hominem . Dunque pur troppoè vero, che non 
hà Satana arma piòvendola , per abbattere le alme piu forti, che vna 

donna «asitua i Ditido voi AiamO| Santone , Damddc , pòaiomonc i 
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voi al contrario ò poueroGiufeppc ,pcr volergli reflìftere, come furti 
trattato con tale calonnu incatenato al fondo di carcere ! citi $. Prc- 
curlorc , per volere couuertire l’impudica Herodiade, non vi perdè la 
tella i chefia vna tale incapricciata nella libidine .confonderà lecofe 
fagre , e le profane , fconuolgerà l’inferno , metterà in perditione gli 
- mmiffri di tua ialine ; nonefl mahtiafupèr malitum multati : Però fu- Etcì. ij4 
rono già quelle SantuGmc seggi ,( & ò volclie Dio, che fi rnanteneiTc- 
ro in vigore)! Interdixitpa omnia Sanila Synodui (ntcxna) non Eptfcopo cinterii- 
Itcere , non Vrxibitero , non Diacono , non alieni , qui in Clero efì, fubtncro- x “ 
duClam babae muhcrem . Eccoui due capi .dcil’humanita l’vno,raltro 
della Ch'eia da vna mala donna sbattuti . Giuda dall’altra parte 
quel capo de’ facrilcghi riconofciuto, e pentito , al vedere feotcn- 
ziato alla morte dal Concilio il tradito macttro , aciecato dal pecca- 
to non feppc pentirli come doucua , confidare nall’infimta Pietà di 
cui nell’atto Hello dell'infame tradimento l'huuea chiamato per ami* 
co ; confeisò la colpa , peccaui tradem fangutnem tudum ; ma vedendo » 
che la fua confeisione nulla profittauain follieuo dcil’otìefo Giesù , 
di iperato s’impiccò , precipitò al più baffo delti Internali ardori, cir /«/- 
penfus crepiti t medius , & dtffufa funt omnia vifcaa etus . Credete voi, che 
differente nufeiffe il line di quelli falli tcffimomj , che incapparrati 
da’ nemici di Chnffo, contro la di lui innocenza fellamente depofe. 
ro i d credete , debba effere diflciciuc il voflro ò lingue canine di 
mormoratori , che sì facile vi fatte , il mettere in nulla l'honorc d’vna 
matrona, d’ vna figlia, d’vn Rclligiofo ? errate del tutto, le l'honor 
loro peniate di portar’ in debito al Paradilo; v’allongatc troppo dal 
vero , le con vna rilata , o leggiera fodisfattione peniate di riparargli 
il danno , rimediar ’al,e mormorationi , c praui lcntimcnu caulati nel 
popolo , alle zizanie , e maleuolenze , che poneffi nelle Cale, alle riz- 
ze , che ìulcitaffi ; chi per voi fodisfarà a tanti danni? le fi maialerò 
i cartelli per le piazze , le gndaffé dal fagro fuggcflo il Predicatore, 
non sobbollirà mai del tutto quell'infamia , o almeno vncattiuolof- 
petto,c voilarete innocenti i qui detrabit proximofuo , tp(e in futurum Ttam ' iu 
fcobliiat . Vi peniate voi ò teff i.uonij di Cotnmunità, quali per vu pa- 
ltò, per vn vile dinaro lece pronti lemprca g urare quel ,che non 
lapese , ed il contrario di quello, chclapctc? voi diquanti anni per 
il voflro giuramento vengono nella robba, nclrhonore , nella vita 
voi ne fiete nel tribonaie del Mondo, ed’lddio intieramente rclpon* 
iali: maledetto interelle, dal qual’ acciccati vi perdete 1 

Quid non mortalu peélora co£ts , Via. 

^ urtfacra fama ? AnVa, ^ 

Stabilita in quel Satanico Concilio la morte del Redentore, già g 
QjtMef del p, de Gubern, ffi " fianchi 
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ft-;nchi r.cl torà cara t Io , non fati) gli Miniftri , con la catena al col- 
lo , accompagnato da infernali gridori , va (triternato auanti al Pre- 
fidcnte Filato : Per coprire quelli empi; la propria empietà , voglio- 
no , che dal Giudice Romano fia condannato ; Proprio degli olii nati, 
difendere con fcule, e preterii ; non confelfar* il tuo peccato, per 
hsucrne perdono: Chi vi fa Zitelle andar’ a' piè del Confeflurc , ie 
non volete apritelo (lato della voltraconfcieiza? non vede e, che 
Satano con quella vana ombra di vergogna, foffocandoui la lingua, 
inamene ne' l'anima voflra il pofTe(To,che perderebbe con l'intiera 
confezione? lalciara per quefto iddio, di fapere.di pubhcar* a* pa- 
renti non lolo , ma a tutti gli Angioli , & huotnini , le leg ete voltrc 
rriim. impurità? queft’e l'vltimo colpo del nemico , quando che , declm.it cor 
forum ad excufandas excufationes in peccatis.Coil quelli perfidi g’a s’hm- 
no con la rabbia del cuore nicchiato il Sangue dell’i nuocente G.csù,e 
come per dichiararlene innocenti , pretendono farne reo Fi ato; 
Aug in pf. culpam in ludicem hominem refnndere volebxnt ,frd nunquid Dcum ludtcem 
falieba/it ? E per meglio coprirla , entrare non vogliono nel Pretorio, 
vt non contammarentur ; hanno fcrupolo hipocnti d’entrar’m Cala del 
Giudice , perche è Pagano, c non hanno lcrupolo di accufargh a mor- 
te l'Huinanato Iddio ; Guardimi Dio di romper' vna vigilia di mia 
diuotione, ma metter* in nulla tutta la Quarefima, e nelle fel'e più 
foenni abbandonarti alle piu tozze lafciuie, non fe ne fa conto ;na#- 
xHicton & degluuunt eUphantem . Putc che porta rete ò pcrlidi 

Ix ‘ CI0 "sl ('rendente contro l’innocenza Diurna faluo gli comprali volìri 
teli. meni;? Smon efjet ine malefaSor , non libi tradidijfemus tum ; tan-^ 
to t> balli ,• fiatilo noi, cheti vogliamo alla morte ; con tale petulan- 
za vonno obbligar 1 il Giudice alle loro malignità : quanto ci vuole 
per perder' vn pouerello sòie forche? baita che fia pcricguttaio da 
vn potente .-per efterminar’è Vedoue, e pupilli , bada, ed è troppo 
J*inuidia,la malignità de’ maggiori .• quel tale è timorato d’iddio, 
zelantedel publico, huomo prattico, ma perche è contrario a’ noftri 
diflegni, fia fuora di parlamento ; a queiraltro fi dia tutt’il maneg- 
gio dei conleglio, benché fia vna inlenfata (fatua , (ara però la ilatua 
di Mennone , 10-faiò il (ole , che gli darò moto , e faueila ; l’altro per- 
che ci contrada , benché fia innocente , deglutì jmus eum , quii cantra _ 
riMsefl operibus ntHru , implebimus domai noflraijpolqi . Pilato non ve. 
?,eu ** dendo accule valeuoh , c non volendolo liberare , per non prender- 
la con loro , ad Herode lo manda , quali che con’ apparente n.ezo 
termine voglia lenerfi netto, e fodisfar’ a loro; e con quello a (pela 
del Santi liimo Sangue di Chrifto, fecerunt amteutasin die illa Vilatus , 
<? Ucrodes . Maledette congiure, affembiee d'inferno , manipoli; 
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fcommumcati alla rouina del publico , e He* poueri per il proprio fuo 
interdfe congiurati, fotto dequali gc nono angariati gli innocenti, 
opprefla fi perdei* giurtizia \infidiemitr jknguiniyhtarfuppium vnitm (ìnby. 
omnium nofirum . Nè pure Hcrodc troua rnotiuo da fcntenzìarlo, 
benché rilporta non poffa ottenere da^hriflo, mercè del publico,& 
inceftuofo concubinato ,c per ti facrileggio nella mott* di S.Gioanni 
commclTo ; non lo condanna , lo rimette però beffa, e ludibrio de* Tuoi 
feruitori ; la Sapienza Diuina prefa a tcherao da neri tizzoni d’aucr- 
no. Pilito poi coftretto dalia contelbta innocenza di Chriflo tratta 
di liberarlo; o che mufica intollerabile a quelle tigri infierite! Ch? 
fatte ò Scribi, che non producetele caule ? Beosiietrouaranno.e ga- 
gliarde ; St bunedimittis. non es amicus Ctcfari; ah empia ragione di fla- 
to ! atteifmo, e macciauellifmo il palio io per il me emo ; oue la ra- 
gione di Stato ,edimacciauc!Io polla penetrare co’l nafo,a Dio giu- 
flizia .honore . leggi, timore, anche la feded'lddio; altro sì graue 
nemico nè hebbe mai , ne hi la Chicfa Cattolica , nè altro fondamen- 
to il lagnmeuole vantaggio del Turco , e de gli Herctici, nemici 
communi, faluo la diabolica ragionedi flato ,fin'a metterli pubica- 
mente Iddio lotto de’ piedi; dixit infìpiens m corde fuo, non ejì Deus. rf,i. 
Che farai ò Pilaro tra sì fiere inquietudini? gii l'ianoccnza di Chri Ilo 
l'hai conofciuta , l’hai confettata, l'hai proto (lata nel publico; ma dall* 
altra parte la grazia di Cefareftàin bilancio; Agitato da tali timo- 
ri ,e Jalfpauento della moglie, inuenta per liberarlo, inuentìone pe- 
rda Chrtfto troppo difonoreuole ; Douendo alla Pafqua liberar’ vn 
reo» a paragone •i’vnfattionario , adattino , e fanguinario lo propo- 
ne , quem vuUis dimittam vobis , Barabbam , an lefum { ()’ Giesìi Bontà 
infinita a tale paragone fei auuilitolepuredal cicco , c l'edotto popo- 
lo è poi pollo ad vn tal’infarac, non hunc , fed Barrabam . Io, io fon peg- N 
giodc gliHebrei ò mio Dio, che riconofcendomi tante volte nell* 
atto del peccare . per non perder’ vn vile capriccio , o vano intcreìfc, 
hò volfiuta fpofarc la colpa, e fcacciarc voi dall’anima mia: Quan- 
te volte ò gente da nulla , aciecati dal diauolo /podi tra i si , Se il nò, 
di perder’ o Dio , o quel fozzo piacere , hauete rinonziato Iddio , per 
non perder’ vn velenofo piacere? eadeffo a Pafqua non vi f iremo a 
tali cimenti Svolete al tutto rinonziar* al Cielo, oreflituir’ il mal tol- 
to , cacciar via la Concubina , far* vna fincera pace? non bmc , fed Bar» 
rabam : viucranno più torto nel peccat® morule , fchiaui dell’Inferno, 
rinegando il Paradifo , che non queU'oftinato capriccio : Duomala fe- 
cìt populus meus , me dereliquerunt fontem aqu& vìux , & foderunt J ibi cu 
jlernas , ciRernas diflìpaus, qu£ continere non valent aquas . 

£' impl aca bile il furore di coftoro predominatida Saunaflo ; Ti - io 
Qvaref delV. de Gtéern. ' Pff % bu* 
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lato imperò volerti fatisfaccrc eorum furori , penfandocon qualche fodif- 
fattiooe placargli , lo temenza ad effere flagellato, &ftc flagellatala 
dimittam : ma eccoui infuriata la rabbia d'Auerno , acciò liberato 
effere non poffa, fono a’ flagelli vogliono farlo perire; guadagna- 
ti con mancie gli mangoldi feosì và ne’ tribonali gouernati dall'ina 
tereffe ) j quelli in tré mute li cangiano , e con tutta la forza , e furia 
fe gli auuemano i due primi con verghe fpinofe, battono a tutta cru- 
deltà quelle innocentitfmie carni, tutto liuido gli lalciano il corpo, 
tutta (tracciata la pelle , fuccedono alla villa del fangue più arrabbia* 
ti gli fecondi , e con corde nodule.con roiette di ferro nella cima 
i pezzi della carne Diuina gli gettano qua , c là per terra; Doueèla 
Santuiitsa Madre, che con la domita riuctenza venga a raccogliere 
quelli tefori di Paradifo, calpeilrati per dilpregg oda’ carnefici? 6 
comelì purgano in voi ò mio Dio gli miei leniuali diletti 1 eccoui 
gli terzi (ubi ntrano, già fianchi gli altri, econ catene di ferro con* 
oncini ne’ capi Manicano foura quel vergineo corpo la rabbia infer- 
nale, pezzi intieri ne (tracciano , gli gettano, gli calcano per il pa- 
uimento ; feorre a riui il Sagro Sangue per terra , lì veggono lenza 
x, i, pelle le fpallc, fenza carne !e oda , non hà più figura d’huomo; alpe- 
Bus ernineo non efl ; e quando più lacerarlo non ponno per (lanchez- 
za , quando vicino alla morte lo credono, doppò tante centinaia di 
battiture , lo lafctano precipitar’ intigidito nei proprio fangue : O 
AdHtb», «fjca a dello l’Eterno Padre, che ftnèfangainis effusone non fit remlfto ; e 
qual fangue può delìderare più innocente, piùfagro , più in abbon* 
danza di quello delibo Vnigenito? O quàm copiofa apudeum redemptioì 
lauati anima mia in quella pileina di Paradifo, nel Sangue del tuo 
Dio; quello non balla ra ò vendicarmi , ò implacabili riuali ad intene- 
rire la voflra durezza? Quello non potrà ò carogne fenfuali fmorza- 
rele indegne fiamme della vollra lufiura? le a talefpcitacolo non fi 
copuertc ogni anima la più «limata , vcdcndoficonsi alto prezzo ri- 
t.kdcbof comprata dono per difperata la di lei lilure ; empii emmcfhs pretto ma a 
*' gno glorificate , & portate Deum in torpore vedrò. Ma hor foto comin- 
cia tutto l’inferno a commoueriì , per inlegnar’ a quelli fuoi mmiftri 
nuoui horrori d inudite crudeltà contro l’Humanato iddio ; Ipoglia- 
toloa tutta rabbia dinuouo delle vedi, quali doppò tante cadute li 
hauea alla megtio raccolte & indomate e con le vedi (tracciato il re- - 
fto della pò le .fendo elle congelate co’l fangue, lo legano sùd’vna 
pietra , e iucrgognatolo con’ vna cenciofa porpora d’intorno, con’vna 
canna neile mani , c con fpine pongentufime , e longhe gli fanno hor- 
rida corona , con le canne gliela battono in capo, facendoli dalle 
poniute penetrate le tempie, & il ccrucllo; Chi può dir’ in quella 
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tormento gli dolori , gli fpaziraidi Chrifto ? Anima mia fé non ftì 

vn verdcraonio , come puoi contenere le lagrime, i fofpiri in vna tale 
carneficina fatta contro al tuo Dio? ma quelli roiniflri d’aucrno auanti 
a lui gcnuflelsi , fputandogli in Piccia . con eflecrandc heficmroie fin- 
gendo d’adorarlo , empiamente l’irridono, quello ,nel di cui cofpetto 
tremano gli Angioli , loro con colpi di canne sii le (pine del capo, con 
Cputi sù’l volto lo beffino , e Giesù con’ inuitta patienza il tutto Top. 
porta; ferì languores nofirot ipfc tulit , & dolorei noflros ipfe portimi . iti 5 ». 
Ma noi quanto peggio de’ manigoldi .che no’l conobbero ; noi che 
perii vero Dio, come è , l’adoriamo , e pur’ in faccia à lui, entro la 
Chiefa , auanti al Santifsimo Sagramento con tale , e tanta impuden- 
za lo maltrattiamo ,chclcufa haue.emo r.cl di lui giudicio? ine sio /in 8 **. 
làm frdet , qui de conuerfione noi admonet , & tamfa hnne frqui contemnimui. 
Consihorrido fpettacolo vien prelcnutoà Pilato,reftò egli a ta 1 vi- 
ltà fuora di Ce per fpauento ; e pure da qui prende (pcranza , che fo- 
disCatta la rabbia de’Giudei debba poterlo liberare ; al popolo con sì 
moftruofa pompa lo produce ; Eccè Homo ; cccuui vn fcheltro fpi- 
rante, quello che volcuatc morto , eccolo con tali martiri; ridotto 
alla morte benché ancor Cpirante; farete fati; ancora del di lui (an- 
gue? Eccè Homo . ò Chriftiano , eccoti quell’ Huomo, cDio, dal 
quale furti creato, c con tali tormenti redento , da cui Cei mantenuto, 
c prolperato in quello flato , da cui ti è preparato vn Paradifo , ceco 
con chcpiezzo del tuo Sant (Timo Sarguetcl’hà comprato ! bada ri 
quello , per toccarli il cuore?ofci piùduro d’vn demonio d’inferno? 
ò fc potcìflcro i ipirci dannati auuafeifi d’vna ledendone sì alta ! Eccè 
Homo, portate qua a villa dì quella Diuina faccia coperta di Cputi,e 
di lingue, portate ò van’lfime donne i voflri bclletti.mini; ori. e pom- 
pe ; a quella corona di fp.r.e opponete ò ambitiofi Pinfatiabde vo- " 1 
Ara Cupcrbia ; le voflrelibidini auanti ad vn corpo disfatto da flagel- 
li, le caffè piene di velli corrofcda tarli , le mute ceti liane auanti al 
vortro Dio lpogliato ancbcdella pelle per vollro amore; ad vn ma- 
re di l'angue (parto per i funi nemici prcientatc ò (angumari; gli voflri 
implacabili rancuori; Eccè Homo: ditte pur’, e gridate, che non è più 
tempo di palpate con belle parolcitc, ditte al vederlo per la voftra re- 
denzione tanto disfatto ; Feruirelli voi con p’ù fedeltà al diauolo, fc 
dald.auolo haielli la vita, & ilreftante de’ beni ? orfen lei erti voi 
con petulanza più empia l’amanrifsimo Giesù , Ce da lu» falli flati a 
morte traditi, Cpogliati della robb , dcli’honore, della figliuolanza, 
c . ella vita ? lo poiredi voi offende e d’auantagg'o.’e pure per (bdif - 1 ^ 
fji’allevollrcoffcfc bà dato fra tanti martiri; il Sangue: in hocap- ' 1 
pimu ebani as Dei , quomàm die pr'o nobu ammamfuampefHit:Scvì ama, 
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quelle Carni lacere , qycl Sangue fparfo l'atteftano : Fattegli voi don- 
quela fentenza ; Eccè Homo ; che volete fene faccia? mentre alla-* 
compaflione vortra in si miferabilc flato lo lalcio , dategli vna lagn- 
ala per pietà. 

II i p t Giudicatelo voi , voi che profetate di Cbrirtiani ? il nome , 
* date voi la featenza , che volete fi faccia di Giesti Chrifto ? 

Crucifìggatur :ò empia, & ortinata barbarie ! a quel Oioò hebrci,da 
cui furti creati , c liberati tante voltedalletirannidiPda cui ogni be- 
ne haucte , c fperatc in querta , c nell'altra vita t Crucifìggatur} non ba- 
lla alla rabbia vortra vn mar di iangue già fparfo? non Io vedete già 
vicino a morte? anzi infierite più alla virta del Sangue ò ecfanti fan- 
guin.nj? volete pure òoftinati, che in Croce perilca ? Haccine reddis 
Vtut.it. Domino popule fluite y & wfjpiens ? A tal'indurata barbarie , vcJcudo , 
che nulla può profittare Piìato , addiudtcautt ferì petit ionem eorum : ma 
pure protertando di nuouo l'innocenza di Giesù , lauit manus coràm po- 
pulo e fi fece intenda c ; mundusfum à fanguine iufli baita: Non nè fu 
però innocente , mercè lalciandofi vincere da fiumani rifpctti, con* 
dannò vn’innoccnte : R voi il potrete dire ò Padri , c Madri, innocens 
fum ? vedete la fcandalola Iberta , le male prattiche , la peifima edu- 
catione de' figliuoli, e delle figlie, e purché fiano profpcrofi nel- 
Mondo , nulla fi parla jfediflìpaflero i beni di Cafa, fe fuffero neghi- 
tofì r,c gli affari del fecolo, all'horafi mettcil Mondo loflopra ,• ma 
che vaia in nulla i) timor di Dio, la falute dell’anima, poco importa. 
Innocenti farete voi ò Padri del publico,ò confeglieri.ò minili ri 
della Giuftizia ? fotto gli occhi voftri languifcono ipoueri, le vedoue, 
i pupilli , è angariato ilpublico, manomella la giuflizia, e perrif- 
petti humanifi tace, anzi vifi damano, evoi innocenti? Sanguinerà 
* ' eiusde manu tuarequiram. O fcandalofi, ò mormoratori tante ziza- 
nie , tante rouinc per colpa vortra fon fufeitate , tante anime per voi 
fono peritc,e voi innocenti, non ve ne confortate? Vox fanghini! fra- 
Gt». ♦. tris tui clamai ad me de terra : Voi ò Rclligiofi , o Pallori tanto nella 
difei pi ina Relligiofa dirtòluti , tanto indormiti nella cura deli’uni- 
mejda tutte le parti de'l’otio voftro, de' giuochi, fc non di peggio 
fi mormora ; vedete nel fecolo gli vfufari , le rizzc, gliconcubmari, 
c fi dorme Starno oculati ,efolIccitipcrleentratc;e dell’anime ,che 
per vortra negligenza perifeono, non fene parla? e voi innocenti? 
l'anima vortra vi farà per la loro , sù la parola di Dio ve lo prometto: 
?*eth.a. ipje impms in imputate fua morietur , fangmem) auiem eira de manu tua 
requiram . Ma gli Giudei , perche già il demonio fi è fatto padrone 
de i’anime lorof cosi vàa tali odiasti ,& implacabili nemici )più ar- 
rabbiati, che mai accettano la difcolpa di Pilato, rifpondonocon fa- 
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fGrCr!’ inferno, fanguiseiusfupèr nos, & [uptrfiliosnoRrot: l’hanno voi- Mudi.* 7. 
finte , l’hanno hauuto ; loro fteCfi lo conieflano , che per il Santitlìmo 
Sangue di Cimilo diipcrfi fono da mille, elei cerno anni per le parti 
dell'vmuerlo, da per tutto in durilsimaieruitù viliffimi ichiaui , fen* 
za poter* hauer’ vn palmo di terra,* cccoauueratala Profecu ; occide- 
tur Chriflus, & non crii eius populus, qui eum negata efl : eccoui vn’eu<- Dan. *• 
dente teftimonianza della noflra Santa Fede nella totale dilperfioi.e 
de’ perfidi giudei . Promulgata l’ingiuiìa fentenza con tal carrico 
del Giudice , con rouina di quelli , che gliei'hanno lodotro , ( notate, 
la ò fcandalofi , ò mandatari) iniqui ; fi cnm peccauit Ttlatus,quiàfcci{ au 4 
vèl inniiia, vos innocente s ò Indxi , qui coegifhs , vt [acereti) publicato 
l’ordine vien carricata al Redentore Ja pcfantifiìma Croce : ad vn* 
bucino flenuato dalla fame, (corticato da flagelli , trafitto il capo da 
tali, e tante (pine, per ghelìrcmi tormenti in quella notte, e giorno 
da tanti manigoldi hauuti.gia vicino alla morte, mal* a pena hà fiatto 
perrelpirare; peniate òdiuoti sii quelle lacere fpalle, come doueu 
incarnarfì la Croce ; c non potendo in tale languimento iìraicinare sì 
graue pelo , ftraicinato è lui dai Carnefice con la catena al collo Re- 
gnando va tutta la lìrada co’l fangue dal capo, e dal corpo gron- 
dante : quante volte cadi per terra opprefto dalla Croce con fueaimen- 
ti mortali J . e tempre con’ eiìecrandc beiìcinnaie, con rabbia d’inferno 
è rialzato , c firalcmato da' manigoldi l adctfo più non è trilìu , che hà 
ritrouatala Croce ; [Mas efl principati jupèrbumerum eius . Puuera, (j f 
Citta, che da fe difcaccia Dio ! pouera anima , che è abbandonati-* 
dalla Grazia d'iddio , e come inlettargh'ta non s'accorge di quell’ 
vlttmo de’ mali 1 auferetur -gelus ma àte, quiefeam ,nic trafcar amplm. Ezcch. is, 
Dateli voi almeno ò diuoti , le non potete aiuto, almeno vniolpiro 
per p eia , vna lagr.ina per compatitone ,* già che compatito non è in 
tanca crudeltà fra tali (irati) angariato al Oaluario: ma eccoui, ch’in 
meza la lìrada incontra pure , chi con vera cordialità lo companice; 
quello (ara per altegerirli il duolo: tanto manca ; anzi quclto è’1 più 
amaro (ielle, cheberepofla in tuttala Paflìone ; quella fu la di lui Im- 
macolata Madre ; Peniate voi, da che mortale cordoglio furono ad 
vn tempo trafitti quelli due punifimi cuori ; Ella si che conofceju 
i menti d'vn’Huomo Dio , gli raondifli. ni Sangui , l’eccellenza de, le 
potenze del Figlio; ella apprende al viuo, quali fuflero, c quanti gli 
diluì inapprenfibili tormenti ; & in tal gutla disfatto, (corticato, (Ira- 
fcinato lo mira : Ahi infelicufima Madie, eccoti la prcdittione! & Lue. >. 
tuam ipfìus ammam dolor is giada penranjibit'. né mai vi fu tormento di 
martire, che al martirio di quella Rema de' martiri polla parago- 
nati!; tramortì d’angoicu , ma fu per miracolo dell’onnipotenza ri- 
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riicruata in vita , acciò con più dura morte pcnofle al piede della 
Croce ;& ognidì ici aflanno era mortaltlsitno coltello alcuoredi 
Giesù , ed i dolori di Giesù faette erano al cuore della madre; G slan- 
cia ella tutt’amorc, tutta dolore , per abbracciar’ il figlio, ma d»^ 
quelli crudi carnefici fu con’effecrandc bcfteuamie slanciata per terra ; 
& fupir dolorerà vulnerum mcorum ndiiicrunt, al figlio nello fpazirao 
della Madre .* Ve ne prego , ve nefcongiuroò Rema de' Martiri 
quello mio indurito cuore fatte fentir* vna (ol parte de* voliti fpazmi; 
® n “ - Eiamaterfonsamons ,fac me [mitre -pm dolorie. Hor fatta nell'vltimo 
de* tormenti l’eftrema proua della tolleranza dell’affi itti (limo cuore di 
Chrilto , non mori perche ancora più acerbamente voleua morir’ io* 
Croce: Arriua quella lugubre proccliione al Caluario: A me man- 
cala lena, per ridir’ ,oue arriuò la rabbia dell’inferno , la crudeltà 
innominabile di quelli maligni, rinciplicabiic morte del Redento- 
se Giesù: Lo sbalzano con diabolica furia di rottola Croce per ter- 
ra; lo fpogliano delle vedi ; ah lofpogliano delle vedi ! finilcono di 
tacciargli la pelle , fe glien’ era più rimafta sù le (palle , già co*! fan- 
gue raffreddato, fatta- vna cofamedema con la velie ! ahi con che fpa- 
zimo viene fcorticato il Dio della vita ! ahi che riui di fangue fi nnuo- 
uano in quel Santifsimo Corpo i potelsi io almeno raccogliere vna-» 
lo! goccia ,per mondare quella fporchifsima anima mia , chimi ( itila 
n, Tbom. faluum facere totum mundum quit ab omm feelere : Di quelle fagrate vedi 
fi fanno le parti , fi tirano le lord trà quei profani; Dtuiferuntftbt perii- 
f lai- wrniamea,&fupèrpeflemmeammifernntJorecm. Habbiateui pac.cn- 

za ò Chicle , ò poueri , ò pupilli , ò publico, così fecero delle vedi del 
vodro Iddio, così fanno de* vodri beni; del Paradifonon curano, 
l'hanno per vna fauola , facciamoli ricchi , e venga donde venga; cosi 
in voce, edm fatti profanato è il detto del Profeta ;Ctdum C.di Do- 
9ttU mino } terram antèra dedit tiltjs bominunt . Quanto farciti meglio , in» 
memoria , òthonorc del barbaro Ipogliamcnto di Chriftolpogliaru» 
di quelle diaboliche paisioni , che a lui rinuouano le piaghe, a voi 
AdCfliofl. dabiliicono vn difperato inferno , expoliantes peterem hominem cuna 
fi atUbuifms. Intanto dubitando quelli empì; , che non le gli muora 
il Redentore per le mani, s’anoìano ais.eme , per inchiodarlo in 
Croce, chilo «batte m terra , chi alla CroceJomifura»chi gli chio- 
di prelenta, chico’l martello horridamente percuote. Non hò cuo- 
re lOjd'afsiftcr’a si barbara erudita conno il mio Dio; vieni tùò 
oftmato nelle ubidiai »c con li ferrea tua oftmattone in quella mala 
prattica percuoti .percuoti pur e, che troppo io fanno le tue latomie 
ò dilloluto caprone , òunpudicaaduUcra , ò difonorata metccricc»», 
che nelle tue laidezze non hai piùicntunento hnoiano , percuoti , & 
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inchioda la deftrs mano ai tìglio cella Vergine: tatù gli hai rubbate 
a forza dalle mani lcanimcco*] di lut Sagro Sangue redente; occumt 
ti maher ornata meretricio , garrula , & vaga , preparata ad capieniat ,,ou - * 
animai . Facciali auano ad inch o iaie la fltnltra al tormentato Gic. 
tu, facciali inanti quell'ottinato vendica mo, venga queU'incaochcn. 
to nell» odi) , nelle riualita per vna gara , per vna competenza , per 
vna fuperbia, & ambinone, per vn vaniisimofchefidirà di me?) a 
te ò implacabile nelle vendette , a te rimetto il fier martello, co’l quale 
ogni momento gli rinuoui ic piaghe , ò langumario Caino , manus 
yeftra piena funt fangume . Venne voi ad inchiodar* i pied i, l'vno ateò , (j 
maledetto politico , l’altro conlegno all' iniatiabil* auaro : battete-» *’ 
i Sanissimi piedi al figlio d'iddio, che da voiaponto&roanomcilo 
il Mondo, e lai hiefa , altro Dio nonnconolcete, chei pclsirai vo- 
li ri dilTegni , gli infatiabili guadagni ; fi l pogliano t morti , ed i viui, 
le Chicle, e gli altari, non chei pupilli, c vcdouc, non vie rifpecto 
d’iddio, nè timore d'inferno , che polla valere di fieno; Tro regno 
ytllem patriam, penates. coniugati fUwmis dare . nitri *“ 

Eccolo honnai dalie empietà voltre Croci fi do il noflro Giesù j 2 
Chrifio ò Chriftiant pefsimi , indegni del Sanissimo Nome , che sì 
empiamente profanate : Hai più muentione veruna da incrudente 
contro d’vn morto , che muoio, per rcllituirtt la vita ? per infierire 
contro al tuo Dio porte edanimatoin Croce? ti farà più dall’infer- 
no Suggerita crudeltà più hornda ? fi pare , iederant et bibere acetum fel- 
le mtxtum ; ò oftrema barbane deii’huomo ! al tuo Creatore,dal qua- 
le riceuefti l’anima , il corpo , la vita , la ianità , le ricchezze^ ogni 
bene, in tale bilogoo belle glt doni i quella è la paga'di tanti be.iefici;? 
ahi cheorrido fiellelono alia bocca u Chnftoie finte paci, leippo. 
crifie delle adultere , i Sacrilegi) d’vna falla ,e non intera Confessione, 
d’vna commumone di Giuda ! così paghi, chi con tanta piCiafaipetta 
a penitenza i Haccme reddts Domino pepale fluite , c 7 inftpiens ( B put 'an- 
cora vi lara di peggio, ò dolcilsimu Giesu vero Kèje* dolori , ti hai De * tM * 
carricate tutte le uoltre colpe, hai da iubirc tutte le pene a noi douuie; 

Vna iol goccia del tuo Diutn Sangue è troppo , per cancellar* vn'mtì- 
nitàdi peccati , per fantitìcar mille mondi , ma alia tua mmenia ca- 
nta non è badante quanto hai fopportato in vita, anche nel corpo 
morto vuoi pompeggiare l’infinito amore, patire per il miortlcatto: 
Qualche goccia di langue, cherimadoera aelcuore, vuole che cica 
con quel la crudelilsima lanciata, che data glt fùnci cuore dopò mor- 
te ; vnas militum lancea latus em aperuit . Entra qua ò anima Chri- 
diana, eleggi in quel Sagrolanto cuore, le aitrovitroui,chc m'ec- 
cellodibantnstmoAmoic: a ragione per quelli lo dona-, da quali ac-, 

- Qaartf. del P. de Caberù. Ggg .. tual- 
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tualiiiCntcèCfoeiflTojper loro si pietoiamente pregò, non che gli 
perdonale con’ afletto; acciò pteuenuti non fiano da fulmini del Cic- 
lo, pteuiene egli con’affcttuofa preghiera il Padre , Tater tgnofee illts ; 
Ancora non lei flato tu crocidilo ò Chriitiano, non ancora priuato 
in lutto dalla robba , dell’honore, e della vita ;csù’l comando, sii 
reilempiodi DioCrocitìlTonon potranndurti a perdonare per amo- 
Aug.u.»». r edi Giesù, per tua falute al tuo nemico vn’offcfa minore ? non enimat- 
tcndcb.it , cjuòd ab tpfis moricbatur , [ed quòd prò tpfts moritbatur . Stiafi 
donque più che demonio d’inferno, chi cosi vuole non s’arrender’a ta- 
le effempio d'amore , ftiafi oftinaco nelle implacabili vendette, non fi 
parli più di perdonare, checon motiuopiùeflìcacenon iene può par- 
lare; & io per quel Dio, che perdonò a’ Cuoi Crocififlori, sù la ved- 
rà del Sagro Vangelo gli prometto, che mai in eterno hauerà lui per- 
dono dal Redentore Giesù; lui farà efclufo dall’infinita mifericordia 
di Cimilo , nell’eterna maledittione Ccpolto ; Sic & Tater meus cxlejìis 
faciet vobn , fittoti remiferiìis vnufquijque fratri fuo de ccrdtbus vcjlris . Hor* 
Ml " **' eccoui compito il Sacrificio ,eccoui fagrifìcato in Croce il tìglio d’id- 
dio per il noQro perdono , crocidilo fuori della porta nel Caluario, 
, io i, vt ej jet propitiatio prò peccatis : Quà v’inuito ò cuori amanti di Giesù, a 
riconoicere (contate vna per vna le voitre colpe : eccoui ò giouani 
vagabondi , ò figlie diffolute quelli verginei piedi dalle voflrc diflo- 
lutezze,e da’ balli conficcati co’l chiodo nella Croce, andatene pure 
con’arte , e con cautela, anziofi, per entrar* in quella impudica Ca- 
ia di Venere, per perder* in vn diletto della carne l’aniini ; in pena 
di ciò languifcc Giesù in Croce . Pompeggiate ò vani ogni giorno 
nuoue foggie di vefii , lafciate’c da tarli rodere nelle caffè, Arrazza- 
te nel. e pompe gli ori , e gliargcnti,cpcrhaucrne,fpogliatcglipo- 
uen.ilpublico, leChieic,edi morti; eccoui in pena al difooo e di 
tutto il Mondo berfaglio degli aquiloni più freddi trema ignudo in 
Croce il Redentore Giesù, da che diuiferunt ftbi vcjiimcnta ems . Al- 
largate le mani alle rapine, furti , inganni, ftorfioni, vfurc , e violen- 
ze ò idolatri deU’intereflc ; godeteat in quelli impudichi abbraccia- 
f menti, in quelli bcfliali piaceri , ò immondi animalacci , eccoui di 
Giesù ternani tormentate nella Croce da' chiodi . Profumare ò difo- 
nefie con* acque d’odori, dipingete con colori quel petto , quelle fpal-‘ 
le, quel collo, miniate le guancie, colonici labri , mcrelpate i cin- 
cinni, carricate la poluere di cipri , coprite di gioie il capo, per nccef- 
fitar’allc impurità gli giouani , fatte le arti poisibili, per accendere la-* 
libidine; ecco in pena di voftre ieniualità lacerato a Giesù lacerato 
il corpo da flagelli, icorticate le carni, fparfo il fangue, lacera la chio- 
ma , coperto di fputi, c di fangue il volto ; Godetem in amorofi bacci, 
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in canti lafciui ,in difcorfi difencfti.in crapule, & vbbriacchczze; 
ceco in pena l’agonizantc Giesù dalla mortai Sete tormentato, e con' 
cffecrande ingiurie amareggiata gli viene con’ aceto, escile la bocca,- 
dederun t in efeam me am fel , & infitt me a potiuerunt me aceto. Fomenta- mini. 
teneU’ambitiofo ceruello (pi rei di Superbia, di gare, di competenze 
anco nella Chiefa , di pretensioni interminaac , di capricciofi diflcgni, 
d’impuri defidcrij ; eccoui in pena al figlio d'iddio da mortaliffime 
fpine coronato , c trafitto il capo , acciò da niuna parte polla hauerc 
ripofo : ò vero Rè deU'Vniucrlo , con tale corona ti fai vcJcr’ alla no- 
ftra fuperbia ; jlue Re x nofier , tu folus noflros es miferatus errores . Re. In 
ftaua ancora da fagrificar’ il cuore, quella fucsina d'amore , da cui 
deriua per vmuerlalcfalutcsìamorofo incendio; ed eccolo òvendu 
. catiui ,ò nemici irreconciliabili, eccolo fpalancatodalla lancia, ecco 
la viua Porgente d’amore ; qui qui haucte da leggere, fe fetc da Dio 
amati, non ottante che da voi Ga con tante offeleogni giorno mal- 
trattato; In hoc appxruit ebaritas Dei: Sic Deus dilexit Mundum. Quc- { , 

floò Redenti è il Sagrificio propitiatorio per la vniuerfalc redenzio- ‘ 
ne del Mondo ; yulneratus efl proptir iniquitates nojìras , attriti a e fi prop. »• 

tèr /celerà nofira, & liuore eius fanatifumus. Sara tempo hormai ò ingan- ' iU 
nati dal demonio, di riconoscere la voftra antica morte, la nuoua 
grazia di Salute, ringraziarne il Redentore, Srvfcirevna pur vol- 
ta dal peccato, dalle mani dell’infernale tiranno^ Eccoui ofeurato 
alla di lui morte il Sole, e tutti gli luminari del Cielo, o per pietà, 
oper horrore in denfa caligginc Seppelliti fi fono , Sol obfcuratus tfl: 

Si Spezza il velo del tempio , additando , che è Sparita da quello 
la Santità ; fi Scuote con’ borrirli tcrremuoti il Suolo al mancare 
del Suo Fattore; fi sbattono con miracoloso portento le pietre più 
molli dell'impietrita malignita de’ Crocififiori di Chrifto ; fi apro- 
no i più figillati monumenti , c fon’ efeono auuiuari di nuouo gli 
più fetenti cadaucri; tutte le creature borridamenre fi risentono in 
si horrida morte del Creatore c’1 cuore de’ Chriftiani , che cono- 
sce , che confelfa , morire per Sua Salute fra tali Spazimi il figlio 
d’iddio nulla fi risente ? l’adora per fuo Dio , c nella di lui morte 
non fi cotnmuoue i & tamia bunc , quem omnia infenfibiha tlementa 
Deum effe fcnjerittit, adbùc infideliuM ludxorum ( dice S. Gregorio) adbùc ^j 4 *? n b £“ 
indurata Chrijltanorum corda ( dirò io ) Deum effe minimi fentiunt , eJr 
duriora faxis fcmdi ai psuitendum nolani . Quelli fi diranno membri 
di Chrifio , figli d’iddio i dittcgli pur nemici d’iddio , che al fuo 
D o Crocifitto non che non compatiscano , anzi via più infieriti 
de Giudei gli rinuouano ogni giorno le piaghe; denuò crucifig-Aintb* 
gentes ( ibimetipfis lefum Cbnffum , & offentui babentcs . Et io come a 
Quarcf. del V. de G ubera. Ggg ^ tali. 
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tali , conte ad oftinati nemici di ChriOo gli dono per parte di 
Chriftot e di tana la Santi (Urna Trinità la maledittion’ eterna; 
maledetti Sano da Dio quelli incancheriti negli odij, che dal cuore 
non vogliono carpare le radici de rancuori ; non vogliono da (e 
(veliere quelle prattiche difonefte , vfeire dalla brutale leniuali*» 
della carne , dalli intercisi illeciti » dalie opinate foperbie, sfuggire 
le radunanze de’ mormoratori , troncare l’vfanza infernale delle 
beftemmie , vicite in lomma dai peccato ; maleiiBus furor forum, 
quid perinux . Ma a chi diuotovorra fepellirc Gtesì» Quitto nella 
nouira d*vn cuore contrito ,tar» adctfo vna vera contritioue , vna 
Santa e malchia rifolutione , reflituir' aleutamente il non iuo, 
prometter’ a Cimilo vna i»tiera nouità di vita Chrittiana, e fin. 
golartnente per amor dt Giesù far* vn cordial' atto di (incero , &e 
wt ero perdono a* tuoi nemici ; Eccoui in Nome di Dio Padre, 
del Piglio , e del Spirto Santo , in nome di Maria Vergine Im- 
macolata , e di tutta la Corte Ce’elìegli dono la bcnedituanc Eterna; 
Meati pmfici , quomàm fili) Dei VQcabuntxr . 
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SE AL RISVSCITATO GIESV SIA PIV' 
GLORIOSA O LA CROCIFISSIONE, 

O' LA RISVRRETTIONE ? 

PER LA DOMENICA 

DI RISVRRETTIONE. 

Jefum qutritis Na^arenum Gruc<fìy.um ? Surrcxit. 

Marc. 16 . 

, allegrezza , laudate Deum ; alleluia per tutto 
t : lode al Vmcitor* Iddio con’ allegrezza vni- 
i per tutto s’iotuoni. Ma fecondammo fù io 
il forte Epaminonda , Colo per non volere nel. 
inoline allegrezza rallegrarli : Se da Horatio 
Fù io Roma la propria Sorci) a. perche nei giu- 
bilo commune tramefehiare vuole le lagrime iagrimando sii la mor- 
te dell’vccifo manto; Se al diresti Sauio ; muftea m Indù importuna Eccl - **- 
nar ratio ; comevi entra ad* cllere dal S. Vangeli Ila intorbidata hog- 
gidi la folennità tanto vniuerfale nel lietifsirao annonzio della Rifur- 
rettione di Chrifto con la memoria della Croce? lefum quaritis Cruci r 
fixnm i Surrexit. Quando l’altr’hieri piangolala Chiefa del fuo Re- 
dentore la morte; tacquero per horrorele campane, le mufichc, (ì 
tollero gli ornamenti alti altari , anche la gloria a' Salmi , legno non 
fù. che non publicalTe vna profonda meli zia : Horadonqueche nella 
diluì gloriola vittoria tutta fcftola ne' bianchi ammanti , nel concer- 
to delle campane , nella melodia del coro » con lietilfimi Minima 
tutta folleggia ; come non difdice l’aramareggiar* vna folennità sì lie- 
ta con l'horrida rimembranza della Croce? Crucifixum. Secelsófrà 
gli horrori della Pulsione ogni indicio di fefla , perche in vna fella 
si (bienne non doueua ce(far*ogni memoria d'aftanno f O' Altilfìraa 
Sapienza d'iddio quanto fei profonda ! ad vn nobile litiggio vbbli- 
gare ci vuole nel telìo citato con tale meichtanza di Croce , c di 
kifurrettione ; a douere decidere , fe al Redentore Gtesu Ha Data più 
ò la Croce honoréuole , ò la Riturreuione ? molta pietà > e dinota cu- 
nolita li comprende in dubio sì diuoto ; così in quello dalla curiofità 
fa ranno tenute rifucgliate le menci , e dalla pietà paìciuti gli affati . 

Non 
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1 Non vorrei, che in sì pia, ma pur’altilGmacurioGtàmi darti, ò Si- 
gnori, larifpofta , che nel Souranotribonale dell'Areopago fu con 
publici voti data a due litiganti; Era la caufa loro per ogni parte sì 
intricata ,che ventilate d’ambiduea tutta diligenza le ragioni , non 
vedendoli alcuna chiarezza , per rifoluere , licenziate furono le parti 

da quelle dottiffime tede con citatorio decreto, regirtrato nò publici j 

libri , che doueflero da lì a cento anni di nuouo comparire nel Senato. { 

Affai più di quella lite Attenicfe , e d’ogni nodo Tebbano pare imbro- j 

gliatala queftione da me propofta, le Ha all'Huraanato Iddio più glo- 
riola la Croce , o la Rilurrettione? mercè che li parla di caule al 
tuctomiracolole,ed'vn'HuomoeDioincomprenlibile. Non è però 
tanto infolubile , quanto ralfembra, fe nel parlare di Chrirto vo- 
gliamo con chiara dirtintionc togliere gli equiuochi; In tré modi 
adonque potiamo del Benedetto Giesù faueUarc ; conliderare li può 
scar. 1 ' nella pura Diuinità pr&citi , &reduphcatiuidi quello, che come a Dio 
gliconuieae;ouero in quanto alla depurata Humanità, e di quello, 
che come a tale prcfcindendo dalla Diuinità fe ne può dire:o pure 
per terzo vnitamentein quanto è Dio,& Huomoin vna fola Diurna 
Perfona li comprendono, e fi adorano. Hor comunque di lui li tratti, 
fe alla Diuinità fi faccia conlideratione veruna ; ò verità indubitata , 
che da Dio fù effettuata la Rifurrettione di Chrirto , c la Redenzióne , 

del Mondo , ma da Dio come in Trinità di Perfonc Vno ,&indiuilì- . , 

bile, non in quanto nella Perfona del Verbo è all’Humanita perfo- 
nalmente vnito ; opera enim Trinitatis ai extra funtindiuifa : E* anche 
verità Cattolica, che alla Diuinità di Chrirto (qui talis) nè il patire, nò 
■il morire G può formalmente eonue lire ; benché imperò fuflc Croci- 
Érto vn vero Iddio, nonperòin quanto Dio, ma folo nell'Huma- 
. ( nità adonta: Acceffit ai orunes illas paftones, qua in tllò mhil valermi, riift 
*iT M **’ effet ninno . Dell'Humanitàdonquc Dinimzata in Chrirto fù propria 
formalmente la Croce , e la morte , non morendola Diuinità; fù 
anche di lei propria formalmente la Rifurrettione , ma da fe (fella 
nonl’hebbc, l’hebbe da Dio Padre Verbo , e Spirto Santo, quem 
Deusfufcitauit d mortuis : Ed eccoui chiarito il dubio; Quello B. Cnri- 
fto Huomo , e Dio fù nell'Huraanità Crocidilo , e nell’Humanita ri- 
fufeitato da Dio; quale gli fìa flato più honorcuole , o l'elTcre (lato 
Crocifirtb,ol’eflerc flato rilufcitaco, G è dcll'hodierno difeorfo l’Af- 
ìT°a« r7ir f° Q to : fuccumbat human a infirmitas Glori s Dei , & incxphcaniis operibus 
Don». eius mifericordix impar em fe fempèr inuemat . 

2 Non pcnGno già i confuft hlofofanti, farmi oppofitione veruna, nc- 
* gandomi il fuppofto , siVl naturale loro alSoma; dprmatioue adbabi- 

tumnon datur regrejfus-.iiem numero non potè fi rcdirein natura : Edio 

anche 


Dlgitizòqby Google 


r 


L. 


L 


DI RlSrRRETTlOW.E- 4 1 ; 

anche la loro negatiua accordo , fe mifurare vogliono la rifuirectio- 
ne a forze naturali: Sono anche appòdi loro fauololcie poetiche 
inuéutioni , che all’inferno andafle Tc co , per ricauarne Proferpi- 
na;che poteile da Orfeo elici e con la dolcezza della lira intenerito 
Fiatone, a redimirgli la (olpirata Euridice; che Hcrcole da quel re- 
gno di morte conducete alla luce di vita il fiero guardiano delia mor. 
te il Cerbero trifauce . Ma tutto differente conuienc parlare , fc li 
parla d'iddio : All'onnipotenza nulla codò , con’ vn lol fiat , flabilire 
in edere l’Vniuerfo; nulla gli pefail rimetter’ in edere ogni cola di f- 
fatta; non eli imponibile apud Deum orane yerbtim. Nonpenfino don- Luc * « 
quecon mancheuoli loffi imi, venir’ a confuttarc la fede Cattolica; 
kabemus firmiorem propbeticum fermanera , cui beneficiti! intendente s . , ». i 
Eccoui della Gloriofilfima Rilurrcttione di Chrido tellimonij irrefra- 
gabili la ferie de* Profeti , il concorlo de gli Angioli , il predicar' 
vnanimede gli Apodoli; Hunc Deus fufcitauit à mortins , anni noste- }> 
fic sjumus: a tali tedimonianze è temerità ereticale il non predar fede; 
c. licèi vniuerfts : extra de tefiibus : Vi fono i miracoli , alla vidade’ 
quali s’arreda, s’intimorifce tutta la natura ; reraemm miracula funt 
proprie atteflationes Dei : c. audiuimus ; extra de Religio. S’aprirono i mo- 
numenti, coroparuero alli viuenti gii morti già redimiti in vita, mul- 
ta corpora SanÙorum , qm dormierant , furrexerunt , & exeuntcs de monu- 
menti . r pofl refurreSionem eius ,venerunt in Sanflam Cimtatem , dr oppa- 
ruerunt multis . Tra quedi fono nominati nel Vangelo de’ Nizarei 
Lcontio l’vno , e Leonino l'altro , che nella Sinagoga compar* 
ucro a fgridare l’hebraica perfìdia . N’habbiamo di più la ficu- 
rezza indubitabile nel reggio figlilo di quel Sourano Monarca, che 
fono le di lui adorate Cicatrici , nelle quali a tal fine rilcrbate, trop- 
po chiaro fi veJe, che l’ideffoè hoggi rifulcitato, che poco fa fu Cro- 
cidilo: Addubitantium corda fananda , vulnerum funt feruata vcfltgia . gioii i* 
Gloriofilsimo Redentor* adonque,ecco cheprodrato a’ vodri piedi, Lue - C * 1 <' 
non m'accodo nò con la Maddalena per trouarui ; non dilcreio nò 
con Tomaio ; ma con’ i più fedeli vodri Apodoli nella Gloria della 
vodra Rilurrcttione v'adoro: ma dittemi per grazia , feda quella, o 
dalla Croce hauete riportata gloria raiggioic ! E chi ne dubita, 
chetutto l’honore della diluì Rilurrcttione dalla Croce fi pren le? 
Ponderate di grazia le parole de’ Pontefici, quando s’eilibtrono pron- 
ti d’arrenderfi alle di lui dottrine, fecon fiaccar fi dalla Croce , riia- 
narfi in vn momento da tante, e si mortali piaghe, haueflcinfeme- 
defimo odentata l’onnipotenza d’vu Dio: Si filius Deiefl ,defcendat de 
Cruce,& credimus ineum . Qui fu tutto il motiuo della di lui ineffabi- 
le Incarnatone , per riuocar’ il Mondo da gli antichi errori alla vei ita 
- - ' Van- 
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4:4 TER LA DOMENICA 
Vangcl.ca: Hora ad vn Ibi miracolo può guadagnare quelli capì 
deila perfidia ,econ'c(!i hsueràdifcb co le lui be più facili, e non vuo- 
le dalla Croce difendere? 1 vi vuole u:or re? forzi direte, che non era- 
no protefte di cuore , ma irnfiom , e bcfieu.ni e, haoendo già veduti 
c morti rtfufcitati , c miracoli d’ogm Iurte : ina pure vi prflbnlponr 
dere, che gli altri erano da lo:o attribuiti a forze di m?gg e , come 
già ghfù da loro ricacciato in S. Luca ; in Beelgebub "Principe Damo* 
morum eijcit demoni a : E villi fi iono hebrci , & heretici duriflìmi ve- 
nire colanti Untamente a Ornili partiti .chepoi confuG aU’cuidenza 
de’ miracoli da loro proporti 0 fono di t uore conucrtiti ; C osi a S.An- 
toniodi Padoua più volte, cosiataoti altri aueni.e. Perche dunque 
fcendeiC non vuole dalla Croce con lperanza di guadagnare quelli 
protcrui i e no’l vedete psiche honorato in ciò farebbe da Dio, nu 
noncrahonore della iua Hutnamta memato , quale iolo nel (offrire, 
nel morite, meritare poteua quel >omrao di gloria ; cosi (prettamen- 
te amia l’ A portolo, che nella tolleranza dt Croce ttà tutto l'honorc 
dell’HumanitaSantiflìmadiOhrifto, per quelto iolo nella Rtiurtet- 
tione , e neli adorattone ottenuta nel Mondo honorata all’vlnmo le- 
gno da Dio ; fattus ejl obediem vfquè ad mortem , mortem autèm Crucis , 
p roptèr quod <& Deus exaltcuut illum : Che te alle inttanze de’ giudei fuf- 
ie dalla Croce difccio, non poteua nò linuitta fua virtù oiicntaro 
nella morte; lo ditte fprettamenie la gloza su’l citato parto di S. Mat- 
teo ; Si infultantibus cedens defeenderet de Cruce , vtriutem pallenti <t non 
demo iflraret: ( ulta la gloria (ua fu ne) compite Ubbidienza del Pa- 
dre morendo nella Croce , e per farlo detìfte.e , per Icemargli la glo- 
ria ,c la vittoria , per noneiier'iui ai tutto disfatti, fanno tali inuen- 
tiom gli fpirti d’ \uerno ; la gioza nel luogo lieflo lo nota -, Senferunt 
Damoncs vinutem Crucis ,& Juasvires frati. ts,& hoc agirne vtde Cruce 
dejcendatfjedjctens hoc Dominiti permana, vtdiabolum deflruat . 

Sono honon , che fi donano ahe Dame imbelli, li farie fenz'altro 
merito leder' in Corte appòi Regnante; ma ad vn Geneioio achil- 
ie v.i’illios’alìegni percote di tua virtù , per fondamento di fue'glone; 
a bcipione l'Affrica , ic vuoienel trionfo guadagnarne Pi minoriate 
Cognome ; ad Hercolc il Mondo tutto , a purgarlo da mortn , (e 
vuoie oftentarfi per figlio di Gioue: Si vergogna anzi di fe une deli- 
rilo Alcibiade, quando nella viltà dell’otio goic la Souranita nella 
Republica ; gli trionti , e non le grandezze di Milciade fono 1 più 
acuti Itimoli, per te. cr’ inqu ero lolpirto di remiftocie ; fi notate per 
apoiHo.che hauendol'Hu uanato Iddio della lua Diuinità oftentata 
agli Sportoli e ceti laglor>a*ncl labore, lubito con rigorolo dtuie- 
, to gli figlila la bocca , vifioncm , quam yidifiis nettuni dixeritis , dante 
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i, mortati refurgat fìliut Uomini s . Donque volete ò «io Giesìi , che-» 
fole le perfecutioni vodre le (offerte calonnie , la patitene , e la morte 
vada per la bocca delle genti , eia voftra Diuina Maedà dalla Huma- 
nità coperta Tempre darà inofcuro filentio nafcod a i e da che vole- 
te nel Mondo edere riconofciuto per Dio ? Così è, dice Origene, fi di- 
traua il Saluator’ a vile , che delle fue grandezze fi tratti» fin che con 
la vittoria biella Croce meritato G habbia il fornaio degli honori ; da 
quella tutte le gloricfue haucanoa prender’ il fondamento; Glo- 
nofiilima donque gli è l’hodierna foleanità della rifurrettione , ma 
perche nella Croce l’hà meritata; H acqua mandat, vt nomini dicane, 
tane jtpoflolis con acuire hquèt ; inutile enim eli ipfum quidèm predicare °*'g- p 
Deum , Cruerm autim eius tacere ; proptered enim eis pracepit , vt nemim M>u 
dicerent, quid ipfeefl Cirri fluì , qui Cructfixus efl, <&■ rejurrexità mortuis : 
ma trionfato che habbia della morte morendo, e doppò d’eflc e ri- 
fu (citato , non più fi comanda filentio, ma che a tutta voce fi predi- 
chi il di lui infinito Amore, che fendo per feDio immortale, fatto fi 
èhuomo mortale , per trionfare morendo della morte, e redimir* 
all’huomo mortola vita, e co*l legno della Croce riaprirgli il regno 
della Gloria: Quiteiccari iifommo della Diuina carità, qui hanno 
motiuo d’arrenderfi a lui tutte le nationi del Mondo , e non folo nel 
Mondo , ma Sinché nel Cielo fe gii cantano gli douuti elogi; di fue 
vittorie; Dtgnus efi JLgnrn, qui occtfusejl , accipere vnrlutem , tir honorem, A f° c > 
& gloriam : Quii riconofcono i Redenti l’obbligo sì grande d’ac- 
compagnarlo, d’acclamarlo, d’adorarlo nell'bodierno trionfo, per- 
che Redemifli nos Domine in Sanguine tuo exomni tribù, & lingua, & lbli * *• 
populo ,& natione . Nè per virrù della fola Rifurrettione, lenza la-» 
morte di Croce , così gloriofo poteua ri forgere, nè dilpiegaresì nobi-» 
le trionfo, come fa trionfando della morte, e liberando tanca moltitu- 
dine d’anime (carcerate per virtù del Sagratiifimo Sangue dato nella 
Croce: Sono dottrine accordate da Sagri Teologi, che fenza meriti 
precedenti fu l’Humanità Santiffima di Chrido inquanto all’Anima scot ». 
d primo Concepitomi mflantt, fu folleuata ai Sommo della Gloria poffibi- »*• 
le;quedanon dipendè da meriti; ben’era ragione, che con qualche 
priuileggio di (ingoiar* amore tede prodeggiata quella Sanuifima-* 
Humanità, che lenza pari fu amata da £>.o;im quella non era co- 
nolciuta dal Mondo; nel Corpo lo traudirono paifìbiie, e mortale, 
nel Nome foca mento d’ingiurie, di villanie, c di beitemmie ; Hor 
le vuole, che come è il doue.e, rimodo il miracololo impedimento 
polla al Corpo parteciparli la gioì ;.r,cchc nel Mondo fia co’l douuto 
honore adorato quei Nome , enee nel Cielo adorato da gli Angioli; 
domandatea’ Teologi , quale (ara la firada Jall’Etcrno Padrcpredda, 
ut Sanare j. delV.de Gubcrn, Hhh altra 
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altra che gli meriti guadagnati nella Crocei quiui a tutto rigore fi 
guadagnò (dicono le Sagre Scolc) indirettamente la Gloria del San- 
tifiamo Corpo , per amotionem impedimenti ; quiui meritò la Gloriola 
Eflaltatione del (uoSantiifiino Nome gu adorato nell* Vniuerfo;così 
amu.:. alwo, che l’auttorità (colaftica attefta l’Apoftolo ; che per edere (la- 
to obediens vfqui ad mortem , mortem autim Crucis , fu honorato dall’ 
Eterno Padre il di lui Nome; vt ut Nomine lej'u omnegenu fle£Utur. 
All’hora (labili Chriflo le fue immortali glorie , meritando d’eflcrc-r 
Glorificato nella rifurrettione , e d’ottenere l’impero sù tutta la Crea- 
tura, quando in quel legno Sagrolanto gli fù dal Padre fabricato 
• il trono reale, in quella vittoria fi guadagnò la Souranita nel Cielo, 
e nella terra : ridete hunc Regem Coronatum , videte non folùm calamura 
vevìàoi- pt-ò fceplro , fedvidetc rem vcram ; fcihcìt cali , & terne imperium , quid 
« t «... ca j mo t n 0 ^ q proptèr calstmum illum data ejl illi omnìs potè jì ai in 
calo, & in terra . 

4 Serueben molto a mio propofto vna quell ione agitata da Filofofi 
rout.ue nella Scola delSottilifsimo Scoto ,fe polla l’Onnipotente infonder' 
An ‘ in vna pietra la verità de’ più nobili accidenti, la Sapienza ! & hauen- 
docon chiara fodezza lodisfatto alle ragioni contrarie, rifpondcru 
do di si , per cflcre la fetenza accidente adoluto , quale fi come può 
da Dio edere loftenuto lenza (oggetto naturale, cosi in qualonque-» 
(oggetto edere trattenuto non gli ripugna ;è però vero (log giongo- 
no) , che non per quello fi potrà dire lapiente la pietra , perche non 
può operare con’ ella , non hauendoa ciò potenza operatiua ; Non 
pretendonò da argomento si vile , mettere paragone in Chriflo; mi 
(ara ben concedo di dire, che potcua l’Eterno Verbo co’l cenno lolo 
dell'Onnipotenza, lenza aulitili ad vn Prefcppio , & ad vn Caluario, 
facendoli huomo » liberare i’huomo dai naufraggio della colpa, e 
Iu| dal regnodclla morte, e (configgere Satano,che preualcrcnon pof* 
huru.s. de la contro ifuoi amaro:! decreti ; Voterai film Dei , & in cala pò finis 
f 4tc * Angelum fui operis ininucum nula fus Diumitatis elidere : Manonhauc- 
ria così pompeggiata l’immenia lua carità , quanto hà fatto moreudo 
per l’huomo : non (aria Hata tanto gloriola la nofl ra liberta , finn c da 
la Diurna Sapienza , (e non fi fufle data intiera (odisfattionc ali»-* 
Giullizia ; adclfo sì, che con pompa gloriola riforge ricco delle gua- 
dagnate fpoglic, e guadagnate nel proprio Sangue ; in hoc apparuit 
» t<wn. i. ebantas Dei, quoniàm ìU: animarti ftam prò nobts pofuit . Così quando 
ancora nel (uo intiero tìoriua la gloria Romana , fù giudicato inde- 
gnodei trionfo quel Confole , che non a giornata aperta, ma eoo-» 
ftratagemroi di guerra haueua (confitti gli nemici ; per il motiuo 
fteflo, quando del Rè Pirro, che gli tcneua aiìcdiat i, gli fù per di- 
nari 
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nari dal diluì Medico offerta la morte flimaranno tanto indegna Hf 
loro vra tale vittoria , che loro (tedi ne dierono al Rè nemico l’auil'o. 
lo fatti che mai venne a fare nei Mondo Incarnandoli il figlio 
dio? venne per richiamare alla apparecchiata gloria ]a dannati-» 
profappia d’Adamo ; ma fc di potefia Sourana , e con pura Mifcricor- 
dia voleua liberarci, a che Humanarfi i voleua abbattere l’infernale 
nemico , quale fendo!! prima lui ribellato nel Cielo , con’ inganni ha- 
uca iufcitata la ribellione delj’huomo; ma con la fola rifurtettione-» 
non meritata con’ vna Croce , con la morte per vbbidienza , non Io 
vinceua nò a giuda battaglia; ma qui con virtù alla di lui fuperbi*-», 
all'amor proprio , alla ribellione tutto contrarie gloriofamcnte lo 
vmfc; opponendo alla fuperbia vn’humiltà, che ideare non fi può 
piu balla .ncll’vltirao delle ignominie, onzexmamuitfemtipfimr, alla A(lrhiu 
1 puntuale lufTùria ( come la chiama il Dottor Sottile) vna cariti al più 
alto , che giongcre polla , mentre per dare la vita a fuoi nemici. Iddio 
fello fi muore; maioremhac charitatem nemo babet ; alla ribellione 
oppone vn'vbbidcnza, oltre di cui arriuare non può ogni più duro 
rigore di comàdo/aftiu obeditns vfq;ad morte, morte autèm Crucis . O glo- Adrhu.:. 
rido trionfo ! ò gloriofifs.Rifurrettione, ma perche in vna morte di 
Croce si altamente meritata ! Venne finalmente il figlio d’iddio io» 
terra, p abbattere la fuperbia del Mondo, e farlo rimctter’alla douuta 
humilcà , & vbbidienza verfo al Creatore ; ma non era vn combat- 
terlo il folo pompeggiare le glorie della Rifurrcttionc; troppo da le 
si il Mondo applauder* a’ potenti ; poteua aJl’ifiefio Cimilo contefia- 
re dimofirauoni più viue, di quando gli correua apprctfo, per inco- 
ronarlo Monarca, mercè che lo vedeua onnipotente ne' miracoli, 
prouedendoalle turbe fameliche miracolo!! rifiorì? Ma non era que- 
llo vn’abballarc la noftra fuperbia ,vn'e(lirpare l’intcrelfe ; era vn fo- 
mentarlo; in Attcnc anche a’ buffoni d’Alcfiandro furono crretti gli 
tempij,quando dalla di lui fuperbia viddero Tebbc ridotta in cenere; 
e nella pompofa fepoltura del di lui Bucccfalo fù porta in dubio l’in- 
uidta , fe meglio fulJe , pfier’ AlelTandro , o*l di lui caualio ; ma quan- 
do conlagrata da Chrilto nel Sagrassimo fuo Sangue la Croce, la 
Croce là adorare dal Mondo , e nccucre per grazie (ìngolari le pena- 
lira più tormcntole, all’hora fi che fi vede humiliato il Mondo, e glo- 
riofo nel trionfo il trionfante Giesù: No’l vedete, dice il Venerabile 
Beda)che Chrifius non ex impolentia <urandt cicatrice s retiniti: , [ed vt in Gl. e* b«. 
perpetuum glori* tryumphum oHendat ; che con le Sagre cicatrici ri-?*. ,nLuc ’ 
portate dalla Croce vuole riforgerc , per attellar* al Mondo , che-» 
tuttala gloria della fua Rifurrettione dalla Croce deriua ? E pure-» 
per terminare con lodisfattione d’arabe le parti sidiuota.òt honorata 
Qiuref. dclT.dc G ubem. Hhh 1 ten- 
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tenzone; conchiudo così, che fi come al dire de’ Filofofi media n 
media bonitatem non habent appetibile m , nifi per ordtnem adfinem , che pe- 
rò dependent à fine , vt amato ; così per oppofto, jinù non habet effe talis nià 
permeila. Così la Santillima Croce per fe fola prei 1 lamento non fa- 
rebbe fiata honoreuolc a Cimilo, fc in quella fi fu ile terminato U di 
lui corfo , fe non fuffe fiato , per guadagnarne la Gloria della Rifur- 
rcttione ,c’l trionfo dcil'Vniuerìo: Nàia Riiurretciooe fiata farcb- . 
bc sì gloriofa al Redentore, fe non fuffe fiata sì altamente meritata 
conia Croce: Main fatti gloriofiffimi gli fù la Croce, perche alla 
Rilurrettionc , Se aitammo delle glorie gli fu (cala ; fu quella pur' 
anco, quanto mai edere polla honoreuole , perche in quella haueua 
il merito fC però l’vna,e l'altra nel Vangelo d’boggi, nel celebro 
trionfo vnitamente fi cantano ; lefum quanti! 'Hagarenum Crucifixum i 
Surrexit ; perche da tutte due vnite inficine tutte le glorie del Trion- 
fante Giesù fi compongono; nè può l'hodierna Solennitàefler’ama- 
reggiatadall'horrida rimembranza della Croce; anzi che il più dolce 
fra cunuiti de* vittoriofi Greci ritornati alla Patria , fiera il ramme- 
morare sii le menlc i mortali perigli, le fatiche, le piaghe fotto l'afie. 
diata Troia tafferie; Iamqui ahquts poftta monflrat fera pr alia menja. 
Tinga & exiguo Tetgama tota mero . Cosi all'hora del Rifu (citato Gie- 
sù fi cantano degnamente gli honori, quando nell’honore della Rifur- 
retionc le ignominie, e tormenti della Croce s’accoppiano ; non fi 
fminuilce per auefto ,anzis’accrefce del Trionfante fa Gloria , 8 t il 
diletto ; vbtquè maini gaudtum moleflia maioripr ac editar ; dice S. Ago. . 
Aino; lo conferma S. Gregorio; triflium lati fapè remimfcimur . 

2, p. Hor fedi diritto fi gloriamo d’cllC'cfigliuoli,fratelli,e coe- 
redi, le nel Trionfo di lui accurate vedemo, per trionfarci^ 
nofirefperanze ; & qnòprxceflit gloria caputi ,eò fpes vocatur , & cor- 
po™ : Eccoui sii l'effcmpio del aulirò Re Jcncor' aperta la via : alla 
Gloria d’vna generale Rifurrettionc tutti afpiriamo co’ voti, nolumut 
enm expolurt , fed juperuefìtri : a tutti a ponto ella fù prometta; omnes 
qmdèm refurgemus ; nella Rifurretuonc del capo a tutti fù afsicurata , 
vt tides noflra , & fpes efjet in Deano . Ma eccoui nel difeorfo d'hoggi 
ben chiaro, che gloriola per fe fola non è la Rifurrettionc, faluo per 
quanto da vna fruttuofa Croce è meritata; nè tampoco c buona per 
le loia la Croce , fatuo fc coafagraca dal Redentore Giesù ad vna glo- 
riola Rifurrettionc conduce. O che dura Ciocca gli amatori della 
carne , a gli idolatri dife medefimi, fi è il crocifiggere te (letsi \ ò che_» 
tormento !ò che morteli morite rifoiutamentcall’huomo vecchio, ed 
a tutti gli fnoi piaceri! il dire fenfatamente con verità di fatti , Chnflo 
confixus fum Cruci, vino antera ego , tàm non ego , vinsi 'però m me cbnflus . 

r Tante 
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Tante fatiche , tante fpfo fi fono fatte , per arriuar* a quell’arnicitia , 
a quel godimento 1 e acfi 0 del tutto bifogni troncarlo , {radicarlo 
anche dalla memoria ?- on rigg'da penitenza fi hanno a caligare 
gli difordinati piacer. ?òse crudo oiamrionnonziar’atutti gli mali 
acquifli, 1 foura de quali c,, , JM c notti, con dure inquietudini , con 
rizighi di vita, con difcapodcil’honore, con roormorationi del pu- 
blico tanto fi c ludato! odi, er >j n fot <e«o redimire alleChiele, X po- 
uen , al publico , a chi che 4 il tuo da rnc mal’vfurpato ! Si fi che que- 
lla è vna amarilsima Croce <cosi nella lupcrficie fi confiderà iquid 
imi» retta, quid carnali s homo *tit,mflfna retintre , aliena rapere fi potefl,con- '* u ‘ 
tupifcere , fi non potefl ì Ma 1*1 termine di quella Croce fi riguarda , 
quale confolatione del Mondrfi può paragonar’ a quella d’vn’aniroa 
nel giorno d’hoggi co’l luoThotanteGiesù ri'orta.? Rotte lecate- 
ne della colpa , lciolta dalla fetenza della morte , c dell’inferno, li- 
berata dalla poiefìà di Satana , « vna Santa liberta trionfa; a quello 
. inuitati fiamo ; deponente s reterei hominem cut» attibusfuu , indiate rot Ade»),*. 
nouum hominem , qui (ccundùm Deuy treatus efl in inflitta , &fan£htate. 

Se caminauafin'hora sii l'orlo dell nferno, le perle erano tutte le lue 
fatiche ; adeffo viuendo a Dio conia fpcranza alsicurata nel Cielo, 
d’ogni minima opera fi fa vn perptuo teloro in Paradtlo ,e della Ipi- 
rituale Riiurretuone, che fi hoggeon l’anima, la compita Rilur- 
rettione di tutto le (ledo alla gloriai compromette; 1 \emo efl,cuiper L« 0 r.r a. 
conditionem tempora focietas buius glorudenegctur . Rallegrateui dunque » a* <**«* 
ò redenti: era perle antiche leggi, schinonfufle Cittadino Roma- 
no , rigorofamentc prohibito, l’entra: in compagina del Trionfante; 
c purefinoa'Tedeichi, & ogni altra ntione foraiticra prcicledt poi, 
c l’ottenne, d’entrar’ a parte del trioni) con Probo, con Claudio se- 
condo , c con' Aureliano ; perche efieno flati a parte della battaglia, 
ci a di ragione, che follerò partecipi de ’honore : A noi banditigli 
prima, dallelleie con gli Àngioli Citi dini del Ciclo, a parte delia 
Gloria del C reatore, Ha addio con paroadel Ciclo prometto, che fe 
alla Croce di Chriflo con volontaria penitenza s’vmmo, vniti con 
Chriflo viucrcir.o nella gloria; Hoc fetenti, quòdftjocijpafjionum cflis, t ^ rh f 
ermi , & (onfolatioms ; C hi può c'ubitaie ddla pi on. ella ccicfie (Certa, 
atijuèjecuraefl expeff atto promiflt Bcatitudmii, ubi efl parttc ipat io Domi- ^ 
enea: Vaffionis . bt afì per altro viuonclleluc mpurita ,chi con Chriflo 
non vuole morite su la Croce di Santa penienza; diano oftinati nella 
, perfidia gli malamente amicidi le medcfim .efoizi per queflorefla- 
ranno lenza Croce quelli ribelli ? lenza caligo quelli temerari) Pro- 
metei? durala icm; iem IcILla vita di qucli diiumanati Caligola? 

Qnm Moab , onus tabyloms, uhm Aypti : da tuut le parti della terra fono if», >«• 
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dal Profeta vedute le Croci f parie ; ò fc potei!# con’anirao 'quieto,* 
fenza pattfone confrontare le acutitfime fpint dalle quali piùcheda 
rofe fono coperti i loro letti 1 quanti crepacuf* gl* coda vn breue di. 
letto i con quanti , e quanto eecelfiui martiri comprano l'inferno f 
le paragonate fulfcro quelle ailc Croci ami/ llate de 1 leguaci di Chri- 
do , perche dall’amore di diritto gli fono»dolc:te , fon certo si , che 
non afpettarebbero, come troppo afpettan di Ita gridare rauucduti, 
ma fenza frutto ; errauimus àvia ventata , auttm Domini ignoraur- 
mus, in mdignitate nojlra confumptifumus . , quello , che è il peggio del 
tutto .fenza frutto veruno languirono irjt'roce , perche ad vna Gio- 
riofa Rilucrettionc non gli conduce : (li mi vuoìedi quàfar capire, 
quanto fia acuto il martello , dal qua£ percoffo di continuo vna_* 
conlcienza rea , benché tal volta comcbbriacchi nelle lor fette non 
fen* auueggano ^ Ma vn fol ponto di patria , o di periglio , che gli 
tocchi, òche fpazi mi ! e morendo , pn altro da tante Croci raccol-: 
gono , che difperationc , e morte ; tori ftati martiri , ma marurei dia- 
boli, e come tali dalla morte corpor^ ali’eterna difperatamentetra»; 
pattano ; venundati firn , w facerent mlum . Donque non rilufc tara li- 
no quelli nemici della Croce di Clfifto? ah non fi palpino; vditevn 
gran Teologo , che nel rinfacciar’.! federato Antioco l’empietà nell’ 
aificurargli vna rabbiofa rilurr elione , a tutti gli di lui fimili , con 
fpauento di morte altamente tnipccia , il S. Macabeo ; Ubi refurrcttio 
x .Midi. 7. pon crit ad vitam ,fed iudicio Dei itjias [iipcrbue tua panai ex folues . Ri- 
forgcrannononfoEoi Santi, anòe gli Caini , gli Atfaloni, gli Giuda, 
ma per pena lor maggiore ; acetiche il corpo , qual’ all’anima fii delle 
ofeenità , delle vendette «<nittb,e compagno, fia fatto all'anima-*, 
difperata nella diiperatione dell’eterna morte, fenza mai morire, 
compagno ; ili a mors efl graujr , qua non fit fep aratane amm * , ac corpo* t 
ris tantum ,fed in aternam partm vtnufque compie xu . Dicami, che al- 
legrezza può hoggi fentire fiell’anima , che rifiutata hauendo nella 
penitenza vera la Croce di ihrifto , a nuoua vita non può con Chri- 
fto riforgere, ichiaua tuttavia del peccato , e del diauolo , giace rea 
d’inferno? altro che il S. Citco può piangere «o’I difperato Giuda-» ; 
quale gaudium mibiefle poeti , qui in tenebra fedeo , & lumen cali non vi- 
deo} ma non è tempo hog/i d’intorbidar 1 vna fetta tanto foIcnne-.Siaui 
folo a mente, chea Chritti non era gloriola la Rifurrettionc, le meri- 
tata non fufle dalla Croci ; che fenza Croce niun può viuere.ma quel- 
la e infruttuofa, anzi principio d'inferno, la quale dal Ciclo non fi rico- 
nolce, non è confagrat* dall'Amore di ChrittoGiesìi,quefia (ola ad 
Uorf vna Gloriola R ifurrettióne vi conduce -,vt per commune confortium Cru- 
° Uf ' cis Clmjìi,enam noi ahqiid in eo,quod proptèr nosgeffit, ageremus . 

La 


Aufufl, 


Tofc.ii, 


/ 


' / 

LA RIVERENZA DE’ FANTA SMI 
DA' VIVENTI. 
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Nonne he oportmt pati Chrifhtm , ita mirare in gloriarti 
fuamì Luca.’ 24. 


ON’ arte mirabile , anche ali’improuifo fabricaua il iffoia. 
Sauio Apollonio , e lenza adoprarui mano d’artetìcc^ , 
o colpo di martello, lenza nè pureconfumarui materia, 
fabricaua gli più fuperbi palazzi, che defiderar potèffe 
la fuperbiade’ Celori. 6 quali delicie paragonare fi potè, 
uan a quelle , che dalla celebrata Armida erano a forza di puri in- 
canì in tutta abbondanza foraminillrate a’ numerofi fuoi amanti# 


Ne, a frefeura de* giardini , nella verdura de* prati , nella melodia del 
catto , ne' balli di belliffime donzelle, nella varietà de* giuochi , nella 
durezza della trattenimenti , nella lautezza de’ conuiti , in ogni cofa, 
eh' defiderar potefle l’appetito corrotto, credete fi poteua, che per 
Uro diicefo luffe vn naturale Paradifo in terra . Erano all’ vltimo della 


fipecbia , altro che quelli di i.ucuilo,gli fuperbi (fimi conuiti,con qualf 
irano oltre all’humano penfiere feruiti dal Signore d’Afpromontei 
fuoi conuitati , benché non mai più veduti ; da numerofo duolo di 
ben’ ornati feruitort eranoalla grande lomminifìrate k viuande, di 
quante o dalla terra, odal mare.o dall’aria fi potefferofperare,quali 
neanco lor fteffì imaginate mai hauriano. Ma che# fpariuano invn 
ponto gli palaggi d’ Apollonio, rimanendo gli habitatori fral’hor- 
rorede’ deferti jluaniuano ad vn cenno le ricrcitioni d’Àrmida , ni 
altro a gli miferi delufi reftaua , che dura feruitù fra le catene, ei i con- 
uitati d'Afpramonte al folo vfeire di Cafa , con le yilcere cfljuilc 
dalla fame di pura languidezza cadeuano. Così và nel fatto di firatli 
magiche larue , e fantafmi ; robbe fono di chimerica apparenza , di 
niunafufsiftenza; a paragone di cui vna vii formica è più preggiabi- 
le, perche rea) mente lufsifle. Larua non fu ,0 vano fantafma nella 
fua mortai carriera il noftro Re lentore, mercè con vera realtà haué- 
dola profeguita mfino al fine , huomo vero fi fè conoicerc nel cònfu- 
marela tormcntolaPalsione, e vero Dio infieme r.eil’ammazzaie 
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morendo la morte, e con flabilir* a fc, cd a’ fuoi rifigendo gloriofa 
l'eternità di vita, fpalancando a rigore di giudizia ideato regno di 
uc ' 1+1 gloria : Tale fi dichiara nel Vangelo d’hoggi ; nonni he opponivi pati 
Chriftum ,& itd intrare in gloriarti fuam? Fantafmifon <^tlli,che com- 
parendo in quelli tré giorni con bella fenbianza da Gifliano nella 
Chiefa , nella Santità della penitenza , e delle diuotioni ferrano gioie 
di Paradifo » ma terminata la fella , quali rapprelentacoù personag- 
gio Ritornando al vomito, vanno a terminar 1 in nero canone d’infer- 
no : Onde acciò difingannar’ ogn’vno fi poffa , e fiano i «ri da' falli, 
efol’apparenti figli di Chriflo veramente riconofciuti , hogrj mi pren- 
do a rapprefentar’ in breue difeorfo , quale fia tri veri viucnqed appa- 
renti fantafmi la differenza più vera . 
j Dal Sottiliffimo Madiro de’ Teologi ci viene dichiarata Jnecdfa* 
ttoM.i, r >* dottrina , oue và difputando , an pojfit Angelus in torpore (fumpto 
exercere opera vita ? e risponde con chiarissime ragioni vn'aflo«ta ne- 
gatiua : Se l’Angiolo è follanza compita, non può edere capace tymrfi 
per elfenza a compir* vn’altra fpecie ; e fc pure nel moto locale Rab- 
bia foura de' corpi l'impero , non ha però virtù alcuna nell’oicra* 
tioni vitali * Come donque mangiauano in cala d'Àbramo gli Angoli, 
come parlauanoa Loth? come lottauano con Giacobbe, comc iag- 
giaua, come viucua in compagnia del S. Tobbia l’Arcangiolo Uf- 
ficile i Quello flefio, fefi ponderano le di lui parole , troppo chia- 
ramente ve'l dichiara ; Càm cjfem vobifeum , videbar vobis manduwe, 
bibere ,fei ego cibo inurbili vtor ;che è la beata vifione , c fruito* 
ne d’iddio ; Formati fon donque da* Spirti buoni , e rei gli corpi d'ara, 
o altro corpo , o morto cadauerc a guifa d huotno 9‘addattano;tnuk- 
uonoincflòla lingua, i pafsi , mettono in bocca il cibo; ma tutti 
fono operationi fol' in apparenza, per potere con effe in ordine a lot 
fini conuerfare con l'huomo . Ma fe fia vero corpo fiumano, vera 
anione humana , dall'elsito , che generalmente fen’vede , fi deus_* 
chiaramente conofcere ; In nulla Iparifcono ad vn'illante gli buo- 
ni; e de’ maligni vna puzzolente carogna per ordinario vi reità, le 
pur’anche non fi rifolue in nulla : Tali lono gli fantasmi ; doueche de’ 
veri viuenti habbiamo licura la follanza, reali le operationi , c.fettiui 
gli progressi . O’ che bell’apparenza fanno in quelle felle certi fantaf- 
mi, che non illudono nò, ma fono dall'infernale loro cnaellro, c Si- 
gnore delufi ! vedrete certi peccatori giàhabituati batterli il petto , 
lagrima^ a piè del Confellore , accufare la mala vita pallata i vna Tai- 
de , vna Pclagia, vn’Agollino vi Sembrano eoo la penitenza Santificati; 
Al Sagro Aitate con humile compontionc s’accollano, di quel Pane 
Diuino diurnamente fi paicono, vna $. Caudina gli direttila cui quel 
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cibo celefleera dì mantenimento al corpo, non che all’anima : Non 
fi fanno fiaccare dalle Sagre, imagini , manicando tutto’! giorno di- 
uotioni; fanfi vedere nouelh Hilarioni, o Antoni; , gli quali pallata 
in (ante orationi tuttala notte, fi doleuano la mattina co’l Sole. che 
troppo a buon’hora gli hauefle da quella difiurbati . O’ che bella fe- 
licità per loro lo che conforto alla S. Madre Chiefa . nel vedergli del- 
la peiìima lor vita pallata con sì tanta mutatione ramificati nella peni' 
lenza ! Ma fé volete vedere .fefianoad vna verità di Santa vita pattati, 
opuri fantasmi per diabolica illulione tali fol’apparifcano ; Afpec- 
tate, che fatto ha bòia iJ demonio di lor’ il perfonaggio ,che prctcn- 
deua , che fu d’irgannargli con quella vana apparenza ; vedrete nello 
fpirare della fetta al primo incontro , che habbia della Concubina, 
al primo (guardo dell’antico nemico, alla prima occafione di reflitui- 
rc conforme alla prometta ,o di nuouo illecito guadagno ;eccoui in 
nulla luaniti tutti gli proponimenti più Santi ; nella cala rientra, e ne’ 
lacci dell’impudica Circe, s’inuolge nelle prime impurità , s’accende 
di nucua bilie , più che mai s’interna neli'iniatiabi e rabbia oell’in- 
(creile , d’ogni più brutta empietà fifalchiauo, e con ette reo di fem- 
piterna morte ; fic ad perpetranda peccata redeunt ,ac ftea minim è pian . 
xiflent. Eccoui vani fantaimi quelli , che adello colonne di lantita fi 
fpacciano ; eh, gli potete dire, come fu detto da S. Benedetto a quel 
vile ita ffìe c di Tonla vefiito a Ila Regale , depone, qnodgerts , nàm tuum 
non e fi . Quarto lei in erre reo ncichmaccio ; dall’interna c nemico 
ti laici palceie di vane iliufiom ; con vna Icmplicc confettii nc,con‘ 
vna comroumonc, o limofina , o diuotione, o leggiere proponimen- 
to credi ci’eiie e ga ramificato, elei burlaco da Satano, qualecon 
l’antico affetto, e vecchia catena non intieramente recifa ti t.cnc alla 
colpa, alla morte, all’inferno tempre legato; Sic notus vhffesì Non 
lo vedi dentro al tuo cuore, che forza habbiano quelle Sante deter- 
mmationi fie di cuore hai cficttuatcle douute reititutioni * tc con* 
animo paccatodel tutto co’l vecchio riuaie t’incontri ,fe veramente 
hai in hurroredi vedete, d’vdire nominare queli’impudico lacciodell’ 
anima tua f piu della morte odiare ne deui il nome, giachc piùche 
dalla morte tutti da lei oflcio ; Quos vtrè odimus,nèc vocem eorumpofju- 
mus audir e , nic vulium eorum ridere aquo animo pattmur . 

O’ che bella comparla faceua la marauegliofa ttatuadi Nfabucdo- 
nofor con quel rilucente capo d’oro , co’l petto d’argento , ma termi- 
nando ne* piedi di fango, al iemplice tocco d’vna pietruccia tutta fi 
rilolue in polucre ; abjctffus e il lapis de monte , & percuoti flatuam m pe- 
dibus eius ferrea , & fithlibus , & commmuit eos, lune contrita funt pariti r 
(errum , tejìa , as, argentum , & aurina , & rtdaUa tnfanllam. Chi ba- 
Qjitref. del P. de Gubern. Ili uctte 
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ucfTc veduto Giuda nell’Apoflolato , Balam nella Profetia, Saul le ne! 
Regno, Nicolao Diacono fra gli Santi difcepoli ,ò che belle ftatue 
d’apparente fantità’ òche contento nel rimirargli incucili Santi prin- 
cipi)! qual'hnmiltà pari a quella del figlio di Cicche acccttarenon 
vuole il Regno offerto , perche dibatta ftirpeti riconofcc , più atto a 
pafeere giumente, che non a gouernar’ imperi ? nunquid non filius le - 
i.Rfg. ». ff/i/fj ego jim de minima Tribù Ijrael , & cornano mea nouiffimainttr ovi- 
na cognat tona de Tribù Beniamm i tanto dedito al zelo del regno, ben. 
che non ancora afsifo nel trono » che all’vdirele anguille , nelle quali 
eroodal Rè Ammonita opprefsi gliGaladiti , tutti virile minaccia 
rouinc a chi ieco non accorra per liberar 4 i fratelli cadenti ; tanto im- 
beuuto di pietà , che pollo fri le firettc da* nemici Filittei , non di fug- 
gire , odi rinforzare l'effercito dif corte, ma di procurare con fagr ifi- 
ibid.u. c 'ì propitioil Cielo ; dtxi, nùnc defeendent philiflym ad me , & facitn 
Dcmmi non pheaui ; neceffuate compuljus obtuh (acrifìcvan . E pur’al pri- 
mo tocco , che gli fà l’infernale nemico , qual larua , o fantalma di 
vanaapparenza Saul le nella difubbidienza, nel facrileggio, ncll’ottt- 
natione, nelle roaggie, nell'irc mortali fi perde, per non perder* il 
■ :>> regno : Balam all’offerta dell'oro fattagli dai Rè Balac, vende la Pro- 
fetia , e l’anima ; Giuda per trenta dinari concorrendo tradimento 
vende ilfuo Diuin Maeflro, e difperato s’impicca ; ludo, laudmur 
e* ckii r. inaia ,fcd finis produrne damnatur . Non v’accorgete ò pazzarelli, che 
divoigiuocanJoliburla l'infernale nemico ? Haucte offeruato mai, 

- come fi prendono fpazzo gli fanciulli dell’vccello , che legato ten- 
gono frà le mani ; haucndogli al piè afsicuratoilfilo, liberamente 
sii la mano il lafciano , & egli che liheroal tuttofi ctcdc , crede con* 
vn volo (campargli dallcmani;o>a qua nto foto è longo il filo ha ten- 
do volato, fi riconofcecon doppio dolore legato, e (ubito viene dal 
fanciullo ritirato a forza r Così fa il diauolo delle infelicissime anime 
voftre j prendere giuoco di loro fi vuole, vi afsicura la catena al p'C- 
de, c poi in quelli Santi giorni sii l’effempio de gli altri vi laicu 
prender* vn volo ; permette il confettami , il communicarui ; ma la 
catena è falda, non lì è abbonita dal cuore la rabbia, non fi è veau- 
to mai a reftituirc rfè faflo ; non fi è mai recifa dalle radici quel l’em- 
pia aroicitia ,e federata prattica : confettati pure , finche ti piace; ma 
pattata la fetta, a viua forza ti ritirarà al vomito, e farà vedere, che 
erano vani fantafmi , e non di vera fufsittenza la tua mutatione di 
ifc i«* Pafqua : Citò fcctrunt , obliti funt Deum fa£loremfuum . O’ per dirla , fi 
che mi piace , viuer’a Dio, per morire da Chriftiano, e viucr* eter- 
namente con Dio ; ma che priuato per Tempre d’ogni ricreationc vi- 
gere io debba irà le anguttic d'vna vita martirizata , non può Itisi. 

fletè; 
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fiere : ò pazzerelli piangente hieri al duro giogo della faraonica op- 
prefsionc, & hoggi liberati a peni, diradati alla beata terra di prò- 

mifsion’cterna , c*pit teiere itinens , & hborù ? fofpirate per le per- 
dute cipolle d'Egitto ? vtinam mortiti effemut in fcgypto , quando fedeba- $?““' ,*' • 
muifuptrolUi carnium ? non allettate nòò vani fantafrai, l'haucre mai 
a viuere nella felice Gierufalem cclefìe, ouefolo alle pietre mafsic- 
cicco’l martello di perfeuerante penitenza ben fquad rate, (là prepa- 
rato il luogo ; iridili e am (Vi dirà nella morre)(W non mgredierii ai tUam. 

Nè crederò (corta mai dal vero, fedi quelli /amisi mi fantafrai più pe- 
rigliofa vi protesola falutc.che non delle publicheTaidi ,e Pelag- 
gic,sò, che per quanto frale catene de’ viti j imputridite languifco. 
no, nelle mani di Lucifero, sò che peggio non puòefTerci) loro fla- 
to t & ad mortem fornita earum ; ma non mi fari contcfo, ch’vna gra- ri °** 
ue malattia ,vna repentina difgrazia, vn’horrore di prefentato infer- 
no , vn pongente rimorfo di confcienza, non diano valcuoli, per ti- 
rarle ad vna vera penitenza; vedendoli quali che ingoiatedal nemico, 
e non bauer*altra coperta, ch'vn’cilrema confulione della mal palla- t 
la vit >, ad vna Santa conuerfione totalmente li donano, comparivano 
delle prime Sante del Paradifo ; Confiderai! it enim, quod feeerat ,& no- 
Init moderari , quodfaceret ; qmt bah un m fé deleft amenta , tot de fe obtu- 
tit holocaula , vt totnm Deo feriti at in pandemia , quicquid ex fé Denm con» 
ìempfrrat in culpa. Ma quefìi Santi d'apparenza viuendo tutto l’anno 
nella feccia fegreta de) peccato, con cflàndofi alla Pafqua .credono 
d’haue e lodisfatto al tutto, d'clTcrc licuri nel Cielo ; e ritornando Tu- 
bilo il vomito, sù quella fperanza, che gli dai) demonio, a Palqua 
di nuouo mi confeflarò ; peccata, & quid mihi accidie trideì magna efi ***••*• 
mìfermo Domini, multitudimspeccatorum meorum mifcrcbitur : ed eccoui 
che irritata con tali fcherni la Diurna Giuilizia auanti Palqua con re- 
pentina morte gli man ia allcdifperatcfianomc d'auerno ; perche ve- 
ra non fu mai a Palqua , fù Tempre fantaftica ,& apparente la lor pe- ^ 
BliCtiza ; dulia eli buntfeemodi cogitatio ; ^Ittljimus emm e(i potimi rei. 
ditor , & i abitò venie tra illnts ,& m tempore vindiftx difperdctte . Non 
ve (creò •nefchini,ch’invoi,piùch r inogn'altro trionfa l’arte del nc- 
micol feeglr doppòd’hauerut ire tante nefandi cà fatti cadere, vi ili- 
ftufbaileaicora dal con feda rui la Palqua ; correrebbero fubiro con la 
Corei. Jc r ripari gli Muvftri della Chiefa >a vergogna del MonJo,l r hor- 
rore d'inferno, e nil le altri rifpeui farebbero rauuedcrui del vollro mi. 
feribile lator Orsù per ondami ("dice Salano), per ingannarlo de! tut- 
to fonamogli con qudlclaruetrattcrei mento, lafciamo che (i confasi, 
che li curamuotchi ; così crederà Tempre i'hauer’alla penitenza aperta 
la porta, e lenza mai farla da vcro,burlandofi d’iddio. Tempre viue- 
Quarcfidv.de G ubero. lii i ra 
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ranelle noffre mani fchiauo; tale è l’opinione di S. Gregorio ; T^ob 
***** efi p&itìcns , fed irrhor , qui adbùc agii , vniè p.«niteat . Non farebbe il 
forte <gj*ara dell’inerme Giaelle caduto trionfo , fe non l'hauefle cre- 
duta amica ; non (ariano Abner , 6t Amala fiati da Gioabbe sì facil- 
mente vccifi , fe non gli hauefle oflentata fratellanza ; non fi faria 
Zoppiro impadronito di Babilonia» le non gli hauefle preme (fa fe- 
deltà e voi , le volete confeffar’ il vero , non fuggirefti a tutto volo 
per le più erte cime della più dolorofa penitenza, le temerti d’effer' in 
fine dal diavolo oppreili ( e non lo conoscete, che per ingannarui con 
vane fpcranze, vi lafcia venir* a quefte fantartiche apparenze nella 
Pafqua , per ritenenti più ficuri i indite ergo ver bum ùomim viriiUufo - 
res (che per due giorni volete far la pace con Chrifto ) erit eis verbum 
' ,,, Domini, manda remanda, manda remanda, vt c adoni rctrorsùm , & con • 
terentur, & illaqueentur , & c apiari tur . 

3 Ma il vero viueme quello fi è , qui potefl feipfnm nutrire , & augere per 
Aug. u intra fufceptioncm vitalitir faftam ; Per boccadi S. Agoflino viene ac. 
f *" 1 cennaro da Chrirto,chia lui veramente viua ; tu me non mutabh m 
teficùtabum carmi tua , fed tu muuberis in me. Chi da vero riceue la 
grazia del Gelo in quelli Santi giorni, opera in lui vna vera vita ce. 
lerte, riflette all'eternità di morte, che sfuggi per mfcricordia d’id- 
dio , rionofee le miferie, in cui giaccua, e su’l conferita de* medici 
Vuoti, sfuggire tutte le caufe, a quibus generatus fuerat morbus ; da ogni oc- 
cultane di ricaduta, più che dalla morte fpauentato fi fogge : e rico- 
nofccndofi per le antiche colpe debitor’ al tnbonale Sourano , con 
tutte ie oorc pofsibili cerca di fodisfar'alla Giuflizia olici a : òche no 
bile viuer.te fi fè vedere rìolo alla fede conuertito ,* qual* infunata 
aO, tigre fremeua contro la nalcente Chiefa ; ma da voce del Ciel per* 
Coita , fubito s’arrelc ; Domine quii me vn facete ; e battezzato in Da- 
mafeo mai piè ritornò nè pure con la memoria a quelle occafioni, 
, chea ricadere lo poteuano indurre; Credete voi, che dalla nobiltà 
della parentela , dalle antiche amicitie , dalie prime conuermioni » 
dalle hjfinghe de* compagni , da rimproueri dclli congionti fuife ri- 
chiamato ben fpclfo almeno nel cuore alla viu primiera? Credete 
' voi, che dalle difficoltà della vita Vangelica, dalle fatiche lenza mi* 
fura , da’ patirne iti de’ viaggi, dalle perfecutiom de* Giudei, anzi di 
tutto l' Inferno fulle fpauentato, per farlo ritirar’ allctto t ma pei che 
haueua dentro di lui onerato la Grazia , era foftanztale, eoon fan- 
talìica la di lui conuerfioae , nè per carezze, nè per minacele più mai 
Ad Ehi].!. fi raggirò all’indietro: Non quod tàm accepenm , aut idm perftflus firn, 
fèquor autèm , fi quo modo compr.tbeiidam , m quo ; & comprxbevpis finn à 
Cbrtjlo jefu , £ vei coli’ viu viu tutta brutale con vna leggiera con* 

‘ fcifioae 
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feflGone di Pafqua credete d’hauer* inchiodato il Cielo , decito vi fat- 
te di ritornar’ alle già deteftate vtanze ? Quia ponto addottrinare ci 
vuole il Redentore, acciò sii l’cllempio di lui potiamo ficuri cono- 
feerc, fefia larua , e fantairaa, opure vera foftaoza la lantità d’vn 
penitente ; e dote perfetti , ftcùt & Tacer vefier cslefiu prrfettus e(l . Che 
dobbiamo renderla al pari della Diuinaatutta perfettionc , io non 
l’intendo , nè credo , che cosi alla fecca lettera fi polla intendere ; per- 
che elfendo in Dio foftanzial’ ogni attributo, Diuinaogm perfettio- 
ne,è impolsibil' all'huomo l’arriuar’a tanto, perche le virtù in noi 
non ponno uon effer* accidenti ; donque con qualche difiribution’ ac- 
comoda bifogna dichiararlo : Quale fi è all’Eterno Padre hoperatione 
fua propria^ la Generation’Bterna del Verbo ,-eccoui che vn può di 
luce mi pare ci s’apra, per intendere da vero si alta dottrina : Difpu- 
tatoè dalle Sagre Scole , fe queil’incffibile misero con parola dì 
tempo preiente esprimere fi debba , dicendo , Tacer generai Vtrbum ; ò 
con preterito , Tacer generarne ifcrbitmt L’eflerc quella Diuina pro- 
dottone à [acuta xcerms , lenza principio di duratone infinita- 
mente perfetta , e perfettamente compita , incapace per ogni mo- 
do di nuoua aggiorna , ò in le della , o nel fuo termine , pare che 
ci obblighi a i piegarla in te ubo preterito. Tacer generanti yerbum; 
oer eifer’ anche ella la prima oprratione , qual’ in Diurna , o ad intra 1 
nell’cffenza , o adexerà nella Creatura confiderai fi polla: B pure, 
dice il Prencipcdc* Sottili, perche ella nella fua (omma perfettionc 
fempre fu di (le, nè mai palìain preterito, nè mai dona luogo ad vn* 
altra , che gli potclle iuccedcre , l'empre s preiente , come che in ella 
fempre fi è occupato l’intelletto Diurno; molto è meglio, che con 
tempo preiente fi efpriina , Tacer Generai tferbum : Eccoui chiarito 
l'cmmma ; peniate voi ò figli d'iddio , di rendenti fomigliantt al Padre, 
perefierne hercji nella gloria t’afpiratc voi ad eliere nconofciuti per 
tali nella morte? e fiate perfetti ; come è lui fteflo ;non vi fiancate nò 
nel ben’ oprare : quanto fietc in errore, fe per vn buon principio fatto 
in quelle fede, peniate già d’hauer compito il tutto v’mgannatc a tut- 
to partito , feritornan lo alle prilline olccmta, penfatedi ritrouar’in 
morte illcla la bianca vefic dell'innocenza , cheput’&ora dalla Santa 
Madre Chicfa vi è reftituita : e le tale non l’haue.e , larcte con quel 
perfido lenito nel Vangelo , cacciati m tenebrai exteriores: Iddio tem- 
pre opera nei modo fteiTo , Sci fuoitìjjjj^ folo nconofceper figli: 
Tcrfcuertcntia efl vinca ftha Summi Rcgìf^yj , nà per dorè il Paradiso) 
Tirtiaum , ear.imcjtii confummatio, & toma boni repofìtorium ; cft virtus, 
fini qua nemo vtdebit Deum . 

SO anche :o,non occorre me’l ditte, che dal fchernito Prcncipc delle 
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tenebre con tutte le forze fue , con tutte le furie d'inferno, vi farà fatta 
più fiera » che mai la guerra ; anzi à quelli, che già tiene fchiaui , non 
occorre, chcpiùardilca tradimenti; ma a voi , che sh'l legno della 
Santa penitenza gii sfuggite dalle mani, darà più continui , più ter- 
ribili , più coperti gli adatti ; adeffo più che mai vi farà girare per la • 
fantafia le antiche gare » vi prefeatarà occafioni d’illeciti guadagni, vi 
farà incontrare più amoroG,gli fguardi,i rifi le ambafeiate di qudlaicou 
Git% in pudica;Ho/l« nofler eos pulfare negligi , quot quieto iure pofidere fe confateti, 
Moul. quoto auté nos fibi ribellare cdfpicit,eò ampliò* espugnare contenda. Ma le del 

periglio liete au*fan,fc hauete pronta ad ogni chiamata l'affi fi en za del 
Grèchon» Cielo, di che temete , Col che vogliate refi il e re ? mini t iacula ferirne , qua 
** *** pramdétur . Già nel Cielo cominciò quella diabolica cópetenza.vulcdoli 
quel capo de* fuperbi eguagliar' al Creatore, faclit eflprakò magmi in Co- 
Af0C " hoD i la sì* precipitato fù ndl’abiflò delle fiaramejiMH* però s'acqo^eta^ 

nel cuore deil’huomo»cheeil proprio regno d'iddio, non che pareg- 
giar’ Iddio, ma pretende efclufone Dio, farfenc padrone Rapendo ch'ai 
primo foo ingreifo. Iddio fen’eice; gli rtufcl per mero della colpa 
originale ,facendodichi arare fchiaua fua, rea d’inferno, c nemica d*l<t* 
dio tutta la mila-abile profa ppia d'Adamo; ornnes nafetmur fili} ira. 
Vinto però fu nella battaglia del Caluario , ouc queU'amorofo Pel- 
beane ChriftoGiesù in virtù del proprio Saqguecirelìituì lavtta;/fd 
ablutteflts, fedfanchficatielhs . Ritornò all'allalto il fuperbo ,econlc 
apparenze del Mondo, con le lufinghe della carne , riebbe nel vo- 
ftro cuore l'mgreflo, et?) legame più forte del pecato mortale vr gua- 
dagnò per fchiaui , vi refe inabili per tali brutture alta Vifion Beata* 
T««» 4. dr nigratadlfnpèr carbone* fatta eorttm , non funt cogniti io piatati t quali 
che non più riconolciuti da Dio per lue Creature. Hora pure per mer- 
cè del Cielo , rammemorandoci l'alciifimo prezzo della vottra Reden- 
zione, il Santi ffiino SanguediChri (lo, in virtù di quello con le amar 
re lagrime di Santa contruione , per mezo de Santi Sagrameli fete 
fiati abbelliti più che prima, bauete piante , e col pianto lamie le 
voflrelafciuie, ìefaperbic, letre, le competenze, le auartzic, tuta gli 
vecchi horrori di colpa ;gia figtid'lddio, heredi della gloria , perche 
éd g»1ìi. ritornati alla libertà della grazia ; qua liberiate Chriflut no * liberarne . 

E già ve ne rrnerefee d’effere (campa a dalle catene di Salano dalla 
fentenza dell'inferno , di nuouocarncaiui volete levecchiccatenc tò 
%ixL 2 vani fatua fmi cosi fi burl^jfcgpilr» Redentore? yak duplici corde , qui 
2 " non credimi Dea, ■J’deò »(»£” m- gmtur ob eo r veb qs,quiperdtderunt fujli * 
nentiirn ,qut dereltqneru/u viasre3os , & diuerrerunt m mas prams . Còme 
fintai mi per » porno trniorij farete drfcacciati dal verace, cfempliciffi- 
neo iddio ,abbaad«*uu dulia di lui grazia in preda alle più iregolatc 
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vofìrc paffionj, acciò con tante catene fatti fchiaui dell'infernale ti- 
ranno, mai piò habbiatecommodità di liberami ; abfcondam facictn 
meam abeis, & confìderabo nouiffima coroni . Cosi a colio perpetuo dell* '• 

anima voftra anda ranno in nulla i Santi proponimenti , che hicri fa- 
celii, le lagrime che verfalìi, la penitenza, che abbraccia (li ; ah empi) 
cosi io rifate fi pongono le promefie fatte al Redentore } ben fi vede , 
che non hauete apprefo il milero (lato, il periglio mortale, in che era 
per vn'eternità l’anima voftra; prendere pure con vane apparenze di 
fantafmi a burlami d'iddio; nell’eternità d’inferno» con troppo de- 
plorabile verità di fiamme farete burlati, farete caftigati dau’Onni. 
potente Dio ; Vofl luftum penitenti* non redeas ad peccatimi ,noniterùm 
{aiicu, qitod iterùm pianga ; non ed panitensjed irri[or,qui adhùc *g,it t *ndi^*$ 0 l *f 
pxmteat, qui adbùt mali agit, vndi iam pitnitcntiam acce pii. mi vinta, 

2. P« Ma le huomini filmo , catione vtcntes , fondiamo di grazia 5 
«ò l’enidcnza della ragione il nofiro difeorfo ; Gran mu- 
lattone in vero è (lata la vofira ; U patteggiar’, il negotiar' , il moroso- 
rar’ era alla Metta preferito , & òlla Picdica ; d’mtcreffi gli dtfeorfi , 
«’ambitione, di vendetta erano gli difiegni ,di tenfualicà gli penfieri, 
oì hora tutti nella Chiefa lagrimanti per dolore, dinoti al Sagro Altare, 
attenti alla parola d'ldd<o?da donde canta mutation prouenne? delle 
quatto caute, che ne’ Fifici effetti lono confiderà te dal Filofofo , effi-** lh,Ct ’ 
ciente, finale , materiale, c formale (olo ncll’huomo il compimento 
fitroua, perche bruta, & inanimata come incapaci di diicorfi , non 
agunt proptir finem,feJ aguntur ai fìnem : (olo l'huomo agens liberimi x & 
rauonalc ncll’operar fuo il fine premedita, c fi prefigge; Hor lehìta. 
mini (sete , dittemi per voftra ft , qual fine haucfti in st ardua mutation 
di vita ì min vorrei già, che per feufarai , v’infamaftì dicendo , che tifo- 
luta non fu la voftra penitenza , ma folo à guifa di capre , ducemquo . • i . e 
cumquifequentet , quel che vedeuate far 'agli altri, hauete fatto.o che 
«mie fraudu lente , pmulantes butti anum , per sfuggir’ il fuoco delle-» 
fcommuniche, hauete fatta tal’apparenza di Chriftiano: E pur in tal 
calopoteu teco’l voftro malanno eterno reftaruene nelle mani del 
demonio , fenza accufar* i peccati fegreti, fenza pianger* al piè del 
Confefiore , icnz’ abbandonare per qucfti giorni l’empia Druda;ls(<w atti; 
cjt libi pars , ncqui fors in fermone ijìo , corn.im turni» non efi rc£lum coràm 
Deo, tu felle amaritudmts , & obligationc ìniquitatis vjdco te effe . Ma fc co- 
me Cattolici veri, che vi conofco,ct>n’humano difeorfo pretendete 
aii jj Cr K E° atc att i°ni sì fante ; dittemi , per qual fine t o per amore 
d’iddio, o per fpcranza di Paradifo, o per timore d’inferno ; altro 
non fi può afiegnarc ; fe per defiderio della gloria, fu buono, ma non -u , 

Il piu perfetto, c pure approuato dalla Chieia ; Si quis dixerit , mihfìca- 
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t tim pece are ,dùm intuita atcrnte glori* beni operar ur , atiathema ftt . Ma 
forzi già l'haiete in manica? ella è premio folod’vna illibata innocen- 
za, o d'vna preleucrante penitenza ; e voi pervna fcmpliceconfcf- 
fione peniate d’cfkrnc in n o^oficuri , che ritornando all’antica perfi- 
dia nun riabbiale a riperdcre? befìiacciesi hurride fi ait. metteranno 
Or«g. in inCielo: ^tncipais pugna: vtam es mgrejjus, in qua n ormisi perfeueransvft j; 
a ° 1 ’ infinem , accipiens coronarti ; mcajsùm namquèbonnm agitar fi anti vii* 
terminarti dtferatur . Ma le con tuttala perfettione venifli a Dio per 
amor d’iddio ; fc gcnerofi Antenori non volerti perire con la caden- 
te Troia, conosciuta la falfità , e mancanza del Mondo e della carne, 
vi coauertifti per amor 1 al Sommo Bene voftro Creatore , forzi è di 
già mancatala di lui bontà? forzi non più merita d’eiler’amaro ? forzi 
(per dirla più chiara ) non hauete più fede, e carità in Dio? piangeri 
già, quando con tanta tenerezza clamaflùad Dominar n , & aderto, che 
con la verga della S. Croce per il marrortodel fuoSantitfimo Sangue 
vi ha liberaci dalla tirannide, di nuouo contro di lui vi ribellate? noo> 
era donque amor* il voftro, che lenza caufa veruna cosi in vn fub to di- 
manca , ma al più edere poteua vn’affettata dimoftration d’amore, co- 
Hi*», u . mc daua già auilàto nel Profera ; propi et tu orientem , & longè à renibas 
corum . Se finalmente per horrore del peccato, per timore dell'infer- 
no vi ricouerafii sù'l legno della penitenza , e ga per quello vene lat- 
te efienti i non vi farete anzi più perii , ritornando al vomito, quanto al 
dire de’ Medici fono più perighoiele ricadute, che non le prime ma- 
lattie? fatte l’argomento naturale del Filolofo; ficài {implica èr ad firn - 
plicitèntd magit admagit ; le donque l’hauere perauanti peccato mi 
lece reo d’inferno, come non lo laròcon pena molto maggiore, (e alle 
vecchie nuoue colpe aggiongo ? fe di più mi burlo ricadendo delle-» 
A r grazie, che in ordine alla lalutcriceuo; Fernet te mpus , cumeisnic p*- 
dt in noe nitcntiam licebit acctpere , nic bonis openbus poter unt fc à peccato redimere , 
Altro non mi reila , faluo che pregare per voi humdmente Iddio, co- 
me già fece il S. Profeta Elizeo, Domine apen oculos patri baiai . Apri- 
re?ti o mio Dio gli occhi a quelli ciechi, acciò conoicano il gran pc- 
******* igl »,da che fono campati , onde più non habbtanocuorca ripen- 
facu , non che per ritornami • Inlegna il Maeftrode’ Sottili ,1’accor- 
o- u Sagra Scola, che ne* dannati viuc immortale la memoria del 
s«> bene, deita penitenza, che ferouo di qua viuendo, w exmdi grautùi 
**• torqueantur , acciò più tormentoiò gli riefea l’inferno, al vedere di con- 
tinuo, quanto erano vicini al Paradiio, quante volte erano (campati 
dalia via della perdutone, e della morte ; Ditte voi ò infelici, che rab- 
bia larà la volìra in quelle diiperate fiamme, quando non poti etc non 
ricordami lempre, con quale pentimento, con quali lagrime v> iure-» 
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adeflb ramificati nella Pafqua , c per vn vile capriccio fete in vn (ubico 
ritornati diauoli , e dall’eredità ricuperata del Cielo , di nuouo vi 
fictc precipitati nell’Inferno : O* infelici , che tormento, che rabbia 
duplicata ha da edere lavoftra! O’ infenfati Calata ? quii voi fafei - 
nauit i tanta paffi eflis finè caufa ; fi tamèn finì caufa , tT fic fluiti 
eflìs , vt cùm fpiritu deperita , nunc carne confunumini ? Ma fc a tale, 
c tanta pazzia fi deue cercare rimedio; è documento di fcrnelioa’ 
Medici , quali con profitto vogliono attendere alla cura de gli In- 
fermi, di troncare prima , & citirpare le caule peccanti, la radice 
del morbo ; Illi ,qutbus nomila empiricorum , fed medmdi r attornila ria 
cura eH , peccantes prtmùm caufas eucllere curant , vtiji fublaasfacihor fu 
morborum curatut. Il mal'habito,il predominio della colpa, il potfelìo 
di Satano , chi non sa , che è tutta la. caufa intiera delle recn iue ; bora 
le naturalmente coabitare non ponno , fides, & opimo, lamia, & er- 
rar , in eodem intelletti* , refpettu eiujdem ; perche l’vn l’altro fi diilrug- 
.gono;non poffoio dubitare nò, chele con malchia confideratione 
fufle vrna mente applicato all’anima nofira l’horrore del peccato, la 
Bontad'Iddio, la Gloria promelfain Paradifo , l’obbligo ineuitabi- 
le del giudizio , il timore d'vn (empi terno inferno, e tutto ciò nell* 
atto del peccare fi metteifimo auanti ; non pollò dubitare nò, che-» 
conuinto delle lue cecità al tutto l’intellctco , non fi arrendelTca Dio 
ben’ Immillata la volontà , non fi diftaccafie da Cuoi idoli dell’adorate 
vanità; ma perche così fol di pallaggio fi fanno confiderationi tanto 
nccciiarie , imperò giamai dalla radice s’eltirpano nel noftro cuore 
gli mali tubiti de’ vecchi affetti , & ad ogni prima occafione più verdi 
che mai ne’ cuori molli rilorgono , a quali ogni minima penitenza-», 
o mortitìcationedi le medemo riefccvn martirio intollerabile; come 
furono defentti da Mosè ; Tenera mulier , & delicata ( per. he niente 
han del virile ) qua fupir terram mgredi non valebat , nèc pe lis vefìigium 
figere proptir mollitiem . Che rimedio adonque i a ferro , e fuoco ficuri 
quella piaga infiltollata , altro medicamento non gioua; Crcdeuail 
fier Totila d’hauerla finita con’ i Romani per hauergli dilperfi per 
le campagne , e diifipate le Caie; ma perche in parte erano rimafle 
le mura, fu facil’a Belizarioil rifarle, e riempirle; Peggio Fede, 
rico in Milano , che dalle fondamenta fece da Milanefi llctfi (radi- 
car’ ogni muro , ma perche per le Città della Lombardia laiciò 
dilfipati quelli infelici ; dopò la di lui partenza riuniti poterono ri- 
metter’ in piedi Ja Patria ; meglio l’intcfero i Greci , che sù l’in- 
cenerita Troia fcminorono il Sale , e le a quell'incendio qualche 
Troiani foprauiliero , tutti fra catene le gli conduifcro (chiauij 
acciò nè pur reilalle , chi ne ricordale il nome ; Sauio il Santo 
Quaxfj.dclT.de Gubcrn. ' Kkk Giofia, 
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Giofia »chc riduffe inceneri gli idoli , e le ceneri ne fparfeal verro, 
acciò mai più fe ne ritrouaffe indicio: Bruggiatc voi, le r' effera- 
te la fallite dell’anima , liberami da vero dalle fsuci del demonio, 
ù ruggite in anathèna obhumis tutte le vecchie o*.c- fieni del pecca- 
to ; nè puf alla memoria, o all'occhio £ piclentiro , (e non volete 
qual morbo contaggioCo v'infettino; ditte con Santi e lodo dilcor- 
fo ; donque farò io con tante lagrime vieto dalie mani di Salano, per 
venir* auanti a Dio rapprefentar’ vn vano fantafnoa , per irritr iu 
l'ira di lui , e far ridere glj nemici di lui , e di c e e Dengue h.L» 
daefier’ in appaierua filo la mia f^lme, c ficura reli’ciermia 'jl# 
pcrdtticnc dell’anima i I oue è meglio , eie io vioa , o al pecca- _ 
to , per norir’ in eterno? o a Dio per viucr’ »n feapiterno felice? 
Quem ftuQum babmiìiun jUif, jn quibumùnc erubejc ituì iòta finn ilio- 
rum moti efl. 


LA PACE FRVTTO O'VNA G1VSTA 

GVERRA. 

PER IL MARTEDÌ 

D I P A S QlV A. 

Stetit lefus in medio Difcipttlorum , & dtxit eis , 

Pax 'vobis , JLucae 24. 

ON credo , che due Perfonaggi di grido maggiore' 
£ano comparti mai nella piazza vniucrlale del Mon- 
do di quelli, che hoggi vi rapprelentoper fate quan- 
ta più ponso nume rìda lequcla al loro Acndardo. 
L’infernale Satanailo £ fa vedere per voo con la nera 
w v _ , infegna di guerra * con l’horrido motto nei mezo 
( ’Rellitm ). Di guerra fono i di lui difiegni ; guerra femmò nel Cielo 
creato a péna contro al Creatone ; guerra nel Mondo tra’l primo 
huomo.c Dio , guerra tra primi fratelli «ù la terra; guerra finche 
può mantiene dentro deli’huomo , e tra gli huomini , non à tire-» 
d’ottenere per mezo della guerra vna ficura , & henorara pace, con e 
i Romani contro Carteggine, A ut ciuco contro Zcccbhia , CsiJa 
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Quinto contro a’ Prencipi rubelli ; Heraclio contro di Coftroa il 
Perdano ; ma perche peggio «i* Annibaie, di Pirro dell'Armiraglio 
Coligni, c d’ogni più inquieto rubellc , Ipera nell'acque torbide fa- 
re la prefa più rileuante . Il Pacifico Giesù cunaparifce dall'altra 
parte co’l bianco ttendardo con la bella Meritatone nel mero/ Par): 
il primo titolo da lui vfurpatofù di pace; Magmficatus efi RexTaei- 
ficus ; la pace vuole nella nalcita , toro orbe in pace compoftto ; le-» 
prime paghe , che doni a Tuoi fcguaci , fono di pace ; & in terra 
pax bommibw, di pace fono gli di lui fentieri , [unita eius pacifica ; 
i primi (aiuti tono di pace , primùm diate , pax buie domai ; la liurea 
dc’fuoi amici è’J contralegno di pace , in hoc cognofcent , quid Difet- 
tali atei eli a , fi amore m babeatis ad muicem ; tutta la Comma de* Cuoi 
precetti ad vna ferteta di pace, e verità d’amore fi riduce, hac man- 
do vobis, vt diligala inuicern : Hoggi finalmente compita la glorio, 
la carriera del noftro rifeatto, le auantidi ritornar’ al Padre, vuole 
tellamentando rieonofeer’ i Cuoi figliuoli , ed in terra adicurargU 
l’heredita del Ciclo, il tedamento di picc gltlaicia ; Ego fum ,Tax 
roba. Vadano pur’ in Tua mal'hora dietro la bellicoia inlcgna dell* 
inquieto Satano gli martiali ipirti, glirizzofi nemici della pace, già 
che nel bel teftamento di pace laiciata da diritto non ponno ha. 
ucr parte: Alti pacifici figliuoli del Redentore ftà ficuroil Regno 
di Gloria , che tutto è pace ; Beati pacifici , qnontdm filli) Dei vaca- *,&„), 
buntur. Et acciò piò ficura , più carame lle la pollano godere, tutto’ 1 
negutio della nollra falute in vna vera pace, ma fol frutto d'vni-* 

J putta guerra con breue dilcorlo mi prendo hoggi a farui cono- 
cere : Terminandoli nella vera pace quell’anno i mici dilcorfì, po- 
trò dire, di laiaarui a tutti vn ficuro augurio , che habbumo tutti 
a terminare finalmente nella Beata Pace del Cielo. 

Se cecamente tirar ci lalciamo nella confulìone deliiequiuochi, j 
farà facile , che nell’ettremo de' mali fiamo ingannaci dal dolciifi- 
monouie di pace; maquiuocis ergo pruìa eli difimguendnm , quàm de- 
finiendnm . Tré torti di pace io ritrouo , o più tolto io tré modi 
viurpato il Sancifsimo Nome di pace : Pace de' perfidi è la primi-*; 
ma non è pace, è vn'empia congiura de’ ribaldi , moni pàllio de* 
federati in ordine alla rouma ddli innocenti ;tale fu la lega de* (u. 
perbi compagni di Nembroth ; venite faciamus nobis ciuitatem , & £*»• 
turr'm ; tale ni Pcflccranda votone de’ Sadducei, c Panici, de’ Scribi, 
e Pontefici , per dare la morte al figlio d’iddio ; tale è la nefanda 
concordia de’ fpirtt infernali alla ditlruttione deila Ctuela, allato 
urna dell’animc congiurati , tale fi è dentro le Città l’infame aijem- 
b Ica di tré, o quatro faoguifughe concordaceli all’eHermiaiodc pouert, 
Qftaref. del p. de Gubcrn, Kkk i ad 
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Uom.i. ad affannar’ il publico ; marfupium vntm ftt omnirtm noflrum , tenda- 
mia tendiculas contri infontem fruflrd , implebimus domot noflras fpolift . 
Che a mantenere tra quelli ribaldi la pace , io vi edotti ; poteifi io 
hor’hora appicciargli il fuoco , ridurle in cenere, più tofto troueria- 
no il fine , che non ritrouò l’infedele Agag nelle mani del zelante 
Sarauellc la morte ; e fon ficuro , che fagnficio più grato non fi po- 
to. Irebbe offerì r’ a Dio ; tcUhi fupèr imquos pacem peccatori t m videns : T ri 
/tonili procurò il Diuin Macftro di porre difeordie , porte vi furono 
daS. Paolo, per liberarli dalla loro congiura, vi è merito a fcminarc 
zizanie tra quelle diaboliche afi'cniblee , acciò nelle rotture loro 
portano godere quiete gli buoni ; ficùt defiderandnm eli , vt paccm ha. 
JGd. Lj.de beant boni ; iti optandum efi , vt mali fini diftordes, impedirne emm iter 
bono 10 honorum ,fi vnitas non dmditur malorum . Nè io porto foffrire , che da 
quelle infernali congiure Ha cosi empiamente profanato il Sagrofan- 
to Nomedi Pace ; hoc primum pitto, ms ì m borni amicitiam effe non pof 
Amie' ; e - Vi è poi l’altra pace , anzi la fimulationc de* traditori ; ahi cftre- 
ma malizia come di pace profani il Santifsimo Nome nella più cruda 
di tutte le guerre ! fotto di cui cadè l’innocente Abelle alla coperta 
rabbia di Caino vittima indegna ; per mezo di cui furono dal traditore 
». Rei . Qioab con’vn limolato , faine mi frater , fcannati quelli due Gran Capi- 
tani difraelle Abner, & Amala ,& efuditfangumem belli in pace ; con 
qdclla fù dal capo de’ lacrileghi venduto alla morte l’Auttore della vi- 
ta, con quell’auucìeuato , Aue Rabbi : Guerra propria devili , c mali- 
gni , perche hauen lo tempre tanto più acceta la bile , quanto man- 
cheuoleil cuoraggio,non hauendo ardire d’vfcir* a guerra aperta dot- 
to nome di pace tra mano eifecrande vendette, peruer tono l’ordine del. 
la natura ,afpidi crudeli, che nel piu bel del tonno vccidono ilpaileg- 
Uìtifm.f.gCie ,ore Juo pacem ehm prò rimo fuo loqmtur , occulti pome ei mfidus; 

. veri figliuoli del dianolo, che per dar ad Eua il tolsi co morta le, il miel- 
legli prefenta nella Diuinita offerta: Fatte voto Giudice giurto, che 
altretantofid rcfoaloro nella morte, che fiano trafitti dalle fpino , 
che viuendo han temi nate ; da illn jccundum opera eomm , CT fccundàm 
ifji», nequitiam adinuentionum tp/urum. La terza finalmente vera , e Santa 
pace, votone dcll’animc Sante mordine al ben oprare, dono del Cie- 
lo , per lemma re meriti, per raccoglie) e frutti di vita eterna^ ipfe aittcm 
i tdThtf. Deus paeudet vobis pacem Jèmpuernam m ornai loco : Sagroianta pace, 
m. ». cclertiale amore , Diurna carità vnico fregg’.o le' Cittadini del Cielo , 

pietra fundamcnta)e,lcudo,edifcfa alla Ohiefa nafccnte contro lo 
armate furie di tutto'I g-u iuifmo,c gentile! mo , quando omnbui creden - 
tibuserat corvnum, & amma vna . Da qucrta.chee ì’vìuco bene di glo- 
ria fi come tutu la sfi fono mantenuti in vna vita gloriola , fedebn po- 
j 'Vi oo puìus 
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puba meus in pulchrituiine pacis, & in requie opulenta j così nel Mondo, 
quali da vniuerfale cornucoppia il godimento d’ogni bene fi riccue, 
vn’a (faggio di Paradifofi proua.* Se dalli traffichi, e commerci) li mati* 
tiene l’abbondanza nelle Città) la ricchezza nelle Prouincie , già fi ve- > 
de, che lenza la pace quelli fono banditi: fenell’ordine.c buon go- 
uerno delle Cafe dà riporta tutta la felicità degli habitanti , e nella lai* 
allegrezza , e concordia Uà la profperita della fameglia , già fi vede » 
che banditane la pace, nè d’ordine, nè di gouerno, nè d'allegrezza vi 
refta pur 1 il nome: le nella dolcezza delle familiarità, delle amicirie, 
dellcricreationi.econuerfationi s’allonga il fiore della vita, e chi non 
vide , che quelle tutte dalla fola pace hanno la totale dipendenza Ito* 
giiete la pace dalle Citta /lai le Cafe, dal viuer’humano , eccoui vn* bor- 
rido fembiante d’inferno ; vbi nullus ordo, fed fempiternushorrormhabitat. 

Ma vi fia la poucrtà , il fodore coti diano , per viuere , pure che dalla*» Iob ' 
dolcifsma pace fiano conditi gli fudori, coperta la pouertà, ogni mi fe- 
ria del Mondo più lietamente fi fopporta ; nè vi c teforo al Mondo, che 
fi polla metterai la Santa pace vguale : Tale bonum ejl bonumpacis, vt m AuK . 1. de 
rebus creai is rubli gratiofms foleat audir i, nildeleftabilius concupiti, & nibil cil » 
wilruspoffideri. Hor’ acciò compita fià quella nofira felicità terrena , 
caparra della cclcftc; a tre (errami bifogna,che ci vnifea la Pace, A 
Dio , in noi rtclli , & al prossimo ;fe lì rompiamo con l’Onnipotente, 
fiamo perduti, qui* reflua et, & patera babuit ? le dentro di noi fi fo. *<*. • 

menta la guerra , fiamo difi rutti , omne regnata in fediuifu m defolabitur Luc * 
fe contro del proititno vogliamo iofiencre la nemicitia , nemico ha- 
ueremo il di lui Creator’lddio j e però ftoffers munus tuum ad altare,#- M * uh * 
ibi recordatus fueris , quod frater tu mj habet aleuti aduersùjn te , rehnque ibi 
munus tuum antè altare , & vadi prms reconciliari fratti tuo. Ma la verità, 
la diffidenza di quelle tré paci dalla viuacità d’vna giuda guerra di- 
pende, non potendo nella Creatura edere ferma pace, faluo che di giu- 
da guerra fia frutto Gloriofo j Bellum contri diabolum pacem parai ad 

Deura . Kob. c.j, 

Solamente in Dio , perche nulla vi può edere di nuouo , nulla di ac- 2 
ridente, oon dipende dalla Guerra la Pace, perche a lui è connaturale.- 
Semi ditte che nell’Vnita Diurna ripugnala verità di Pace -, nemoenim 
habere pacem ad femctipfum dicttwr j & io neU’atiegnarui le tré Diurne 
Perfonetràferealnaentedtdinte, il vero fondamento di realitfima Pa- 
ce v’afiegno ; vìa pace si ferma, sì dabile,checdendo fondata non in 
femplicc fimpactia d’atfc:to , co ne quella di Gioiuta con Dauiddc; 
nonsùlaficurczza di fpefa parola , come quella di Damone con Pie. 
tia , nè sù l'vnione d'honarata irnprefa.comc quella delli due già nemi- 
ci Contali Roaaan'j ina ejicado coeden2Ìale ncll’indiuifi'jil’ Vn uà dell’ 

Eflcnza, 
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EtTenza, dell’IotcHetto ,c della Volontà ,noo fi può imaginarc dfui- 
fa: Da quella vna fola cognitionein tré vna Volinone, vna Creatici, 
n e,vn Gouerno dipende ; Da qui la felicità Sterna di quella Sagrati!* 
(ima Triade argomentò il Venerabile Beda ; ergb Tatrtt , & Fiìtj, & 
Spiritai SanHi regnttm non efl ituifum.quòd fine vlla contradittme non aliquo 
impuljM efl (Ujolandumjrd eterna fi abituate man forum . A ggiongete a que- 
fiofdicono le Sagre Scole) aggiongete all'indiuifa Eflenza l’mtrinieca 
fufsiftenza delle tré Diuine Perfone , vna totalmente, & eiicnzialmen- 
tc nell'altra ; ctrcumincefjio perforala , la chiamano; perche Totus m 
Taire filtus, Totus m Verbo Tater, & in vtroqut Spirititi Santini . E qui bea 
potiamo ridere di paflaggio della troppa pazzia de* poeti, come fingef- 
fero.c de* Genti i come arriuaflero ad adorare unti lor numi, etra lo- 
ro capi tali (si mi nemici : leggete la mortai guerra delle tré Dee, da 
che ignude fi prefentono al fiord lo Paride, per ottenerne co’l pomo 
d’oro la preeminenza di bclta le.* leggete le implacabili gelotìe di V id- 
eano contro di Marte, le competenze di tutti gli Dei eh i per la mano- 
tenenza, chi per l’eccidio di Troia ; Vna fola è troppo per tutte, la 
fauolofa Reina de* Dei, la difperata Giunone, che non a guila di Dea 
Celefte.madifuria infernale appò il Mantouano, & appò il Tragico 
s’arrabbia ; Soror Tonantis (hoc enim folum tntbt nomen reli'lum efl , pelli r- 
ces calura tenem . Pouero Mondo , fe folto di tale Deità folle fiato ri- 
medio, ben' a lomiglianza di loro poteua andar’ a ftracci * Qui enim 
bello impelane , & impetuntur, dtj effe non pofhmt . Il contralegno don- 
que del vero Iddio èia Pace Imperturbabile; e fc al PaJredeuelomir 
gliarfi il figlio, altri figliuoli lui non paòhauere,faiuo figliuoli di Pace; 
ma per ofientare nella no Ara mutabilità! fuoi trionfi il Padre delle 
difeordie, co’l noftro Padre iddio ci vuole far rompere la Pace^leotro 
di noi ci perfuade,che rinonziato Iddio ci facciamo vo vano Paradifo, 
per mezo anche dell’apparenze del Mondo : Piaccffe a Dio, che non 
adoralsimo in noi il nofiro amore proprio , non irritarefsimonòcon 
tanti peccati a danni nofiri quello per altro Amorofo Onnipotente ; 
Ma ipft prouocauerant me in eo , qui non erat Detti ,& ego prouocabo eoi tn 
eo,qttinoneflpopulus . Con vna bella fimilitudine rapprdepeata ci c 
quella nofira fegreta ,e non confiderata rottura con Dio; in tre mo- 
di , (dice il Dottor Sottile) fi da ripofo fouradel centro alle cole graui; 
nel centro fteflò primieramente per fe ripofa la terra ; dentro la terra 
in fecondo luogo ri pofano le pietre , c minerali! ;foura la terra per 
terzo, per fe, fed non primo, nìc firmitèr fono come pofate le pietre , i le- 
gni, e le altre cofe graui, che vi giacciono : Vn quarto modo di ripo- 
tare parevi (la, ma non è ; ed* è quello del nauigante dentro la nane, 
che in ripofo non inai, in continuo moto tempre ti troua . Cosi nella 

Di* 
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Diuinità vnico centro di vera , ed eterna felicità fi go deperfe primo Id- 
dio flato; per fe fteundò vi fi godano in Dio per gloria gli S. nti deiCie. 

10 ; & terno per grazia i giudi nella terra , fed no» firmitir , aut immobir 

htèr: !>ono quelli verie Sancì ripofi da Dio fabricatt, non cheappro- s<«.,. 4 >( 
nati : ma per quarto pretendono di ripofar* i peccatori ( ma già mai **• 
ri pelano) neli’ombratile, e finto Paradifo , ne* piacer» del lento, nelle 
a pparenze del Mondo, ne’ capricci, e fini prefifli, peri quali fi ribel- 
lano a Dio: Hor qui è tutta la ioinma del peccato , rin nziar’a 
Dio ,c fuora d’iddio fingerli vn Paradifo buggiardo, negai* in Dio 
l’ viti ano fine, e quello collocar* in vn capriccio, adorandolo per Dio; 
llxcefi fummo ptruerfnat , qua vitium vocatur/ruendis vii volle , & vtendit Aag i.»,. 
fruì . A quella infame rottura di farli Iddio vluale , & ordinarlo a ca- ’ q - 
pricci noftri ,e non noi a Dio, fiamo in tutti gli peccati follecitati da 
Salano ; qui natcofe que fuo pcflifero , Eritu peùt finche dentro d» Tfc * 
noi fi facchino la noftra beatitudine , o da noi la otteneffimo, come 
dall’Angelico fu dottamente dichiarato. Che rimedio a sì gran d'Ior- 
dine t contraria contrari cura» tur: Cacciate con’ inuitta generolità il 
tcotator nemico alla mai hora , efupcrati gli dilu • flalii.huiniliateut 
in tutto , a riconofccre per quel oche è il voftro Dio, per prima cau- 
fa , & vietino fioe, per vnico, 6t mànico Bene ; Damme Denm tuum odo- Jtoufc.o 
rabis, & t Ut foli fcruies . H umiliate al Sommo Creatore l’anima voflra, 

11 corpo , l’intelletto , la volontà , i (entimemi corporei , l’appetito 
fcnluale ;a legno che loura d’ogm voflra par te, loura di voi tutti al- 
tamente trionfi il rifpettoa Dio douuto e foto l*amordilui nella men- 
tenoftra dipinto s’adori ; b/ec eft naturala nofih generis dtgnitas,fnn nobit * fer. 
quasi tn quodam fpeculo Diurna bemgnilatis forma rejplendeat . All’hora la- lojuetó» 
ta ferma la noflra Pace con Dio, all’hora da Dio fomminiflratoci 

lara, quanto alla manutenenza noflra, quanto alla qu»cte fi richie- 
de, quandoché da noi gli tari dato , quanto al fuo d’honorfi deue.* 

Ad vna Bontà infinita non può farli riucieuza mai tale , che non lame- 
nti maggiore; Ad vna prima cauta , da cui ogni nollro eficre, & ogni 
haucte dipende, non fi può portare ritpeuo mai tanto, che a molto 
più non iìamo tenuti . Lulìnghi conque la carne, chiami alle lue 
grandezze, alle lupeibeil Monco, alletti con’ apparenze, folieciti 
con replicati aflalti Salano jouunqucfi vede , che và per terra l’honor’ 
alla Diurna Legge deuuto , fortemente fi ribatta , fi liffiutti.fi ditcac- 
ci ;con queflolol mezo accurata v. dò la pace con Dio ; "Pone mrc«t.$. 
vtfignaculum fupir cor tuum, vtfignatulum jupir brachium tuum, quia for- 
tisefivt morsdueSio.duraficùtMifernusamkiiVio: Nè lenza vnasì gene- 
toia battaglia, e forte vittoria fi potrà mai heue e la defiucrata pace.» 
eco Dio j bell uni cantra iiabolum,paccm parai ad peum . 

Ma 
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3 Maquando anche abbattuto d'infernale nemico, pentiamo man- 
tenerci co'l Creator’ in pace , nemico più fiero , perche più domcfti- 
co , c più continuo contro di noi fi arma , che fiamo noi medefimi .* O* 
■ 1 che mortali perpleflìta fono le noftre, douendo o rinonziar’alle fo 
disfactioni noftre , per ftare con Dio , o ribellarli a Dio, per fodisfar* 
al noftrogufto! òche duri cimenti altro che quelli di Penelope , nel 
doucre o accuorar' il Padre partendo eo’i marito , o affliggere fitf alla 
morte il marito, per rimanere co’l Padre! Il fenfo babbi amo ribel- 
le contro la ragione, la carne contro lo (pirico, l'affettione del cono- 
modo, e l’amore proprio contro la Giuftizia ; ne trà quelli fi può 
fperar pace in quella vita mortale : vìdeo in membri me u alta» legem 
Ad B.0,7. repugnantem legis mentis mene .-e fe non fi muta la natura ooftra,reftt 
qua giù irreconciliabile la guerra,* Caro enm concupifcit aduerfus fpiri - 
Ad G<l. tum fpiritus autèm aduerfus carnem,bac enm fibi inuicem aduerfantur . No* 

10 vedemo con troppo deplorabile fperienza , che quante rotture fi 
prendono con Dio per caufa de peccati, tutte al noftro amor proprio, 

Au ( alledifordinace noftre fodisfattioni fono confagrate ? Duas Cimtaies 
aly.v'u. f ecere duo amores , Ciuitatem Dei , amor Dei vfque ad contemptum fin , & Ci - 
uitatem diaboli amor fui vfqui ad contemptum Dei . Che rimedio dunque f 
s’vccida la parte contraria ; Signori nò: Sangue nonvuul’il Dodi 
Pace : ma fi come al moto de! primo mobile fi muouono tutte le sfere 
minori ; al comando del Rè vbbidifeono tutti gli Miniftri; così nel po- 
fìod’vbbidienza fi riduca la parte di noi più vile , il fenfo ; e feacquìe- 
taruifi non vuole, con giuda guerra , fino ad vna gloriola vittoria vi 
, fia con caftighi forzato, acciò trionfando la partepiù degna , la ra- 
gione , tenga con’honorata quiete della fua Souranità il luogo ; Vt ani- 
Leo r.tu. tnus,quem fub Dei gubcrnaeulis con flit utum cor pori fui dccet effe re£loreni,do~ 
4.tia#<u. minationis fune obtmeat d igni tatem. Non fi concede oò a Sara benché gia- 
llamente Padrona , di vederli la fchiaua, già fatta emola fua Agar, 
/cannata a* piedi , nè a quella fi permette , che fuggitiua nel delcrto 
f penfea; ma che a’ comandi della Padrona tutta vbbidieote s’humì Hi; 
reuertere ad Dominam tuam , & humiliare fub manu illius . Hà da viuer' 

11 corpo , ma non in modo, che per lodisfar'alle fregolate fue voglie, 
la bella pace del fpirto difturbi : non può vn tale dtlordine non caulare 
tumulto, & obbligarci a rifentimento, per rimettere le parti al lor 
douece ; Non sà padentarfi l'acqua (otto la terra opprefia ; nè il fuo-^ 
co all’in giù racchiufo ; nè il graue nell’alto con violenza tenuto;mf»& 

qsnf.c.V» ordinata inquieta funi , ordmantnr,& qmefeunt . Anzi non bifogna afpet- 
tare.che nella noftra Italia cvn le armi noftre fi fia fatto potente il ne- 
mico Annibale, perche afpiraràdifubitoal fommo della Signoria: 

■ Ma nati a pena quelli piccioli lerpcmi dobbiamo còl’inuitto Hercolc 

flroz* 



sì 4 *:^ 

Prezzargli anco»* in culla ; fllta Babilonii mifera (thè èia carne ) , bea. tré. 
tui qui tene bit, & alhdtt paruuloi tuoi ad petratti . Quando vn picciolo 
pendere , o vile defio comincia nafeere nel cuore che contro la ragio- 
ne militar fi vede , non è bene conia inefoluta Eua * metterlo io du- 
bio, ni fa'ti menomar; ma con generalo ardire ribattergli , dopargli, ornai 
perche incontrano , Domnus pnecepit nobis . Cosi atterrato co* tuoi 
praui defidcr ij il ienfo , non rompendofi per caufa di lui l'anima core* 

Dio, anni trionfando gloriola, goderà c con Dio , e dentro dìfe la 
defideraca pace in terra caparra della ccicfte,- bdlum centri dtabolum q. . 
faceta porot ai Beton . 

Reda per ritimo il più di (Scile , per quanto mi pare, l'hauer* muto- 4 
lata pace co* i protCmo : Quiui imperò n armano gli più rabbiofi Efau 
contro al mite Giacobbe , contro al manfueto Mosè le congiure di 
Cambri , e di Core ; come pollo io rimediare all'innata lor fierezza i 
come riparargli , faluo armandomi alla difefa ì Signori nò ; con tut- 
ti , e procurare , e mantenere fi deue la pace \pactm habeamut ad omnes. 
Sarebbe ingioilo Iddio, fe obbligare cì rolefie con precetti alla pace, 
«dcKiecoUocaticiha, fuflc incitabile la guerra ; Anche io raccor- 
do , che fi rifentirà contro di noi il noftro fratello , fc delle iùe ragio- 
ni da noi ingiuihmeme ipogliato iì vede : leuargli con calunnie, e.# 
mormoratici» l’honore , limolargli con eftor&om, inganni, e violenze 
la ròbba , maciullargli coo’affalti , o tradimenti contro la vira , e pre- 
tendere, che fi taccia , che non rompa la pace , non è quello vn vole- 
re la pace, mavn’a dettar eia tirannia: inflitta ,& fax ofe alata fuot ; ,r*} W< 
fon due Sor cilecche iepararfi l'vna dall'altra non ponno; dona al prof- 
imo il fuo , l'honorc, la robba , la vira, egli a te darà quello,che ti de. 
he, tf darà la pace; nr mini qutequam deb caca, nifi vttnutcem idigatn . E ad&wó. 
Chi è nel Mondo, a cui quell* rnico freggio di bene, la Santa pacc^ 
difpiacciafma conlcruarla per il fuo dritto a tutti non piace: e pure 
iuffifter* onninamente non può, che pace fi chiami , oue la violenza, la 
Calonnia, lo Ara pazzo, l'eftorfione tramena ; amateui dunque di cuo- 
re, come che ratti da vn iolo Creatocela vn iolo Redentore, d'vn*-» 
rnedefima naturai, in vna.iol. Ciucia, ad vnafol gloria prodotti vico- 
nofeete, d'aggrauioxièpjppvi fia il nome, e regnata fri voiimpcr- « 
turbata la pace» beneditnone del Cielo, caparratici Paradifo ; Duo [ 
amica funi inflitta , & fax ; tu forti vttam,vu r &- alterata tmfacis } turno Au*; n p*. 
entmeh t qui tuta velit pacem ,fed non omnes noi uni eperari inflittami ama 
infittiamo quia ina ami co funi infima, dr pax , affa fe 0 feniani ur; fi, amie am 
■poeti neo amauenifm omabit te tpfa pax, nic venie* aite. Ma che farò, 
fc per malaforicd'iuuct’a trattare mi tocca con' yn’ ingrato Saulle, o 
• «qp* va perfido Affai onc, impattati foto di quell’air abile » che qc* Sol- fc - 
. Qttart f iti ?. de Qnbtrn, ' LU dati 
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ti H*tr. dati tuoi Cuftodi dcploraua il Gran Martire S. Ignatio , quibut turni he • 
nefcccru ,petores (iuni t Se doppòd’hauergli contribuito ogni poffibil* 
honore, enon chcoffcruato l’obbligo di giuflizia,ma anzi iour* abbon- 
dato con’ eccedi di cortdk,di benefici; non douuti; pure come da vi- 
.. i • pere ingrate altro da loro non fi raccoglie, che veleni d’infamie, e di 
tradimenti ; come hò da goucrnarmi contali? Come a ponto contali 
fi portò il manlueto Dauidde : Pati dall’ingratiflimo Saulle ingrati- 
tudine lenza pati , inuidic lenza tnifura, peri ecut ioni fenza fine, con fe- 
gretc , e publichc congiure fù da Jui per molti anni infidiato alla mor- 
tc, lenza nè pur’apparenza di colpa «anzi lolamente per edere troppo 
a itppi occhi di lui ed innocéte,e virtuolo.e amato da Dio; fuggi quell* 
anima lama quanto potè ,ccon la fuga fi faluò dalla morte, già che 
non hauea in terra , a chi giuftamcme,e ficuramentc patelle ricorre- 
re contro le furie d'vn he armato; ma l'amore , i»à il rifpctco , non.» 
glielo lcemò già mai , benché già nprouato lo fapedèda Dio; anzi 
poieudolo due volte a man lalua priuare di vita , e fe dello di paura » 
nè pure hebbetuoraggio di molcdarlo, con’ eccedo di picta.lC5>prC 
il riconobbe per Signore , il chiamò per Padre; e con l’vltima pena.# 
per giuda jeotenza cadigò colui, che nella diiperationc, e vicinanza 
di morte dato gli haucua l'vltimo colpo ; quarènontimuifìi mittere ma. 

* **' 1 ‘ numtuam,vt ucciderei Cbnlium Domini f fi deue nel cuore d’huomo fen- 
fato potere più l'ingiuria d’vn'altr'huomo, che non il precetto dell' M* 
tillimo per conleruar’al ribelle figliuolo la vita , non impegnò tuttaji 
l’autiorita reale? per riuocarlo dalla morte non offerì con tutta cordia- 
lità iniagriticio alla mortela propria vita ì quii det mibi mori prò te 
i *'i- 1 %. filt mi *4b\alonì fi pure con tale empietà daiui era fiato cacciato dal 
trono, fuergognato in Cala, e perlcguttaco a morte ; ma confidcraua 
il Santo Rem tutto non la ingiuda ribellione del figlio, ma gli decreti 
giuftidìmi del Cielo ; poteuadirecon verità, quel che poi difle il Gran 
Mirtirc Ignatio , corurn crudelitat mea exer citano e/i . fi rn noi, che nu 
habbiamo anche piu viuo l’etìempio «ell’Humanato Dio, 8c il coman- 
do, non potranno valere edempij si alti «precettisi giudi, per Ilabi- 
lirc; nel cuore la pace, ad onta di quale fi li a contrarietà nel Mondo? 
iogitemHsSan£iosHonpraftMCiorisfHtJsehatara t fed obferuannorit , non vi* 
ne[ajie, \ed emendale . Come ci entra quale fida intcrellcdi robba* 
d’honor . òdi vita corporale» prcualcrc di modo nel nofiro cuore, che 
habbiaaditcacciarne,a conculcare l’honore, il comando , e la grazia 
di Dio,e la gloria del Paradtio ? àe a quell’alca pei fettone non volete 
peruenire , di perdere la robba del Mondo , per non perdere la pace , e 
la canta , e grazia j quello che conlegliato ci viene da Chrifto ; ci qui 
ynit tollcre tumeam tuam , dimitu et , & paUium ; almeno non fi efea da 
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ntczi pacifici, da leghimi ricorfi, per ripararti dalle ingiurie; ma li-* - * 

Santa pace , e carità , & amore Chrittiano già mai fi hà da intorbida- 
re nel cuore , quando anche ogni bene del Mondo fi debba perdere: 

Sic non e(i intcr voi fapiens quifquim , qui po'Jìt indicare intèr fratrem fnum f i.»dch.#,' 
al re fio ,quarènon m tgìs imunam accipitis? come ci entra peri beni del 
Mondo , perder’lddio , diflruggendo nel cuore la pace per vnico pre- 
cetto da lui comandata i 1 Hoc efl prxceptum menni , vt diligati! inutcèm . to»n« f 

Chefctal’vno fi ritrouiffe implacabil' Annibaie , ch’haucfle co’l j \ 

latto fucchiato l'odio contro a* Romani, altra pena non fe gli dia, ch’il 
non potere mai da Romani ottenere la pace, fino che con Tuoi odi') 
nel cuore fi dia da fe difperata la mone . A chi non piace d’hauere con 
Dio, con fe fte(To, e co’l prottìmo la Chrittiana pace, altro caftigo 
non dono , ch’il doue^e fra raortalittime guerre rimanere per Tempre 
efclulo dalla Pace di Chritto,dal tettamento del Padre, obbligato l# 
fottrire dentro dife, eda nemici , e da Dio implacabile guerra. Sia 
ricco più di Grattò, e Crelo, in delicie più di Lucullo, armato più di 
Celare, c Colo nel cuore (egli facciano forti le botti! i gel otte; ò crudo 
carnefice ! tempre fofpetta di tradimenti da Tuoi, di iodico nelle viuan- 
de , d'maprouilo attaltoda nemici ; tta ficuro , ch'altri tempre vegliano 
attedi lui rouinc, ma non può al(icurarfi,chefianofofficientilefue 
ditele; le turbe di falariati Ighcrri ponno con la fede venale più de* 

Greci , ponno ben'ctterc troppe , per vuotare la borza di dinari , mi-* 
nona battanza, per liberargli dall’inquxtudine la mente, per (can- 
cellargli già improntata sù’l pallore del volto la vicinanza della.* 
morte; Virifanguinum, & doloft non dimidubunt dies Juos . Ma quello, «ih,, 
che più d'ogni altro importa , fi è federe ficuro , mentre viue nel no- 
ftro cuore l’odio, l’antipatia fiottile, d’edere fompre in peccato mor- 
ule , dalla grazia d'iddio bandito, dal Regnodcl Cielo , reodi fem- 
pi terno inferno ; qui non diligi t manti in morte ; idcH in peccato mortali ; l,lo t ì 
dicelagloza. Digiunate, quanto vi piace, più d’vna Maddalena 
nel deferto; cauateui ogni notte più del S. d’ Alcantara con ferrate 
difcipline il fangue; incallite più di S. Giacomo i ginocchi in oratio- 
ne continua; prodighi con Dio più di S. Giouanni il limofiniere.* , 
datele vottte foftanze per amore di lui a’ poueri; confumatcui nell' 
opere più rillcuanti del viuereChrittiano , charitatem autim non ha - i.«dChot 
buero , mhilmihi prodefl; Tutte fono robbe perle , vna non ne arri- **' 
ua auanti a Dio , fe nel voftro cuore non è intiera, e (incera li_* 

Chrittiana pace ; nec enim habet aliquid viriditatis ramni boni operis, 
fi non manetm radice charitatis. Andate per vltimo a predicare la Santa 
Fede a gli piu ottinati Maomettani dell’Affrica , e dell'AGa ; Immi- 
llate al l’vbbid lenza di Santa Chiefa gli Segnatici , c gli Hcretici; 

Unaref. delT.de Gubem. Lll x con- 
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conducete all’acque battesimali tutti gli idolatri, e per atttftitioneJ 
della verità Cattolica , fottofcrinetela co’l Sangue, dando al Carnefice 
focto la manata il collo ; ma conferuate in tanto viuo nel cuore l'odio» 
farete Martiri , ma Martiri del Dianolo, banditi da Dio fràfempiter- 
Cift.fej ni incendi; : Difcardans, & diflidetu,& pacemcùm proximo non babau, 
rie fi prò Tronfine CbriHi occifus fuerìt , crimine diffenfionis fraterna potcrit 
euadere : qual* deltSum eft , quòd nìc baptifmo fangumis potefl ablm ? quale 
trimcn efl , quod nìc martirio potefl expiari ( riabbiate tutte le virtù ìmau‘ 
ginabili , non mai vi farà virtù Cattolica, fe non riè l’vniuerfale,o 
Sincera pace ; non mai hauerete luogo nel cuore di Chrifto, fe nel cuo> 
M«uh. ii« re roftro non bauerà luogo quieto , c paci 6 co il voftro proflfimo ? Sic, 
& "Poter mens caleflisfaciet vobis , fi non remjtrttis vnufquifque fratri fue 
dècordibus reftris , e come banditi dal Confortio di Chrifto , dalla gra- 
zia d'iddio , già per prec.fi dalfuo corpo gli fcaccia quelli oftinati ri- 
tmali la Sacjtii Madre Chiefa, non vuole che de gli vniuerfah fuoi futfra- 
gij po/feno godere , co’l coltello della tremenda fcommuica da fo 
x>ir. »o.r. ftefla gli relcinde ; Tlaenit , vtqmcumque odio , aut diuturna intbr fè lite 
(licuii, dijjenfermt , & remcari diuturna obfìinatione adpacem neqmuennt , à Sa. 
(trdottbus Ctuitatà prmitùs arguantur ; quòd fi inimicitias deportare pernici^ 
ì fa intentionc noluermt , de Ecclefia catu iuftiflima excommunicatione pellaio. 
* ■ tur. Vadano donque quelli implacabili marnali dietro al neroften- 
dardo deirinfernale loro Capitano, e Padre;- Padre sì , perche non 
fono figli del Pacifico Iddio, ma del bellicofo Satano ; qui homicida 
t. io», ». efl ab muto ; e sù’1 tcfto del Vangelo fonda quella verità il Gran-* 
Gregorio; SiDcivocanturfilij , quipacemfaciunt , procùl ditbio Saibans 
««toc. i* fimt fili), qui pacemeonfundunt. Longi longiò tigri infierite, longi dal 
ricco testamento dell'amorofo Padre , del Pacifico Gtcsù ; fiano là giù 
fri quelle prigioni di fuoco repelliti con le irreconciliabili lor rabbie, 
ad arrabbiarli in eterno . Ite maledici in ignem atemam , qui paratateli 
diabolo, & ^Angela eius . Voi per il contrario , voi tutti ò eletti figli del 
GloriofoRè di pace, voi afpirando alla beata heredità del Pacifico 
Padre; acciò Sicura in voi,ft imperturbata fi mantéga quefta heredità 
celcftc , la Santa Pace, ributtate con rctfi (lenza virile , anzi incene- 
rite del tutto ogni attentato di guerra : fi moltiplichino, quanto mai 
vogliono i mot mi , o titillamenti di rotture , ninno però mai vi potrà 
rompere, (e non vi rompete dentro voi medesimi; in noi foli fi riduce 
ogni attacco hoQile; fifmorztno donque le fiamme dell'irafcibUe, fi 
frenino gli appetiti della concupifcibile , fi eftingua l'amor propri o ; 
così contro tutte le arti di Satano , contro r pruriti del fenfo, contro 
anche i inali trattamenti del Drofiimo altamente trionferà l'anima vo- 
lita Sempre qu,eta ; cr quit efl , qui vobis nocete poJit,fi boni amulatnet 
'<•?<;! *rr>4' fteruifl 
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forrUìs ? è frutto farà d'rna giufia guerra la SantiCSma Pace, che man- 
tenuta a difpetto d’ogni maligno incontro, mantenuta con Dio,co’l 
proifimo, e dentro di voi fteffi, vi darà in quella vita l’atfaggio,e l a Amu w 
caparra della felicità cclelle ; & pax Dei , qux exfupcrat omnem [enfant, 
tukodiat corda veflra,& intelUgentias -re fi ras in Chnflo lefu Domino 1{oflro. 
p t Dopò d’haucr* il Prencipc d’itaca per quatro intieri luflri 6 
peregrinato, e nell’alTedio di Troia, c nell'inftabile regno 
pcrfeguitato dal Dio del mare , dal fauolofo Nettuno, pcnfate voi con 
quale giubilo di cuore fi rimctteffc finalmente in cafa . E vero , che-» 

Cala, che patria non hò inqueft’cflìglio ; non habemus bìc Ciuitatem 
permanentcm,fed futuram inquirimus ; ad ogni modo qual pefee fuori u ' 
dell’acqua , fuora de’ Sagri cnioftri il Monaco ,ben’ c ragione , che-» 
tanto hauendo con la faticofa Marta penato , a goderli la fofpiratzj 
quieteconla eftatica Maddalena alla pur fine fi ritiri . Terminata.» 
donque la Quarefimal carriera, su la fpcranza a ponto , con che fù 
principiata , sù la fperanza della Grazia cclelle , ben’ è ragione , che a 
quel Clemcntjflimo Donatore di tutte le grazie, che fenza guardar’ 
anzi a’ demeriti di vile Minillro, per mera fua Bontà affittito mi hà 
con tanta grazia ; qui linguai infantinm facitejjè difertas ; fe ne rendano Sa ?- ì*' 
con tutta l'huinilta le douute grazie; à quo omne datum optimum ora- | lto k 
ne donum perfetta m defursùm efl . E peccato di vanagloria, in qual'opra 
fi fia , il dir*, hò fatto ; fendo dal foio Iddio tutta la virtù , c’1 concorlo 
prencipale , per operare ; T[è dixeris in corde tuo , fortitudo me a , & ro • 
bur manus mex hxc mibi omnia prsfliterunt ; [ed recordaheru Domini Dei D,ul ' *’ 
tui , quòd ipfe tibi vires prxbuerit . Ma nel calo della piedica , più fingo- 
larmente lo ftimo facnleggio.il dir’, hò predicato , predicando hò 
fatto ; perche è opra tutta Angolare dello Spirto Santo; non enim -pos Miu(j 
ejlis.qui loquimini,fed Spiritai Santini, qui loquitur in vobis. Miei fono bensì, 

1 ignoranza , la fredezza , lo ilile inculto , e rozzo , cento e mille altri 
diletti ; di quelli profilato in terra con tutto’l cuore h umiliato ne fup- 
plico al Ctel perdono; e d’ogni bene che operato fi fia, conforme la 
Giuttizia il vuole, nc rendo a Dio; proftrato in terra humiliffime gra- 
zie; Hegifxculorum immortali, & muifibtlijoli Deo bonor, £r gloria. Deuo , 
però protellarmi ,eccè coràm Deo,quià non mentior ; che volontarie ue- moni.,. ' 
gligenze,ò altri viti) nella predica non hò mefehiati, Capete voi, fc 
vi hò pai paco, ò adulato nel mal fare, ole con tutta la libertà ^an- 
gelica, vi hòannonziata l’eternità di gloria, premio della Chriftiana 
virtù , ed vndiiperato inferno all’ottinau malizia douuto ; quaproptìr 
contcflorvosbodiefc mi farà Gicsù, e l’Ionm. Madre, c quello Sagro 
iuggello tetti monio nella morte ^ , tbc mundus fum a faitguine omnium ; 
ictal’vno vuole neU’oilinatione perire. Ma perche vuole l’Onnipo. 
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lente , che pur le caufe feconde da lui create qua giù fi riconofcaao ; 
Dall'aura fauorcuole della pietà vofira , del pietofo coicorfo, rico> 
nofco Ucuoraggio , e la forza che prefi, per veleggiare con pili alle- 
gria, e confidanza; e già che alla mia freddezza , e rouuidezza non 
volcfti voi badare , ma al Sourano Iddio , di cui ero indegnilfìmo 
Legato; da lui ne haurete eterno il premio, e della $. Chiefa di lui 
Spola le Sante Indulgenze , che fono nell'alcoltare la Parola di Dio ; 
& io pure alli eccelsi della mera vofira Bontà, eg-azia ne rendo con 
tuttala cordialità poflfibile cordiali (fi me grazie . Ma veggo, cheaf- 
pettate voi di più , che per legno di gratitudine , qualche dono.o lega- 
to fpiritualc in quella morte ciuilcdelia mia partenza, teftasnentando 
vi lafci . 

7 Cinque tri gli altri ofieruo te fi a menti più riguardeuoli nel Sagro 
Tefto;il primo metterò quello del zelante Mattatia, morendo egli, 
a Cuoi figliuoli, il Sauioconleglio racco nanda di Sianone .eia fortez- 
sJCicfcab. za di Giuda Vlacabeo; S min fr ater vesìer vir confili) e(l , ipfum audite ; 

1 uias foriti v'tribus fu vobis Vrmceps vediti a. Il più fano confegliodel 
Chriftiano fi è l’aprir il cuore alle parole di Dio, e la fortezza più 
gloriola ,il difendere da' Satanici alTaltila incefa dottrina , il bene-» 
principiato ; ^iduerfarius vefler diaholus tamquàm leo rugiens circuitane. 
d re».», rem qnem dcuoretjcui reftfhtefortes infide. E perche l'arma prencipalt-#, 
cheadopri Satano, per abbattere le anime pie , si e l’amore di quefiò 
fecolo; cccouiil Te (lamento del Santo Tobbia a tutta la diicenden- 
za ,che adattandogli la Patria del Cielo , per heredità perpetua, da 
ogni affarone a quello Mondo gli difiacca ; Mudile filumeiVatrem 
ToK y e flrum, feriate Domino in ventate ,& fìlijs veflris mandate , vt faciant iuftr. 

das, & eleemo fin is, <? nolite manere bìc : non vi attaccane al fecolo con 
l’affetto ; hìctdefl in M undo , tfui tranftt , & concupifcentia eius : Sedai 
Mondo intieramente vi fiaccate , vi dono per ficura l’eredità celclle . 
perche anco con facilità maggiore , e fenza fentirui fpazimi di morte 
effettuare fi polla vn fiaccamelo si alto, al Teftaraento del valorofo 
Dauiddevi rimetto .fcritto al l'amato fuo Salomone, in lui a noitutti; 
'Hpfh ejuttfecerit mihi loabfUius Saruia , qui effudit fanguinem belli tu pace ; 
11 **■* noli pati eum effe innoxium, fed & filiji Bergellai reddes gratiam , occur- 
renint enim mihi, quando fugtebam à facie Ab falon . Ricordateti» ogni 
mattina , che hauetc d’andar nelle mani d'vn Giudice inefiorabile , da 
cui ogni minimo penfiere o buono, o reo, hauerà compitifsima pa- 
ga , fenza poterne celare pur' vno , o fchiffarne la pena ; Sigmfìcatur per 
Gioir niM bonus Vrinceos ("che è la ragione nell’huomo ) debet filios fuos 

pnmò , «Jr principalitèr inducere ad debit am Dei reuerentiam ,fecundò ad ho- 
norum remunerutmtm , terno ad malorum repreffionem , & pmitionem . 
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Scura di quello , per laiciaruelo più impteflo oc] cuore, v’aggiongo il 
legamento del zelantifììmo Giofue ; Si pretteneritn pattum Dammi Dei 
yeflri,& fermenta Dqs aliena, citò conjurgct in vos furor uomini ; Lapis tde 1 £‘“ **\ 
erit vobis in teflintomnm , quòd audientts verba Domini . Guai a chi dalla 
Santità ricuperata , dalle promefìc fatte a Dio fi ribellarti vn'altra volta 
a feguir* il Mondo , a farli lchiauo del demonio. Vtitur artificio retto - 
nco,actot commoda affert cult inveri Dei, & tot incomtnoda cultus idolo- £*' r ,^ à 
tum , vt nonnifi ameni fit , qui negletto vero Deo , Deot fall or ftbi colendo s 
ehgat . finalmente perche non credo , che fi troui qua anima s) proter- 
via i a tutti come fingo lai meme amati laido il teilamento del 5, Gia- 
cobbe a fauorcdeil'.mato Giuicppe tra gli altri fratelli \ perche lofeph c«.m, 
imerpretaturfiliui fruttificaiionis ; vi lalcio il frutto della Parola di Lno, 

’e della fuaSantifìiipa Croce j Do ubi partem vnam , quam tuli in gladio, "“i-C*** 
Cr arca meo . La ipada e la Diurna Parola , l’Arco la Santa Croce, Già- 
' dna efl verbum predicanomi -, *Arcus efìCrux . Siami cuore » quanto vi 
è cara la la iute eterna, la vantila , che in virtù della Predica, e della 
Croce hautic ricuperata , finalmente col Vanto vecchio la suniilfìma 
Bcnediictoi e di Dio , delia V. imui. , e ue’ tuoi Santi a tutu vi UiciO? C(J) 
Deus, qui pajcit me aumentate mea,b(nedicat Vucrmjln , Amen, 
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